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II. 

LE  RELAZIONI  LETTERARIE. 


Per  condarre  la  nostra  trattazione  con  un  certo  ordine  siste-  '^ 
raatico,  stimiamo  miglior  partito  dividere  in  sette  gruppi  regionali 
i  letterati  con  cui  la  marchesa  di  Mantova  fu,  comunque,  in  re- 
lazione. In  questa  ripartiziope  ci  permettiamo  una  certa  larghezza, 
vale  a  dire,  secondo  l'opportunità,  teniamo  presenti  o  la  patria 
dei  singoli  letterati,  o  il  luogo  in  cui  dimorarono  più  a  lungo, 
ovvero  anche  quello  in  cui  Isabella  ebbe  a  conoscerli.  Questa 
varia  maniera  di  collocamento  dipende  dalla  svariatissima  qua- 
lità dei  documenti  di  cui  disponiamo  e  dall'idea,  a  parer  nostro, 
non  trascurabile,  di  venir  rappresentando,  nel  tutt'insieme,  i  rap- 
porti della  nostra  gentildonna  coi  centri  letterari  italiani  più 
importanti  di  quella  feracissima  età  che  dal  sec.  XV  cadente  si 
estende  ai  primi  decenni  del  sec.  XVI. 

1.  —  Gruppo  mantovano  (1). 

Vi  si  discorre  di:  Mario  Equicola  (Tommaso  Inghirami;  nipoti  dell'Equicola; 
Girolamo  Verità;  G.  P.  Sambiase  e  Antonio  Telesio).  —  Sigismondo 
Golfo.  —  Francesco  Vigilio  (Pietro  Marcheselli;  Francesco  Brusoni).  — 


(1)  Al  titolo  di  ogni  gruppo,  per  comodo  dei  ricercatori,  facciamo  seguire 
l'elenco  dei  letterati  di  cui  si  discorre.  I  nomi  posti  fra  parentesi  indicano 
que'  letterati  a  cui  non  si  accenna  che  per  incidenza. 
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Francesco  Mariana.  —  Giampietro  Penzi  (Filippo  Pincio).  —  Pietro  Pom- 
ponazzi  (Lazzaro  Bonamici).  —  Bartolomeo  Fossati  (Andrea  Navager 

—  Giov.  Jacopo  Calandra  (Gian  Jacopo  Bardellone;  M.  Agrippa;  Celio 
Rodigino).  —  G.  B.  Fiera  (Niccolò  D'Arco).  —  Marcantonio  Antimaco. 

—  Tolomeo  e  Battista  Spagnoli.  —  Baldassarre  Castiglione.  —  Matteo 
Bandello.  —  Paride  Geresara.  —  Teofilo  CoUenuccio  (Franceaco  Man- 
tegna).  —  Teofilo  Folengo.  —  Luigi  e  Cesare  Gonzaga.  —  Filippo  La- 
paccinì. 

Fra  i  letterati  che  in  Mantova  fecero  corona  alla  marchesa 
Isabella,  nessuno  godette  la  sua  famigliarità  più  costantemente 
e  più  a  lungo  di  Mario  Equicola,  nato  verso  il  1470  in  Alvito, 
piccola  terra  della  Campagna  Felice  (1).  Ben  presto  ebbe  occa- 
sione Isabella  di  conoscerlo  in  Ferrara,  presso  la  famiglia  Can- 
telmo  (2).  Colà  egli  era  segretario  di   Margherita  Cantelmo, 


(1)  Le  notizie  meglio  vagliate  intomo  air  Equicola  ed  alle  aue  opere  ai 
possono  leggere  in  Luzio,  Precettori  d'Isabella,  pp.  40-48;  in  Rknikr,  Per 
la  cronologia  e  la  composizione  del  *  Libro  de  naiitra  He  amore  »  di 
M.  Equicola,  in  questo  Giornale,  XIV,  212  sgg.;  in  Santoro,  Appunti  tu 
M.  Equicola ,  in  questo  Giorn.,  XV,  402  sgg.  Pei  biogprafi  anteriori  vedi  i 
due  ultimi  scritti  menzionati.  Dubita  il  Santoro  che  Equicola  sia  nome  ac- 
cademico e  non  di  famiglia;  ma  a  dimostrar  vero  questo  dubbio  bisogne- 
rebbe rintracciare  il  cognome  di  Mario.  Sinora  ne  propose  uno  solamente 
I'Intra  {Arch.  stor.  lomb.,  V,  409),  che  lo  chiama  Mario  Caccialupi,  senza 
dirci  su  qual  fondamento  d'autorità.  Noi  abbiamo,  peraltro,  verificato  ch'egli 
si  attenne  alla  Bibliografia  mantovana  del  D'Arco  ,  ras.  nell'Archivio  di 
Mantova.  È  una  fonte  torbidissima;  ma  pel  caso  presente  potrebbe  non  mancar 
di  valore,  perchè  il  D'Arco  afferma  che  40  anni  prima  del  tempo  in  cui 
scriveva,  leggevasi  ancora  in  Mantova  sulla  casa  abitata  dall'Equicola  nel 
Borgo  S.  Giorgio  (cfr.  anche  D'Arco,  Arti  in  Mantova,  II,  90,  n.  3)  una  iscri- 
zione, che  chiamava  la  famiglia  di  lui  Caccialupi.  Se  quella  iscrizione  era 
antica,  potrebbe  aver  peso  nel  minuscolo  quesito.  Vogliamo  avvertire  peraltro 
che  il  Portigli  {Arch.  stor.  lomb.,  IV,  540-41)  menziona  un'altra  casa  del- 
l'Equicola,  fuori  di  Porta  Molina,  in  cui  quel  letterato  aveva  fatto  costrurre 
un  piccolo  monumento  a  Virgilio.  Quella  abitazione  sarebbe  stata  distrutta 
nel  1718.  Da  due  decreti  marchionali  del  IS  luglio  1522  e  del  13  sett.  1523 
si  può  desumere  che  fosse  una  splendida  costruzione,  poiché  la  si  dice  ful- 
gente di  marmi  €publico  decori  et  ornamento  »;  e  l'Equicola,  applicando 
l'oraziano  utile  dulci,  aveva  aggiunto  alla  sua  casa  una  cartiera,  fornita 
delle  macchine  necessarie,  «  quibus  papyrus  confici  possit  »,  ed  una  fer- 
riera ! 

(2)  Con  essi  era  forse  venuto  dal  mezzogiorno  a  Ferrara.  Cfr.  Gtom.,  XIV, 
214,  222-23,  230-31.  Tra  i  pochi  accenni  documentali  che  si  hanno  intomo 
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grande  amica  della  nostra  marchesa,  e  noi  abbiamo  veduto  pa- 
recchie lettere  di  Margherita  scritte  a  Isabella  di  pugno  del- 
l'Equicola.  La  servitù  che  lo  legava  agli  Estensi,  segnatamente 
al  cardin.  Ippolito  e  ad  Alfonso  (1),  doveva  necessariamente 
renderlo  gradito  alla  loro  sorella,  né  Mario  trascurava  occasione 


alla  vita  dell'Equicola  nel  suo  nativo  mezzogiorno,  merita  nota  quello  d'un 
vecchio  poemetto,  nel  quale  troviamo  che  Mario,  venuto  a  Barletta  nel  se- 
guito di  Ferrante  Cantelmo  duca  di  Sora,  lesse  nel  1497  alcuni  suoi  versi 
latini  a  Isabella  Del  Balzo.  Vedi  B.  Croce,  Isabella  Del  Balzo  in  un  inedito 
poema  sincrono,  Napoli,  1897,  p.  42. 

(1)  Ciò  risulta  specialmente  dalle  moltissime  lettere  dell'Equicola  agli 
Estensi,  che  si  trovano  nell'Archivio  di  Modena  e  delle  quali,  mercè  la  gen- 
tilezza a  tutti  nota  del  conte  Malaguzzi,  possediamo  il  regesto  e  parecchie 
copie.  Per  trattare  affari  privati  del  card.  Ippolito,  l'Equicola  fu  alla  corte 
di  Francia  dall'ott.  1505  al  genn.  1506,  quindi  a  quella  di  Napoli  dal  die. 
1506  al  marzo  1507.  A  Napoli  non  mancava  di  raccogliere  anche  libri  pel 
cardinale,  amante  di  dottrina  e  di  curiosità.  Così  leggiamo  in  una  sua  lettera 
del  10  die.  1506:  «  io  non  trovo  qui  cosa  nova,  che  ad  V.  S.  non  sia  vecchia. 
«  Me  è  stato  promisso  da  uno  Spagnuolo  un  libro  de  cavalli,  ciò  è  comò  se 
«governano  et  curano  cavalli  jannecti  et  turchi.  S'el  potrò  avere,  subito 
«  lo  mandarò,  et  sia  certa  V.  S.  che  ci  farro  più  ch'el  possibile.  Altri  libri 
«  ho  visti,  ma  non  vagliono,  et  sono  de  sorta  che  V.  S.  se  ne  faria  beffe  ». 
Non  meno  premurose  sono  le  lettere  dirette  da  Mario  ad  Alfonso  d'Este;  una 
specialmente  notevole,  del  16  die.  1522,  trovasi  fra  i  dispacci  da  Mantova 
nella  sezione  Cancelleria  ducale.  In  un'altra  lettera,  senza  data,  egli  dice  : 
«  Crede  V.  S.  che  io  non  mi  recordo  et  sappia,  et  desidero  che  tutto  il  mondo 
«  il  sappia,  che  dalli  favori  della  familiarità  di  V.  Ex."*  io  so'  quel  che 
«  sono  in  honor  et  roba?  Et  così  la  certifico  che  honor  et  roba  so'  per  ex- 
«  porre  per  V.  Ex."»  che  l'uno  et  l'altra  me  ha  dato.  La  vita  voglio  per 
«  me  et  quella  non  ve  offero,  ma  ponerla  in  pericolo  so'  paratissimo,  et  dove 
«  sia  suo  servitio  et  stato  suo  so'  più  che  Mario  ».  Nel  1517  l'Equicola  com- 
pose una  Genealogia  de  li  signori  da  Este,  della  quale,  oltre  i  mss.  citati 
dal  Santoro  (Giorn. ,  XV,  411),  ne  esistono  due  frammentari  nell'archivio 
Estense.  Uno  di  quei  mss,  termina  con  le  parole  :  «  Alla  Sig.""*  Marche- 
si sana  di  Mantua.  Intertanto  a  te,  donna  Isabella  mia  signora,  chiego  per- 
<<  dono  se  simplicemente  senza  elocutione  scrivendo,  ho  scemate  de'  tuoi  et 
«  tue  lodi.  Non  se  sdegni  punto  tua  S.''^*,  che  altri  verrà  che  in  più  degne 
«  carte  dove  io  ho  mancato  ampiamente  supplirà.  Sta  sana  ».  Giuseppe 
Campi,  che  studiò  con  particolare  amore  i  documenti  estensi  dell'Equicola 
(v.  Giorn.,  XIV,  212,  n.  1),  afferma  nell'  indice  ms,  delle  carte  spettanti  a 
letterati  dell'archivio  di  Modena  che  probabilmente  Mario  attinse  le  notizie 
della  sua  Genealogia  dalla  storia  di  Pellegrino  Prisciani. 
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per  entrarle  sempre  più  in  grazia.  In  data  17  maggio  1503  al 
biamo  una  sua  lettera  alla  marchesa,  firmata  Mario  Equicoii 
da  Oliveio,  che  ribocca  dei  complimenti  più  esagerati;  e  un'altra 
lettera  simile,  in  cui  si  olTre  ai  servigi  della  Gonzaga  per  tutta 
la  vita,  fu  scritta  pel  natalizio  di  lei  il  16  maggio  1506.  Per  quei 
natalizio  appunto  la  Cantelmo  inviò  all'amica  sua  il  libretto  del- 
l'Equicola  sul  motto  d'Isabella  Nec  spe  nec  meiu,  libretto  che 
doveva  già  essere  a  stampa,  perchè  Mario,  fin  dal  22  nov.  1505 
annunciava  da  Blois  alla  marchesa  d'avere  già  quasi  terminato 
di  comporlo  (1). 

«  La  littera  vostra  et  lo   libro  che   ni  ha   mandato   M'  Mar- 
«  gherita  (rispondeva  la  marchesa  direttamente  all'Equicola  d;t 

«Sacchetta  il  18  maggio  1506) ni  sono  stati' senza  dubi 

«  più  grati  in  memoria  del  natalicio  nostro,  che  non  seria  don 
«  di  oro  né  di  alcun' altra  preciosa  cosa,  essendo  in  nostro  honor 
«  alzata  tanto  et  sublimata  la  piccola  impresa  nostra  ».  E  for^e 
per  compensarlo  di  quel  dono  volle  Isabella  che  l'Alvitano  s» 
recasse  a  Mantova  nel  settembre  del  1506.  Nell'autunno  del 
1507,  dopo  il  ritorno  da  Napoli,  l'Equicola  accompagnava  la 
sua  signora,  Margherita  Cantelmo,  a  Mantova.  Ciò  risulta,  da 
una  importante  lettera    di    Margherita,   in    cui    ringrazia   da 


(1)  D'Arco,  Notizie  d'Isabella,  p.  111.  Vedi  ciò  che  di  queìV impresa  fi. 
detto  nel  capitolo  sulla  coltura  di  Isabella,  ove  son  dati  alcuni  ragguagli 
anche  del  libro  dell' Equicola.  Si  avverta  che  nella  lettera  del  1506  Mario 
scrive  :  «  Perchè  son  in  procinto  de  pubblicaria  et  faria  in  stampa  (l'ope- 
€  retta  sul  motto),  la  supplico  me  conceda  licentia;  et  se  prima  la  vuole  ve- 
«  dere,  nanti  la  pubblichi,  la  manderò.  Aspecto,  piacendoli,  resposta  de  In 
*  sua  volontà  ;  certificando  li  XXVII  è  quasi  finita  in  altre  tante  scriptioni 
«  e  poi  farò  le  pause  ».  Il  D'Arco  stampò  «  certificando  che  a  li  XXVII  . 
«  quasi  finita  in  altre  tante  iscriptioni  »!  e  con  ciò  veniva  interamente  ree 
indecifrabile  il  passo  della  lettera  dell'Equicola.  Con  la  vera  lezione  da  noi 
ristabilita ,  si  comprende  invece  che  1'  Equicola  annunziava  alla  Marchesa 
aver  egli  finito  quella  parte  del  suo  lavoro  che  riguardava  l'impresa  XXVII 
(un  bisticcio,  secondo  il  Giovio,  per  vinte  sette):  l'illustrazione  delle  pause 
0  note  musicali  gli  restava  ancora  da  fare.  È  lecito  poi  arguire  che  le  €  altre 
«  tante  scriptioni  »  fossero  27  paragrafi  in  cui  l'Equicola  aveva  diviso  la  sua 
dichiarazione  dell'impresa  isabellesca. 
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Gazzuolo  la  marchesa  pel  prestito  di  certi  cavalli  e  si  scusa 
di  averli  .trattenuti  più  del  dovere:  «Ad  M^  Antonia  (del 
«Balzo)  questo  se  po' imputare  (scrive  ella  il  15  nov.  1507),  la 
«  quale  me  ha  sforzato  ad  stare  una  sera  in  Gazolo  ad  vedere 
«la  comedia  de  Mons.  R"""  (i).  Al  presente  li  mando.  La  sup- 
«  plico  non  me  reputa  ne  presumptuosa  né  temeraria,  che  ha- 

«  vendo  ad  retrovarmi  fra  tanti  napolitani  fui  constrecta  tenerli 

«  Li  piaceri  che  qua  se  danno  questi  S."  et  S."  reservo  dirle  ad 
«  bocca  a  V.  Ex.  :  sono  tanti  et  tali,  che  me  persuado  ad  costoro 
«  non  corra  il  tempo,  per  vederli  più  iuveni  che  mai,  più  jucundi 
«  et  leti.  Non  per  questo  ad  me  se  leva  el  desiderio  d'essere  nella 
«  sacra  Grocta,  nel  conspecto  venerando  de  la  diva  imagine  di 
«  quella,  la  qual  in  terra  debitamente  adoro  ».  Come  si  potrebbe 
già  arguire  dall'incenso  di  quest'ultimo  periodo,  la  lettera  è  di 
pugno  dell'Equicola,  il  quale  il  giorno  appresso  mandò  alla  mar- 
chesa una  sua  elegia,  pregando  «  non  la  monstre  fino  alla  mia 
«  tornata  che  serra  presto  »  (2). 

Evidentemente  allora  l'Equicola  stava,  per  così  dire,  con  un 
piede  a  Ferrara  e  con  l'altro  a  Mantova.  Più  a  lungo  egli  si 
trattenne  in  Mantova  nella  primavera  del  1508  ed   allora   co- 


(1)  Quel  giorno  medesimo  l'Equicola  scrisse  al  cardin.  d'Este:  «Invitata 
«  M.»  Margarita  da  M.^  Antonia,  è  venuta  in  Gazolo,  et  io  con  lei,  ad  ve- 
«  dere  una  commedia  ».  E  seguita  comunicando  che  in  quel  mentre  erano 
pur  giunti  a  Gazzuolo  due  messi  che  il  vescovo  Ludovico  aveva  inviati  al- 
l'imperatore: l'Equicola  li  aveva  esaminati  per  riferirne  al  cardinale.  Questa 
lettera  è  nell'Arch.  di  Modena.  Quella  della  Cantelmo,  riferita  nel  testo,  fu 
in  parte  pubblicata  da  U.  Rossi,  in  questo  Giorn.,  XIII,  314.  Gfr.  D'Ancona, 
Origini'^,  li,  379  n. 

(2)  Ecco  un  componimento  poetico  dell'Equicola.  Ne  dovette  comporre  pa- 
recchi e  ragguardevoli  se  Pietro  Bembo,  sia  pure  in  una  cerimoniosa  sopra- 
scritta, non  esitò  a  chiamarlo  «  poeta  unico  ».  Si  ha  memoria  d'un  suo 
poema  latino  intitolato  Alae  amoris  (cfr.  Santoro,  in  Giorn.,  XV,  406-7). 
Del  resto,  sia  in  verso  che  in  prosa,  alla  feracità  dell'Equicola  nello  scrivere 
ed  al  molto  conto  che  i  contemporanei  fecero  di  lui  non  fu  pari  il  valore 
reale  delle  sue  opere.  Mentre  nello  scriver  volgare  latineggiava  spietatamente 
(v.  Giorn.,  XIV,  232-33),  nello  scriver  latino  arcaeggiava  giusta  il  vezzo 
di  Filippo  Beroaldo  e  di  Battista  Pio.  V  è  in  proposito  una  satira  nel  ms. 
Vatic.  5191,  che  fu  segnalata  dal  Sabbadini  in  questo  Giorn.,  XXVII,  185. 
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minciò  ad  esercitare  presso  la  marchesa  l'ufflcio  di  precettore, 
con  reciproca  soddisfazione.  Nell'archivio  di  Modena  v'ha  una 
sua  lettera  al  cardin.  Ippolito,  data  da  Mantova  11  marzo  1508, 
in  cui  si  leggono  queste  righe  significanti:  «Sappia  quella  cho 
€  quando  ho  satisfacto  ad  tre  persone  in  questo  mundo  ho  satis 
«facto  al  tucto:  fra  questi  il  primo  è  V.  S.,  la  secunda  ò  il 
«  sig/  Sigismundo  (1),  la  terza  è  la  sig.'  Marchesana.  Questi  tre 
«  me  sono  in  terra  padre,  figlio  et  spirito  sancto,  et  mai  ces- 
«  sarò  de  adorare,  amare,  servire  et  satisfarli  con  omni  possibile 
«  mia  opera  >.  Avendo  in  quel  tempo  Sigismondo  Cantelmo  ri- 
chiamato l'Equicola  «  per  volerlo  operare  in  alcune  sue  fac- 
«  cende  »,  la  marchesa,  con  lettera  del  16  marzo  1508,  lo  pregava 
instantemente  di  lasciarglielo,  dicendo:  «  perchè  el  m'ha  princi- 
«  piato  ad  legere,  malvolentieri  lo  vederessimo  adesso  partire  >. 
E  aggiungeva:  «  non  essendo  più  che  necessaria  la  persona  sua, 
«  non  voglia  dami  questo  incomodo,  che  ad  uno  medemo  tracto 
«  servirà  sé  stessa  et  noi ,  perchè  molto  è  al  proposito  vostro 
«  ch'el  se  trovi  qua,  tractandosi  lo  assetto  delle  cose  de  mad. 
«  vostra  consorte  cum  l'opera  et  solicltudine  sua  »  (2).  D'onde  si 
rileva  che  l'Equicola  era  ancora  interamente  vincolato  ai  Can- 
telmo. Gol  consenso  di  questi,  Mario  stette  a  Mantova  sino  ai 
primi  d'agosto  del  1508,  sempre  mettendo  a  parte  della  sua  dot- 
trina classica  la  volonterosa  Isabella  (3).  Federico  de' Cattaui 
notifica  il  7  agosto  alla  marchesa  assente:  «  IH.""  patrona  mia. 
«  giùnto  che  fusemo  a  Mantova,  retrovai  mes.  Mario,  qual  insieme 

«  cum  M.»  Margarita  si  partiva  per  Ferrara Lui  dice  ha  ri- 

«  trovato  qui  uno  suo  Ovidio  vegio,  qual  gli  è  stato  mandato  da 
«  Roma,  et  per  esser  justissimo  gliene  fa  uno  presente  a  V.  S.  ». 
Da  Ferrara  continuò  l'Equicola  a  scrivere  alla  Gonzaga  e  si  ado- 


^^ 


(1)  Si  tratta  certo   di   Sigismondo  Cantelmo ,  non  di  Sigismondo   d'  Est©, 
come  fu  proposto  nel  Giorn.,  XIV,  229,  n.  1. 

(2)  Un  brano  di  questa  lettera  mise  in  luce  il  Gian  nel  Giornale,  VII], 
i9T-»-^-Gfr.  Luzio,  Precettori^.  41. 

(3)  «  La  S."  Marchesana  studia  omni  di  »,  scrive  Mario  al  cardin.  d'Este 
il  28  apr.  1508.  Docura.  deli'Arch.  di  Modena. 
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però  anzi  con  zelo  iperbolico  in  favor  suo  nella  sorda  rivalità 
che  correva  fra  la  marchesa  e  Lucrezia  Borgia  (1).  Sempre 
più  riconoscente  per  tante  cortesie,  Isabella  volle  che  Mario  si 
stabilisse  definitivamente  nella  sua  corte,  il  che  deve  essere  av- 
venuto nell'autunno  del  1508. 

La  fisonomia  dell'Equicola,  quale  ci  appare  nelle  due  medaglie 
che  di  lui  si  conoscono  (2),  non  è  molto  simpatica.  Si  direbbe 
di  riconoscervi  i  tratti  del  servilismo.  E  infatti  egli  fu  eminente- 
mente un  cortigiano;  ma  nella  pratica  della  cortigianeria,  se 
anche  non  portava  la  nobiltà  d'animo  del  Castiglione,  sapeva 
farsi  apprezzare  e  ben  volere.  Il  Bandello  lasciò  scritto  di  lui: 
«  Egli è  uno  di  quegli  uomini,  dei  quali  tutte  le  corti  vorreb- 
be bero  esser  piene,  perciocché  oltre  che  un  archivio  di  lettere, 
«  e  fin  da  fanciullo  in  molte  corti  nodrito,  è  poi  soavissimo  com- 
«  pagno,  arguto,  faceto,  pronto,  buon  parlatore,  e  di  quelli  che 
«  mai  alla  brigata  non  lascia  con  i  suoi  piacevoli  motti  rin- 
«  crescere  »  (3).  Sotto  la  sua  disciplina  la  marchesa  Isabella 
diventò  la  donna  più  rinomata  d'Italia  «  circa  el  parlare  la- 
«  tino  »  (4)  ;  e  il  Bandello  dice  d'aver  ietto  alla  sua  presenza 
quel  brano  delle  Storie  di  Livio,  che  narra  il  caso  di  Lucrezia 
romana,  perchè  ella  «  intende  benissimo  tutte  le  istorie  la- 
«  tine  »  (5).  In  varie  lettere  di  quegli  anni  Mario  chiama  Isa- 
bèlla la  sua  «  illustrissima  et  erudita  discepola  »;  e  la  marchesa 
si  fa  consigliare  da  lui  in  tutte  le  cose  letterarie,  acquista  i  libri 
ch'egli  le  suggerisce,  gli  fa  vedere  i  versi  che  le  vengono  spe- 
diti da  ogni  parte  d'Italia  e  nel  giudicarli  si  vale  delle  parole 


(1)  La  mediazione  dell'Equicola  riguarda  il  desiderato  possesso  delle  opere 

di  Niccolò  da  Correggio  ed  un  epigramma  di  Ercole  Strozzi,  che  a  Mario    / 
sembrava  dover  offendere   la   marchesa.  Gù;..  h]}ì^lo^  JPrecetjQzi^j^ii^'iZ^iS.'  '^  -^ 
Ad  Ercole  Strozzi ,  già  defunto ,  1'  Equi^hrfera  legato  dì  sincera  amicizia. 
Gfr.  De  Nolhac,  Les  correspondants  d'Aide  Manuce,  p.  91. 

(2)  Museum  Mazzuchellianum,  voi.  I,  tav.  XL,  n^  3  e  4.  Gfr.  Armano, 
Médailleurs,  II,  115-16. 

(3)  Randello,  Novelle,  P.  I,  nov.  30;  in  1,  342  dell'ediz.  Pomba. 

(4)  Luzio,  Precettori,  p.  44. 

(5)  Dedicatoria  della  nov.  21,  P.  II.  Vedi  II,  343  nell'ediz.  Pomba. 
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di  lui.  L'accorto  cortigiano  non  trascura  occasione  per  gratifi- 
carsi sempre  più  la  sua  discepola  ;  la  ricolma  di  elogi,  fa  e  prò 
cura  versi  pel  gatto  Martino  e  per  la  cagnetta  Aura,  morta  cosi 
tragicamente.  Sicché  in  un  certo  tempo  i  più  cospicui  personaggi 
si  rivolgono  a  lui  per  ottenere  favori  dalla  Gonzaga:  e  molte 
volte  sono  piene  de'  suoi  elogi  le  lettere  di  uomini  come  il  Bemb( 
il  Giovio,  il  Bibbiena,  Niccolò  Liburnio.  Pur  non  dimenticandosi 
mai  de'suoi  Estensi  (1),  l'Equicola  è  tutto  inti^nto  a  servire  i  nuovi 


(1)  Sarebbe  troppo  lungo  il  riferire  dai  documenti  modenesi  le  moltinime 
informazioni,  di  soggetto  svariato,  che  l'Equicola  inviava  da  Mantova  al  duca 
di  Ferrara  e  al  card.  Ippolito.  Trattano  d  ogni  com  un  po',  dalla  politica 
più  grave  ai  più  futili  pettegolezzi  cittadini.  Per  un  esempio,  menzioneremo 
ciò  che  v'  è  detto  di  quella  scema  o  pazza  di  nome  Caterina,  che  nell'estate 
del  1519  il  duca  Alfonso  aveva  inviata  alla  sorella  perchè  ne  pigliasse  pia- 
cere (Luzio-Rbnier,  buffoni,  nani  e  schiavi  dei  Gonzaga,  pp.  41-43).  Sono 
bambinesche  codeste  relazioni^"ffT5~tantQjjiùcaratteristiche  riescono  per  noi. 
Equicola  al  duca  Alfonso  dal  palazzo  di  Porto  il  2rTìiglio  1519:  «  La  ili.""* 
«  mia  Sig."  ha  pigliato  piacere  della  lettera  di  V.  S.  circa  il  desiderio  della 
«  Gatherina.  Ma  sappia  quella  che  quando  arrivò,  dicendo  M.*  predicta  che 
«  presto  Y.  S.  la  revorria,  essa  Gatherina,  che  era  presente,  non  disse  per 
«  alhora  altro.  Il  dì  sequente  di  sua  posta  cominciò  ad  dire  :  Isabella  mi 
«  vole  et  Alfonso  me  vole;  Alfonso  harà  patientia.  Ad  ogni  becchiero  de 
«  vin  dolce  replica  el  medesmo.  Heri  arrobò  tre  cose,  la  gorghiera  de  M.\ 
«et  nascosela  dietro  al  lecto,  la  gorghiera  de  la  Trotta  (<iamt^«//a)  et  but 
«  tolla  nel  dextro,  un  drappicello  et  nascoselo  tra  le  cosse.  Gran  spasso  è 
<  veramente ,  et  mai  mai  lassa  M.*  un  puncto ,  sempre  o  li  vole  stare 
«  a  canto  o  vederla  ».  E  il  4  settembre  :  «  La  Catbelina  sta  bene  et  tucta 
«jocosa.  Li  è  intrato  nela  mente  una  bizarria,  che  non  dice  altro  se  non 
«  che  vole  V.  S.  li  dia  la  sua  dote,  che  1'  ha  ben  servita.  Con  omniuno  et 
«  sempre  ragiona  de  questa  dote  et  ne  fa  mille  disegni.  L'  havemo  facta 
«  retrare  de  naturale  ».  Mario  recavasi  anche  in  persona  a  Ferrara.  Nel 
1510,  per  incarico  della  marchesa,  andò  a  visitare  Ippolito  infermo.  Nell'ot- 
tobre del  1511  era  di  nuovo  presso  gli  Estensi,  perchè  il  9  di  quel  mese  in- 
formava Isabella  :  «  Al  S.'  Duca  piace  che  reste  qui  octo  dì  :  la  causa  è  la 
€  pictura  di  una  camera  nella  quale  vanno  sei  fabule  overo  historie.  Già  le 
«  ho  trovate  et  datele  in  scritto  ».  A  Ferrara  lo  troviamo  di  nuovo  nella 
primavera  del  1514,  e  di  colà  scrive  a  Isabella  un  biglietto  latino  datato 
XV  Kal.  Junij  dicendole  che  il  duca  lo  tratteneva  per  certe  iscrizioni  in 
un  palazzo.  Nel  settembre  del  1516  era  di  nuovo  a  Ferrara,  d'onde  (il  10) 
faceva  sapere  alla  marchesa  questa  notizia  :  «  In  Roma  Phedra  è  morto, 
«  fo  sepellito  alli  5  di  questo  con  gran  mio  dolore ,  so  certo  dole  a  V.  S. 
«  che  li  era  bon   servidor  et  laudatore  delle  singulari   vertù  di  quella  ». 
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padroni.  Nel  1514  accompagna  Isabella  a  Milano  e  quindi  a  Na- 
poli (1).  Prima,  nel  1512,  la  marchesa  non  aveva  esitato  ad  inviàrio 
a  Roma  con  un'incombenza  politica  delicatissima.  Si  trattava  d'in- 
durre il  violento  Giulio  II  ad  accogliere  il  duca  di  Ferrara,  di 
cui  era  nemico,  e  più  tardi  di  fare  in  modo  che  il  duca  d'Ur- 
bino, il  quale  era  incaricato  dell'impresa  contro  di  lui,  gli  nuo- 
cesse il  meno  possibile  (2).  L'anno  dipoi  (1513)  Mario  era  di  nuovo 
a  Roma  per  i  Gonzaga,  verso  i  quali  cercava  di  ben  disporre 
l'animo  del  novello  pontefice,  Leone  X,  valendosi  in  ispecie  del 
favorito  Bibbiena  (3).  Il  2  marzo  1516  Isabella   mandò  Mario  a 


Queste  parole  fanno  rivivere  nella  memoria  nostra  l'indimenticabile  ritratto 
raffaellesco  dell' Inghirami  eh' è  nella  galleria  Pitti  (v.  Mììntz  ,  Raphael, 
p.  286  ;  Gruyer,  Raphael  peintre  de  portraits,  II ,  24  ;  Cavalcaselle  e 
Growe,  Raffaello ,  II,  270-72)  un  ritratto  che  parla.  L'  arguto  Inghirami 
(cfr.  Marini,  Archiatri,  I,  218  sgg.  e  Gian  nell'  edizione  del  Cortegiano, 
p.  204),  così  grande  estimatore  d'Isabella,  era  «  le  type  le  plus  accompli 
«  du  prélat  romain  de  la  renaissance  »  (De  Nolhac,  Érasme  en  Italie,  p.  68). 
Già  il  3  sett.  la  marchesa  aveva  scritto  all'  Equicola  :  «  Circa  il  venir 
«  vostro,  quanto  più  presto  fosse,  tanto  più  ne  seria  caro,  expectandovi  con 
«  desiderio  per  ritrovami  qui  se  pò  dir  solitaria  et  stiamo  comò  disperse 
«  senza  voi  ».  P]  il  21  sett.  mandandogli  «  el  nostro  libro  de  geomantia  » 
scherzosamente  lo  minacciava  :  «  stati  sicuro  che  noi  in  questo  mezo  non 
«  studiaremo  in  altro  se  non  per  ritrovare  qualche  cosa  per  farvi  o  com- 
«  poner  o  studiare  tanto ,  poiché  sareti  ritornato ,  che  vi  ne  crepareti  » 
(Luzio,  Precettori,  p.  44).  Dopo  il  '19  le  relazioni  dell'Equicola  con  Ferrara 
sono  meno  frequenti;  ma  in  quell'anno  ancora,  il  2  marzo,  non  mancò  Mario 
di  scrivere  al  duca  Alfonso  queste  significanti  parole  :  «  sia  certa  V.  S.  che 
«  a  M.»  111."^»  se  riferisce  il  tutto  et  senza  sua  saputa  et  consenso  non  si 
«  move  foglia.  Ma  ella  savia  non  si  parte  dal  consiglio  et  parole  che  V.  S. 
«  me  disse  una  volta  li  dicesse.  Basta  che  chi  po'  son  nostri  in  tutto  :  haec 
«  summa  est  ».  Se  ne  rileva  che  per  mezzo  dell'Equicola  l'Estense  cercava 
di  influire  sugli  affari  mantovani.  Nel  1520 ,  volendo  Ercole  Gonzaga  far 
recitare  una  commedia  dopo  un  pasto  al  quale  era  invitato  il  nuovo  mar- 
chese Federico,  l'Equicola  chiede  al  duca  di  Ferrara  (13  genn.)  due  attori, 
Salomone  e  Jacopo  ebrei. 

(1)  Nell'Archivio  di  Modena  sono  le  lettere  che  l'Equicola  scriveva  dili- 
gentemente agli  Estensi  durante  quei  due  viaggi.  Anche  in  esse  le  notizie 
sono  svariatissime. 

(2)  Vedi  Mantova  e  Urbino,  pp.  204-6. 

(3)  Mantova  e  Urbino,  p.  210.  Il  15  genn.  1516  il  marchese  raccomanda 
al  Bibbiena  per  certo  benefìcio  «  Mario  Equicolo,  preceptore  dela  mia  111.°'* 
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recare  le  sue  condoglianze  per  la  morte  del  re  cattolico.  Nella 
primavera  del  1517  egli  fu  compagno  alla  marchesa  nel  viaggio 
intrapreso  in  Provenza,  per  sciogliere  un  voto  nel  santuario  di 
S.  Maria  Maddalena.  Di  tutte  le  vicende  di  quel  viaggio  l'Equi- 
cola  informava  il  giovane  Federico  in  parecchie  lettere  che  ci 
sono  conservate.  Pubblicò  anche  su  quel  giocondo  pellegrinaggio 
uno  speciale  opuscolo,  D.  Jsabelae  Estensis  Mantuae  principis 
iter  in  Narbonensem  Oalliam,  nel  quale  purtroppo  le  frasi  re- 
toriche e  le  nozioni  topografiche  e  storiche  tengono  il  luogo  dei 
particolari  privati  curiosi  che  avremmo  preferito  trovarvi  (1). 

Onori  ed  oneri  nuovi  attendevano  l'Equicola  nel  1519.  Morto 
il  fido  segretario  della  marchesa  Benedetto  Capilupi(2),  morto 
anche,  di  fresco,  il  marchese  Francesco  Gonzaga,  Isabella,  con- 
fortata dall'unanime  approvazione  de' consiglieri  più  autorevoli, 
scelse  nel  maggio  del  1519  a   suo  aegrctorio  rEquieol»(3).  La 


«  consorte  »  (Copialett.,  L.  242).  L'Equicola  ebbe  frequenti  rapporti  con  Roma 
e  fu  probabilmente  colà  che  lo  conobbe  Caterina  Varano,  la  quale  vi  stette 
e  vi  si  recò  di  frequente  durante  il  regno  dei  due  papi  di  casa  Medici.  Da 
una  lettera  scherzosa  del  Berni  pare  si  debba  concludere  che  Mario  si  rec(N 
anche  da  lei  a  Camerino.  Cfr.  Rime  e  lettere  del  Berni,  ediz.  Virgili,  p.  301  : 
Virgili,  Fr.  Berni,  Firenze,  1881,  p.  448;  Fklicianobli,  Caterina  Cibo- 
Varano,  Camerino,  1891,  p.  145. 

(1)  Vedi  Santoro  in  Giom.,  XV,  411.  L'opuscolo  è  di  70  pagine  non 
numerate,  senza  note  tipografiche.  È  dedicato  a  Ferrante  Gonzaga,  nato  nel 
1507  ;  quindi  è  da  supporre  che  la  stampa  sia  di  qualche  anno  posteriore  al 
viaggio.  Essa  ci  sembra  eguale  a  quella  della  rarissima  ediz.  principe  (1521) 
della  Cronica  di  Mantova.  Probabilmente  le  due  pubblicazioni  uscirono  dalla 
medesima  tipografìa  mantovana. 

(2)  Di  lui  abbiamo  un  elogio  dell' Equicola  stesso  in  una  lettera  al  car- 
dinal di  Volterra,  che  è  nel  ms.  Capilupi  LXIV.  La  lettera  è  del  1510,  non 
del  '16,  come  erroneamente  asserisce  I'Andrbs,  Cat.  mss.  Capilupi,  p.  248. 
Riguarda  un  grave  pericolo  da  cui  Benedetto  era  scampato.  Dopo  aver  par- 
lato dei  saggi  consiglieri,  che  sogliono  spesso  trovarsi  al  fianco  dei  principi, 
come  Mecenate  presso  Augusto,  prosegue  :  «  Talis  est  apud  D.n»n>  Isabellam 
«  Estensem  Benedictus  Capilupus,  non  a  secretis  modo  epistolarum  magister, 
«  sed  quo  cumpartiri  curas  solet,  cujus  auribus  et  pectore  publica  privataque 
«  omnia  tuto  reponit.  Est  nam  vir  integerrimus  et  bonus  Consilio  :  scire  potes 
«vel  hoc  uno  argumento,  quod  est  gratus  Diae  Isabellae,  quae  ut  fallerò 
€  nefas  ducit,  sic  falli  nescit  *. 

(3)  Vedi  la  lettera  d'Isabella  del  23  maggio  riferita  in  Luzio,  Precett.,  p.  46  n. 
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soddisfazione  per  questa  scelta  fu  generale  :  lo  stesso  figliuolo  di 
Benedetto,'  Lelio  Gapilupi,  se  ne  rallegrava,  da  Bologna,  con  la 
Gonzaga  (1);  da  Roma  l'arcidiacono  Gabbioneta,  l'ultimo  di  giugno, 
diceva  all'Equicola  medesimo:  «  Mad.  ili"*  in  farvi  suo  segretario 
«  ha  facto  più  onore  alla  patria  mantuana,  che  utile  a  vui;  et  io 
«  per  me  ne  ho  infinito  obligo  di  questo  alla  Ex.  S.,  e  penso  che 
«  tutti  li  homini  da  bene  siano  cussi  »  (2).  L'ufficio  di  Mario  era 
in  quel  tempo  delicatissimo,  giacché  la  giovinezza  del  nuovo 
marchese  rendeva  la  madre  in  un  certo  senso  responsabile  degli 
atti  di  lui,  sicché  il  segretario  doveva  assisterla  anche  nelle  dif- 
ficili ed  involute  bisogne  della  politica,  e  nel  tempo  stesso  tener 
d'occhio  il  marchese  senza  inimicarselo.  Ciò  all'Equicola  non  do- 
vette costar  troppa  fatica,  perchè  già  da  molto  tempo  egli  era 
nelle  grazie  di  Federico.  Quando  Federico,  ancor  giovinetto,  era 
ostaggio  in  Roma,  l'Equicola  non  si  sottraeva  all'incarico  di  scri- 
vergli in  nome  delle  damigelle  della  madre,  specialmente  di  Alda 
Boiarda.  E  dei  portamenti  di  quelle  damigelle,  che  non  peccavano 
certo  di  prudeyne,  lo  informava  durante  il  menzionato  viaggio 
della  marchesa  in  Provenza  (1517)  e  più  ancora  durante  la  gita 
a  Milano  del  1514.  Isabella  Lavagnola  e  la  Tortorina  lasciva- 
mente fingevano  di  contendersi  l'amore  di  Federico.  «  Isabella 

«  desidera  la  sua  bocca  forse  più  o  non  meno  che  altri  la  sua  », 
esclamava  l'Equicola  a  Federico  in  una  lettera  da  Cremona,  del 
18  giugno  1514  ;  e  alludeva  con  ciò  senza  dubbio  a  sé  stesso, 
giacché  l'Alvitano  faceva  lo  spasimante  alla  Lavagnola.  Quegli 
amoreggiamenti,  forse  più  innocenti  di  quanto  si  può  credere, 
erano  stati  causa  l'anno  prima  (1513)  di  satire  contro  l'Equicola, 
del  Tebaldeo  e  di  altri,  satire  che  avevano  grandemente  irritato 
il  marchese  e  la  marchesa  di  Mantova  (3).  Partecipando  a  Fe- 


'^\^  'li^Iftì  ^'^ecettori,  pp.  46-47, 

(2)  È  la  medesima  lettera  cKB'  nella  seconda  parte  riferisce  la  faccenda 
del  Longolio.  Gfr.  Gian,  in  Giorn.,  XIX,  155. 

(3)  Questo  aneddoto  diede  occasione  all'articolo  del  Gian  ,  Una  baruffa 
letteraria  alla  corte  di  Mantova ,  in  Giorn. ,  Vili ,  387  sgg.  Gfr.  anche 
G.  Zannoni,  /  precursori  di  Merlin  Cocai,  pp.  193-4. 
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derico  le -galanterie  di  quelle  giovani  donne,  non  mancava  lai- 
volta  l'Equicola  di  pregarlo  che  lo  facesse  amare  dalla  Lavagnola, 
e  Federico  non  sdegnava  di  intercedergli  favori  dalla  donzella  (1). 
I  costumi  del  tempo  eran  tali  da  rendere  meno  gravi  queste 
trattative  di  quello  che  oggi  sarebbero,  basta  il  dire  che  un  por- 
porato come  il  Bibbiena  non  rifuggiva  nel  1516  dal  render  par- 
tecipe la  marchesa  stessa  de' suoi  ardori_  per  quella  medesima 
Isabella  Lavagnola  (2).  Ma  comunque  la  cosa  si  giudichi,  sta  il 
fatto  che  l'Equicola,  habitué  de  la  chose  (3),  s'era  ben  presto  reso 
gradito  a  Federico  Gonzaga  con  servigi  diversi,  anche  più  o  meno 
arcani.  E  però  è  da  ritenere  che  se,  come  vedemmo,  nel  maggio 
del  1519  l'Equicola  fu  eletto  segretario  della  marchesa,  a  quella 
nomina  non  fosso  per  avventura  estranea  la  volontà  del  marchese 
figliuolo.  Il  quale  nel  luglio  susseguente  concedeva  a  Mario  l'uf- 
ficio del  registro,  poco  faticoso  e  ben  retribuito  (4)  ;  o  11  17  ot- 
tobre gli  conferiva  la  cittadinanza  mantovana  con  queste  lusin- 
ghiere espressioni:  <t  Nemo  nescius  est  qua  doctrina,  quotque 
«  aliis  bonis  animi  dotibus  fulgeat  Ex.  Marius  Equicola,  qui  quuro 
«  III.™»  D.ne  Genitricis  nostre  hon."»«  preceptor  plures  annos  exti- 
«  terit  meruit  ob  eius  virtutes  fldemque  egregiara  ut  eius  Ex."* 


(1)  In  una  lettera  di  Isabella  Lavagnola  a  Federico,  del  16  agosto  1514, 
pamo  :  «  Quanto  abiano  giovato  a  mes.  Mario  le  lettere  de   quella,  lui 

«  non  lo  negarà  ;  cosi  merita  suo  amore  honesto  et  li  comandamenti  di  V.  S., 
«  che  sopra  omni  altro  me  po'  comandare  ».  L'  8  febbr.  1515  scrive  al  mar- 
chesino  che  per  compiacerlo  bacierà  qualche  volta  Mario. 

(2)  Vedi  Mantova  e  Urbino,  p.  225. 

(3)  E  noto  come  l'Equicola  disimpegnasse  TufiScio  di  mezzano  nella  tresca 
del  Pescara  con  Delia,  altra  damigella  della  marchesa.  Cfr.  Lozio  in  Riv. 
stor.  mantovana,  I,  3-8.  Nella  corrispondenza  con  gli  Estensi  sono  frequen- 
tissimi gli  accenni  dell'Equicola  agli  amori,  di  cui  narrava  i  progressi  talor 
scandalosi  da  lui  sorpresi  con  pettegola  curiosità.  Nel  viaggio  milanese  del 
1514 ,  fatto  nel  seguito  d' Isabella ,  egli  chiede  una  volta  al  cardin.  d'  Este 
(17  luglio):  «  Se  V.  S.  vorrà  savere  li  amori,  facciamelo  intendere,  che  se 
«  se  degnarà  azennarmelo,  ne  renderò  quella  instructissima  ». 

(4)  Nell'archivio  di  Modena  è  una  lettera  di  Mario  al  duca  Alfonso  in 
data  17  luglio  1517,  in  cui  scrive  :  €  ho  avuto  la  patente  di  uno  officio  che 
«  spontaneamente  me  ha  donato  il  sig.  marchese  ili.™».  Chiamase  il  registro 
«  dell'anno  :  senza  altra  spesa  et  fatica  120  ducati  ». 
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«  ipsum  a  secretis  elligere  voluerit:  nosque  et  nobis  ipsis  et 
«  universae  civitati  Mantuane  plurimum  honoris  accedere  arbi- 
«  traraursi  Marius  in  civium  nostrorum  numero  recenseatur»  (1). 
Né  pago  di  ciò,  il  4  febbraio  1520  gli  concedeva  la  castellania 
di  Ganedolo,  ufficio  comodissimo,  che  gli  dava  uno  stipendio,  con 
facoltà  di  nominarsi  un  luogotenente  a  suo  beneplacito.  Il  docu- 
mento che  ci  attesta  questa  nuova  munificenza  di  Federico  me- 
rita d'essere  riferito: 

Federicus  etc.  Ut  ab  negotio  et  assiduis  laboribus,  quos  prò  nobis  et  prò 
Ill.^^a  et  Ex.™»  D.na  genitrice  nostra  obser.™*  naviter  et  libentissimo  animo 
sustinet  doctissimus  et  eruditissimus  D.nos  Marius  Equicola  secretarius  noster 
carissimus,  in  laeta  ocia  et  amoenos  secessus  sese  interdum  recipere  possit, 
indeque  tempestiva  quiete  refectis  viribus  ob  obeunda  ofRcij  sui  munia  et 
ad  annales  nostros  conscribendos  redire,  quibus  111."^*»  familiae  nostrae 
praeclara  gesta ,  neque  enim  nobis  tantum  in  praesenti ,  servitia  impendit, 
sed  futurae  quoque  meraoriae  benefactorum  nostrorum  consulit,  aeternis  lit- 
terarum  monumentis  committit ,  ipsi  d.no  Mario  officium  Gastellaniae  Ga- 
neduli  oppidi  nostri  concedere  decrevimus,  loci  amoeni,  rigui,  piscosi  et  pò- 
miferi (2). 

Si  rileva  da  questa  concessione,  che  Federico  annetteva  impor- 
tanza alla  composizione  della  Storta  di  Mantova,  alla  quale  s'era 


(1)  Decreti,  L.  34. 

(2)  Gopialett.  del  march.,  L.  261.  Le  rendite  che  l'Equicola  s'era  venuto 
procurando  per  la  generosità  dei  Gonzaga  dovettero  essere  abbastanza  rag- 
guardevoli. Oltre  ciò  che  percepiva  come  precettore  e  segretario  della  mar- 
chesa, come  tenitore  del  registro,  come  castellano  di  Ganedolo,  egli  aveva 
una  casa,  se  non  più  d'una,  in  Mantova.  Da  un  documento  mantovano  sembra 
risulti  che  possedesse  una  casa  anche  a  Roma.  Si  tratta  di  una  lettera  di 
Isabella  all'arcidiacono  Gabbioneta  del  26  nov.  1520.  Il  Gabbioneta  dimorava 
in  Roma  e  Isabella  lo  pregava  di  farle  avere  di  colà  certe  colonne  antiche,^ 
che  voleva  adoperare  ne'  suoi  appartamenti.  Nell'ultima  parte  di  quella  let- 
tera dice  :  «  Haverete  a  core  de  quelle  colonne  eligerne  una  grande  et  che 
«  habia  bel  muschio  et  vene.  Ultra  questo,  Mario  nostro  segretario  ne  fa 
«  intendere  nel  portico  di  casa  sua  in  S.  Marco  haverne  tre,  et  per  quanto 
«  esso  si  può  ricordare  dice  sono  belle  né  sustengono  cosa  alcuna.  Vedete  et 
«  fate  vedere  se  alcuna  di  esse  o  tutte  tre  fussero  a  nostro  proposito,  che 
«  Mario  predicto  volentieri  di  quelle  ne  fa  a  noi  dono  ». 
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accinto  l'Equicola  e  che  doveva  ridondare  ad  onore  della  famiglia 

Gonzaga  (1). 

Tanto  fece  Federico,  che  col  consenso  della  madre  mutò  l'ormai 
invecchiante  precettore  e  segretario  in  agente  di  campo  e  lo 
portò  seco  nel  1521  alla  guerra  scoppiata  tra  Francesco  I  e 
Carlo  V.  Isabella  reggeva  lo  Stato  durante  l'assenza  del  figliuolo, 
e  Mario  giornalmente  la  informava  delle  vicende  militari.  Di  Fe- 
derico facea  grandi  elogi,  per  le  sue  qualità  non  comuni  di  buon 
capitano.  «  Non  dico  bugia,  soggiunge  egli  una  volta  a  Isabella 
«  (13  sett.),  come  dicean  coloro  che  scrivevano  di  lui  da  Roma, 
«  quando  voleano  persuader  ad  V.  S.  che  sapea  tante  lettere  »  (2). 


(1)  Ck)l  titolo  di  Cronica  di  Mantova  fu  stampata  la  prima  volta  nel  1521. 
Lo  stile  italiano  lacrimevole  ne  fu  ripulito  prima  da  Fr.  Sansovino  e  poi  da 
Bened.  Osanna.  Vedi  Giom. ,  XIV,  232-33.  Veramente  da  una  lettera  di 
Aless.  Guarini  all'  Equicola,  Ferrara  15  febbr.  (non  ott.)  1519,  pemimamente 
edita  dal  Bertolotti  nel  Bibliofilo,  VI,  8,  parrebbe  risultare  che  già  in  quel 
tempo  la  storia  fosse  composta,  perchè  il  Guarini  dice  :  €  Voluntieri  et  di 
«  ben  animo  ho  cum  diligentia  lecto  U  sua  storie,  quale  me  sonno  ultra 
«  modo  piaciute  per  essere  elegante  et  di  molte  historie  referte.  Che  mo  paia 
«  a  V.  M.  esserli  deli  errori,  penso  che  d' altro  non  proceda  se  non  che, 
«  havendo  superati  li  altri,  voresti  ancor  vui  medemo  vincere  ».  Ma  il  do- 
cumento non  porta  scritto  sua  storie,  sì  bene  suasorie  \  sicché  è  chiaro  che 
si  tratta  delle  tre  orazioni  De  bello  Turcis  inferendo,  su  cui  cfr.  Santoro, 
in  Giom.,  XV,  411-12.  Di  altre  orazioni  dell' Equicola  ci  dà  notizia  que- 
st'importante dispaccio  dell'ambasciatore  mantovano  a  Venezia,  G.  B.  Mala- 
testa  (12  giugno  1523):  €  M.  Mario  a  questi  giorni  mi  mandò  tre  orationi 
«  composte  in  laude  del  Ser.™°  {il  Doge  Gritti)  et  di  questa  ili.""  S.'*',  le 
«  quali  io  donai  a  Sua  Sub.**  et  quanto  siano  sta  extimate  V.  Ex.  el  vederà 
«  per  una  lettera  ducale,  quale  questo  ex.™"  Dominio  scrive  a  quello;  et  io 
«  ne  feci  imparare  una  a  mio  figliolo,  qual  tra  le  altre  mi  piacea  summa- 
«  mente,  et  questa  matina  gè  l'ho  facta  recitare  in  colleggio.  V.  Ex.  inten- 
«  darà  dalli  p."  m.ci  Oratori  {Francesco  Bonatto  e  Luigi  Gonzaga  recatisi 
«  ad  ossequiare  il  nuovo  Doge)  come  el  se  sia  diportato  :  solamente  gli  dico 
«  che  a  tutta  questa  ili.™»  S.''*  è  parso  miraculo  perchè  invero  el  non  ha 
«  anchor  forniti  IX  anni  et  ha  tal  principio  in  lettere,  pronuncia  et  audacia 
«  che  spero  in  Dio  V.  Ex.  sarà  anche  servita  da  lui  fra  pochi  anni  et  bene  ». 

^2)  Riguarda  i  copiosi  ragguagli  di  Stazio  Gadio  e  del  Grossino  intorno 
agli  studi  del  giovinetto  Federico  quando  era  in  Roma  ostaggio  del  papa. 
Vedi  passim  la  monografia  del  Luzio  su  Federico  ostaggio,  Roma,  1887. 
Dalle  parole  dell' Equicola  par  si  possa  dedurre  che  la  madre  non  lo  trovò 
cosi  istruito  come  glielo  avevano  dipinto. 
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Ma  la  vita  del  campo  pesava  assai  al  povero  Mario,  e  non  in- 
dugiò a  scFiverne,  lagnandosene,  alla  marchesa.  Importante  è  la 
sua  lettera  da  Parma,  12  sett.  1521,  in  cui  scrive:  «Né  la  età 
«  che  ho  già  cinquanta  anni,  nò  la  habitudine  del  corpo  che  me 
«  vedo  et  cognosco  grasso  et  pigro,  né  la  sanità  dolendome  spesso 
«  il  stomacho,  né  l'ocio  letterario  in  quale  per  gratia  et  liberalità 
«  de  V.  Ex.  so  usato  et  disusato  dalli  incommodi  militari,  recer- 
«  cavano  che  così  larga  offerta  facesse  essa  V,  Ex.  di   me  per 
«  tutta  la  impresa.  Non  credo  che  sia  per  desio  che  sia  absente 
«  dalla  presentia  sua,  né  ancho  che  la  mia  ineptia  causi  questo...... 

Ritiene  che  la  marchesa  voglia  unicamente  soddisfare  il  figlio, 
onde  prega  instantemente  di  essere  richiamato,  dicendo  che  solo 
gli  «  delecta  il  viver  socto  l'ombra  di  V.  Ex.  et  in  suo  servitio  ». 
Isabella,  si  vede,  non  esitò  a  compiacerlo,  perchè  nel  1522  lo  tro- 
viamo di  nuovo  a  Mantova,  d'onde  il  12  febbr.  invia  a  Federico 
un  arguto  «  judicio  facto  per  la  morte  di  papa  Leone  sancta  me- 
«  moria  »,  e  il  17  febbraio  lo  informa  dei  nuovi  lavori  del  palazzo, 
ai  quali  prendeva  vivissimo  interesse.  Dice  che  la  stalla  è  tale 
che  «  desiderarla  esser  cavallo  per  poter  habitar  si  bel  loco  ». 
Vorrebbe  che  sopra  la  porta  si  scrivesse  il  verso  di  Virgilio: 

Hinc  bellator  equus  campo  sese  arduus  infert 

con  sotto  quest'altri  da  lui  composti: 

Auspicijs,  Federice,  tuis  ventura  sub  aevum 
Haec  Maro  de  patria  vaticinatus  erat. 

E  prosegue:  «  Ho  visto  li  camerini  ornatissimi  et  picture  di  quelli 
«  et  tanto  mi  piaceno  che  mi  par  essere  nato  in  quel  secolo  che 
«  Romani  edificavano  con  admiratione  del  mundo.  Nel  camerino 
«  dove  V.  S.  dormerà  ce  sono  quatro  tondi  et  uno  grande   in 

«  mezo mi  ho  pensato  di  farvi  pengere  in  uno  la  Victoria,  in 

«l'altro  la  Virtù,  nel  terzo  Bellona  cioè  la  Militia,  ne  l'ultimo 
«  la  Speranza  et  in  quel  di  mezo  la  Fama.  Ne  li  quactro  altri  che 
«  sono  un  poco  più  grandecti  et  che  tengono  in  longo  farò  penger 
«  tre  acti  generosi  de  antiqui  che  observarno  fede  et  in  l'ultimo 
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«  V.  S.  conio  parerà  a  mi,  basta  che  quel  camerino  se  chiamare 
«  della  fede  ». 

Tutto  questo  è  assai  interessante,  perchè  ci  rivela  una  nuova 
occupazione,  fra  dotta  e  cortigianesca  del  nostro  letterato  cam- 
pano e  in  pari  tempo  ci  dimostra  sempre  più  il  suo  attaccamento 
a  Federico  (1).  Né  il  giovane  principe,  dal  canto  suo,  trascurava 
verun  mezzo  per  rendersi  sempre  più  affezionato  quell'orma! 
antico  famigliare  di  Casa  Gonzaga ,  la  cui  salute,  peraltro,  era 
assai  malconcia.  Già  il  4  marzo  1522  egli  scrive  dolente  a  Fe- 
derico che  un  forte  dolore  ad  una  gamba  gli  impediva  d'uscir 
di  casa  :  «  Questa  sera  si  balla  et  in  casa  de  mess.  Hieronymo 
«  de'  Preti  se  recita  una  comedia  latina,  et  a  mi  povero  bisogna 
«  star  in  casa  solo».  Continuò  cosi  malazzato  ancora  per  qualche 
anno,  finché  nel  luglio  del  1525  fu  colto  da  febbre  terzana,  che 
presto  s'aggravò  e  lo  condusse  il  26  luglio  al  sepolcro.  Vincenzo 
de' Preti,  che  ne  dà  annuncio  alla  marchesa  assente,  aggiunge 
in  una  lettera  del  giorno  appresso,  che  gli  furono  celebrati  «o 
lenni  funerali  in  S.  Pietro,  dove  recitò  «  una  bella  oratione  in 
«  sua  laude  maestro  Nicola  da  Verona,  maestro  de  scola  qui  in 
«  Mantua.  Il  corpo  suo  sì  è  misso  in  una  cassa  nella  capella 
«  dove  é  il  battisterio,  nel  quale  loco  se  gli  farà  una  hon.  8e- 
«  poltura  »  (2). 

Cosi  passò  uno  dei  letterati  che  in  Mantova  stettero  più  vicini 
alla  marchesa  Isabella.  Questa  cercò  insìno  all'ultimo  di  fargli 
piacere.  Abbiamo  una  lettera  di  lei  del  6  gennaio  1525  con  cui 
ordina  al  castellano  di  Ostiglia  di  lasciare  venire  a  Mantova 
«  le  petre  di  marmore  che  erano  nel  pie  de  la  torre  di  quella 
«  nostra  rocca,  suso  le  quali  sono  scritte  certe  lettere  antiche  » 
(probabilmente  iscrizioni  romane),  pietre  che  avea  regalate  al- 


(1)  Nel  1522,  a  commemorare  la  difesa  di  Pavia  operata  da  Federico,  l'È- 
quicola  dettò  una  iscrizione  in  distici  latini,  che  fu  murata  presso  il  san- 
tuario di  S.  Maria  delle  Grazie.  Vedi  D'Arco,  Notizie  d'Isabella,  pp.  11  e  29. 

(2)  Cfr.  Datari  ,  Notizie  dello  studio  pubblico  mantovano ,  Mantova , 
1876,  p.  16. 
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l'Equicola  (1).  Non  sempre,  peraltro,  e  non  in  tutto  l'Alvitano  le 
si  mostrò  fido.  Abbiamo,  del  18  genn.  1526,  una  lettera  cifrata 
della  marchesa,  da  Roma,  al  Calandra,  in  cui  si  lagna  perchè  il 
figlio  marchese  non  la  consulta.  Essa  dice,  tra  l'altro,  al  Calandra 
*;  che  de  li  offìcii  mali  che  facea  Mario  di  lei  appresso  al  S/«,  la 
«  credea  certo  che  non  ne  fossi  mai  participe  ».  Indizio  manifesto 
che  l'Equicola,  quando  cominciarono  ad  accentuarsi  i  dissapori 
fra  madre  e  figlio,  non  seppe  o  non  volle  sempre  condursi  leal- 
mente nella  sua  delicata  posizione,  e  per  far  cosa  grata  al  nuovo 
marchese,  che  tanto  lo  beneficava,  dimenticò  la  gratitudine  da 
lui  dovuta  alla  gentildonna  da  cui  era  stato  chiamato  a  Mantova. 
I  libri  posseduti  dall'Equicola,  svariati  com'era  svariata  la  sua 
coltura  e  come  portavano  le  sue  molte  relazioni  letterarie,  pas- 
sarono ai  Gonzaga (2).  Non  molto  rimase  de' suoi  beni;  il  Calandra 
notificava  al  marchese  il  27  luglio  1525  che  m.  Mario  avea  la- 
sciato assai  debiti.  Di  che  certo  non  ebbero  a  rallegrarsi  i  suoi 
eredi,  cioè  i  tre  nipoti,  ch'egli  aveva  fatti  venire  in  Mantova, 
un  Cesare  (3),  Luigi  d'Aristotile  che  nel  1516  era  stato  creato 
cavaliere  dal  marchese  Francesco  (4),  e  Giulio  Prudenzio,  che 
per  la  mediazione  di  Federico  passò  al  servìzio  di  Vittoria  Co- 


(1)  Bibliofilo,  IX,  85.  Non  del  marchese  di  Mantova,  come  suppone  l'edi- 
tore, ma  della  marchesa  deve  essere  questa  lettera,  perchè  Mario  vi  è  chia- 
mato «  nostro  secretano  ».  Ma  è  pur  vero  che  questo  titolo  gli  dà  il  mar- 
chese Federico  in  un  altro  documento. 

(2)  Vedi  i  rinvii  del  Giorn.,  XIV,  217  n.  Neil' Invent.  II,  n.  70,  trovasi 
un  «  Amor  spagnolo  di  Mario  Equicolo  »,  probabilmente  un  libro  spagnuolo 
già  da  lui  posseduto  (sappiamo  che  possedette  il  Tirante  e  che  di  prodotti 
neolatini  era  ghiotto),  se  pur  non  si  tratta  d' una  versione  castigliana  del 
Libro  di  natura  d'amore.  Mario,  quand'era  in  vita,  disponeva  dei  mss.  dei 
Gonzaga,  anche  per  prestarli  ad  estranei  (v.  Giorn.,  XXIII ,  439),  ed  a  lui 
non  ricusava  il  prestito  neppure  la  biblioteca  del  re  Luigi  XII  di  Francia. 
Cfr.  docum.  edito  da  L.  G.  Pèlissier,  in  Revue  des  bibliothèques.  III,  36L 

(3)  Mentre  Mario  stava  per  spirare,  il  Calandra  scriveva  al  marchese 
(26  luglio  1525)  :  «  Cesare  suo  nepote  dice  che  ha  reposto  in  un  studiolo 
«  tutte  le  scritture  et  la  cancelleria,  le  quali  non  se  moveranno  se  non  quando 
«  ordinarà  la  Ex.  V.  ». 

(4)  Su  di  lui  vedi  la  notizia  data  nel  Giorn.,  XIV,  223-25  e  Pansa,  Della 
famiglia  D'Aristotile  di  Sulmona,  in  Rivista  abruzzese,  VII,  452. 

Giornale  storico,  XXXIV,  fase.  100-101,  2 
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lonna  (1),  ignara  certo  della  brutta  parte  che  lo  zio  di  lui  aveva 
sostenuta  nella  tresca  fra  il  Pescara  e  la  Delia. 

Nell'opera  letteraria,  copiosa  se  non  prelibata,  di  Mario  Equi- 
cola,  la  nostra  marchesa  ha  un  posto  segnalato.  Vedemmo  che 
per  lei  compose,  prestissimo,  l'opuscolo  sulla  impresa  Nec  spe 
nec  metu,  e  poi  l'altro  libretto  dell'/ter  in  Narbonensem  Oal- 
liam.  Scrisse  a  sua  istanza  una  Orazione  della  beata  Osanna 
(la  Andreasi  tanto  venerata  da  Isabella)  ed  anzi  il  26  aprile  1515 
si  doleva,  da  Ferrara,  di  non  averla  ancor  ricopiata,  «  che  inter- 
*  tanto  sto  qui  l'havaria  facta  vedere  a'  docti  »  (2).  E  ad  un  dotto, 
e  dei  più  reputati,  il  Trissino,  egli  diede  nel  1521  in  esame  un 
altro  suo  libro,  al  quale  l'illustre  vicentino  rivide  ben  bene  le 


(1)  la  una  lettera  del  2  maggio  1526  all'oratore  mantovano  in  Milano, 
Federico  gli  dice  che  V  Equicola  ha  «  lassato  tre  nepoti ,  alli  quali  per  la 
«  memoria  del  barba  non  potemo  mancar  di  favore  >,  e  lo  prega  di  racco- 
mandare Giulio  Prudenzio  al  marchese  del  Vasto,  al  quale  Mario  portava 
«  affection  e  servitù  >,  e  se  egli  non  ne  volesse  sapere,  alla  duchessa  di  Fran- 
cavilla  ed  alla  marchesa  di  Pescara.  Vittoria  (Colonna,  per  compiacer  rao 
marito,  che  pochi  mesi  dopo  migrò  egli  pure  di  questa  vita  (cfr.  Luzio,  in 
Riv.  stor.  mantovana,  1, 12-13),  accolse  Giulio,  e  si  intereaaò  per  lui  anche 
parecchi  anni  più  tardi  (v.  Carteggio  di  Vitt.  Colonna ,  p.  101).  Gli  affari 
andavano  male,  perchè  già  il  15  febbr.  1530  Giulio  Prudenzio  faceva  sapere 
a  Isabella  che  essendo  stato  rovinato  dalle  passate  guerre  desiderava  rice- 
vere da  Paride  Ceresara  €  il  resto  dele  cose  de  mea.  Mario  mio  barba  e 
«  certo  residuo  della  marchional  corte  ».  Giulio  dovette  esser  fratello  di 
quel  Francesco  Prudenzio,  che  voltò  in  italiano  il  testo  latino  del  libro  Di 
natura  d'amore  e  che  scrisse  egli  medesimo  un  trattatello.  Vedi  Giornale, 
XIV,  223-232. 

(2)  Figura  fra  i  libri  di  Isabella;  vedi  Invent.  1,  n»  81.  Va  notato  che  ivi 
si  parla  di  Orazioni,  e  infatti  è  probabile  che  1'  Equicola  ne  scrivesse  due 
in  tempi  diversi.  Questa  a  cui  accenna  nel  1515  sembra  che  da  poco  fotae 
dettata,  mentre  un'orazione  dell'Equicola  in  lode  della  santa  è  già  accodata 
al  libro  di  fra  Francesco  da  Ferrara,  Beatae  Osannae  Mantuanae  vita,  atam- 
pato  a  Milano  nel  1505.  E  senza  dubbio  anteriore  è  la  stampa  rarissima  s.  d. 
Oratio  ad  Isabellam  estensem  in  consecratione  divae  Andreasiae ,  di  cui 
un  esemplare  è  registrato  nel  Catal.  della  libreria  Manzoni,  II,  151,  e  altri 
esemplari  vide  il  Santoro  nella  Marciana  e  nella  Comunale  di  Mantova. 
Cfr.  Giorn.,  XV,  409-10;  ma  il  Santoro  non  ha  la  buona  abitudine  di  de- 
scrivere le  edizioni  da  lui  vedute,  sicché  le  identificazioni  non  possono  essere 
che  ipotetiche. 
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buccie  per  la  forma  poco  corretta  e  stranamente  latineggiante  (1). 
Crediamo  si  tratti  dell'opera  più  nota  dell'Equicola  (2),  quel  Libro 
di  natura  d'amore,  ch'egli  aveva  composto  da  giovane  in  latino  ^ 
elDóPmolte  volte  rimaneggiato  e  fatto  tradurre  da'  suoi  nipoti  (3), 
sicché  non  usci  per  le  stampe  se  non  un  mese  prima  della  morte 
dell'autore  (4).  Quel  libro,  per  molti  rispetti  considerevole,  fu  de- 
dicato, se  non  ìn  "origine  nel  processo  del  tempo  e  nella  stampa 
principe,  a  Isabella  Gonzaga.  Per  la  quale  fu  pure  supposto  (5) 
che  Mario  scrivesse  le  Istituzioni  al  comporre  in  ogni  sorta 
di  ?nme,  trattatello  forse  troppo  pregiato  da  qualche  moderno  (6), 
che  solo  26  anni  dopo  la  morte  dell'Equicola  fu  stampato  in 
Milano,  per  iniziativa  di  Marco  Sabino  e  coi  tipi  di  Francesco 
Calvo  (7).  Non  altro  che  quelle  Istituzioni  medesime  o,  forse 
meglio,  un  più  largo  trattato  che  le  comprendeva,  doveva  essere 
la  Osservantia  de  la  italica  lingua,  inviata  nel  1520  dall'Equi- 
cola  in  esame  a  Girolamo  Verità,  il  quale  glie  ne  espresse  il  suo 
giudizio  con  questa  lettera  osservabile  :  ■  • 

Doctiss."  mess.  Mario  mio.  La  Osservantia  de  la  Italica  lingua  per  voi 
composta,  doppo  li  errori  più  longhi  che  di  Ulisse,  è  ne  le  mie  mani  per- 
venuta; per  ciò  che  il  portador  di  essa  la  ripuose  a  casa  di  mess.  Hier." 
Verità  dottore,  al  quale,  per  non  esser  in  Verona,  fu  mandata  in  Golognese, 


(1)  Vedi  nella  1»  ediz.  del  Trissino  del  Morsolin  il  doc.  n"  XLII,  che  è 
nella  2»  ediz.  il  n»  XLVll. 

(2)  Quindi  ad  essa  crediamo  si  riferisca  il  n°  64  dell'Invent.  l,  che  registra 
senz'altro  un  Mario  Equicola. 

(3)  Per  la  storia  ingarbugliata  del  libro  e  delle  sue  versioni  vedi  il  citato 
art.  del  Renier  nel  Giorn.,  XIV,  212  sgg. 

(4)  La  prima  edizione,  di  Venezia,  ha  la  data  23  giugno  1525.  Vedi  per 
la  bibliografia  delle  stampe  Giorn.,  XIV,  218,  n.  3  (cf.  p.  220,  n.  2)  e  Bongi, 
Annali  giolitini,  I,  453.  Se  è  vero  che  il  rovescio  di  una  delle  due  meda- 
glie, già  accennate,  dell'Equicola,  rappresentante  Vulcano  che  batte  il  fuoco 
sull'incudine,  Venere  alata  e  Cupido,  sia  allusivo  al  libro  Di  natura  d'amore, 
bisogna  dire  che  questo  libro  fosse  conosciuto  fra'  dotti  parecchio  tempo 
prima  che  se  ne  pubblicasse  l'ediz.  principe. 

(5)  Luzio,  Precettori,  p.  48. 

(6)  Giorn.,  XV,  412.  Gfr.   Giorn.,  XIV,  217  n. 

(7)  Virgili,  Fr.  Berni,  pp.  442  e  556,  n.  2. 
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ove  lui  se  ritrovava,  et  dappoi  molti  giorni  la  rimandete  a  Verona  che  me 
fosse  data,  et  per  esser  ancor  mi  in  villa,  alfine  la  ho  ricevuta  nel  zorno 
XX"  di  luglio.  Questa  ho  io  con  singular  apiacere  veduta  assai  più  che  una 
volta,  de  la  quale  se  io  vorò  molto  lodarvi  temo  trovare  appo  voi  suspetto 
di  ablandimento  ;  se  frigidamente  ne  parlo  né  al  merito  di  quella  né  a  me 
sarà  satisfatto:  unde  i'  concludo  che  sia  meglio  asai  tacer  che  dime  poco; 
ma  per  la  strictura  che  ne  la  lettera  vostra  mi  havete  fatto  non  posso  con 
voi  non  parlare  ingenuamente  come  con  amico  singulare.  Etiam  molte  cose  et 
il  più  dele  ragioni  dedutte  et  regule  di  essa  volgar  lingua  mi  pareno  tanto 
latine  quanto  é  la  latinità  istessa,  et  parole  ancor  asai  latinamente  prolate, 
il  che  da  molte  persone  di  questa  lingua  materna  observantissiroe  sòie  esser 
biasimato.  Se  voi  di  questo  non  tenete  cura,  come  che  Tuna  sia  dal'altra  di- 
scesa né  quasi  sia  posibile  ben  de  Tuna  senza  l'altra  parlare  nò  formar  nonne 
né  regula,  quanto  è  per  il  resto,  satisfatissimo  me  ne  rimango  ecc.  Et  rendevi 
gratie  infinite  che  dignato  vi  habiate  farmi  participo  di  cosa  tanto  nobile 
prima  che  a  tutti  fia  fatta  comune.  In  Verona,  il  giorno  ultimo  luglio  1520. 

Hieronimo  Verità  vostro. 

Evidentemente  l'ottimo  e  modesto  veronese  (1),  che  quantunque 
non  amasse  divulgare  per  le  stampe  i  suoi  versi  (2),  godeva 
fama  non  mediocre  presso  i  contemporanei  (3),  rimprovera  dol- 
cemente all'Equicola  quel  medesimo  grave  difetto  del  latineggiare 
senza  misura  e  senza  gusto,  di  cui  già  gli  vedemmo  far  carico 
da  un  amico  ed  estimatore  del  Verità,  Gian  Giorgio  Trissino  (4). 


(1)  Su  Girolamo  Verità  cfr.  Se.  Maffei,  Verona  illustrata,  ediz.  classici, 
III,  378  sgg.;  Labus,  Della  vita  e  degli  scritti  di  Girol.  Verità,  dissertaz. 
inserita  nell'opuscolo  del  Giullari,  Tre  canzoni  sul  Benaco  male  attribuite 
a  Jacopo  Bonfadio  rivendicate  a  G.  Verità  ecc..  Verona,  1865. 

(2)  Pei  versi  del  Verità,  oltre  le  pubblicazioni  testé  menzionate,  vedi  Ti- 
RABOSCHi,  Storia,  ediz.  Antonelli,  VII,  1539;  Bartou  ,  Mss.  mgl,  I,  36-37 
e  46;  Gentile,  Mss.  palatini,  I,  293;  Mortara,  Mss.  canoniciani  di  Oxford, 
col.  43.  Una  sua  canzone  all'Italia  pubblicò  il  Mkdin  nella  Miscellanea  per 
nozze  Biadego,  Verona,  1896,  p.  186. 

(3)  Vedi  le  menzioni  dell'Ariosto  nel  Furioso ,  XLVl,  14  e  di  Antonio 
Fregoso  nel  poemetto  /  tre  peregrini.  Cfr.  Flamini  nel  voi.  Nozze  Gian, 
p.  285. 

(4)  Il  Trissino  gli  indirizzò  un  sonetto  (Opere,  Verona,  1729,  I,  378)  con 
questa  onorevole  didascalia  :  «  A  M.  Girolamo  Verità,  gentiluomo  veronese, 
«  di  nobile  e  sublime  ingegno  e  ne   la  poesia  toscana  vago  e  dolce  e  leg- 
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Poiché  era  noto  che  l' Equicola  teneva  ambo  le  chiavi  del 
cuore  d'Isabella,  molti  letterati  si  valevano  dei  suoi  buoni  uffici 
per  esser  presentati  alla  marchesa  o  per  ottenere  favori.  Su  pa- 
recchi di  questi  casi  avremo  a  soffermarci  in  seguito.  Qui  vo- 
gliamo rammentare  che  il  30  marzo  1519  G.  P.  Sambiase  si 
raccomandava  a  Mario  in  una  lettera  latina  perchè  lo  collocasse 
presso  la  Gonzaga  come  precettore  del  giovinetto  Ercole.  Il 
Sambiase,  cosentino,  era  stato  a  Mantova  a  visitare  1' Equicola 
su'  primi  del  1519,  e  sembra  fosse  passato  a  Milano  come  fami- 
liare della  contessa  Eleonora  Rusca.  Era  pur  egli  amico  del 
Bandello ,  perchè  in  una  lettera  del  16  febbraio  si  lagna  che 
r  Equicola  non  gli  abbia  direttamente  fatto  saper  sue  notizie, 
sebbene  «  plures  nec  magni  momenti  ad  Bandellum  litteras  de- 
«  disti  ».  La  lettera  si  chiude  con  questo  importante  periodo. 

Mitto  ad  te  Isocratis  panegyricum  et  Thelesij  civis  mei  elegantissimam 
Jo.  Jacobi  Trivulcij  laudationem,  quarum  alterura  cum  Mantuae  essenti  te 
summopere  cupere  ostendebas,  altera  per  litteras  a  Bandello  petiisti;  ceterum 
Elihonera  comes  heraque  et  Thylesius  saluterà  tibi  dicunt. 

Era  l'orazione  funebre  pel  Trivulzio,  recitata  da  Antonio  Te- 
lesio,  zio  di  Bernardino  (1),  che  il  Sambiase  inviava  all'Equicola: 
malgrado  però  tutte  le  sue  officiosità  non  sembra  che  questo  pe- 
dagogo cosentino  raggiungesse  il  suo  intento  di  essere  prescelto 
come  maestro  di  Ercole,  probabilmente  perchè  i  Gonzaga  erano 
ben  provvisti  di  precettori  (2).  Dopo  la  morte  di  Cristoforo  de' 
Franchi,  seguita  il  14  aprile  1513  (3),  fu,  dal  1514,  precettore  di 
Ercole  il  dotto  Antonio  Guarino.  Inoltre  i  principini  Gonzaga, 


«  giadro  ».  Girolamo  rispose  per  le  rime.  Vedi  le  suddette  Opere  del  Trissino, 
I,  381. 

(1)  G.  Rosmini,  Bell'istoria  intorno  alle  militari  imprese  e  alla  vita  di 
G.  J.  Trivulzio,  Milano  1815,  I,  653. 

(2)  Vedasi  specialmente  il  succoso  opuscolo  del  Da  vari.  Notizie  storiche 
intorno  allo  studio  pubblico  ed  ai  maestri  del  sec.  XV e  XVI  che  tennero 
scuola  in  Mantova,  Mantova,  1876.  Dovendolo  spesso  ricordare,  lo  citeremo 
senz'altro  col  titolo  di  Maestri. 

(3)  Era  stato  anche  precettore  del  march.  Francesco  e  della  sorella  Elisa- 
betta. Gfr.  Mantova  e  Urbino,  pp.  215-16. 
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sulla  cui  educazione  Isabella  vigilava  maternamente,  godettero 
degli  ammaestramenti  di  Sigismondo  Golfo  e  di  Francesco  Vigilio. 
Il  Golfo  non  era  mantovano  di  nascita ,  si  bene  d'adozione. 
Nato  alla  Pergola,  egli  s'era  trasferito  in  Mantova  verso  il  1478 
e  vi  avea  chiamato  intorno  a  sé  i  suoi  più  prossimi  parenti.  Fu 
segretario  del  primo  marchese  Federico  e  poi  di  Francesco  (1), 
e  nel  tempo  stesso  fungeva  da  bibliotecario  (2).  Il  30  aprile  1507 
venne  conferita  a  lui,  a'  suoi  fratelli  e  nipoti,  la  cittadinanza  man- 
tovana dal  march.  Francesco  (3),  il  quale  lo  aveva  in  tanta  con- 
siderazione, che  con  decreto  del  28  giugno  1492  gli  regalò  pa- 
recchi appezzamenti  di  terreno  a  Geresara  (4).  Pur  in  quell'anno 
il  Golfo  avea  l'alto  onore  di  insegnare  alla  marchesa  Isabella,  e  in 
due  lettere  del  dicembre  manifestava  il  suo  dispiacere  di  doverle 
scrivere,  secondo  il  desiderio  di  lei,  in  volgare  anziché  nella 
lingua  di  Cicerone:  «  Indecens  esse  videtur  praeceptori  discipulae 
«  suae  tam  optimi  ingenii,  quae  jam  litterarum  dulcedinem  super 


(1)  Vedasi  l'opuscolo  del  Portigli,  Una  cena  a  Mantova  nel  $ec.  XY, 
Mantova,  1888.  Quell'opuscolo  contiene  una  lettera  di  Sigism.  Golfo  a  Be- 
nedetto Capilupi  del  genn.  1484,  estratta  da  un  cod.  Cavriani.  In  essa  è  mi- 
nutamente descritta  una  cena  in  casa  del  tesoiiere  Antonio  Scanziano,  alla 
quale  intervennero,  oltreché  il  Golfo  ed  il  Capilupi,  Alessandro  Arrivabene, 
Gio.  Carlo  Scalona,  il  faceto  orafo  Bartolomeo  Melioli  ed  altri  parecchi.  An- 
gelo Golfo,  fratello  di  Sigismondo,  vi  recitò  un'ode  saffica  latina,  che  è  ri- 
ferita nella  lettera.  Probabilmente  ne  era  autore  Sigismondo  stesso.  Intorno 
a  lui  il  Portioli  riferisce  alcune  notizie  di  dubbia  esattezza. 

(2)  In  tale  qualità  egli  sottoscrive,  il  18  marzo  1484,  un  biglietto  a  Jacopo 
Andreasi  in  cui  dichiara  d'aver  ricevuto  da  lui  un  libro  di  epigrammi  inti« 
tolato  a  Federico  d' Urbino  ed  un  altro  dedicato  a  Ludovico  marchese  di 
Mantova,  non  che  <  molti  altri  scartabelli  senza  principio  et  fine,  che  sono 
«  riposti  nella  libraria  »  (Bibliofilo,  VII,  68).  E  per  la  medesima  libreria, 
nel  1492,  egli  fece  trascrivere  la  Storia  di  Mantova  del  Platina.  Cfr.  Giorn^ 
XIII,  438. 

(3)  Decreti,  L.  33  a  e.  153  v. 

(4)  Decreti,  L.  24  a  e.  95  r  :  «  non  immerito  in  nostrae  dilectionis  signum, 
«  qua  spect.  virum  Sigismundum  Golphum  secretarium  nostrum,  cuius  multa 
«.  et  in  genitorem  nostrum  et  in  nos  sunt  merita  maxime  amplectimur,  hoc 
«  cum  mediocri  munere  afficere  nobis  cordi  est  et  in  futurum  majori  hone- 
«  stare  mercede  »  ecc.  ecc.  Altri  privilegi  gli  accordò  Federico  Gonzaga  nel 
1520.  Vedi  Decreti,  L.  35. 
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«  mei  (ut  inquit  Psalmigraph«s)  et  favum  gustare  inceperit, 
«  vernaculas  litteras  dare  »  (1).  Forniva  alla  sua  signora  anche 
libri  :  «  Existimo  che  per  el  messo  mandato  dal  Gusatro  (2)  V. 
«  Ex.  habia  recevuto  li  libri,  uno  de  li  quali  non  si  potè  fornire 

«  prima »  (15  agosto  1492)  ;  né  mancava  di  farle  avere  quei 

giudizi  astrologici  di  cui  la  marchesa  era  ghiotta:  «  Ha  vendo 
«  maestro  Piero  Bono  Advogario  compilato  uno  judicio  de  le  cose 

«  che  hanno  ad  succedere  in  lo  anno  presente,  me  è  parso 

«  farlo  transcrivere  et  mandarlo  a  la  Ex.  V.  »  (7  genn.  1494)  (3). 
Per  desiderio  del  marchese  Francesco  prese  il  Golfo  anche  a 
scrivere  una  storia  in  volgare,  di  cui  il  22  giugno  1506  mandava 
per  saggio  «  quattro  carticelle  »  (4).  Quell'opera  è  oggi  irreperi- 
bile: forse  non  fu  mai  terminata  (5).  Non  oseremmo  dire  che  ne 
sia  un  frammento  quella  «  descrizione  d'Italia  di  Sigismondo  Golfo, 
«  dedicata  a  Luigi  Gonzaga  figlio  di  Giampietro  »,  che  tra  pa- 
recchie scritture  di  carattere  storico  occupa  76  carte  mss.  nel 
cod.  1308  della  Comunale  di  Verona  (6).  Ma,  comunque,  è  indubi- 


(1)  Luzio,  Precettori,  p.  20,  Il  Golfo  era  nel  tempo  stesso  un  eccellente 
informatore  della  marchesa.  Si  vedano  i  brani  di  lettere  sue,  da  noi  già  pub- 
blicati {Mantova  e  Urbino,  pp.  71-72),  eh'  egli  scrisse  nel  1494  a  Isabella, 
allorché  andò  ad  accompagnare  ad  Urbino  la  duchessa  Elisabetta.  Al  solito, 
le  informazioni  assumevano  talora  un  tono  pettegolo  e  confidenziale,  che 
oggi  mal  si  compatirebbe.  Cosi  in  una  lettera  del  17  dio.  1492  scrive  alia 
Gonzaga  che  Alessandro  da  Baese  ha  portato  belle  cose  di  Francia  ed  è  com- 
parso con  delie  scarpe  sì  ampie  da  essere  «  sforzato  andar  sì  largo  cum  le 
«  gambe,  che  la  brigata  più  presto  iudicava  che  non  fusse  per  el  cavalcare 
«  sgonfio  a  certe  parte  che  non  è  licito  expriraerle  » . 

(2)  Girolamo  Gusatro,  uomo  di  corte,  dal  quale  troviamo  essere  stata  com- 
posta nel  1512  una  elegia  latina  per  la  morte  della  cagnetta  Aura.  Era  pro- 
babilmente figlio  0  nipote  di  quel  Beltramino  Gusatro,  che  stipulò  le  nozze 
di  Isabella  nel  1480.  Gfr.  Luzio,  Precettori,  p.  11. 

(3)  Gfr.  Mantova  e  Urbino,  p.  80  n. 

(4)  Bibliofilo,  VII,  117. 

(5)  L'  Equicola  stesso,  nel  proemio  della  sua  Storia  di  Mantova ,  la  cita 
in  modo,  che  pare  non  l'abbia  veduta  :  «  Né  dubito  che  nella  Polistoria  di 
«  Sigismondo  Golfo  della  Pergola  non  si  abbiano  a  leggere  preclarissime  cose 
«  di  Mantova  e  de'  tuoi  progenitori  ». 

(6)  BiADBGO,  Catalogo  dei  mss.  della  Comunale  di  Verona,  Verona,  1892, 
p.  574. 
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tato  che  il  Golfo,  e  come  erudito  e  come  scrittore  (1),  godeva  una 
certa  reputazione;  ed  Isabella,  che  s'era  valsa  di  lui  per  proprio 
conto,  lo  diede  come  precettore  alla  sua  primogenita  Leonora. 
Della  sua  assiduità,  peraltro,  non  ebbe  a  lodarsi,  che  anzi,  nel 
1502,  gli  rimproverava  le  assenze  troppo  frequenti  e  giunse  per- 
sino a  minacciargli  la  sostituzione  d'un  altro  maestro  (2). 

Soddisfece  maggiormente  alla  marchesa  l'opera  didattica  di 
Francesco  Vigilio,  il  più  notevole  dei  maestri  che  dopo  Vittorino 
tennero  scuola  in  Mantova.  Tutta  la  sua  lunghissima  vita  (1446- 
1534)  fu  consacrata  alle  opere  dell'ingegno  ed  all'ammaestramento 
della  gioventù.  Egli  è  detto  «  graraatice  professor  >  già  nel  più 
antico  documento  che  intorno  a  lui  conosciamo,  un  decreto  di 
esenzione  dai  dazi  del  13  ott.  1489  (3).  Ma  il  favore  di  cui  go- 
deva il  Vigilio  presso  Isabella  ebbe  a  palesarsi  quando  passò  di  vita 
il  pubblico  precettore  di  grammatica  Pietro  Marcheselli  da  Via- 
dana (4).  La  figliuola  di  Ercole  I  d'Este,  che  avea  posto  atTetto 
anche  a  lui,  forse  perchè  istituì  una  specie  di  palastra  dram- 
matica, nella  quale  faceva  recitare  da'  suoi  alunni  commedie  di 
Plauto  e  di  Terenzio  tradotte  (5),  ne  diede  subito  partecipazione 
al  marito  assente,  il  29  luglio  1502:  «  Quello  poveretto  di  maestro 
«  Petro  de  la  scola  è  pur  morto,  che  è  slato  cum  universale  per- 


(1)  Il  Bettinelli  (Lettere  ed  arti  mantovane ,  Mantova ,  1774,  p.  130) 
scrive  che  il  Golfo  «  dedicò  l'Arriano  tradotto  dal  Facio  a  Gio.  Pietro  Gon- 
«  zaga,  stando  presso  Mantova  nella  villa  di  Prestinaro  . . .  colla  data  della 
«  stampa  1507  ».  Gio.  Pietro,  padre  di  quel  Luigi  a  cui  vedemmo  dedicata 
la  Descrizione  d'Italia,  era  del  ramo  dei  cosidetti  nobili  Gonzaga.  Vedi  Litta, 
Gonzaga,  tav.  XVIII-XIX. 

(2)  Documenti  pubblicati  nel  voi.  su  Mantova  e  Urbino,  p.  188. 

(3)  Decreti,  L.  23. 

(4)  Bibliofilo,  Vili,  138. 

(5)  Da  VARI,  Maestri,  p.  13;  D'Ancona,  Origini*,  II,  387.  Con  decreto  del 

1492  (L.  24,  e.  276  r)  «  Isabella  raarchionissa auctoritate  et  potestate 

«  nostra,  quibus  publice   et   plenarie  fungimur  in  civitate  nostra  Mantuae, 

«  ejusque  marchionatu  et  districtu dilecti  civis  nostri  Patri  de  Marche- 

«  sellis  gramatices  professoris  de  Viteliana  petitionibus  annuentes  »,  lo  eso- 
nera dei  dazi  che  doveva  pagare  per  introdurre  nel  territorio  mantovano  i 
raccolti  delle  terre  da  lui  possedute  in  quel  di  Cremona. 
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«  dita  et  displicentia  ».  E  senza  indugio  il  giorno  appresso  ordi- 
nava a  Bartolomeo  Folco  :  «  Desyderando  nui  che  maestro  Fran- 
«  Cesco  Vigilio,  maestro  de  scola,  babbi  la  casa  dove  teneva  scola 
«  maestro  Petro  novamente  morto,  confortemoti  che  vogli  essere 
«  contento  per  nostro  rispecto  dargela  per  quel  afflato  cbe  pa- 
«  gava  maestro  Petro  ».  E  avea  ragione  di  non  perder  tempo, 
perchè  quel  posto  era  ambitissimo  (1),  e  il  1°  agosto  quattro  dei 
più  affezionati  discepoli  di  Pietro,  e  per  ciò  evidentemente  ostili 
al  suo  competitore  Vigilio  (2),  fecero  pervenire  al  marchese  la 
seguente,  molto  caratteristica,  istanza: 

111.™°  et  Ex.™°.  ecc.  Sapendo  noi  quanto  benignamente  V.  Ex.  di  continuo 
si  è  dimostrata  verso  il  nostro  Taj°  Petro,  seconda  exaltatione  de  la  patria, 
noi  come  soi  creati  e  figlioli  se  movimo  totis  viribus  a  pregare  V.  Ex.  se 
degni  concederne  de  singular  dono  e  gratia  uno  suo  discipulo  chiamato 
Giovanni  da  Gavalara,  asai  doto  et  elevato  spirito  :  e  perchè  mJ°  Francesco 
ex  adverso  se  move  cum  ogni  instantia  per  volere  intrare  in  quel  loco  dove 
tenea  scola  il  ditto  nostro  patre,  pregamo  novamente  V.  Ex.  vogli  scrivere 
a  Bartholomeo  Folco  patrone  di  quella  casa  e  comandargli  che  dia  quel 
loco  a  ditto  nostro  compatriotta,  quale  per  tutti  i  rispetti  se  deve  bavere  in 
protettione  si  per  memoria  de  le  felice  ossa  de  m.""»  Petro,  qual  giovene  per 
la  suficienza  sua  è  atto  a  mantenere  vivo  il  nome  e  fama  del  nostro  morto 
patre,  anchor  che  per  sé  sia  inextinguibile,  sì  perchè  era  di  mente  di  m.'" 


(1)  Basti  dire  che  nel  marzo  del  1502  un  poeta  laureato,  Francesco  Bru- 
soni  da  Legnago,  noto  specialmente  perchè  autore  d'un  poema  latino  sull'o- 
rigine di  Rovigo  e  d'un  altro  poema  intitolato  Prognosticon  (Maffei  ,  Ve- 
rona illustrata.  III,  205;  e  specialmente  G.  Gessi,  in  questo  Giornale, 
Suppl.  n«  2,  p.  56  sgg.),  cogliendo  il  destro  di  ringraziare  il  marchese  Gonzaga 
che  aveva  accettato  benevolo  certi  capitoli  da  lui  composti  in  sua  lode,  lo 
pregava  di  accoglierlo  come  precettore  a  Mantova.  «  linde  (termina  una  sua 
«  lettera)  mi  è  nasciuto  aidentissimo  desiderio  de  viver  sotto  la  umbra  feli- 
«  cissima  di  quella,  et  quando  a  lei  piacesse,  io  vegniria  a  servir  la  S.  V. 
«  IH."»*  al  modo  che  la  fé.  mera,  di  vostro  padre  et  di  vostro  avo  dignis- 
«  simi  signori  tenevano  Mario  Philelpho  et  Victorino  feltrense,  cioè  per  pu- 
«  blico  lectore  in  questa  arte  di  humanitade,  overo  altramente  secondo  la 
«  voluntade  de  la  S.  V.  invictissima  ».  Gfr.  anche  Bibliofilo,  Vili,  HO. 

(2)  Rammenteranno  i  lettori  come  in  una  nota  del  capitolo  sulla  coltura 
di  Isabella  siasi  parlato  di  dispute  e  di  veri  scandali  occorsi  in  Mantova  fra 
precettori. 
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Petro  ponerlo  in  loco  suo,  come  più  fiate  iia  ditto  publice,  si  perchè  l'è 
nativo  de  la  patria  nostra,  si  perchè  havendo  m/"  Francesco  concurrente 
sveglierà  l'ingegni  in  modo  che  V.  S.  haverà  gioveni  da  mettere  a  ogni 
cimento,  che  restando  m/o  Francesco  solo  asai  benivoli  de  mJ"  Petro  più 
presto  eligerieno  d'essere  privi  del  lume  litterale  che  andare  alla  disciplina 
di  quell'altro:  e  concedendone  questo  V.  Ex.  se  degnerà  anchor  scrivere 
alla  S.  di  V.  M.™*  consorte  che  ne  presti  il  suo  favore.  Siamo,  S""»  111.»», 
tutti  dispersi  senza  la  Ex.  V.  e  senza  il  nostro  amorevol  patre  ;  tutti  se  are- 
comandiamo  a  piedi  de  la  Ex.  V.  quale  Mio  prosperi  ecc.  die  1»  augusti  1502. 

Jo.  Jacob.  Arigonus  Albertinus  Pavesus 

Benedictus  Portus  Gabriel  Latiosus  (1). 

Malgrado  questi  ostili  maneggi,  e  malgrado  la  disposizione 
poco  buona  del  marchese  Francesco,  trionfò  la  volontà  di  Isabella 
e  il  Vigilio  fu  chiamato  a  reggere  la  scuola  mantovana.  Ed  egli 
con  accorto  consiglio  prese  a  battere  appunto  quella  via  che 
avea  procurato  tanto  favore  al  Marcheselli:  iniziò  tra' suoi  sco 
lari  le  recite  di  commedie,  ed  invitò  ad  assistervi  Isabella  ed  il 
piccolo  Federico.  La  marchesa,  quantunque  fosse  avanzatissima 
nella  gravidanza,  vi  si  recò  col  figliuolo  e  con  monsignor  Sigis- 
mondo Gonzaga,  e  il  12  nov.  1503  riferiva  al  marito  assente  che 
la  commedia  «  cavata  da  Apuleio  »  (il  Formicone  di  Publio  Fi- 
lippo mantovano,  secondo  fu  congetturato  (2))  era  riuscita  egregia- 
mente, vi  si  era  distinto  «  un  figlio  del  nostro  massaro  generale  » 
nella  parte  di  servo,  «  in  modo  che  se  ne  potremo  .servire  in  le 
«nostre»  commedie;  e  a  Federico  aveva  fatto  corona  «una 
«  bella  squadra  de  putti  ».  Il  giorno  dopo  mons.  Sigismondo  no- 


(1)  Dei  quattro  firmatari,  Albertino  Pavese,  come  appare  da'  documenti 
citati  dal  Davari  e  dal  D'Ancona,  era  l'occhio  dritto  del  Marcheselli,  e 
continuò  dopo  di  lui  a  porre  in  scena  commedie.  Benedetto  Porto  è  forse 
un  congiunto  di  quel  Jacopo  d'Atri,  che  fu  segretario  e  gran  confidente  del 
marchese  e  che  di  casato  pare  si  chiamasse  Porto  (cfr.  Giorn.,  V,  319).  Ga- 
briele Lazioso  è  colui  che  nel  1500  rubò  la  cappa  al  Pistoia.  Vedi  edizione 
Gappelli-Ferrari  delle  Rime  di  A.  Cammelli,  pp.  xlvii-viii. 

(2)  Dal  D'Ancona,  Origini'*,  II,  388,  che  pubblicò  in  parte  il  documento 
già  prima  accennato  dal  Davari,  Maestri,  p.  14, 
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tifica  va  pure  al  marchese:  «  Heri  andai  cura  la  111°'"  Madonna 
«  nostra  insieme  cura  il  S"*  Federico  a  la  scola  di  M""»  Francesco, 
«  qual  fece  recitare  una  comedia,  che  fu  molto  bella  et  acomo- 
«  datamente  recitata  da  li  soi  scolari,  che  fu  gran  gentileza  a 
«  vederla,  et  a  nui  tutti  piacque  assai.  Finita  che  fu,  andassemo 
«a  solazo  per  la  terra,  secondo  il  solito:  poi  venessimo,  passate 
«  che  fu  le  XXIII  hore,  in  Castello,  et  Madonna  se  mise  a  giu- 
«  care  secondo  usanza  per  starsene  in  li  piaceri,  et  giucò  fino  a 
«  le  due  hore  passate  (1).  Poi  si  levò  da  gioco  et  disse  a  me  che 
«  non  volea  cenare,  che  se  sentea  doglie,  et  andò  in  camera  et 
«  nui  andassimo  a  cena,  et  io  cenai  in  castello.  Et  non  havessimo 
€  finito  di  cenare  che  epsa  Madonna  cura  pocho  dolore  ebbe  una 
«  putina,  et  benché  desideravamo  uno  maschio,  bisogna  se  con- 
«  tentiamo  ecc.». 

Al  marchese  non  piacque  quella  soverchia  condiscendenza 
verso  il  Vigilio,  sicché  il  23  nov.  rimbrottava  rozzamente  la 
moglie:  «  Né  bisogna  che  la  S.  V.  lo  lassi  [Federico]  attrahere 
«a  M"""  Francisco  cum  comedie,  perché  l'habbia  ad  esser  suo 
«  discipulo,  che  noi  volemo  che  l'impari  poche  littere,  e  quelle 
«  poche  da  altri  che  da  lui,  per  esser  stato  emulo  di  mJ°  Pietro, 
«  e  di  la  parte  nostra  già  pensamo  de  cominciarlo  a  condurre 
«  cum  noi  fora,  a  ciò  ch'el  doventi  da  bene  »  (2).  Isabella  invece 
volea  proprio  che  l'istruzione  del  giovinetto  Federico  fosse  diretta 
dal  Vigilio  del  cui  insegnamento  si  era  giovata  lei  stessa  (3), 
e  r  ottenne.  Sorvenuti  i  disgusti  col  Golfo ,  anche  Leonora  fu 
affidata  al  Vigilio  :  e  nel  1506  vediamo  che  i  due  fratelli  si  uni- 
vano a  pregare  la  mamma,  perchè  soccorresse  il  loro  bisognoso 
maestro  (4). 

Il  Vigilio  versava  in  istrettezze  —  come  dice  egli  stessa  in  una 


(1)  Sui    giuochi    prediletti    della    marchesa    vedi    Mantova   e    Urbino , 
p.  63,  n.  3. 

(2)  Luzio,  Federico  ostaggio,  p.  62;  D'Ancona,  Orig.,  II,  389. 

(3)  Lo  si  ricava  da  una  lettera  latina  che  il  p.  Francesco  da  Ferrara  in- 
dirizzò alla  marchesa  il  31  luglio  1504.  Vedi  Luzio,  Precettori,  p.  39. 

(4)  Mantova  e  Urbino,  pp.  188-89. 
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lettera  del  28  febbraio  1506  —  perchè  il  guadagno  della  scuola 
era  «  ridutto  a  manco  di  la  mitade  » ,  si  pe'  sospetti  di  peste, 
sì  perchè  essendo  egli  molto  occupato  in  castello  aveva  dovuto 
lasciarsi  supplire  da  un  suo  figliolo. 

Questo  Vigilio  juniore  si  chiamava  Girolamo:  ed  a  lui  era 
stato  concesso  un  beneficio  dal  marchese  Francesco,  che  nel 
frattempo,  per  l'influsso  benefico  della  consorte,  aveva  rinunziato 
alle  sue  prevenzioni  contro  il  modesto  precettore.  Ond'è  che  il 
Vigilio  nel  dicembre  1506  metteva  in  iscena  per  il  marchese 
quella  stessa  commedia  di  Formicone,  che  vedemmo  recitata 
dai  suoi  scolari  nel  1503,  ed  un'altra  commedia  ordinava  in  sul 
finire  del  1507  (1).  Sembra  peraltro  che,  nonostante  il  favore  in- 
contrastato di  cui  allora  godeva  presso  i  suoi  principi,  le  sue 
finanze  non  prosperassero:  e  il  25  nov.  1507  egli  si  rivolge  alla 
marchesa  per  averne  in  regalo  del  grano.  Continuava  frattanto 
ad  ammaestrare  Federico,  il  quale  nel  luglio  del  1508  (era  nato 
nel  1500),  quantunque  non  fosse  ancor  franco  nel  leggere,  sapeva 
a  memoria  parecchie  decine  di  versi  d'Ovidio  (2).  Allorché  Fe- 
derico fu  dato  in  ostaggio  a  papa  Giulio  II,  il  Vigilio  lo  accom- 
pagnò sino  a  Bologna,  ma  non  potè  affrontare,  pef  ragione  di 
salute,  il  viaggio  di  Roma  (3).  Ma  anche  di  lontano  non  dimenticò 
il  suo  alunno,  al  quale  mandava  saggi  consigli  da  Mantova  (4). 
Colà  egli  insegnava  agli  altri  figliuoli  di  Isabella  (5).  Appena  Fe- 
derico fu  tornato  da  Roma ,  il  Vigilio  riprese  amorosamente  ad 
ammaestrarlo,  come  si  può  rilevare  dal  seguente  biglietto  diretto 
alla  madre  di  lui: 

IH."»*  M.'  mia  unica.  Heri  incominciai  exercitare  nelle  littere  lo  111.  Pa- 
trone mio,  quale  è  intrato  cum  ttnta  avidità  che  anchora  non  son  levato 
dal  letto  che  mi  fa  rechiedere  per  imparare.  Io  lo  ritrovo  alquanto  dimen- 


(1)  D'Ancona,  Orig.,  II,  390. 

(2)  Vedi  la  lettera  del  Vigilio  edita  in  Luzio,  Federico  ostaggio,  p.  63, 

(3)  Luzio,  Federico  ostaggio,  pp.  12  e  19. 

(4)  Da  VARI,  Maestri,  p.  15. 

(5)  Vedi  nel  L.  28  del  copialettere  la  lett.  12  nov.  1510. 
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ticato  de  li  principij  permodo  che  spesso  s'introduce  a  dire  a  ventura: 
pure  spero  in  brevi  rimetterlo  a  la  via  purché  U  fervore  che  1'  ha  inco- 
mincio non  si  extingua,  quale  prego  V.  S.  si  digna  de  tenerlo  excitato, 
perchè  esso  molto  fa  caso  de  le  materne  admonitione.  Et  perchè  lo  lU.^^o 
S.  N.  ha  fatto  certo  assigno  a  lo  111.  Patrone  mio  per  le  spese  suoe  e  de  la 
familia,  et  intendo  che  Sua  S.  rimette  a  la  cura  de  V.  S.  ordinare  et  adiun- 
gere  et  minuire  essa  familia,  prego  V.  S.  si  digna  di  connumerarmi  in  essa 
in  quello  grado  et  conto  che  li  pare,  che  dil  tutto  restarò  contento.  A  V.  S. 
infinite  volte  mi  ricomando. 

Gonzagae,  XVIIII  aprilis  1513. 

Una  importante  lettera,  già  edita  (1),  del  5  febbraio  1515  mostra 
in  che  consistesse  l'istruzione  impartita  dal  Vigilio  al  marchesino. 
Egli  lo  faceva  legger  molto,  e  specialmente  cose  storiche,  «  dil 
«  che  ninna  cosa  mi  par  più  conveniente  ad  uno  che  habia  ad 
«  esser  principe  »  ;  insisteva  affinchè  scrivesse  correttamente  il 
latino;  gli  dava  a  leggere  poeti  latini  e  volgari,  tra  questi  il  Pe- 
trarca ed  il  Boiardo.  Di  questa  istruzione  pare  che  Federico 
molto  s'appagasse,  perchè  leggiamo  che  ancora  il  4  giugno  1517 
egli  chiamò  il  Vigilio  presso  di  sé  come  precettore,  «  volendo 
«  ogni  giorno  expendere  qualche  parte  in  legere,  maxime  in  ri- 
«  vedere  le  romane  historie  ». 

Parecchio  disordinato  sembra  dovesse  essere  nell'amministra- 
zione questo  maestro  Francesco,  perchè  ogni  momento  si  sentiva 
costretto  a  stendere  la  mano  ai  suoi  padroni.  Ne  abbiamo  già 
veduto  più  esempi  in  addietro.  Il  7  genn.  1512  fa  sapere  a  Fe- 
derico che  <  la  peste  ha  in  tutto  fatto  lassare  la  schola  a  mio 
«  figliolo,  et  anchor  essendomi  tolta  quella  provisione  che  mi 
«  daseva  lo  ili.™»  S.  N.,  tutte  queste,  mie  desgratie  mi  hanno  re- 
«  dutto  a  tanta  necessità,  che  mi  sarà  bisogno  mendicare  cum 
«  tutta  la  familia  ».  Invoca  soccorso,  e  vien  preposto  all'ufficio 
delle  bollette.  Eppure,  ormai  prossimo  alla  settantina,  egli  riprese 
moglie  1  II  3  luglio  1516  leggiamo  ch'egli  dice  al  suo  benamato 


(1)  Dal  Luzio,  Federico  ostaggio,  pp.  63-64. 


30  LUZIO-RENIER 

marchesino:  «Io,  più  che  sexagenario,  son  fatto  novo  sposo». 
Non  per  nulla  in  quel  mese  stesso  cadeva  malato  !  Ma  non  era 
fibra  la  sua  da  spezzarsi  tanto  facilmente.  Nel  1518  chiese  gli 
fossero  fatte  le  spese  dalla  corte,  e  la  sua  domanda  non  fu  allora 
esaudita.  Ma  più  tardi,  quando  il  marchesato  fu  retto  da  Fede- 
rico, egli  fu  tra  gli  spesati.  Abbiamo  una  sua  lettera  commovente 
del  13  agosto  1521,  in  cui  malato  e  costretto  a  mendicar  «  per 
«  vivere,  per  essermi  mancato  ogni  subsidio  de  schola  »,  chiede 
gli  sia  continuata  la  spesa  che  aveva  dalla  Corte.  Con  decreto 
del  10  ott.  1522  il  munifico  marchese  Federico  regalava  al  Vigilio 
«  quem  sedulum  praeceptorem  multos  annos  habuimus,  quique 
«  non  desinit  summa  elegantia  nostra  gesta  celebrare  »,  quattro 
pezze  di  terra  nel  vicariato  di  Volta  (1).  Cosi  almeno  il  dabben 
maestro  potè  trascorrere  meno  duramente  l'ultimo  decennio  della 
sua  carriera  terrena,  ch'egli  chiuse  di  88  anni  nel  1534  (2). 

Dopo  ciò  nasce  spontanea  la  domanda  se  quest'uomo  che  in- 
segnò lettere  durante  una  cosi  lunga  vita,  esplicasse  anche  atti- 
vità di  scrittore:  e  la  risposta  è  affermativa,  quantunque  non 
sia  facile  il  rintracciare  oggi  tutte  le  opere  sue.  Altri  ne  ha  già 
dato  notizia  sommaria  (3);  noi  qui  potremo  allegarne  i  documenti. 
Anzitutto  dettò  un  epigramma  latino  per  la  morte  della  cagnetta 
Aura.  Nell'inventario  di  Isabella  (n.  66)  è  menzionata  una  sua 


(1)  Decreti,  L.  36  a  e.  59  r.  Cfr.  Da  vari,  Maestri,  p.  15. 

(2)  Davari,  Maestri,  p.  15.  Ancor  quattro  anni  prima,  egli,  che  sembra 
aver  avuto  in  custodia  i  libri  della  marchesa  (cfr.  Federico  ostaggio,  p.  63), 
le  procurò  un  volume  che  si  credeva  perduto.  Isabella  così  ne  scrive  il 
21  ott.  1530  a  Guido  da  Crema,  famigliare  del  card.  Ercole  Gonzaga:  «  Uà 
«  Plinio  scritto  a  mano  in  bona  carta  et  bello,  quale  si  perdette  non  si  sa 
«  come  quando  lo  iìì.'^o  aJ  Duca  nostro  fece  consignare  li  altri  soi  libbri  a 
«  mons.  rev.^o,  bora  è  venuto  alla  luce,  et  mi  è  stato  portato  da  maestro 
«  Francesco  da  la  schola.  Haverò  piacere  che  mons.  sappi  che  io  l'ho  presso 
«  di  me,  et  mi  faccia  avisare  quello  che  ne  haverò  a  fare  ».  Nel  1528  poi  il 
Vigilio  era  stato  incaricato  dal  marchese  Federico  di  compilare  il  sommario 
della  genealogia  di  casa  Gonzaga ,  perchè  potesse  valersene  Pietro  Aretino 
per  inserire  nella  Mar  fisa  i  fasti  aviti  del  suo  Mecenate  (Luzio,  P.  A.  né* 
primi  suoi  anni  a  Venezia,  Torino,  1888,  pp.  20,  79). 

(3)  Datari,  Maestri,  p.  14.  Da  lui  attinge  D'Ancona,  Origini,  II,  389-90. 
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elegia;  in  quello  di  Federico  una  sua  gratulatoria  (n.  16).  Al- 
lorché morì  il  march.  Francesco,  fu  il  Vigilio  che  lesse  nel  suo 
funerale  una  orazione,  infarcita,  è  vero,  di  retorica,  ma  non 
priva  di  qualche  squarcio  eloquente  (1).  Il  15  sett.  1516  informa 


(1)  Ci  è  conservata  nel  ms.  B.  XXXIII  n"  10  dell'Archivio  Gonzaga  a 
e.  126  sgg.  Ha  un  lungo  esordio  sui  più  illustri  antenati  di  casa  Gonzaga. 
Entra  poi  a  descrivere  la  giovinezza  di  Francesco ,  dicendolo  tutto  dedito 
agli  esercizi  militari,  e  rammentando  le  sue  vittorie  in  molte  giostre.  Si  dif- 
fonde sulla  parte  presa  da  Francesco  nelle  guerre  contro  i  Francesi:  spe- 
cialmente soffermandosi  sulla  battaglia  di  Fornovo.  «  Suos  adhortatus  ac 
«  clamans  qui  salvam  vult  Italiani  me  sequatur,  concitato  in  hostes  equo, 
«  certamen  ingreditur:  multi  illius  exemplum  sunt  sequuti.  Is  Imperator 
«  quem  primum  obvium  habuit  fortissimum  Gallum  basta  transfixum  equo 
«  deturbat:  mox  stricto  ense  hunc  et  illuc  impetit,  quicumque  occurrit  truci- 
«  datur  ecc.  ».  Segue  Francesco  nell'impresa  di  Napoli,  e  via  via  in  tutte  le 
altre  guerre  sino  alla  sua  prigionia  a  Venezia.  Accenna  oscuramente  alla 
malattia  da  cui  fu  travagliato  gli  ultimi  anni,  e  dice  che  allora  si  dedicò  tutto 
all'allevamento  equino.  I  suoi  cavalli  eran  rinomati  in  tutta  Europa:  Francesco 
ne  faceva  spesso  presente  a'  principi  più  illustri,  ed  uno  stupendo  ne  diede 
al  re  di  Francia  «  cui  Virgilii  nomen  imposuit,  seu  quod  in  virgiliano  agro 
«  esset  educatus,  seu  quod  ut  Virgilius  poetas  ita  hic  equos  omnes  ante- 
«  celleret  »  .Fra  le  altre  virtù,  il  Vigilio  esalta  la  grande  religiosità  di  Fran- 
cesco, ricordando  la  fondazione  della  madonna  della  Vittoria  :  e  scrive  poi 
che  «  optiraus  pater  affirmare  consueverat  sibi  nihil  esse  in  vita  charius  quam 
«  quod  HipoUitam  et  Paulam  virgunculas  filias  haberet  ea  aetatula  Deo  ac 
«  eius  metri  dicatas  ut  ante  omnia  pullumenta  libidinis  ita  fuerint  ad  san- 
«  ctae  perfectionis  vitam  educatae  ecc.  ».  II  Vigilio  predica  le  virtù  fami- 
liari del  marchese,  amorosissimo  coi  fratelli  Sigismondo  e  Giovanni:  ma  d'I- 
sabella non  parla.  Tra  le  benemerenze  verso  i  sudditi  cita  anche  le  cure  del 
m.»«  air  epoca  della  peste  del  1506  (il  che  contraddice  a  quanto  sappiamo 
da  altri  documenti)  scrivendo  che  allora  egli  non  si  mosse  mai  dalla  città, 
visitò  infermi  ecc.  —  Da  ultimo  descrive  la  morte  serena  del  mfi^.  «  Ad- 
«  stabant  omnes  moesti  assiduo  gemitu  et  singultu,  sed  in  primis  uxor  Isa- 
«  bella  et  filia  Eleonora,  quae  largo  fletu  et  lacrymis  ora  rigantes  vix  pedibus 
«  sustinebantur.  Is  vero  nullis  suspiriis,  nuUis  singultibus,  nullis  gemitibus, 
«  sed  veluti  consolabundus  omnes  hilari  propemodum  adspectu  intuebatur, 
«  uti  qui  alter  Socrates  sentiret  advenisse  horam  qua  ex  hac  lacrymarum 
«  valle  ad  supremam  felicitatem  esset  migraturus  ».  —  Morto  il  re ,  viva 
il  re.  E  il  Vigilio  termina  consolandosi  e  consolando  gli  uditori  della  per- 
dita fatta,  con  un'apostrofe  al  nuovo  principe,  a  cui  manda  esortazioni  ed 
auguri  di  esser  degno  del  padre.  Alla  orazione  del  Vigilio  segue  nel  codice 
una  serqua  di  epitaflOi  per  il  marchese  Francesco,  composti  da  poeti  manto- 
vani (fra  cui  Lelio  e  Camillo  Gapilupi,  Girolamo  Vigilio  ecc.),  ma  son  tutti 
mediocrissimi. 
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Federico  :  «  Io  prosieguo  la  historia  mantuana,  cominciando  dove 

«  finise  el  Platina Io  composi  uno  arbore  della  genealogia  de 

«  la  ill.°"  casa  dei  Gonzaga  »  (1).  L'anno  dopo  la  storia  era  con- 
dotta molto  innanzi,  come  si  apprende  dalle  seguenti  linee  in- 
viate al  marchesino  il  1°  marzo  1517  :  «  Io  ho  composta  la  hi- 
«  storia  mantuana  fin  a  la  morte  de  la  felice  memoria  de  lo 
<c  ill.mo  s'  Federico  avo  di  V.  S.,  diffusamente  notando  li  casi  di 
«  guerra  e  pace  occorsi,  li  fatti  celebri  et  orationl  e  varii  studii, 
«  per  mo'  che  in  essa  si  vederà  un  spechio  de  la  cita  e  signori 

«K  nobili  di  essa.  La  reservo  de  presentarla  a  V.  S a  ciò  essa 

«  habia  da  spechiarsi  nelli  preclari  e  gloriosi  fatti  de'  suoi  pre- 
€  decessori  ;  fra  tanto  io  procederò  al  resto  de  la  historia  fin  a 
«  questo  tempo  »  (2).  Assai  interessante  senza  dubbio  sarebbe  riu- 
scita quest'opera  a  noi;  ma  sembra  sia  del  tutto  scomparsa.  Pochi 
anni  appresso,  nel  marzo  del  1522,  il  Vigilio  esaltò  in  un  pane- 
girico il  suo  scolaro,  per  le  prodezze  da  lui  compiute  all'assedio 
di  Pavia  (3),  e  quest'attenzione  tornò  molto  gradita  all'ambizioso 
Federico,  il  quale,  come  vedemmo,  ne  fa  menzione  nel  decreto 
con  cui  regala  certe  terre  al  vecchio  maestro.  Ma  la  sua  attività 
di  scrittore  s'era  palesata  ancor  meglio  negli  anni  antecedenti. 
Abbiamo  una  sua  preziosa  lettera  a  Federico,  del  18  nov.  1512, 
nella  quale  egli  ricorda  i  suoi  scritti  :  <  Io  ho  composte  molte 
«  annotationi  in  diversi  authori,  una  disputatione  fatta  quale  di 
«  Plauto  e  Terentio  anteceda,  una  defensione  di  Virgilio  con  tra 
«  molti  ad  esso  adversanti  e  specialmente  contra  Gelilo  e  Ma- 
«  crobio:  et  una  historia  de  le  cose  occorse  questo  anno,  e  per 
«  magior  declaratione  uno  compendio  de  le  guerre  dopoi  la  ve- 
«  nula  in  Italia  di  Aluvisio  di  Francia ,  et  una  apologia  contra 
«  uno  che  approbava  quello  Concilio  ovvero  conspiratione  fatta 


(1)  Oggi  i  più  noti  alberi  antichi  dei  Gonzaga  son  quelli  di  Cesare  Cam- 
pana, editi  a  Mantova  nel  1590,  ai  quali  si  attenne  fedelmente  T.  Tasso  nel 
suo  poemetto  sulla  Genealogia  dei  Gonzaga,  come  dimostrò  C.  Cipolla.  Vedi 
Solerti,  Opere  min.  in  versi  di  T.  Tasso,  I,  xlv  sgg. 

(2)  Bibliofilo,  VII,  117. 

(3)  Davari,  Maestri,  p.  15. 
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«  a  Pisa  per  certi  Cardinali  transfuge....  Essendo  qui  lo  Episcopo 
«  Gurgense,  li  fece  representare  uno  dialogo  de  la  Italia  in  modo 
«  di  actione  comica  in  lingua  latina  ».  Oltracciò  rammenta  pa- 
recchie sue  orazioni  funebri  e  dice  di  aver  dedicate  tutte  queste 
opere  al  marchesino  Gonzaga,  tranne  Y Apologia,  che  gli  piace- 
rebbe fosse  presentata  al  pontefice  da  Federico  stesso.  La  qua- 
lità e  la  natura  di  più  d'una  fra  queste  opere  del  Vigilio  rendono 
probabilissimo,  come  congetturò  primo  il  D'Ancona,  che  sia  da 
identificare  col  Vigilio  quel  Francesco  Mantovano,  che  scrisse 
una  storia  dialogata  nella  forma  delle  sacre  rappresentazioni  sui 
casi  della  guerra  fatta  dai  Francesi  in  Italia  dal  1521  al  1523, 
Intitolandola  Lauirecho.  Di  questo,  che  può  a  buon  diritto  chia- 
marsi il  primo  dramma  antico  italiano  di  soggetto  storico,  i  primi 
tre  libri  sono  drammatici,  il  quarto  (più  lungo  degli  altri)  è  nar- 
rativo (1).  Se  appartiene  al  Vigilio,  come  anche  a  noi  sembra 
verosimile  (2),  non  si  può  identificare  con  nessuna  delle  opere  di 
lui  che  indirettamente  ci  sono  note. 

Ragioni  tutte  personali  indussero  Federico  a  proteggere  il 
maestro  Vigilio,  che  fu. pur  tanto  caro  alla  madre  sua;  ma  giu- 
stizia vuole  si  osservi  che  egli  mostrò  sempre  di  tenere  assai  al- 
l'incremento delle  scuole  in  Mantova.  Con  decreto  del  15  giugno 
1519  (3)  confermò  i  privilegi  largiti  dal  padre  «  excellenti  pro- 
«  fessori  graecae  et  latinae  linguae  Francisco  Marianae  oh  egre- 
«  gias  ejus  virtutes  »  (4).  Il  marchese  Francesco  avea  conferito 


(1)  Della  rarissima  stampa,  il  D'Ancona  trovò  i  tre  primi  libri  nella  Ma- 
gliabechiana  e  ne  diede  largo  conto  nelle  Origini,  11,  22-36;  esemplari  com- 
piuti, col  quarto  libro,  scopersero  quasi  contemporaneamente  A.  Medin  nella 
Trivulziana  (Rass.  bibl.  della  letter.  ital.,  I,  214  sgg.)  e  H.  Varnhagen  nel 
Museo  germanico  di  Norimberga  {Italienische  Kleinigheiten ,  Halle ,  1895, 
pp.  29  sgg.).  Il  testo  ristampato  prima  dal  Varnhagen  nel  1894,  ma  non 
messo  in  commercio  (v.  Giorn.,  XXVI,  279  n.),  fu  finalmente  da  lui  licen- 
ziato alla  pubblicità  due  anni  dopo  (Lautrecho,  Erlangen,  1896),  con  una 
magistrale  prefazione  storica. 

(2)  Approvarono  la  congettura  del  D'Ancona  il  Varnhagen  {Lautrecho, 
p.  xci)  ed  il  Medin  {Giorn.,  XXVII,  462). 

(3)  Decreti,  L.  34  a  e.  226. 

(4)  Probabilmente  quell'  insegnante,  di  cui  non  sappiamo  altro,  era  origi- 

OiornaU  storico,  XXXIV,  fase.  100-101.  8 
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a  lui  ed  a' suoi  discendenti  nientemeno  che  la  nobiltà  manto- 
vana (1).  Favorì  pure  Federico  l'umanista  e  poeta  Giampietro 
Penzi  (che  secondo  il  vezzo  del  tempo  letterariamente  chiamavasi 
Janus  Pyrras  Pincitcs),  a  vantaggio  del  quale  rilasciò  il  13  feb- 
braio 1522  un  decreto  per  vari  rispetti  degnissimo  di  nota  :  «  Cura 
«  sit  vir  optimis  studiis  maximoque  ingenio  eminentissimus,  omni 
€  immunis  vitio,  bene  literatus,  doctusque  atque  poeta  egregius, 

<  quem  ob  carminis  elegantiam,  linguae  latinae  nitorem,  cando- 
€  remque  modestissimae  vitae  Maximilianus  (cuius  manes  non 
«  sollicitamus  memoria)  Augustus  Gaesar  lauro  hederaque  coro- 
«  navit,  Poetae  sanctum  et  venerabile  contulit  nomen  benerae- 
«  renti.  Putabat  enim  huius  ingenio  ea  quae  gesserat  posse  et 
«  celebrar!  et  aeternitati  consecrari.  Nemo  siquidem  tam  aversus 
«  a  Musis  est  (ut  ille  ait)  qui  non  mandari  versibus  suorum 
«  laborum  facile  preconium  patratur....  Scipio  Bnnium  habuit  ca- 
«  rissimum,  Pompeus  magnus  Theophanem  mitilenium  civitate 
«  romana  donavit:  nos  quoque  sì  qua  olim  gesserimus  scribenda 
«  hunc  ut  sortiamur  rerum  nostrarum  scriptorera  exoptamus, 
«  civem  itaque  nostri  oppidi  Canneti  Jo.  Pyrrum  in  civium  no- 
«  strorum  Mantuae  urbis  numerum  familiaritatemque  nostram  re- 

«  cipimus »  (2).  Nel  tempo  stesso  s'interessava  molto  per  lui 

anche  Isabella,  che  il  28  genn.  1522  facea  pervenire  una  pre- 
murosissima lettera  a  Galeazzo  Cavriani,  podestà  di  Canneto,  così 
concepita:  «  Non  sol  per  nostro  naturai  instincto  ni  delecterao 
«  di  favorire  le  persone  litterate,  ma  havimo  anchor  gran  pia- 
«  cere  che  per  rispetto  nostro  siine  da  altri  riguardate;  et  però 
«  aciò  ch'el  virtuoso  mess.  Jo.  Petro  Pincio  possi  cum  più  comodo 

<  habitare  in  quella  terra  nostra,  dovi  al  presente  si  è  riduto 
«  cum  la  moglie  et  figlioli,  haverimo  ad  caro  che  fatti  convocare 
«  quelli  homini  nostri,  li  exortati   et  pregati   in  nostro  mome, 


nano  di  Mariana,  feudo  dei  Gonzaga.  Per  l' istituzione  di  una  scuola  colà, 
vedi  il  docum.  21  ott.  1505  edito  nel  giornaletto  U  mendico,  an.  VII,  n"  4. 

(1)  25  sett.  1492;  in  Decreti,  L.  24  a  e.  89  r. 

(2)  Decreti,  L.  35  a  e.  295  r. 
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«  che  a  nostra  singulare  complacentia  siino  contenti  exemptare 
«  le  terre  ch'el  ha  sotto  quella  potestaria  nostra  da  ogni  factione 
«  occurrente  »  (1).  Queir  uomo  giunse  a  tanta  considerazione 
presso  i  Gonzaga,  che  nel  1531  Federico  Io  chiamò  a  Mantova 
e  lo  elesse  direttore  delle  scuole  inferiori  con  lo  stipendio  di 
cento  scudi  d' oro  all'  anno.  Ma  non  si  sa  per  qual  motivo,  nel 
1536  gli  tolse  quella  carica  (2);  e  fu  forse  allora  che  il  Penzi 
disgustato,  si  recò  a  Trento,  dove  compose  la  storia  di  quei  ve- 
scovi sino  al  1539,  dedicandola,  nella  stampa  eseguita  a  Mantova 
l'anno  1546,  al  celebre  cardin.  Madruzzo  (3). 

Ma  un  posto  ben  più  elevato  di  quello  a  cui  possano  aspirare 
modesti  precettori,  sian  pur  coronati  ufficialmente  poeti ,  com- 
pete ad  un  mantovano,  che  nell'insegnamento  e  nelle  dottrine 
speculative  toccò  altezze  invidiabili:  il  celebre  Pietro  Pompo- 
nazzi.  I  Gonzaga  contribuirono  certamente  in  tutti  i  modi  a 
spianar  rapidamente  la  via  a  quel  forte  e  dotto  intelletto.  Il  Pom- 
ponazzi  in  una  sua  lettera  ci  confessa  che  da  dugento  anni  circa 
tutta  la  famiglia  sua  era  «  sub  numine  de  la  casa  Gonzaga  »  e 


(1)  Era  forse  fratello  di  Giampietro  quel  Filippo  Pincio  da  Canneto,  che 
nel  1519  si  offerse  ad  Isabella  per  far  stampare  a  Venezia  il  poemetto  Be 
Bombyce  del  Vida.  La  marchesa  non  accolse  V  offerta,  perchè  non  voleva 
ch'egli  facesse  un  sacrificio. 

(2)  Datari,  Maestri,  pp.  17-18. 

(3)  Non  al  conte  Niccolò  d'Arco,  come  afferma  il  Bettinelli,  Lettere  e  arti 
mantovane,  p.  114,  che  nelle  poche  righe  che  dedica  al  Penzi  trova  modo 
di  dire  parecchie  inesattezze.  Non  era  certo  ecclesiastico,  come  il  Bettinelli 
riferiva  dal  Donesmondi,  perchè  vedemmo  che  nel  1522  la  march.  Isabella 
parla  di  moglie  e  di  figliuoli  del  Penzi.  Questi,  oltre  la  storia  dei  vescovi 
di  Trento,  della  quale  si  pubblicò  anche  una  versione  italiana  (Trento,  1648), 
scrisse  anche  un  poema  Be  navigatione  Philippi  regis  in  Hispaniam  e 
parecchie  altre  coserelle  in  verso  ed  in  prosa.  Gfr.  Tiraboschi,  Storia,  ediz. 
Antonelli,  VII,  574;  Lancetti,  Memorie  dei  poeti  laureati,  Milano,  1839, 
pp.  404-5;  F.  Ambrosi,  Scrittori  ed  artisti  trentini,  Trento,  1883,  p.  14.11 
Volta  (Storia  di  Mantova,  III,  33)  asserisce  che  fu  coronato  da  Carlo  V 
in  Canneto  nel  1543,  e  sarà  benissimo;  ma  Io  aveva  già  molto  prima  coro- 
nato l'imperatore  Massimiliano,  come  risulta  dal  riferito  decreto  di  Federico. 
Sulla  base  di  un  documento,  il  Davari  (Maestri ,  p.  18)  lo  dice  morto 
nel  1554. 
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che  egli  medesimo,  essendo  stato  per  lettera  e  a  voce  raccoman- 
dato dal  marchese  alla  Signoria  di  Venezia,  ne  fu  ben  tosto 
«  exaitato  et  premiato  »  (1).  Sappiamo  infatti  che  Pietro,  di  soli 
ventisei  anni,  un  anno  dopo  aver  conseguito  la  laurea  in  medi- 
cina, fu  incaricato  nel  1488  d'un  insegnamento  filosofico  nel- 
l'Ateneo padovano  (2).  Durante  il  lungo  insegnamento  ch'egli 
tenne  colà,  fino  al  1509  (anni  di  lotte,  nei  quali  il  Pomponazzi 
condusse  anche  la  prima  moglie),  l'asijistenza  dei  suoi  principi 
non  gli  venne  mai  meno,  come  si  può  scorgere  dalla  premura 
con  che  il  march.  Francesco  lo  raccomandava  ai  capitani  di  Pa- 
dova (3).  Ma  i  meriti  di  mess.  Pietro  furono  presto  cosi  noti,  che 
lo  stesso  doge,  a  sua  volta,  si  interpose  presso  il  signore  di  Man- 
tova per  certe  liti  famigliari  che  angustiavano  l'eminente  filo- 
sofo. Abbiamo  in  proposito  un  brano  di  lettera,  ancora  ignoto, 
di  Giorgio  Brognolo  al  marchese,  in  data  di  Venezia  1496:  «  Ri- 
«  trovandomi  beri  per  la  expeditione  de  la  Ex.  V.,  la  Ser.*'  del 
«  Principe  mi  comise  che  dovesse  raccomandarli  strictamente  la 
€  causa  de  M™  Petro  da  Pomponazo  contra  lohanne  suo  barba  (4), 
«  ambi  dui  suoi  subdìti,  et  preghare  quella  che  volesse  comettere 
«essa  causa  a  qualche  judice  non  suspetto;  dicendo  voler  fare 
«  scrivere  in  consonantia  de  questo  a  la  Ex.  V.  in  favore  del 
€  p.to  m.'°  Petro,  el  quale  è  assai  accepto  a  questo  stato  per  la 
«  doctrina  sua.  Io  non  intendo  perhò  altramente  la  natura  de 
*  questa  cosa,  la  qual  forsi  serra  meglio  dilucidata  a  la  Ex.  V. 
«  per  el  scrivere  de  questa  I11"»»S.  ». 
Congettura  il  Fiorentino  che  la  momentanea  chiusura  dell'uni- 


(1)  Lettera  del  4  nov.  1505  edita  dal  Fiorentino,  P.  Pomponazzi ,  Fi- 
renze, 1868,  p.  12. 

(2)  Fiorentino,  p.  11. 

(3)  Due  documenti  editi  da  Giac.  Fontana,  SulVimmortalità  delVanima 
di  P.  Pomponazzi,  Siena,  1869,  pp.  83-84. 

(4)  Fu  dunque  zio  di  Pietro  quel  Giovanni  Pomponazzi,  che  ebbe  sepol- 
tura di  fronte  al  suo  grande  nipote  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Mantova. 
Nel  1476  egli  era  insegnante  di  medicina  a  Bologna.  Vedi  Bettinelli,  Lett. 
e  arti  mantovane,  p.  118  e  Fiorentino,  p.  9. 
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versità  di  Padova  dopo  la  rotta  di  Ghiaradadda,  nel  1509,  risol- 
vesse il  Pomponazzi  ad  accettare  una  condotta  nello  Studio  fer- 
rarese. E  aggiunge:  «  Forse  anche  questa  volta  lo  soccorse  il 
«  patrocinio  del  marchese  di  Mantova  »  (1).  Non  del  marchese,  che 
in  quell'anno  era  prigione  di  guerra,  ma  di  Isabella,  la  quale 
teneva  per  lui  le  redini  dello  stato  ed  oltracciò  aveva  interesse 
nella  bisogna,  trattandosi  della  sua  città  natale  e  di  un  desiderio 
del  fratel  suo  duca  d'Este.  I  documenti  che  or  produciamo  get- 
tano luce  su  questo  punto  sinora  oscuro  della  vita  del  Pom- 
ponazzi, ci  chiariscono  le  condizioni  con  cui  passò  a  Ferrara, 
mostrano  con  nuove  prove  la  grande  estimazione  goduta  dal  fi- 
losofo, che  diversi  Studi  italiani  si  contendevano.  La  prima  let- 
tera è  del  duca  Alfonso  alla  sorella  marchesa: 

Ill.ma  et  Ex.™»  D.na  soror  nostra  honoran.  Desideraressirao  fare  et  per 
honore  et  utile  bono  studio  in  questa  nostra  cita,  et  fra  li  altri  doctori  vo- 
ressimo  condure  a  legere  in  le  arte  se  contentaressimo  molto  de  mJ°  Pedreto 
a  la  lectura  de  philosophia  ordinaria,  al  quale  havendo  facto  parlare  adduce 
certe  excusatione  le  quale  monstrano  più  presto  bavere  inclinatione  a  non 
volervi  venire  che  altramente,  non  havendo  in  sé  niuna  rasone,  videlicet 
l'una  che  è  obligato  a  Venetia,  la  quale  la  S.  V.  cognosce  di  quanta  impor- 
tantia  la  sia;  l'altra  che  voria  legere  et  la  ordinaria  de  medicina  et  dieta 
ordinaria  de  philosophia,  le  quale  sono  doe  de  le  prime  lectione  et  non  è 
conveniente,  ni  se  è  solito  deputarli  uno  solo,  et  seria  proprio  uno  destrurre 
il  studio,  quale  cercamo  accrescere  et  augumentare.  Imperò  pregamo  la  S.  V. 
che  per  rispecto  nostro  voglia  interponersi  et  exhortare  il  p.'"  m.'"'*  Pedreto, 
almeno  che  per  questo  anno  voglia  satisfarni ,  sapendo  che  le  exhortatione 
di  la  S.  V.  serano  di  sorte  che  noi  ni  restaremo  benissimo  contenti,  e  ni 
haveremo  ad  bavere  non  pocha  obligatione  a  la  S.  V.,  a  la  quale  se  rico- 
mandarne. 

Ferrariae,  XXVIIII  augusti  1509. 

Alfonsus  Dux  Ferrariae. 

Isabella  così  fa  rispondere  dal  Gapilupi  {Copialetl.,  L.  206): 
lU.^^e  etc.  Per  satisfare  a  quanto  la  Ex.  V.  per  sue  lettere  mi  ricerca  ho 

(1)  Op.  cit.,  p.  19. 
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facto  parlare  a  m'®  Petro  Pomponazo  del  desyderio  che  l'haveria  di  vederlo 
conducto  in  quello  studio  di  Ferrara:  né  se  gli  è  mancato  d'ogni  efficace 
persuasione  corno  in  cosa  che  per  contento  di  la  S.  V.  non  desydero  manco 
di  ley  havessi  effecto.  Per  risposta  mi  ha  facto  intendere  che  per  non  ha- 
vere  anchor  possuto  obtiner  licentia  da  Venetiani,  anchor  che  cum  instantia 
grande  ThaJbi  dimandata,  non  è  in  facultà  saa  di  disponere  di  lui  altra» 
mente,  maxime  havendo  in  Padua  et  nel  Paduano  moglie  (1)  figlioli  et  la 
maior  et  melior  parte  de  le  facultà  sue.  Ultra  che  per  restarli  qualche  anni 
ad  venire  al  fine  di  la  referma  sua,  gli  pareria  anchor  in  questo  di  acqui- 
starsi carico  et  vergogna.  Ben  dice  che  conoscendo  non  esser  ordine  che 
per  molti  mesi  habbi  ad  essere  studio  in  Padua,  per  li  gran  travalij  che  vi 
sono,  delibera  pur  di  fare  ogni  instantia  per  essa  licentia,  la  qual  impetran- 
dosi comò  è  il  desyderio  et  speranza  sua,  sarà  sempre  dispositissimo  ad  ogni 
volere  di  la  Ex.  V.  et  mio,  benché  sin  ad  bora  et  da  Fiorentini  et  da  Pavia 
gli  sijno  sta'  offerti  partiti  honorevoli.  Né  ha  negato  di  haver  dimandate  le 
due  lectioni  ordinarie  di  philosophia  et  medicina  insieme:  dicendo  non  ha- 
verlo  facto  ad  altro  effecto  se  non  per  manco  spesa  di  la  S.  V.,  perchè  l'a- 
nimo suo  saria  et  é  di  non  voler  di  salario  manco  che  habbi  da  Venetiani, 
che  è  ducati  trecento  d'oro  l'anno,  quali  essendoli  dati  per  la  Ex.  Y.  accep- 
tara  il  partito  che  la  gli  offerisse,  ciò  è  di  philosophia  ordinaria  sola ,  non 
pretermettendo  però  la  condictione  di  voler  prima  obtiner  bona  licentia  da 
Venetiani  :  senza  la  quale  per  le  cause  predicte  non  acceptaria  partito  alcuno, 
grandissimo  che  '1  fussi.  Questo  è  quanto  si  è  possuto  operare  cum  lui.  V.  Ex. 
farà  mo'  in  questo  caso  quella  deliberatione  gli  parirà ,  et  in  bona  gratia 
sua  di  continuo  me  raccomando. 


B.  Capilupus. 


Mant.  quinto  sept  1509. 

E  il  duca  Alfonso  di  rimando: 

111.°»»  et  Ex.">»  D.na  soror  nostra  hon. 

Havemo  veduto  la  risposta  ni  fae  la  S.  V.  circa  '1  scrivere  li  facessimo 
di  m.'-o  Piero  Pomponazo,  et  rengratiamo  la  S.  V.  di  quanto  l'ha  facto:  et 


(1)  Non  parrebbe,  dunque,  che  la  prima  moglie  del  Poraponazzi  passasse 
di  vita  il  3  aprile  1509  (Fiorentino,  p.  19),  a  meno  non  si  voglia  supporre 
che  a  Mantova  questo  non  indifferente  particolare  rimanesse  ignoto  anche 
cinque  mesi  dopo. 
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pregandola  che  la  voglia  operare  che  ha  vendo  licentia  de  la  S.''*  de  Ve- 
netìa,  come  ni  pare  che  deba  succedere  per  essergli  rasone  dal  canto  suo 
et  per  paterni  cosa  facile  da  obtenire ,  il  ni  venga  a  servire,  che  da  noi  il 
sera  ben  veduto  et  tractato,  et  potissimum  per  il  facto  dil  salario  provede- 
remo  di  modo  che  ragionevolmente  il  se  doverà  contentare,  et  receveremolo 
in  alpiacere  de  la  S.  V.,  a  la  quale  ni  riccomandamo. 

Ferrariae,  Villi  sept.  1509. 

Alfonsus  Dux  Ferrariae. 

Isabella  a  replicare: 

Ill.iao  et  Ex.™°  sig.  fratello  honor.™».  Visto  quanto  V.  Ex.  per  sue  littere 
mi  ha  replicato  circa  il  condure  mjo  Petro  Pomponazo  in  quello  Gimnasio, 
di  novo  gli  ho  facto  parlare,  et  in  luy  s'è  trovato  medema  dispositione  di 
volerni  compiacere,  anchor  che  come  per  l'altre  mie  scrissi  alla  S.  V.  sino 
ad  bora  gli  sijno  offerti  partiti  honorevoli  per  littere  scripte  da  diversi  loci, 
de  le  quale  per  haverle  io  vedute  posso  renderni  bono  testimonio. 

Uno  Gomissario  del  Papa,  qual  novamente  è  stato  qua,  simelmente  gli  ha 
facto  instantia  per  condurlo  a  Bologna.  Vero  è  che  per  non  bavere  la  S.  V. 
in  esse  littere  sue  facto  promissione  ressoluta  de  gli  trecento  ducati  che  'l 
dimanda,  è  rimasto  alquanto  suspeso:  dov'è  necessario,  volendolo  bavere,  che 
la  Ex.  V.  declari  per  lettere  sue  de  volerli  dar  essi  ducati  trecento,  perchè 
è  di  fermo  animo  non  venirli  per  manco  salario ,  et  mi  ha  aflBrmato  che 
havuta  tal  chiareza  et  obtenendoni  bona  licentia  da  Venetiani,  per  la  quale 
non  è  per  mancharli  se  ben  dovessi  andare  in  persona  per  questo  efifecto, 
se  netterà  subito  in  via,  et  venirà  ad  servire  la  Ex.  V.  alla  qual  mi  rac- 
comando. 

Mant.  XIII  sept.  1509. 

B.  Gapilupus. 

Per  ottenere  le  condizioni  desiderate,  Alfonso  dovea  intendersi 
coi  riformatori  dello  Studio,  e  in  queste  pratiche  andò  consumato 
il  resto  del  mese.  Il  1°  ott.  il  duca  era  in  grado  di  partecipare  alla 
sorella  :  «  Questi  nostri  Reformatori  del  Studio  si  sono  resoluti 
«  de  dare  a  m"^»  Pedreto  per  suo  salario  di  questo  anno  ducati 
«  trecento  come  adimandava  :  perhò  la  S.  V.  serra  contenta  di 
«  fargelo  intendere  cum  exhortarlo  ad  ponersi  in  ordine  per  ve- 
•«  nire  a  fare  quanto  se  li  conviene  ».  Ma  Pietro  erasi  recato  a 
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Venezia,  come  Isabella  facea  sapere  all'Estense  il  4  ottobre  : 
«  Mag"^*»  Retro  Poraponazo  non  è  anchor  ritornato  da  Venetla, 
«  dovi  questi  giorni  passati  andete  per  la  licentia  et  per  asseto 
«  de  alcune  cose  sue.  Gionto  cbe  '1  sii  qua,  subito  se  gli  farà  in- 
«  tendere  quanto  rai  scrive  V.  Ex.  de  la  risolutlone  presa  per 

«  quelli  riformatori  de  Studio et  farlo  aviare  più  presto  sia 

«  possibile  »  (1). 

I  documenti  riferiti  ci  permettono  di  stabilire  che  per  la  me- 
diazione della  marchesa  il  Pomponazzi  ottenne  la  cattedra  ordi- 
naria di  filosofìa,  con  lauta  retribuzione,  nello  studio  di  Ferrara 
e  che  il  suo  insegnamento  non  potè  esser  principiato  se  non  nel 
tardo  autunno  del  1509.  Esso  non  durò  più  di  un  anno,  che  nel 
1510,  vedendo  turbata  colà  la  sua  quiete  da  infausti  avvenimenti 
politici,  il  filosofo  si  ritirò  in  Mantova,  ove  lo  trovò  nell'autunno 
del  1511  la  chiamata  dei  Bolognesi  (2).  Accettò  l'illustre  uomo,  ma 
nuove  agitazioni  politiche  sorvenute  l'indussero  a  tornare  in  Man- 
tova, sicché  il  suo  insegnamento  bolognese  pieno  e  regolare  può 
dirsi  cominciato  nel  1512  (3).  E  continuò  sino  alla  morte,  con  tanta 
soddisfazione  dei  Bolognesi,  che  quando,  nel  1515,  il  Pomponazzi 
ebbe  accettata  una  condotta  dei  Fiorentini  per  leggere  filosofia 
nello  Studio  di  Pisa,  essi  gli  sequestrarono  robe  e  denari,  sicché 
il  filosofo  si  senti  costretto  a  ricorrere  di  bel  nuovo  al  marchese 
Gonzaga  perchè  lo  difendesse  da  quella  prepotenza  (4).  Il  Pom- 


(1)  Bibliofilo,  V,  163. 

(2)  Fiorentino,  p.  21. 

(3)  Fiorentino,  pp.  21-23.  Vedi  Renda  in  Giom.,  XXIV,  38-40. 

(4)  L'episodio,  non  esattamente  interpretato  dal  Fiorentino  (pp.  27,  29, 
47-49),  fu  chiarito  con  nuovi  documenti  da  S.  Davari,  Lettere  inedite  di 
P.  Pomponazzi  filosofo  mantovano ,  per  nozze  Tedaldi-Panini ,  Mantova, 
1877  e  dal  Gian,  Nuovi  documenti  su  P.  Pomponazzi,  per  nozze  Renier- 
Gampostrini,  Venezia,  1887,  pp.  10-14  e  25-28.  La  vertenza  si  trascinò  sino 
al  1518,  ma  Tanno  in  cui  il  Pomponazzi  cedette  alle  istanze  dei  Fiorentini 
e  suscitò  quindi  lo  sdegno  dei  Bolognesi  fu  il  1515.  11  marchese  di  Mantova 
prese  a  cuore  quella  faccenda  e  ne  scrisse  al  cardin.  legato,  pare  efficace- 
mente, perchè  vediamo  che  mes.  Pietro,  in  data  di  Bologna  23  sett.  1515, 
ringrazia  con  effusione  il  suo  signore  pel  servigio  resogli. 
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ponazzi  rimase  in  Bologna,  e  colà  scrisse  le  sue  opere  più  celebri, 
colà  ebbe  i  discepoli  più  segnalati,  colà  impegnò  le  lotte  filoso- 
fiche più  clamorose.  Ivi  gli  cominciò  nel  1524  quella  terribile 
malattia  nervosa ,  che  unita  ai  dolori  del  mal  della  pietra  e  ai 
tormenti  della  stranguria,  doveva  spingerlo,  nel  maggio  1525,  ad 
un  lento  e  stoico  suicidio  (1). 

Allorché  VS  die.  1522  Isabella,  mandando  a  Bologna  il  dicias- 
settenne suo  figliuolo  Ercole  a  completare  la  propria  educazione, 
lo  raccomandava  caldamente  al  Pomponazzi  (2),  era  ormai  pub- 
blicato da  ben  sei  anni  il  famoso  trattato  sulla  immortalità  del- 


(1)  11  fatto  è  reso  noto  da  una  lettera  di  Antonio  Brocardo  al  padre  suo 
conservataci  dal  Sanudo,  che  fu  scoperta  e  per  la  prima  volta  pubblicata 
ed  illustrata  da  Gian,  Op.  cit.,  pp.  29-31  ;  cfr.  pp.  14-24.  Ercole  Gonzaga, 
discepolo,  come  vedremo,  del  Pomponazzi,  così  partecipava  questa  morte  al 
fratello  marchese  il  18  maggio  1525  :  «  Altro  non  mi  occorre  avisarli  salvo 
«  che  questa  notte  alle  VII  ore  lo  ex.™°  mes.  Pietro  Pomponazzo  è  morto, 
«  che  N.  S.  Dio  li  doni  pace  »  (Davari,  Op.  cit,  p.  14).  E  Federico  di  ri- 
scontro (21  maggio  1525):  «Dell'avviso  della  morte  dello  ex.™°  m."""  Pietro 
«  Pomponazo,  che  quella  per  l'ultima  sua  ne  ha  dato,  ne  havemo  ricevuto 
«  non  piccolo  dispiacere,  si  per  l'amore  che  meritamente  gli  era  da  nui  por- 
«  tato  per  la  sua  molta  virtù,  come  anchor  per  rispetto  a  v.  pr.  S.  Sappendo 
«  quanto  quella  l'amava  et  de  quanta  utilità  gli  era  al  studio  suo  delle  let- 
«  tere,  delle  quali  è  tanto  desiderosa,  ne  persuaderao  ben  gli  ne  sia  rincre- 
«  sciuto  sino  al  core  »  (Fontana,  Op.  cit.,  p.  93).  Che  Ercole  e  suo  fratello 
ignorassero  il  suicidio,  non  ci  pare  davvero  possibile.  Riteniamo  piuttosto 
che  essi,,  come  tutti  gli  amici  del  Pomponazzi,  ne  tacessero  perchè  gli  av- 
versari del  filosofo  mantovano  non  ne  traessero  motivo  di  collegare  quella 
morte  colle  sue  sospette  dottrine.  E  infatti  non  avevano  torto,  perchè  a  si- 
mili giudizi  è  sempre  pronta  la  carità  degli  ortodossi,  come  si  potè  vedere 
appena  fu  conosciuto  il  documento  edito  dal  Gian  (cfr.  Pastor,  Gesch.  der 
Pdpste,  III,  115  e  le  giuste  considerazioni  del  Gian  nel  Giornale,  XXIX, 
415-15).  11  friulano  Fr.  Bellini,  che  per  poco  tempo  fu  nel  1527  al  servizio 
del  card.  Ercole,  in  una  sua  poesia  latina  edita  da  Gian  (nella  Eass.  emi- 
liana, li,  143  sgg.),  imagina  che  l'anima  del  Pomponazzi  venga  dal  cielo  a 
visitare  il  suo  discepolo  Ercole  e  gli  snoccioli  una  filza  di  leggiadre  predi- 
zioni. Tanto  era  lungi  quel  galantuomo  dal  pensare  che  il  filosofo  di  Man- 
tova potesse  albergare  a  casa  del  diavolo! 

(2)  La  lettera  è  pubblicata  dal  Luzio,  nella  memoria  su  Ercole  Gonzaga 
allo  Studio  di  Bologna,  in  Giorn.,  Vili,  374-75.  Ne  riportò  i  dati,  non 
senza  qualche  svista,  Gor.  Ricci  nel  voi.  /  primordi  dello  Studio  di  Bo- 
logna^, Bologna,  1888,  pp.  189  sgg. 
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l'anima,  che  avea  levato  tanto  strepito  e  procurato  tante  noie  al 
pacifico  pensatore  (1).  Quantunque  V Apologia,  nella  quale  il  Pom- 
ponazzi  prese  a  difendere  le  sue  idee,  recasse  in  testa  il  nome 
del  card.  Sigismondo  Gonzaga  (2),  la  marchesa  dovea  pur  sa- 
pere quali  accuse  serpeggiassero  contro  il  professore  di  Bologna; 
ma  non  se  ne  diede  punto  per  intesa:  segno  manifesto  che  su 
di  essa  pure,  come  su  quasi  tutti  i  contemporanei  più  illumi- 
nati e  meno  intolleranti,  la  grande  elevatezza  d'ingegno  del  Pom- 
ponazzi,  la  profondità  della  sua  dottrina,  l'integrità  della  sua 
vita  esercitavano  maggior  influsso  che  l'apprensione  per  l'ardi- 
tezza del  suo  pensiero  (3).  E  infatti  Ercole,  negli  anni  ch'egli 
stette  in  Bologna,  dall'inverno  del  1522  alla  primavera  del  1525, 
ebbe  a  mostrarsi  soddifaltissimo  dell'insegnamento  del  Pompo- 
nazzi  (4),  il  quale  fu  per  lui  più  che  un  maestro,  perchè  curò 


(1)  Fiorentino,  pp.  35  sgg.  Per  la  importanza  di  quel  libro  e  per  la  por- 
tata delle  dottrine  filosofiche  del  Pomponazzi  vedasi  specialmente  Aroioò. 
Pietro  Pomponazzi  e  la  filosofia  come  scienza  positiva,  in  Opere  filosofiche, 
Cremona,  1882.  Per  la  bibliografia  del  soggetto  vedi  la  ricca  nota  del  Pastor, 
Op.  cit..  Ili,  114. 

(2)  L'Apologia  fu  edita  nel  1518.  Gfr.  Fiorentino,  p.  45. 

(3)  A  riprova  di  ciò  basta  por  mente  alla  stima  grande  che  gli  dimostra- 
rono sempre  i  due  Bembo  (Bernardo  e  Pietro)  ed  all'affetto  incondizionato 
che  gli  serbarono  quasi  tutti  i  suoi  molti  allievi,  fra  i  quali  alcuni  furono 
illustri,  come  lo  Speroni,  Gaspare  Contarini,  Alberto  Pio,  il  Giovio,  il  CSal- 
cagnini,  ecc.  Lo  Speroni  si  assimilò  talmente  le  idee  del  Pomponazzi,  che 
ne'  suoi  scritti  ò  difficile  sceverare  ciò  che  appartenga  al  maestro  o  al  di- 
scepolo. Di  questa  specie  di  figliazione  ideale  parlò  assai  bene  L.  Ferri, 
P.  Pomponazzi  e  la  rinascenza,  in  Arch.  stor.  italiano.  Serie  111,  voi.  XV, 
pp.  73-81.  L'intemerato  Contarini,  al  quale  il  Pomponazzi  dedicò  nel  1515 
lo  scritto  De  reactione,  polemizzò  poscia  col  maestro  sulla  questione  dell'a- 
nima, ma  sempre  serbando  il  massimo  rispetto  per  lui.  Egli  continuava  a 
considerare  il  Pomponazzi  come  il  principe  dei  filosofi  ed  era  dolente  di  non 
potersi  in  tutto  piegare  alla  sua  autorità  (Dittrich,  Gasp.  Contarini,  Brauns- 
berg,  1885,  pp.  219-236).  Anche  il  Folengo  fu  discepolo  del  Pomponazzi  a 
Bologna  ;  e  ne  parlò  con  deferenza  nella  Toscolana  (cfr.  Luzio,  in  Oiorn., 
XllI,  162),  mentre  più  tardi  nella  Cipadense  e  nella  edizione  di  Vigaso  Co- 
caio  ,  per  scrupoli  religiosi ,  chiamò  filosofastro  Y  antico  maestro ,  e  baias 
le  sue  lezioni. 

(4)  Di  quell'insegnamento  dissero  meraviglie  tutti  gli  scolari.  Un'eco  ne 
è  giunta  fino  a  noi  nei  riassunti  fatti  alla  sua  scuola,  e  conservati  in  vari 
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la  sua  educazione  con  affetto  quasi  paterno,  come  può  desumersi 
dalle  sue  lettere  alla  madre  di  Ercole  e  dai  ragguagli  che  le  in- 
viava diligentemente  Vincenzo  de'  Preti  (1).  Il  giovinetto  non  era, 
del  resto,  difficile  ad  istruire,  perchè  aveva  mente  aperta  e  vivo 
amore  agli  studi.  Nelle  discipline  filosofiche  e  filologiche  fece 
rapidi  progressi,  come  il  Pomponazzi  era  lieto  di  constatare  (2). 
Il  filosofo  mantovano  gli  aveva  posto  ai  fianchi,  come  ripetitore 


codici.  Cfr.  gli  scritti  di  L.  Ferri  negli  Atti  dei  Lincei^  Serie  II,  voi.  Ili, 
pp.  333  sgg.  e  di  F.  Fiorentino  nel  Giorn.  napoletano  di  filosofia  e  lettere. 
Serie  I,  voi.  Vili,  pp.  109  sgg.  Da  entrambe  queste  pubblicazioni  si  vede 
che  il  Pomponazzi,  vivacissimo  e  caustico,  introduceva  spesso,  nelle  gravis- 
sime e  meditate  sue  lezioni,  frizzi  d'ogni  genere  e  allusioni  a  fatti  e  a  per- 
sone della  vita  contemporanea. 

(1)  Qualche  documento  ne  pubblicarono  dapprima,  negli  opuscoli  menzio- 
nati, il  Fontana  ed  il  Davari;  poi  ne  rese  conto  compiutamente  il  Luzio, 
nel  cit.  articolo  del  Giornale,  Vili,  374  sgg.  La  premura  con  cui  Isabella 
sorvegliava  l'educazione  di  Ercole  è  impareggiabile. 

(2)  Cfr.  specialmente  Giorn.,  Vili,  381.  In  una  lezione  il  Pomponazzi  disse 
le  lodi  della  marchesa,  per  la  quale  nutriva  una  vera  ammirazione  (Giorn., 
Vili,  379-80).  È  pur  da  notarsi  il  disinteresse  di  quell'ammirazione,  perchè 
pochissime  volte  abbiamo  indizio  che  il  Pomponazzi  importunasse  Isabella 
per  dei  favori.  In  una  lettera  dell'S  apr.  1523,  nella  quale  sono  molti  elogi 
di  Ercole,  egli  le  raccomanda  un  tal  frate  Baldassare,  che  vorrebbe  un  po- 
sticino a  Mantova  (Davari,  Leti.  Pomponazzi,  pp.  11-12).  La  risposta  di 
Isabella,  eh 'è  nel  L.  42  del  Copialettere,  non  fu  peranco  pubblicata.  Trala- 
sciamo le  righe  che  riguardano  frate  Baldassare  :  «  Havemo  ricevuto  la 
«vostra  del  Vili,  la  quale  ni  ha  portata  grandissima  consolatione,  ha  vendo 
«  per  essa  inteso  quanto  siano  laudabili  li  portamenti  del  s.'  Hercule  nostro 
«  figliolo,  et  quanto  sii  honorato  et  amato  universalmente  da  ciascuno,  perchè 
«  questi  sono  li  piaceri  et  li  frutti  che  ogni  amorevole  madre  desiderar  deve 
«  et  suole  dalli  boni  figlioli.  Et  veramente  tanto  più  ne  restarne  consolate 
«  et  con  riposo,  quanto  che  al  testimonio  de  V.  Ex.  prestamo  gran  fede. 
«  Così  quanto  più  potemo  la  ringratiamo ,  sperando  che  non  manchando  al 
«  p.'o  nostro  figliolo  de  quelli  boni  indiricii  et  consilii  che  è  atta  a  dargli, 
«  sera  per  divenire  a  quella  perfectione  che  desideramo  »  (16  aprile  1523). 
Con  un'altra  lettera,  del  13  sett.  1523,  mess.  Pietro  raccomanda  a  Isabella 
gli  interessi  dei  suoi  nipotini,  figliuoli  del  defunto  fratello  Gio.  Pietro,  perchè 
la  loro  madre  donna  Barbara,  «  come  devoratrice  de  la  vita  e  de  li  beni 
«  de'  proprii  fioli  »,  tolto  un  secondo  marito,  si  mangiava  tutto  il  denaro  che 
le  veniva  spedito  da  Bologna.  Vedi  Davari,  Lett.  del  Pomponazzi,  pp.  12- 
13.  Non  si  deve  leggere  «  D.  Barbara  qui  condotta  da  mss.  Pietro  Zoan 
«  mio  fratello  »  ;  ma  quondam  consorte  de. 
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e  compagno,  il  giovane  Gian  Francesco  Forno  (1),  e  aveva  sug- 
gerito ad  Isabella  (la  quale  fu  pronta  ad  accogliere  il  consiglio, 
non  lesinando  sulla  spesa)  di  dargli  a  maestro  di  lettere  il  suo 
egregio  discepolo  Lazzaro  Buonaniici  (2).  Ma  quando  la  morte 
ebbe  a  togliere  il  Pomponazzi  dalle  sue  pene.  Ercole  non  volle 
più  rimanere  a  Bologna  e  tornò  a  Mantova  (3).  Ivi  prosegui  i 
suoi  studi,  volle  che  al  Pomponazzi  fosse  data  onorevole  sepol- 
tura (4),  e  continuò  a  serbarne  nel  cuore   vivissima  e  cara  la 


(1)  Vedi  Giom.,  Vili,  381-83.  Fu  appunto  quel  Forno,  nobile  modenese, 
discepolo  prediletto  del  Pomponazzi,  che  fece  andare  a  Modena  il  suo  maestro 
per  assistere  a  certa  sua  conferenza  (1520),  nella  quale  occasione  gli  avvenne 
il  fatterello  notissimo  che  il  Bandello  ci  narra  nella  nov.  38  della  P.  III. 
Gfr.  TiRABOSCHi,  Bibl.  modenese,  II,  348,  e  Fiorentino,  Op.  cit.,  p.  58. 

(2)  Vedi  Giom.,  Vili,  377  sgg.  Il  bassanese  Lazzaro  Buonamici,  nato  nel 
1479,  fu  allievo  del  Pomponazzi  in  Padova,  ma  si  diede  specialmente  agli 
studi  del  greco  e  del  latino.  Insegnò  prima  a  Roma,  poi  a  Bologna,  ove 
Ercole  fu  suo  discepolo,  quindi  di  nuovo  a  Roma,  d'onde  nel  1530  fu  dalla 
Signoria  veneta  chiamato  all'università  di  Padova.  CSompensato  largamentcf, 
vi  ottenne  la  cittadinanza  padovana,  e  vi  morì  nel  1552.  Gfr.  Mazzuchblli, 
Scrittori,  II,  IV,  2322  sgg.  Lazzaro  fu  poeta  e  cantore  latino  di  non  poco 
valore.  Recentemente  furono  pubblicate  sue  lettere  in  greco  ed  in  latino  ad 
Aldo  Manuzio  (De  Nolhac,  Las  correspondants  d'Aide,  pp.  75  sgg,).  Nel 
dialogo  Delle  lingue  dello  Speroni  è  introdotto  come  fautore  delle  lingue 
classiche.  Jacopo  Sadoleto  loda  il  suo  magistero  nella  lett.  10  del  L.  V,  e 
nel  trattato  De  liberis  recte  instituendis.  Pietro  Aretino  nel  Dialogo  del 
Gioco  fa  dire  alle  carte  :  €  quel  famoso  interprete  della  lingua  greca,  quel 
«  Lazaro  da  Bassano  che  con  tanto  fausto  (sic)  di  seguito  legge  in  Padova,  è 
«  talhora  nostro  le  belle  notti  intere  »  ;  era  cioè  un  giuocatore  dei  più  ap- 
passionati. Con  Ercole  Gonzaga  mantenne  corrispondenza  sino  agli  ultimi 
giorni  di  sua  vita. 

(3)  11  15  giugno  1525  Ercole  così  scrive  alla  madre,  che  era  a  Roma: 
«  lo,  signora  mia,  essendo  morto  la  Ex.  de  m.  Pietro  Pomponazzo,  ho  ter- 
«  minato  non  voler  rimanere  in  questa  terra  almen  per  questa  estate,  e  ho 
«  concluso  andar  a  Mantoa:  e  perchè  nella  terra  non  vi  voglio  star  per  il 
«  gran  caldo  che  vi  è,  e  maximamente  in  casa  mia,  vorei  che  V.  Ex.  fusse 
«  contenta  compiacermi  de  Porto  per  mio  spasso  ». 

(4)  Monumento  in  bronzo  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Mantova,  distrutto 
dal  vandalismo  dei  posteri.  Non  rimangono  che  le  iscrizioni  in  S.  Andrea. 
Vedi  Bettinelli,  Op.  cit.,  p.  118  e  Fiorentino,  pp.  67-68.  Per  incarico  di 
Ercole  scrisse  epitaffi  e  sonetti  in  morte  del  filosofo  lo  scompisciaversi  bo- 
lognese Girolamo  Gasio.  Vedi  i  suoi  Epitaphii,  edizione  del  1527,  e.  57  r, 
58r-62  V.  Gfr.  B.  Podestà,  in  Atti  della  Deputazione  di  Romagna,  Serie  I, 
voi.  VI,  p.  154,  n.  1. 
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memoria  (1).  Fa  molto  onore  all'animo  e  all'intelletto  di  Ercole, 
che  come -è  noto  presiedette  il  concilio  di  Trento,  questo  culto 


(1)  Usò  Ercole  per  qualche  tempo  di  sigillare  le  sue  lettere  con  un  sug- 
gello recante  l'effigie  del  Pomponazzi  (Giorn.,  Vili,  386).  A.  Portioli  ripro- 
dusse l'effigie  di  lui  quale  si  vede  nei  sigilli  di  Ercole  ed  insieme  la  rara 
medaglia  che  di  lui  registra  I'Armand,  Médailleurs,  III,  194.  Vedi  II  men- 
dico, I,  n"  17.  Nel  n°  13,  an.  I,  del  medesimo  Mendico  di  Mantova,  il  Por- 
tioli parlò  dei  ritratti  ora  esistenti  del  filosofo  mantovano  negando  che  rap- 
presenti lui  l'effigie  in  pietra  di  S.  Andrea  in  Mantova,  che  comunemente 
si  crede  sia  il  suo  ritratto.  Secondo  il  Portioli,  sarebbe  invece  l'effigie  di 
quel  Giovanni  Pomponazzi,  di  cui  già  toccammo.  Un  ritratto  «  naturalissimo  » 
dell'amato  maestro  possedette  il  cardin.  Ercole,  onde  a  lui  si  rivolse,  per 
averne  copia,  il  Giovio,  per  mezzo  del  Capilupi.  La  interessante  risposta  di 
Ercole  al  Capilupi,  in  data  20  ott.  1545,  è  in  uno  dei  suoi  copialettere,  oggi 
custoditi  nella  Imperiale  di  Vienna  (cod.  6497).  «  Quanto  alli  ritratti  che 
«  desidera  mons.  Giovio  vi  dico  che  ho  il  Perette  naturalissimo  et  bisogna 
«  farne  cavar  da  quello  un  simile,  che  altramente  non  mi  priverei  della 
«  memoria  di  quell'huomo  che  fu  mio  maestro,  ma  colui  che  1'  ha  da  fare 
«  il  qual  è  mj°  Fermo  andò  questa  istate  a  Vinegia  dove  stette  a  lavorar 
«  alcuni  mesi,  poi  se  n'  è  venuto  a  Roma  et  di  necessità  mi  convien  aspet- 
«  tare  che  ritorni,  perchè  non  è  altro  in  questa  terra  che  sapessi  fare  una 
«  cosa  tale  che  stesse  bene  né  pressoché  bene.  A  m.  Giulio  non  la  ricer- 
«  cherei  perchè  non  attende  se  non  a  disegni  et  fabriche,  nelle  quali  è  sempre 
«  occupatissimo  et  nelle  cose  mie  non  fa  se  non  i  disegni.  Ma  tornato  che 
«  sia  m."""  Fermo  ve  lo  metterò  subito  intorno  et  vederò  d' haver  anco  il 
«  Carmelitano  più  naturale  che  si  potrà,  onde  potete  sicuramente  dire  a 
€  mons.  Giovio  che  nel  suo  museo  lasci  pur  il  luogo  a  questi  due  ritratti 
«  sopra  di  me  et  li  tenga  per  fatti  ».  Qui  maestro  Giulio  è  Giulio  Pippi  detto 
Giulio  Romano  ;  maestro  Fermo  è  un  mantovano,  scolaro  di  lui,  Fermo  Ghi- 
soni,  su  cui  può  vedersi  Vasari,  Opere,  ed.  Milanesi,  III,  138  ;  il  Carmeli- 
tano è  il  celebre  Battista  Spagnoli.  Il  Giovio  ottenne  infatti  da  Ercole  pel 
suo  museo  tanto  il  ritratto  del  Pomponazzi  quanto  quello  dello  Spagnoli, 
come  risulta  dalle  sue  Lettere  volgari,  Venezia,  1560,  p.  25.  Il  Giovio  stesso, 
in  quei  suoi  mirabili  Elogia  viror.  Ut.  ili.,  Basilea,  1577,  pp.  134-35,  dopo 
aver  rappresentato  la  maniera  di  far  lezione  del  Pomponazzi,  ce  Io  fa  rivi- 
vere in  pochi  tocchi  innanzi  agli  occhi  :  «  Erat  pusilla  admodum,  sed  qua- 
«  drata,  corporis  statura,  capite  nulla  ex  parte  enormi  vel  insulso,  utpote 
«  oculis  ad  omnes  animi  habitus  aptissime  paratia  et  intentis  ».  Poco  diver- 
samente Luca  Gaurico   nel    suo   noto   trattato   astrologico  :  «  Erat  pusillus 

«  corpore ,  homuntio pulchra  facie ,  capite  magno  ».  Alla  picciolezza 

della  sua  persona,  per  cui  era  chiamato  Peretto,  si  accenna  persino  nella 
iscrizione  posta  sul  suo  sepolcro  (Fiorentino,  p.  68  n.);  ed  egli  medesimo 
in  una  sua  lettera  caratteristica  del  26  die.  1520  a  Federico  Gonzaga,  in  cui 
si  lamenta  di  certo  suo  debitore,  che  non  lo  pagava  mai,  dice  di  non  esser 
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per  l'audace  pensatore  mantovano,  che  lo  aveva  avviato  negli 
-studi  filosofici  (1). 

Alla  cattedra  di  filosofia  rimasta  vacante  per  la  morte  del 
Pomponazzi,  vollero  i  Gonzaga  provvedere  con  un  altro  filosofo 
mantovano,  Bartolomeo  Fossati.  Troviamo  che  il  !•  die.  1525  il 
march.  Federico  raccomandava  il  Fossati  ai  riformatori  dello 
Studio  bolognese,  dicendolo  «  persona  rara  et  sufficiente  in  tal 
«  sua  professione  »,  ed  alle  raccomandazioni  del  fratello  univa  le 
sue  Ercole,  il  quale  proclamava  il  Fossati  «homo  exceliente 
«  et  noto  quasi  in  tutti  li  studii  d'Italia  »  (2).  Ma  non  valse.  Sia, 
come  dissero,  perchè  l'anno  scolastico  era  già  alquanto  avanzato, 
sia  (come  suppose  il  Fiorentino  (3))  che  quel  Fossati  sembrasse 


atto  a  litigare  perchè  «  piccolo  de  corpo  et  de  forza  »  (Fontana,  Op.  cit., 
p.  85).  Crediamo,  peraltro,  di  ravvisare  una  certa  malevolenza  nel  ritratto 
che  ne  fa  il  Bandelio  nella  cit.  nov.  38  della  P.  IH,  ove  narra  che  <  il  Pe- 
«  retto  mantovano,  essendo  in  Modena,  è  dalle  donne  per  giudeo  beffato,  per 
«  la  sua  poca  ed  abbietta  presenza  >. 

(1)  Il  gesuita  Bettinelli  si  fa  appunto  forte  dell' autorità  di  Ercole  per 
i smentir  le  accuse  di  ateismo  lanciate  contro  il  Pomponazzi  (Op.  cit.,  p.  117). 
E  diffatti  Ercole  Gonzaga  fu  dotto  in  filosofìa  e  non  si  ha  mai  indizio  che 
egli  smentisse  la  sua  venerazione  per  l'antico  maestro.  Dai  citati  copialet- 
tere di  Vienna  rileviamo  che  egli  non  ismise  neppure  in  età  matura  i  suoi 
studi  prediletti  di  filosofia.  Nell'ottobre  1550,  dichiarandosi  «  mezo  bolognese 
«  per  affetione  »,  si  rivolse  ai  Quaranta  di  Bologna  perchè  gli  concedessero 
di  aver  presso  di  sé  il  Locatelli.  Non  avendolo  potuto  ottenere,  chiamò  Se- 
bastiano da  Sessa,  e  dopo  la  partenza  di  lui,  non  avendo  a  Mantova  chi  lo 
assistesse  nelle  sue  investigazioni  filosofiche,  ricorse,  per"  avere  un  Mentore, 
ad  uno  dei  più  noti  seguaci  del  Pomponazzi,  Simone  Porzio.  A  lui  racco- 
mandava il  20  nov.  1550  che  quel  maestro  «  fosse  dotto  nelle  cose  di  filo- 
«  sofia,  di  metafìsica  et  di  loica,  massimamente  secondo  la  via  de'  greci 
«  moderna  et  che  adesso  s'usa  ne'  buoni  studi.  Et  perchè  sappiate  con  che 
«  conditioni  io  soglio  pigliare  un  filosofo  in  casa  mia,  vi  dico  che  io  costumo 
«di  dargli  150  fin  in  200  scudi  di  provisione  l'anno  et  la  spesa  per  lui, 
«  per  un  servitore  et  per  una  cavalcatura,  et  come  nella  provisione  non 
«  eccedo  la  somma  delti  200  scudi  cosi  non  penserei  soprapassar  i  150  et 
<  arrivar  alti  200,  rimettendomi  in  ciò  a  quel  che  si  fosse  accordato  da  voi  ». 
God.  6498  dell'Imperiale  di  Vienna. 

(2)  I  due  documenti  sono  prodotti  dal  Podestà  nel  cit.  voi.  degli  Atti  di 
Romagna,  pp.  179  e  158  n. 

(3)  Op.  cit.,  p.  69. 
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di  troppo  mediocre  fama  per  succedere  ad  un  Pomponazzi,  il 
fatto  è  che  i  riformatori,  con  molte  belle  parole,  rifiutarono  e 
lasciarono  che  per  quell'anno  l'insegnamento  si  proseguisse  «allo 
«  extraordinario  »,  dai  dottori  già  professanti  in  Bologna  (1). 
Quella  volta  Isabella  non  pare  se  ne  impacciasse,  ma  abbiamo 
più  d'una  prova  che  al  Fossati  ella  pure  era  benevola.  Il  14  apr. 
1500  raccomanda  al  padre  che  supplisca  alla  «  nova  absentia  dil 
«  frate  quale  havea  la  lectura  de  philosophia  ordinaria  concur- 
«  rente  de  m'»  Ludovico  Tosetto  »,  chiamando  a  professore  nello 
Studio  di  Ferrara  «  Bartol.  Fossato  mio  citadino,  habitante  lì 
«  già  molti  anni,  homo  sufficiente  et  doctissimo  »  (2).  Pare  che 
quel  desiderio  della  marchesa  non  potesse  essere  esaudito,  perchè 
il  10  ott.  1500  Ippolito  d'Este  le  partecipava  di  non  aver  potuto 
ottenere  dai  riformatori  dello  Studio  una  cattedra  per  il  Fossati. 
Più  rilevante  è  una  lettera  della  marchesa  a  G.  Batt.  Malatesta 
residente  in  Venezia  (15  die,  1523)  in  cui  gli  ordina  :  «  Lo  excellente 
«  philosopho  m'o  Bartol.  de  Fossato  ni  ha  fatto  intendere  come  già 
«  alcuni  di  recerchete  lo  mag.^»  mes  Andrea  Navagero,  superiore 
«  della  libreria  di  quella  ili™*  Signoria,  che  volesse  esser  con- 
«  tento  di  concederli  la  copia  di  certi  libri,  ch'el  desiderava  fare 
«  transcrivere,  il  che  gli  fu  per  esso  benignamente  promesso  al- 
«  lora.  Ma  dappoi  si  è  prestato  alquanto  tardetto  ad  exequirlo, 
«  et  havendose  ad  partire  presto  per  Spagna,  dubita  non  poter 
«  poi  consequire  questo  suo  honesto  desiderio.  Per  il  che  ha- 
«  vendo  noi  piacere  di  gratificarlo  in  qualche  conto,  per  l'amor 


(1)  La  lettera  dei  riformatori,  7  die.  1525,  fu  stampata  prima  nel  Biblio- 
filo, VII,  38  e  poi  nel  Giornale,  Vili,  385  n.  A  quelle  pratiche  si  riferisce 
un"  altra  lettera  dell'S  die.  1525,  che  fu  edita  dal  .  Fontana,  pp.  93-94,  il 
quale  peraltro  non  seppe  leggerne  la  firma.  Essa  è  G.  Gherius  Ep.  Fan. 
Viceg.,  cioè  il  vescovo  Goro  Gheri.  Secondo  una  commendatizia  di  Federico 
del  9  febbraio  1526,  pure  prodotta  dal  Fontana  (p.  94),  il  Fossati  in  quel- 
l'anno sarebbe  andato  ad  insegnare  nello  Studio  di  Pavia.  Veramente  nel- 
l'opera Memorie  e  documenti  per  la  storia  dell'università  di  Pavia,  Pavia, 
1877-78,  non  figura  il  Fossati  tra  i  lettori  di  filosofia  ;  ma  quelli  spogli  dei 
rotuli  sono  molto  incompleti. 

(2)  Docura.  dell'archivio  di  Modena. 
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«  che  li  portiamo  per  le  sue  molte  virtuti,  ni  piacerà  che  in 
«  nostro  nome  ne  parliate  ad  esso  mes.  Andrea ,  pregando  la 
«  S.  M.,  oltre  quanto  ella  gli  ha  promesso,  che  per  amor  et 
«  rispetto  nostro  voglia  esser  contento  di  compiacerlo  secondo 
«  che  ella  gli  ha  dato  speranza,  che  lo  riceveremo  in  grandis- 
«  Simo  piacere  da  lei,  et  quanto  più  presto  S.  M.  lo  farà,  tanto 
«  maggiormente  ne  restaremo  gratificate  da  quella,  essendo  pa- 
«  ratissima  a  molto  maggior  cosa  per  essa  »  (1).  Da  questa  let- 
tera rileviamo  che  Isabella  fu  in  relazione  anche  con  l'illustre 
Navagero,  che  dal  1516  era  bibliotecario  della  veneta  repub- 
blica (2),  e  con  cui  la  Gonzaga  aveva  stretto  rapporti  personali 
nella  primavera  del  1523,  in  una  delle  sue  frequenti  gite  a  Ve- 
nezia (3). 

V'era  in  Mantova  un  gruppo  di  letterati  e  di  artisti  che  sì 
raccoglieva  intorno  a  Isabella,  in  guisa  da  formare,  se  non  per 
regolari  ordinamenti,  una  vera  accademia  per  il  gusto,  la  pas- 
sione alle  lettere,  l'abitudine  di  dotte  e  geniali  conversazioni  (4). 


(1)  Bibliofilo,  VI,  185. 

(2)  Cfr.  Cicogna,  Iscrizioni,  VI,  173  sgg. 

(3)  11  Bandello  riferisce  una  novella,  assai  sconcia  a  dir  vero,  che  il  Na- 
vagero avrebbe  narrata  alla  presenza  di  Isabella.  È  la  45  della  P.  III.  Ediz. 
Pomba,  IV,  97.  La  marchesa  apprezzava  assai  il  giudizio  del  Navagero  anche 
in  fatto  d'arte;  e  nel  giugno  1523  ordinava  allo  stesso  Malatesta  di  compe- 
rare per  100  ducati  un  quadro  di  S.  Girolamo  lodato  dal  Navagero  «  sapendo 
«  —  ella  scriveva  il  20  giugno  —  di  non  poter  errare  sotto  il  parer  suo  per 

«  la  experientia  che  l'ha  di  tal  cose Ringratiati  in  nome  nostro  lo  p.*o 

«  messer  Andrea  de  la  amorevole  opera  et  fatica  che  1'  ha  facto  per  noi 
«  circa  il  p.'o  quadro  di  S.  Hieronimo,  affermandoli  che  tal  pictura  ne  sarà 
«  tanto  più  grata  quanto  è  laudata  da  lui  ».  Ma  poi  Isabella,  sempre  a  corto 
di  denari,  cambiò  avviso  e  non  volle  più  far  quella  spesa,  onde  al  Castel- 
lano Calandra  il  Malatesta  scriveva  confidenzialmente  il  6  luglio  :  «  a  dir 
«  il  vero  con  voi,  non  so  come  sera  honore  de  Sua  Ex.  de  non  comprar 
«  dicto  quadro,  maxime  che  mi  n'ha  facto  parlare  et  con  il  Navagerio  con 
«  ogni  instantia  et  con  il  Titiano  per  haverlo  :  nondimeno  io  me  remetto  a 
«  chi  sa  più  di  me  ».  Da  quest'  ultimo  accenno  parrebbe  potersi  desumere 
che  il  quadro  fosse  del  Vecellio,  al  quale  sono  di  fatto  attribuiti  parecchi 
S.  Girolamo  (Crowe  e  Cavalcaselle,  Tiziano,  II,  590-591)  ed  uno  fu  ac- 
quistato da  F.  Gonzaga  nel  1531  (I,  322). 

(4)  Luzio,  Lett.  ined.  di  P.  Giovio,  Mantova,  1885,  pp.  7-8. 
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Il  Giovio  chiamavala  Academia  de  S.^  Petro  (i),  dal  luogo  ove 
sorgeva  il  palazzo  dei  marchesi.  Anima  di  quell'accademia  era 
l'Equicola,  su  cui  già  più  del  bisogno  ci  trattenemmo.  Accanto 
a  lui  vogliono  esser  nominati  quei  due  uomini  di  lettere  che 
l'Ariosto  {Fur.,  XLII,  85)  colloca  a  lato  della  marchesa  : 

1  duo  che  mostran  disiosi  affetti, 
che  la  gloria  di  lei  sempre  risuone, 
Gian  Jacobi  ugualmente  erano  detti, 
r  uno  Calandra  e  l'altro  Bardellone. 

Sul  Bardellone  non  abbiamo  documenti  speciali;  ma  la  intrinsi- 
chezza di  esso  con  la  marchesa  si  può  desumere,  oltreché  dal 
cenno  dell'Ariosto,  da  parecchie  altre  testimonianze  (2).  Nelle 
postille  marginali  autografe,  che  si  leggono  nel  codice  torinese 
del  Libro  di  natura  d'amore,  l'Equicola  confessa  d'essere  stato 
sovvenuto  nel  suo  lavoro  di  lima  da  Giangiacomo  Bardellone  e 
da  Giangiacomo  Calandra,  «  mantuani  iuveni  de  summa  litera- 
«  tura  et  elegante  iudicio  »  (3).  Al  Calandra  dedica  l'Equicola 
uno  speciale  capitolo  di  quel  suo  trattato,  che  è  l'ultimo  del 
L.  I  (4).  Ivi  lo  chiama  «  il  mio  Calandra  »,  e  lodando  assai  l'in- 
gegno e  la  maniera  di  scriver  di  lui,  ci  dà  l'analisi  d'una  sua 
operetta  in  lingua  volgare  intitolata  Aura,  ove  prendendo  occa- 
sione dal  «  caso  dell'amator  in  Roma  novamente  occiso  per  man 
«  dell'amante  beffata  »,  tratta  di  molte  contingenze  e  questioni 
d'amore  (5)  e  in  tutta  l'opera  particolarmente  loda  la  marchesa 


(1)  Vedi  la  lettera  del  Giovio  all'  Equicola  edita  a  p.  32  dell'  Op.  cit. 
Cfr.  p.  17. 

(2)  Nel  1508  egli  chiede  in  prestito  certi  libri  di  Isabella  (cfr.  Luzio,  Fe- 
derico ostaggio,  p.  63)  ;  nel  1510  la  marchesa  gli  concede  un  privilegio  per 
le  sue  virtù  e  «  litteratissima  litteratura  »  (Giom.,  XIV,  229,  n.  2);  nel  1522 
il  Buonamici  scrive  d'aver  sentito  decantare  dal  Bardellone  le  qualità  singo- 
lari della  signora  di  Mantova  (Giom.,  Vili,  378). 

(3)  Giom.,  XIV,  226. 

(4)  Tutta  di  pugno  dell'Equicola  stesso  nel  codice  torinese.  Vedi  Giom., 
XIV,  228. 

(5)  Gli  interessanti  quesiti  d'amore  dell'Aera  furono  riferiti  nel  Giom., 
Xlll,  383-84. 

OiormU  storico,  XXXIV,  fase.  100-101.  * 
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Isabella  (1).  Per  ogni  rispetto  prezioso  riuscirebbe  a  noi  questo 
libretto,  se  la  sorte  non  ce  lo  avesse  invidiato  (2).  Il  caso  di  ge- 
losia, da  cui  il  Calandra  prese  le  mosse,  è  certo  quello  che  Pa- 
ride Geresara  narrò  nella  rocca  di  Cavriana,  alla  presenza  di 
Isabella,  che  colà  si  era  ritirata  durante  il  caldo  e  se  ne  stava 
«ora  leggendo,  ora  disputando,  ora  sentendo  dolcissimi  motivi 
«  cantare  e  sonare,  ed  ora  altri  piacevoli  ed  onesti  giuochi  fa- 
«  cendo  ».  Il  Randello,  ivi  presente,  raccolse  la  novella  e  la  ri- 
maneggiò intitolandola  per  l'appunto  al  Calandra  perchè,  come 
gli  scrive  nella  dedicatoria ,  quel  lacrimevole  caso  «  fu  cagione 
«  che  voi  componeste  e  gentilmente  ventilaste  molte  belle  que- 
«  stioni  amorose,  e  in  un  libretto  in  prosa  volgare  riduceste  *  (3). 
Se  peraltro,  l'Aura  è,  forse  irreparabilmente,  perduta,  noi  pos- 
siamo produrre  una  specie  di  lettera-novella  scritta  dal  Calandra 
alla  marchesa,  che  potrà  riuscire  di  qualche  soddisfazione  ai  let- 
tori, perchè  è  in  alto  grado  caratteristica  ed  anche  qui,  da  un 
caso  anzichenò  prosaico  e  comico,  trae  partito  l'arguto  manto- 
vano per  discutere  teoreticamente  di  cose  d'amore. 

IH.'"*  et  Ex.°"  S.*  mia.  Non  so  se  la  historia  che  bora  scrivo  parerà  a 
V.  S.  comica  o  tragica  ;  ma  og^i  modo  serra  cosi  mixta  de  l'uno  e  l'altro 
stile,  che  potrà  parere  a  un  tratto  fiera  comedia  e  lieta  tragedia;  ma  sii  de 
che  sorta  si  voglia  la  S.'*  V.  V  habi  per  vero  caso  e  non  finto,  che  lo  ha- 
vemo  da  auctor  certo,  uno  de  quelli  che  interveneno  al  fatto,  oltra  che  al- 
cuno ne  riporta  il  segno,  come  in  fine  se  vederà.  lo  per  me  non  scriverei 
già  né  il  loco,  né  li  nomi  de  le  persone  introdutte  :  basta  che  la  scena  overo 
theatro  non  fu  molto  lontano:  e  per  essere  meno  confuso  fingerò  prò  tem- 
pore li  nomi  a  mio  modo. 

In  una  villa,  adonque,  non  molto  discosta  da  la  cita  nostra,  adesso  asai 
frequente  de  molta  nobiltà  mantuana,  dimora  cum  la  moglie  e  resto  de  la 


(1)  Nell'ediz.  di  Venezia,  Bonfadino,  1587  del  Di  natura  d'amore  Tanalisi 
dell'Aura  è  a  ce.  53  tJ-55  r. 

(2)  Già  il  Bettinelli  {Lettere  e  arti  mantovane,  p.  106)  ne  parla  in  modo 
che  v'é  da  credere  non  labbia  veduta:  «  Gianjacopo  Calandra  fu  autore  di 
«  un  libro  sopra  Tamore  filosoficamente  inteso,  ove  loda  Isabella  marchesana 
e  di  Mantova  >. 

(3)  P.  II,  nov.  5.  Vedi  voi.  II,  p.  215  dell'ediz.  Pomba.  11  Calandra  é,  del 
resto,  spessissime  volte  nominato  dal  Bandelle. 
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famiglia  sua  un  gentil  homo  de'  nostri  :  qual  tra  li  altri  figloli  suoi,  ha  una 
figlola  di  età  asai  matura  al  matrimonio  ma  non  anchora  maritata,  vaga  e 
baldanzosa,  dieta  bora  qui  da  me  Priscilla.  Questei,  al  iudicio  mio  più  per 
esser  ardita ,  vezosa ,  facile  e  piacevole  che  bella  né  leggiadra,  è  da  molti 
giovani  vaghegiata  e  cum  non  poca  concurrentia  amata.  Quali  sono  tutti 
asai  ben  nutriti  e  pasciuti,  qual  de  benigne  accoglienze,  qual  de  grati  motti 
e  cenni,  qual  cum  più  certa  speranza.  Hora  essendo  ella  in  villa,  dui  soli, 
che  habitano  in  quel  contorno,  in  abscentia  de  li  altri,  sono  restati  in  campo, 
solicitandola  cum  strette  pratiche  amorose:  uno,  mess.  Lancilotto  gentil  homo; 
l'altro,  anchor  lui  bon  cittadino  e  richo  nominato  Ughetto.  Solicitandola  un 
giorno  mess.  Lancilotto  più  che  mai  havesse  facto  cum  ambasciate  frequen- 
tissime, cum  littore  et  forsi  cum  doni,  tanto  fece,  che  ella  gli  promise  de 
acceptarlo  in  casa,  in  camera,  e  in  lecto  la  seguente  notte  :  e  diedeli  ordine 
che  a  certa  bora  venisse.  Ughetto  essendo  più  domestico  de  casa  (e  già  inanti 
haveva  cum  dextro  modo  goduto  de  lo  amore  de  Priscilla),  non  sapendo  de 
la  praticha  tanto  oltra  dil  suo  rivale,  entrato  famigliarmente  in  casa,  et  ac- 
ceptato  cum  lieto  viso  da  tutti ,  comò  prima  se  vide  bavere  occasione  e 
,  tempo,  entrato  in  amoroso  ragionamento  cum  la  giovane,  la  ricercò  de  la 
seguente  nocte.  Ella  per  gran  vaghezza  del  gioco,  a  che  già  era  avezza,  e 
per  che  forsi  ama  alcuna  cosa  in  Ughetto  più  che  la  borsa  del  gentil  homo, 
scordandosi  de  haver  la  medesima  notte  promessa  a  mess.  Lancilotto,  rispose 
che  all'hora  ch'egli  sapeva  che  il  patre  e  la  matre  sogliono  esser  iti  a  dormire 
venisse  a  la  camera  sua,  che  quella  ritrovarebe  aperta.  Venuta  la  notte  molto 
disiata  da  li  trei  amanti ,  Ughetto,  più  solicito  de  1'  altro,  prima  andò  a  la 
casa  de  la  donna,  e  lassati  dui  suoi  compagni  cum  le  zanette  a  la  scorta 
presso  al  rastello  del  casamento,  intrato  in  la  camera  di  Priscilla  fu  da 
lei  cum  gran  festa  ricevuto  e  cum  lei  stette  per  spacio  d'  un'  hora  e  meza 
in  solacevol  dilecto.  Dopo,  rivestito  e  riprese  le  sue  arme  in  mano,  si  par- 
tiva di  casa:  quando  a  uno  medesimo  tempo  mess.  Lancilotto  salite  alcune 
sepe  e  passata  cum  salto  la  fossa,  per  non  entrar  per  la  via  solita  del  ra- 
stello, ritrovando  l'uscio  aperto,  che  cosi  era  stato  lassato  da  Priscilla  per 
non  far  tante  volte  strepito  per  casa ,  entrò  drento  e  si  scontrò  a  mezo  lo 
andito  in  Ughetto,  che  usciva.  El  qual  credendo  egli  che  fusse  (1)  uno  de  li 
fratelli  di  lei,  che  si  fusse  desto  al  mover  de'  suoi  piedi,  si  diede  subito  a 
fugire:  e  per  bavere  la  via  più  expedi ta  andò  a  la  via  del  rastello,  dove 
li  dui  compagni  di  Ughetto  si  stavano,  quali  credendo  che  fusse  il  compagno 
loro ,  prima  lo  riceveteno  cum  saluto  :   che  altramente  lo   haveriano  senza 


ì 


(1)  Cioè  :  Lancilotto  credendo  che  Ughetto  fosse  . . 
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dubio  uciso.  Ughetto  vedendo  mess.  Lancilotto  in  fuga,  da  quella  fu  invitato 
a  seguirlo,  e  perchè  sapeva  di  haver  il  presidio  vicino  de  li  dui  compagni  : 
li  quali  havendo  lassato  passar  il  primo  per  errore  tenendo  per  certo  che 
questo  fosse  uno  di  casa,  che  volesse  uccidere  il  compagno,  si  affrontorno 
cum  le  abbassate  zanette  contra  di  Ughetto,  el  qual  tanto  stette  saldo  al 
contrasto,  quanto  se  vide  di  potere  ;  poi  vedendosi  molto  ìmpare  contra  dai, 
si  scoperse  dicendo:  io  son  Ughetto,  conoscile  il  compagno  vostro.  MeMer 
Lancilotto,  fra  tanto,  chiamati  cum  zuffolo  dui  suoi  famigli  che  a  l'altro 
canto  del  casamento  dreto  la  casa  lo  expectavano,  si  raffrontò  contra  Ughetto, 
che  a  un  medesimo  tempo  uno  si  haveva  scoperto  a  li  compagni,  e  li  fa- 
migli dell'  altro  erano  gionti  ;  sì  che  essendo  le  parti  per  numero  pare, 
quelli  cum  li  lanzotti  questi  cum  le  zanette  ,  non  conoscendosi  Tun  l'altro 
per  la  scureza  de  la  notte,  fecero  lì  un  mezo  fatto  d'arme  e  per  bon  spacio 
si  diedero  de'  boni  colpi  de  astate  da  un  canto  e  l'altro.  A  questo  rumore 
e  strepito  desti  prima  li  lavoranti  del  patre  di  Priscilla,  poi  quelli  de  la  casa 
propria  e  al  fine  tutta  la  vicinanza,  là  corsero,  chi  cum  facelle,  chi  cum 
altri  lumi,  la  maggior  parte  cum  manipuli  di  paglia  accesi  :  e  così  fecero 
che  li  combattitori  conosciutisi  l'un  l'altro  si  diedero  a  fuggire  chi  in  qua 
chi  in  là  et  in  un  tratto  tutti  sparvero  senza  essere  da  alcuni  deli  accur» 
renti  conosciuti.  In  questo  nocturno  conflitto  il  più  bel  colpo  e  unico  de 
ferita  fu  che  a  uno  de  li  compagni  di  Ughetto  fu  passato  da  un  canto  a  l'altro 
cum  el  ferro  d'un  lanzotto  il  naso  cum  il  più  bel  colpo  del  mondo.  Tra  li 
dui  capi,  credo,  serra  quella  pace  o  quella  discordia  che  piacerà  a  m.»  Pri- 
scilla 0  de  interponere  o  de  nutrire. 

Se  la  S.'"  V.  contemplarà  bene  questa  historia,  come  son  certo  che  la 
farrà  :  non  dubito  ponto  che  la  non  scorga  molti  e  vani  casi  non  men  ma- 
ravigliosi  che  ridiculi.  Chi  non  rideria  de  la  sciochezza  del  patre  e  de  la 
matre,  che  havendo  in  casa  una  giovane  figliola  di  quella  età  e  di  tal  mor- 
bidezza, tanto  vagheggiata,  tenessero  così  pocha  guardia  a  la  casa  loro,  che 
da  ogni  canto  entrassero  dui  giovani,  senza  che  pur  un  cane  bagliasse?  Ma 
de  la  matre  manche  mi  maraviglio,  che  forai  è  conscia  de  ogni  praticha 
tale.  Chi  non  stupiria  del  poche  advedimento  di  Priscilla  che  da  ardente 
libidine  accecata  diede  in  un  medesimo  tempo  la  posta  a  dui  amanti  in  ano 
medesimo  loco  ?  La  contemplatione  di  questo  caso  sciolve  quasi  un  dubio  de 
amore,  che  si  suole  proponere  quale  ami  più  fervidamente,  o  quello  de  dui 
gioveni,  che  non  ha  mai  anchora  accolto  li  fratti  del  suo  amore  o  quello 
che  ha  goduto  de  la  persona  amata  :  poi  che  Ughetto  fu  primo  ad  andare 
al  promesso  dilecto,  che  si  de'  pur  credere  che  il  più  tardo  fusse  il  men 
fervido.  Fu  bello  e  meraviglioso  lo  errore  de'  compagni  di  Ughetto,  ma  più 
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mi  stupisco  che  in  una  contesa  de  tre  para  de  guerrieri,  essendo  di  nocte 
obscurissima  niuno  restasse  morto,  niuno  gravemente  ferito.  Ma  questo  si 
debe  senza  dubio  attribuire  a  la  benignità  de  Amore,  qual  non  volse  che 
in  una  contentione  accesa  da  lui  intervenisse  morte  de  homini,  non  pur  fe- 
rita mortale.  Porsi  che  la  S.'*  V.  ha  inteso  prima  il  caso  :  che  essendo  cosi 
notando  non  può  star  molto  nascosto.  Io  subito  che  l'ho  inteso  ne  ho  datto 
aviso  a  quella:  a  la  cui  bona  gratia,  basandoli  la  mano,  humilmente  mi  rac- 
comando. Mantuae,  Vili  Julii  MDVI, 

Il  fedel  servitor  di  V.  111.  S. 

Jo.  Jacobo  Calandra. 

Essendo  stato  il  Calandra  segretario  del  march.  Francesco  e 
poscia  castellano  di  Mantova  (1),  il  suo  nome  occorre  di  continuo 
nei  documenti  mantovani  per  contingenze  non  letterarie  :  diche 
naturalmente  non  possiamo  qui  tener  conto.  Menzioneremo  in- 
vece una  letterina  che  gli  scrisse  da  Milano  il  27  sett.  1518  un 
M.  Agrippa  (2),  per  ringraziarlo  delle  correzioni  suggeritegli  a 
certi  suoi  versi.  Il  Calandra  vi  aveva  rilevato,  fra  l'altro,  degli 
errori,  di  cui  non  s'era  accorto  nessun  altro  de' consiglieri  d'A- 
grippa:  «non  il  Celio  (3),  non  il  Bandello....  facendole  asaper 
«che  tal  errore  è  causato  da  puoca  maturità  et  patientia  mia, 
«  che  de  cosa  che  faccio  non  ne  tengo  mai  alcuna  più  d'un  breve 
«  giorno  ne  le  mani,  come  porrà  far  locupletissimo  testimonio  il 
«  nostro  Bandello,  et  poscia  che  l'ho  fatta  mai  più  la  rivedo,  ma 
«  subito  come  abortivo  parto  la  expono  al  judicio  del  Celio,  Ban- 
«  dello  et  puochi  altri  qui  ».  Lo  prega  a  continuargli  la  sua  utile 
cooperazione,  il  che  mostra  in  quanto  conto  il  Calandra   fosse 


(1)  Bettinelli,  p.  106. 

(2)  Non  abbiamo  altre  notizie  di  questo  scrittore.  Probabilmente  appar- 
tenne a  quella  famiglia  Agrippa  di  Milano,  d'onde  usci  Camillo  buon  filo- 
sofo e  matematico  e  ingegnere,  fiorito  nella  seconda  metà  del  cinquecento. 
Ne  parla  il  Mazzuchelli,  Scritt.,  I,  I,  221. 

(3)  Dev'essere  Lodovico  Celio  Richieri,  noto  generalmente  sotto  il  nome 
di  Celio  Rodigino,  che  in  Milano  insegnò  per  lungo  tempo  lettere  latine  e 
greche,  ed  ebbe  per  allievo  Giulio  Cesare  Scaligero.  Vedi  Roscoe,  Vita  di 
Leone  X,  trad.  Bossi,  IX,  138;  Tiraboschi,  ed.  cit.  ,VII,  1172  sgg.;  Rass. 
bibl.  d.  leu.  ital,  V,  189. 
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tenuto  anche  fuori  di  Mantova.  Amico  al  Calandra  si  mostrò 
sempre  Paolo  Giovio  (1);  quando  il  Giovio  volle  slampare  il  dia- 
logo Delle  imprese,  dove  della  famiglia  Gonzaga  si  parla  con 
tanta  deferenza,  fu  il  Calandra,  che  d'incarico  d'Isabella  si  die 
premura  di  fornire  sollecitamente  la  caria,  chiesta  dall'autore 
alla  marchesa  per  la  stampa  dell'opera  (2).  Nel  1531  e  '32  il  Ca- 
landra si  adoperò  con  Giulio  Romano  all'arredamento  del  teatro 
in  Mantova  (3).  L'Aretino  nel  Marescalco  (atto  V,  se.  Ili)  cele- 
brava il  Calandra,  appaiandolo  col  Giovio  e  col  Tolomei:  e  di 
lui  avrebbe  voluto  inserire  le  lodi  anche  nella  sua  Marfisa,  se 
non  fosse  sorvenuta  la  rottura  con  Federico  Gonzaga,  che  troncò 
a  mezzo  quel  suo  aborto  di  poema  epico.  Fu  proprio  il  Calandra, 
che  a  nome  del  marchese  irritato  dalle  maldicenze  dell'Aretino, 
gli  fece  minacciare  dall'ambasciatore  Agnello  «  dece  pugnalate  in 
«  mezzo  Realto  !  »  (4). 

Dell'Accademia  di  S.  Pietro  dovette  far  parte  anche  il  medico 
mantovano  Battista  Fiera  (5).  Cotesto  Fiera,  che  s'impacciò  anche 
di  cose  filosofiche  (6)  e  teologiche  (7),  nato  nel  1469  e  morto  nel 
1538,  fu  una  testa  molto  balzana.  Grafomane  incorreggibile,  scom- 
biccherò in  latino  di  gran  roba,  specialmente  in  versi,  mescolando 
la  scienza  a  quello  che  a  lui  pareva  arte  ;  ma  riusci  scrittore 
goffo,  che  si  meritò  il  biasimo  del  Giraldi,  la  beffa  di  Niccolò 
d'Arco  (8)  e  la  riprovazione  dei  pochi  posteri  eruditi  che  di  lui  s'oo- 


(1)  Luzio,  Leu.  del  Giovio,  pp.  17-18  e  24. 

(2)  Vedi  la  lettera  d' Isabella  del  21  nov.  1529  edita  dal  D'Arco,  Not. 
d'Isabella,  p.  120,  e  quella  del  Giovio,  dell' 8  febbr.  1530,  pubblicata  dal 
Luzio,  Lett.  del  Giovio,  p.  33. 

(3)  D'Ancona,  Origini^,  II,  431-33. 

(4)  Luzio,  Aretino  a  Venezia,  pp.  26,  49,  100. 

(5)  L'  Equicola  lo  novera  e  lo  loda  fra  i  letterati  della  corte  mantovana 
in  una  sua  epistola  del  1521.  Vedi  Luzio,  Leu.  del  Giovio,  p.  9  n. 

(6)  Osò  anche  avventare  un  opuscolo  velenoso  contro  il  Pomponazzi,  nel 
1524,  Vedi  Fiorentino,  Pomponazzi,  pp.  49-50. 

(7)  Come  opera  sua  capitale  è  menzionato  il  poema  De  Deo  homine  (una 
Christiade  da  strapazzo)  dedicato  a  papa  Adriano  VI,  che  lo  ringraziò  con 
un  breve  riferito  dal  Donbsmondi  ,  Ist.  ecclesiast.  di  Mantova ,  Mantova , 
1613-16,  II,  140-41.  Gfr.  Tiraboschi,  Storia,  ed.  cit.,  VII,  1811-12. 

(8)  Questo  amabile  gentiluomo,  ed  elegante  poeta  latino,  benché  fosse  im- 


COLTURA   E  RELAZIONI  LETTERARIE   d'iSABELLA  D'ESTE       55 

cuparono  (1).  Avea  un  debole  per  la  poesia  epigrammatica,  sicché 
di  epigrammi  e  di  epitaffi  suoi,  talora  oscuri  e  bislacchi,  empi 
carte  e  muri  (2).  Vedemmo  una  sua  lettera  del  14  novembre  1498 
con  che  accompagnava  al  marchese  Francesco  Gonzaga  certo  suo 


parentato  ai  Gonzaga  non  ebbe,  a  quanto  pare,  rapporti  diretti  con  Isabella. 
Cantò  il  Cupido  dormente  della  marchesa ,  in  un'elegia  per  la  morte  di 
Margherita  Gantelmo  non  mancò  di  ricordare  con  onore  la  Principessa  che 
dell'estinta  fu  amica  tenerissima,  infine  a  Isabella  stessa  dedicò  nel  1539  il 
seguente  epitaffio  : 

Quid  Yobis  raptam,  mortales,  fietis  Elysam? 
Farcite,  nam  rernm  id  pulchenimns  exigìt  ordo, 
Ut  Cam  semideis  tribas  exornaTerìt  orbem, 
Conspectn  beet  ipsa  sdo  coeli  aurea  tempia. 

(Nicolai  Archij  Comitis  Numerorum  libri  /V,  Verona,  1762,  p.  28).  I  tre 
semidei  erano,  beninteso,  Federico,  Ercole  e  Ferrante  :  ai  quali,  e  special- 
mente al  primo,  il  conte  D'Arco,  assai  più  che  alla  loro  madre,  profuse  gli 
incensi  della  sua  Musa.  —  Del  resto  il  D'Arco  non  scoccò  frecciate  soltanto 
contro  il  Fiera,  ma  anche  contro  l'Equicola,  per  la  cui  morte  dettò  questo 
feroce  epigramma  {ed.  cit.,  p.  237): 

Extinsi  et  trasi  moriens  vìtia  omnia  mecnm, 
Eciaicola,  bea  saeclum  jam  sine  labe  vale. 

(1)  Cfr.  GiRALDi,  De  poetis  nostrorum  temporum,  ed.  Wotke,  pp.  4344; 
TiRABOSCHi,  oltre  il  luogo  citato,  VII,  820,  e  specialmente  Bettinelli,  Lett. 
e  arti  mantovane,  pp.  99-101. 

(2)  Il  Bettinelli  ne  riferisce  parecchi.  Le  edizioni  a  stampa  degli  scritti  del 
Fiera,  sono  estremamente  rare.  Noi  abbiamo  avuto  sott'occhio  la  splendida 
edizione  veneta  del  1537  («  in  aedibus  Joannis  Patavini  et  Venturini  Roffi- 
«  nelli  »)  che  comprende  tutte  le  opere  del  Fiera  :  della  quale  un  bellissimo 
esemplare  si  conserva  nella  Comunale  di  Mantova.  Rileviamo  da  essa  che 
il  Fiera  era  amico  di  Pomponio  Leto,  che  premise  un  suo  epigramma  a 
certo  pasticcio  di  versi,  composto  dal  medico  mantovano  col  titolo  di  Coena: 
pedestre  enumerazione  di  ogni  sorta  di  vivande  che  possano  rallegrare  la 
mensa.  11  Fiera  era  stato  a  Roma  a  tentar  fortuna  alla  corte  di  Leone  X, 
ma  confessa  che  il  suo  fu  un  fiasco  solenne  :  il  Papa  lo  colmò  di  lodi,  ma 

doni  0  benefici zero.  Da  Adriano  VI  ebbe,  come  s'è  visto,  non  minori 

encomi,  ma  furono  anch'essi  platonici  :  e  il  Fiera  capì  che  era  meglio  tor- 
nare a  Mantova,  dove  —  per  quanto  si  può  giudicar  da'  suoi  versi  —  cercò 
il  favore  di  Federico,  esaltando  la  sua  favorita  Isabella  Boschetti.  Ciò  do- 
vette certo  alienargli  l'animo  della  nostra  marchesa,  che  era  assai  sdegnata 
per  quella  tresca  del  figlio.  Il  componimento  più  notevole  indirizzato  dal 
Fiera  a  Isabella  d'  Este  è  un  vaticinio  per  uno  de'  suoi  parti  :  una  serqua 
di  esametri  con  le  solite  predizioni  ed  auguri  sul  nascituro.  Moltissime  sono 
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epigramma  arzigogolato  di  cinque  distici,  in  cui  celebrava  nel 
marchese  l'instauratore  della  pace  d'Italia,  paragonandolo  per  la 
fede  ai  Romani,  ad  Enea  per  la  pietà  (1).  Un  altro  epigramma 
compose  per  la  morte  del  celebre  Mattello,  buffone  carissimo 
ai  marchesi  di  Mantova  (2).  Avendolo  voluto  seco  il  march.  Fran- 
cesco a  Pietole,  che  si  crede  sia  l'antico  Andes,  il  Fiera  ne 
trasse  occasione  per  scrivere  un  poemetto  intitolato  Andina  (3), 
ove  le  lodi  del  Gonzaga  s'intrecciano  con  quelle  del  gran  vate  pet' 
cui  si  noma  \  Pietola  più  che  villa  mantovana  (4).  Di  Virgilio  ei 
fu  più  che  mediocre  ammiratore,  e  quell'ammirazione  volle  ester- 
nare nel  1514,  congiungendo  in  un  solo  atto  d'omaggio  l'antico 
vate  di  Pietole,  il  principe  regnante  dei  Gonzaga  ed  il  massimo 
poeta  latino  che  allora  Mantova  potesse  vantare.  Alludiamo  ai 
tre  busti  in  terracotta  di  Virgilio,  del  march.  Francesco  e  di 
Battista  Spagnoli,  che  il  Fiera  fece  collocare  sotto  l'arco,  da  lui 
restaurato,  che  univa  la  sua  casa  al  convento  di  S.  Francesco  (5). 


poi  le  poesie,  in  cui  il  Fiera  cantò  avvenimenti  lieti  o  tristi  della  corte 
gonzaghesca,  tra  cui,  ad  es.,  gli  sponsali  di  Eleonora  con  Francesco  Maria 
della  Rovere,  le  noxze  di  Federico  con  Margherita  Paleologa,  e  la  morte 
d'Ippolita  Torelli.  Quest'ultimo  carme  è  affettuosissimo,  perchè  ci  descrive 
il  commovente  dolore  della  madre  del  Castiglione  per  la  perdita  della  nuora. 
Del  Castiglione  era  il  Fiera  assai  amico  ed  a  lui,  fra  altri,  indirizzava  questo 
curioso  epigramma,  allusivo  alla  taccagneria  di  Adriano  VI  : 

Castilio,  facile  e  Sexto  speres  bona  verba, 

Et  brevia  et  longa  forsan  epistolia. 
Si  speres  meritis  nummos  et  praemia  reddi, 

Res  tibi  cum  surdo  est,  spes  perit  et  meritum. 

(1)  Ad  altre  lodi  che  il  Fiera  scrisse  di  Francesco  allude  I'Equicola,  Storia 
di  Mantova,  Mantova,  1610,  pp.  205-6. 

(2)  Luzio,  La  morte  d'un  buffone,  Genova,  1891,  pp.  14-15.  Cfr.  il  nostro 
scritto  sui  Buffoni,  nani  e  schiavi  dei  Gonzaga,  Roma,  1891,  pp.  20-21. 

(3)  Cfr.  Andres,  Catal.  dei  mss.  Capilupi,  pp.  223-24. 

(4)  Purgai.,  XVIII,  83-84. 

(5)  L'arco  rappresentava  una  antica  porta  della  città,  la  cosidetta  Porta 
nuova.  Cfr.  Da  vari  ,  in  Arch.  star.  lomb. ,  XXIV  (1891),  fase.  14 ,  p.  257. 
Dell'arco  del  Fiera  trattò  bene  il  Portioli  neìVArch.  stor.  lomb-,  IV,  538 
e  40.  Il  disprezzo  del  Bettinelli  (p.  101),  se  per  l'arco  potrà  credersi  giu- 
stificabile, non  lo  è  certo  pei  tre  busti,  i  quali,  allorché  nel  1852  gli  Ao- 
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Con  una  grida  speciale  del  25  giugno  1514  il  marchese  ordinava 
ai  cittadini  di  rispettare  quell'arco  e  quei  busti,  «  havendo  con- 
«  degna  censi deratione  alla  laudabel  opera  novamente  fatta  per 
«  el  sp.  et  exceliente  doctore  de  le  arte  et  medicina  m.'^°  Bap>  de 
«  la  Fiera  corno  vero  amatore  del  culto  et  ornamento  de  questa 
«  inclita  cita  in  reformare  quello  arco  antiquo  coniuncto  alla 
«  habitatione  sua  in  confine  del  sacrato  de  S>  Frane.**'  sopra  el 
«  quale  ha  etìam  errecte  le  tre  statue:  una  del  p*»  S.»*  N.'o, 
«  l'altra  de  Vergilio  et  l'altra  del  R.^°  mag.'^  Bap>  Spagnolo  ». 
Anche  alla  marchesa  Isabella  il  Fiera  indirizzò  dei  versi,  che 
sono  registrati  nell'inventario  de'  libri  di  lei ,  al  n"  58.  Quanto 
ella  li  gradisse  si  apprende  dalla  seguente  lettera,  che  fece  scri- 
vere dal  Gapilupi  all'autore: 

M.'"  Bap.ta.  Li  versi  vostri  da  noi  sono  havuti  in  quello  pretio  et  exti- 
matione  che  merita  la  bontà  et  elegantia  loro  in  exprimere  un  sugetto  et 
inventione  tanto  ben  disposta  et  accomodata  al  proposito,  quanto  noi  me- 
desima havessimo  saputo  desiderare  :  che  ne  fa  cognoscere  quello  che  però 
sempre  de  voi  havemo  iudicato,  voi  non  essere  mancho  ex.'^  poeta  che  me- 
dico, et  in  l'una  e  l'altra  professione  degno  di  summa  laude  et  honore.  Et 
benché  l'opera  vostra  da  sé,  per  li  dicti  respecti,  ne  sii  stata  de  gran  satis- 
factione,  tuttavia  l'havemo  ancor  tanto  più  accepta,  quanto  la  cognoscemo 
essere  causata  da  quello  fervente  et  fedele  animo  che  de  li  facilmente  se 
pò  comprehendere  essere  in  voi.  Cossi  noi  vi  ne  donamo  non  mediocre  laude 
et  commendatione,  comò  de  cosa  la  quale  la  più  grata  al  presente  non  ha- 
ressi mo  potuto  sentire,  certificandovi  che  dove  prima  ni  erati  charo,  per  la 
bona  oppinione  havevamo  de  voi,  bora  ve  tenemo  charissimo  per  la  fede  et 
virtù  vostre.  Mantuae,  XXVIIII  jan.  1503. 

B.  Gapilupus. 

Uomo  di  maggior  dottrina  che  il  Fiera  fu  il  mantovano  Marc- 
antonio Antimaco,  caro  egli  pure  ai  Gonzaga.  Trasferitosi  da  gio- 
vane in  Grecia,  vi  acquistò  molta  dimestichezza  con  quella  lingua, 


striaci  distrussero  1'  arco  e  la  casa  del  Fiera ,  furono  portati  nel  museo  di 
Mantova,  ove  tuttora  si  ammirano.  Quei  tre  busti,  di  grandezza  più  che  na- 
turale, sono  opera  pregevolissima  della  plastica  del  rinascimento. 
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da  cui  tradusse  parecchie  opere  (l).  Ma  non  solo  come  grecista, 
sì  bene  anche  come  scrittore  latino  si  procurò  molta  fama  (2). 
Le  sue  poesie  latine  sono  per  la  maggior  parte  ancora  inedite  (3). 
Il  periodo  più  glorioso  della  sua  vita  d'umanista  fu  certo  il  ven- 
tennio (dal  1532  al  1552)  in  cui  insegnò  a  Ferrara,  ove  fu  suo 
discepolo  Alberto  Lollio  (4),  e  ove  impegnò  acerba  polemica  con 
Celio  Galcagnini  (5).  Ma  si  disse  che  prima,  per  trent'anni  circa, 
insegnasse  lettere  latine  e  greche  in  Mantova  (6).  Il  che  fu  giu- 
stamente revocato  in  dubbio  da  chi  attinse  alla  testimonianza  dei 
documenti  (7),  e  noi  possiamo  confermare  quel  dubbio  perchè 
abbia m  veduto  una  lettera  del  3  maggio  1519,  con  la  quale  l'in- 
fante don  Cesare  d'Aragona  raccomanda  l'Antimaco,  in  certo  suo 
affare,  a  Isabella,  dicendo  di  amarlo  molto,  «  per  haverme  lecto 
«  dui  anni  continui  in  greco  cum  multa  mia  satisfacione  ».  Re- 
putiamo quindi  che  nel  primo  quarto  del  sec.  XVI  l'Antimaco 
esercitasse  Tarte  di  precettore  in  varie  parti  d'Italia;  ma  nelle 
frequenti,  e  forse  lunghe,  dimore  in  Mantova  era  uomo  di  fiducia 


(1)  Un  volume,  composto  in  gran  parte  di  sue  versioni  dal  greco,  fu  stam- 
pato a  Basilea  nel  1540. 

(2)  Vedi  l'elogio  che  ne  tesse  il  Giraldi  nel  Dialogus,  ed.  Wotke,  p.  2. 
Ebbe  relazione  epistolare  anche  col  dottissimo  Piero  Vettori.  Vedi  Rùdioer, 
Petrus  Victorius  aus  Ftorenx,  Halle,  1896,  p.  Ili  e  Ross.  bibl.  d.  letter. 
ital,  II,  80. 

(3)  Una  trascrizione  di  esse,  fatta  per  cara  del  Barotti  nel  sec.  scorso,  si 
trova  nei  ms.  n*  70  della  biblioteca  di  Ferrara.  Vedi  Antonslli,  Mss.  fer- 
raresi,  I,  47. 

(4)  Quattro  lettere  latine  delI'Antimaco  leggonsi  in  un  ms.  autografo  di 
lettere  del  Lollio,  che  forma  l'attuale  ms.  n»  134  della  biblioteca  di  Ferrara. 
Gfr.  Antonelli,  Op.  cit.,  I,  83. 

(5)  Si  consulti  per  questa  polemica  il  ms.  ferrarese  n°  331.  Gfr.  Antonblli, 
Op.  cit.,  I,  170. 

(6)  Bettinelli,  Lettere  e  arti  mantovane,  pp.  114-15.  Il  Mazzuchelli, 
Scritt.,  I,  II,  843-44  poco  aggiunge  a  quel  che  ci  fece  sapere  il  Bettinelli. 
Vedi  di  quest'ultimo  le  notevoli  cose  che  ci  sa  dire  della  casa  degli  Anti- 
maco  in  Mantova,  eh'  era  «  dipinta  con  finissimo  gusto  nella  facciata  ».  La 
porta,  bellissima  nella  purezza  delle  sue  linee,  è  conservata  tuttora  ed  ha 
la  scritta  :  Antimachum  ne  longius  quaeras. 

(7)  Davari,  Maestri,  pp.  16-17. 
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del  marchese  e  partecipava  al  cenacolo  eletto  della  gentildonna 
sua  signora. 

A  questo  cenacolo  intervenivano  senza  dubbio,  negli  intervalli 
delle  loro  diverse,  ma  molteplici  e  gravi,  occupazioni,  i  due  Spa- 
gnoli ,  Tolomeo  e  Battista  :  i  due  personaggi  più  ragguardevoli 
di  una  famiglia  straniera,  da  più  di  un  mezzo  secolo  divenuta 
mantovana  per  adozione  (1).  Di  gran  lunga  il  più  noto  e  note- 
vole fra  questi  due  è  Battista  ;  ma  ci  si  consenta  prima  qualche 
cenno  di  Tolomeo  e  de'  suoi  rapporti  coi  Gonzaga.  Entrambi  forse, 
Tolomeo  certamente,  nacquero  illegittimi  da  Pietro  Spagnoli  (2). 
Tolomeo  fu,  dopo  la  morte  del  padre  suo,  nominato  cameriere  e 
poscia  segretario  particolare  del  march.  Francesco,  del  quale 
seppe  tanto  conciliarsi  la  grazia  da  esserne  colmato  di  doni  e  di 
onori  (3).  Né  eran  solamente  vistosi  doni  di  terre  e  di  case,  pri- 
vilegi, ecc.;  ma  anche  regali  di  oggetti  curiosi,  come  quel  map- 


(1)  Come  pose  in  chiaro  il  Davari,  Della  famiglia  Spagnolo,  Mantova, 
1873,  p.  4,  erano  dei  Moduef  di  Granata,  che  fatti  prigioni  col  loro  re  Alfonso 
d'Aragona  dal  Visconti  nel  1435,  presero  stanza  in  Mantova,  ove  fu  imposto 
ad  essi  il  nome  della  loro  terra  d'origine.  Pietro  Spagnoli,  che  col  padre  An- 
tonio si  trasferì  a  Mantova,  era  già  nel  1457  sescalco  del  march.  Ludovico 
Gonzaga ,  il  quale  nel  1460  concedeva  a  lui,  ed  alla  sua  discendenza  legit- 
tima e  naturale  la  cittadinanza  mantovana.  Nel  1482  pare  che  Pietro  fosse 
in  Ferrara,  perchè  il  march.  Federico  gli  chiedeva:  «  perchè  faciamo  fabri- 
«  care  de  bronzo  una  sepoltura  a  la  ili.™»  q.  consorte  nostra  (Margherita 
«  di  Baviera),  et  habiamo  deliberato  ponerli  suso  qualche  digno  epitafio, 
«  vogliamo  che  preghi  per  parte  nostra  mess.  Bapt.  Guarino  che  gli  piaccia 
«  componere  in  verBO  et  in  prosa  al  modo  antiquo  uno  o  dui  epitafi,  quali 
«  tu  poi  ce  manderai  ».  Pietro  si  diede  d'attorno  per  soddisfare  il  suo  signore, 

^che  difFatti  il  16  sett.  '82  gli  notificava  :  «  remanemo  de  te  molto  satisfacti  ». 
Da  una  lettera  del  march.  Francesco  del  30  marzo  1491  risulta  che  lo  Spa- 
gnoli era  allora  vicario  a  Marcarla.  Mori  nei  primi  mesi  del  1494. 

(2)  Vedi  le  giuste  deduzioni ,  poggiate  su  ragioni  di  fatto,  del  Davari, 
Della  famiglia  Spagnolo,  pp.  4-9.  Per  la  nascita  illegittima  di  Battista, 
quantunque  il  Giovio  (Elogia,  p.  117)  lo  dica  «  ex  damnato  coitu  natus  », 
vi  può  essere  qualche  dubbio.  Infatti  la  sua  illegittimità  fu  combattuta  da 
parecchi,  segnatamente  dal  p.  Florido  Ambrogio,  De  rebus  gestis  ac  scriptis 
operibus  Baptistae  Mantuani,  Torino,  1784,  pp.  10  sgg.,  le  cui  ragioni  per- 
suasero il  Tiraboschi. 

(3)  Vedi  le  numerose  attestazioni  offerte  dal  Davari,  Op.  cit.,  pp.  9-10. 
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pamondo,  che  vedemmo  già  nel  capitolo  della  coltura  essere  stato 
procurato  nel  1514  dal  marchese  a  Tolomeo  che  lo  desiderava. 
«  Ringratiovi,  ne  scriveva  Francesco  al  Gabbioneta,  di  havermi 
«dato  occasione  di  farli  questo  piacere,  qual  è  però  niente  al 
«  animo  mio  optimo  verso  lui  »  (1).  Giunse  persino  ad  accordargli 
l'onore  di  portare  il  nome  nobilissimo  dei  Gonzaga  (2).  Nel  1502 
e  nel  1503  ebbe  incarichi  politici  ragguardevoli  (3).  Allorché,  nel 
1512,  Isabella  andò  a  Ferrara  per  persuadere  il  fratello  a  re- 
carsi dal  papa  e  venire  ad  un  accomodamento,  il  fido  Benedetto 
Gapilupi  teneva  Tolomeo  al  corrente  di  tutto  e  persino,  In  una 
curiosa  lettera  del  22  novembre,  si  sfogava  con  lui  porche  la 
sua  signora  non  volea  rincasare  e  lo  pregava  confidenzialmente 
di  giustificarlo  presso  il  marchese,  «  quando  el  signore  monstrasse 
«  collera  cum  altri  che  cum  sua  mogliere  ».  Negli  ultimi  anni 
suoi  il  march.  Francesco,  sofferente  assai  per  la  schifosa  malattia 
venerea  che  lo  condusse  alla  tomba,  considerava  Tolomeo  come 
un  suo  alter  ego  (4).  Anche  con  la  marchesa  i  rapporti  di 
Tolomeo  furono  ottimi.  Conoscendo  il  suo  amore  per  tutte  le 
opere  d'arte,  troviamo  che  da  "Venezia,  nell'ottobre  del  1498,  le 
descriveva  le  più  belle  cose  che  Gio.  Andrea  di  Fiore  avea  in  ven- 
dita dopo  la  morte  del  celebre  gioielliere  Domenico  di  Pietro  (5). 
E  anche  in  Roma  abbiamo  indizio  che  Tolomeo  si  studiava  di 
procacciare  alla  marchesa  quelle   anticaglie   di   cui   tanto  era 


(1)  Bibliofilo,  IX,  86. 

(2)  Con  decreto  del  6  genn.  1507,  come  aflFerma  il  Davari.  Lo  troviamo 
infatti  chiamato  Ptolomaeum  Gonzagam  in  una  lettera  latina  dell'Equicola 
al  Bardellone  del  1508,  ch'è  nell'ediz.  d'Anversa  delle  opere  di  Battista  Spa- 
gnoli, IV,  88  e  di  nuovo  nel  cit.  libro  del  p.  Florido  Ambrogio,  p.  4.  Anche 
il  fratello  Battista  lo  chiama  cosi.  Opere,  ed.  cit.,  IV,  1. 

(3)  Vedi  le  lettere  politiche  ch'egli  scriveva  in  quelli  anni  al  marchese, 
pubblicate  dal  D'Arco,  Notizie  d'Isabella,  pp.  57,  65,  66,  69. 

(4)  Davari,  Op.  cit.,  p.  10.  Come  persona  di  somma  fiducia  è  considerato 
Tolomeo  nella  lettera  del  medico  Batt.  Vercellese,  14  marzo  1516,  riguardante 
la  malattia  del  Gonzaga.  Vedi  Giom.,  V,  414-15. 

(5)  Bertolotti,  Le  arti  minori  alla  corte  di  Mantova,  Milano,  1889, 
p.  24.  Gfr.  il  nostro  Lusso  d'Isabella,  p.  50. 
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ghiotta.  Le  procurava  anche  versi  di  altri  e  forse  ne  componeva 
egli  pure»  Rammenteranno  i  lettori  quella  sua  lettera  da  Goito 
24  ott.  1500,  che  riferimmo  nel  discorrere  della  coltura  di  Isa- 
bella, in  cui  le  mandava  copia  d'un  capitolo  e  d'un  sonetto,  pre- 
gandola di  dirgli  se  vi  fosse  qualche  rima  sbagliata  (1).  Se  quei 
versi  erano,  come  è  verosimile  di  Tolomeo  stesso,  vuol  dire  ch'egli 
poetava  anche  in  volgare,  mentre  sinora  si  conoscevano  sola- 
mente suoi  scritti  latini  (2).  In  una  lettera  del  1515,  che  inse- 
riamo più  oltre  a  suo  luogo,  sono  tributate  in  versi  latini,  da 
Marino  Becichemo,  le  massime  lodi  a  Tolomeo,  collocato  quasi 
alla  pari  del  fratello  Battista. 

Eppure  quel  Tolomeo  era  un  fior  di  canaglia.  Alla  fiducia  ed 
ai  benefici  dei  Gonzaga  corrispondeva  col  falsificare  strumenti, 
col  vendere  la  giustizia,  con  l'abusare  dei  sigilli  marchionali  e 
della  firma  in  bianco  del  suo  signore.  Si  scopersero  le  sue  ribal- 
derie dopo  la  morte  del  march.  Francesco,  sicché  Tolomeo,  non 
sapendo  come  scolparsi,  fuggi  prima  a  Verona,  e  poi  a  Milano, 
ove  prese  a  proteggerlo  il  Lautrec.  Se  non  che  anche  l'appoggio 
dei  Francesi  gli  venne  meno  quando  furono  pubblicamente  note 
le  sue  infedeltà  per  la  sentenza  del  Consiglio  di  giustizia  man- 
tovano, che  lo  condannava,  in  contumacia,  a  morte  e  alla  con- 


(1)  11  4  genn.  1500  Tolomeo  scrive  a  Isabella  :  «  Mandoli  qui  alligato  uno 
«  judicio  di  questo  anno,  che  forsi  è  il  primo  che  sii  venuto  ».  Era  un  giu- 
dizio astrologico. 

(2)  Di  ciò  in  seguito.  Ma  qui  si  noti  che  per  le  pretese  vittorie  del  mar- 
chese sui  Francesi,  Tolomeo  compose  un  epigramma.  Ei  lo  mandò  con  questo 
biglietto  a  Jacopo  d'Atri  : 

MesB.  Jacomo  mio, 

inteso  el  novo  accordio  dimandato  per  li  inimici  vinti,  ho  composto  lo  epigramma  qui  de  sotto 
anotato  in  lande  del  patrone  nostro  excellentissimo,  il  quale  vi  mando,  non  già  perchè  lo  exi- 
stimi  bono,  ma  aciò  che  ne  pegliate  quel  piacer,  che  solati  pillare  de  tutte  le  cose  che  concernono 
la  gloria  de  sua  celsitudine,  ala  quale  a  loco  e  tempo  ve  dignarete  raccomandarmi.  A  voi  mi  rac- 
comando. Mantuae,  iiu  angusti  1496. 

Àttulit  en  nobis  vennsino  nuntius  orbe 

Ut  tibi  dat  snpplex  gallicus  arma  furor. 
Àccipio,  qnod  spes  mihi  certa  fidesque  recepit, 

Àccipinnt  cives  qnod  volnere  tni. 
Ad  patriam  referes  sì  quando  trophea  triumphans 

Turco  fies  Caesar,  Mantua  Roma  fiat. 

Tui  deditissimus  Ftolomeus. 
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fisca  dei  beni,  meno  la  legittima  ai  figli.  Allora  egli  riparò  a 
Roma  e  s'ignora  come  finisse  (1).  Per  buona  ventura  l'ottimo  Bat- 
tista avea  chiuso  gli  occbi  prima  di  vedere  l'ignominia  di  To- 
lomeo e  della  famiglia  Spagnoli  (2).  Tolomeo  amò  il  Garmelita 
di  sincero  affetto  (3),  e  ne  fu  corrisposto  (4).  Questo  affetto  non 


(1)  Completiamo  le  molte  ed  esatte  notizie  date  dal  Davabi,  Op.  ctY., 
pp.  11-12  con  le  informazioni  che  si  trovano  nel  carteggio  dell'Equicola  col 
duca  di  Ferrara  (Arch.  di  Modena).  Il  Lautrec  difese  Tolomeo  più  a  lungo 
di  quanto  il  Davari  ritiene.  Ancora  il  25  sett.  1519  1'  Equicola  scriveva  : 
«  M.*  ili.™»  molto  si  è  turbata  udendo  tanta  pertinacia  del  Lautrec  per 
«  Tolomeo  ». 

(2)  Anche  un  altro  fratello,  il  can.  Alessandro,  era  implicato  nelle  frodi 
e  nei  falsi  di  Tolomeo.  Di  questo  Alessandro  dà  pure  buone  notizie  il.  Da- 
tari, Op.  ciLy  p.  14;  ma  gli  rimase  ignoto  un  documento  del  19  die.  1497 
edito  dal  Passavant,  Raffaello,  1,  274,  da  cui  risulta  che  Alessandro  Spa- 
gnoli fu  giudice  in  una  lite  di  Raffaello  Sanzio  con  la  matrigna.  Egli  vi  è 
chiamato  «  decretorum  doctor  »  e  vicario  del  vescovo  urbinate  Giov.  Pietro 
Arrivabene,  su  cui  cfr.  Giom.,  XVI,  157-58  e  XXXI,  137.  Nel  1519  fu  in- 
viato a  Roma  il  Castiglione  per  ottenere  l'autorizzazione  a  procedere  contro 
il  canonico  Alessandro,  e  il  papa  rimise  la  faccenda  nelle  mani  del  card. 
Gonzaga.  Anche  Alessandro  scappò  poi  a  Roma,  dimorandovi  con  Tolomeo. 
Alessandro  era  del  ramo  legittimo  degli  Spagnoli  e  prese  le  parti  della 
madre  (Costanza  de'  Madi,  bresciana)  contro  i  fratelli  ribelli  (Datari,  p.  6-7). 
Legittimo  era  pure  il  fratello  Roberto  Lucano  (Davari,  pp.  8  e  14-15),  sul 
cui  conto  è  notevole  ciò  che  scrìve  Battista  a  Tolomeo,  in  una  lettera  del> 
r8  sett.  1503,  di  cui  il  Davari  diede  solo  un  breve  sunto  :  «  Roberto,  nostro 
«  fratello,  tandem  è  apparso  et  è  qui  a  Mantoa  sano  et  salvo  :  ha  peragrato 
«  quasi  tutto  Livante,  è  stato  canciliero  di  magistrati  venetiani  in  Cypro  et 
«in  Candia  et  per  tute  le  terre  di  venetiani  sono  in  l'archipelago;  parla 
«  non  più  mantovano  ma  quasi  tutto  venetiano,  scià  la  lingua  greca  vulgare 
«  et  ha  parlare  practico  et  grave  et  assentato ,  si  che  manifestamente  pare 
«  sia  stato  tra  gente  notabile  et  in  fazende  grande  et  honorevole.  Mi  pare 
<  persona  di  aspetto ,  d' ingegno  et  parlare  chi  possa  capire  tra  qualunche 
«  sorte  di  persone  degne,  cosa  che  multo  mi  piace.  Vole  ritornare  pur  a  Ve- 
«  natia  et  dice  spera  di  andare  in  Spagna  cum  lo  ambasadore  venetiano  al 
«  Re  di  Spagna  ». 

(3)  Con  una  dottissima  prosa  lo  difese  contro  i  suoi  detrattori.  Si  trova 
stampata  in  Baptistae  Mantuani  Camtelitae  opera  omnia,  Anversa,  1576, 
voi.  IV.  Vedi  in  proposito  il  documento  mantovano  edito  da  F.  Gabotto, 
Un  poeta  beatificalo,  Venezia,  1892,  p.  17  n.  1.  L'Equicola,  nella  citata  let- 
tera al  Bardellone  che  è  riferita  dal  p.  Florido  Ambrogio,  chiama  Tolomeo 
«  hominem  ingeniosissimum,  lectionis  plurimae,  et  acris  judicii  >  ;  ma  si  me- 
raviglia che  le  molte  occupazioni  del  segretariato  marchionale  gli  lascino 
il  tempo  di  scrivere  cose  letterarie. 

(4)  Vedi  in  proposito  la  cit.  opera  del  p.  Florido  Ambrogio,  pp.  4-7.  Nella 
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si  intiepidi  neppur  dopo  la  morte  di  Battista  e  abbiamo  anzi  do- 
cumenti notevolissimi  sulle  cure  spese  da  Tolomeo  per  erigere 
un  degno  monumento  al  rimpianto  fratello.  Raffaello  Gusperto, 
agente  mantovano  a  Milano,  scriveva  a  Tolomeo  il  5  marzo  1517  : 

El  designo  de  la  sepultura  de  la  nunquam  delenda  memoria  del  R."""  P. 
nostro  maestro  Baptista ,  olim  dig.™*  fratello  de  la  S.  V.  1'  ho  mostrato  a 
Jo.  Ghristoforo  Gobbo,  mio  antico  et  familiarissimo  amico,  qual  vive  qua  a 
la  umbra  et  protetione  del  nostro  Lelio  da  Valle  (1) ,  quale  è  deputato  et 
scholare  de  questi  loci  pii.  Lui  ha  tolto  tempo  fin  a  lunedì  prossimo  a  con- 
syderar  la  opera  et  pretio  de  dicto  designo  et  prima  facie  me  dice  eh'  el 
dubita  che  questo  designo  mandato  sia  più  presto  designo  d'uno  maestro  da 
legname  che  de  sculptore,  et  che  quando  quella  se  dignasse  de  farli  inten- 
dere el  subiecto  suo  de  l'opera  forse  li  proponeria  uno  designo  più  hono- 
revole  et  de  la  medema  spesa.  Ma  utcumque  erit,  vole  che  la  S.  V.  per 
rispecto  del  p.*°  m.  Lelio  et  mio  habia  bono  mercato  de  ^'^/i(^o,  sia  mó  l'o- 
pera de  qual  qualità  se  voglia  o  grande  o  piccola.  Del  marmor  lui  non  se 
impaza,  ma  dice  ne  meterà  uno  magistro  a  le  mane,  che  lo  cava  a  Carrara, 
qual  ne  toglie  soldi  10  del  peso,  conducto  qua  a  sue  spese,  qual  dice  dappoi 
sarà  cavato  starà  tri  mesi  et  mezo  in  via,  perchè  bisognia  venir  migliara 
2000,  perchè  bisognia  girar  tutta  Italia  et  passare  el  faro  de  Messina,  tamen 
se  vole  sforzare  de  far  fare  qualche  meglior  mercato  a  quella.  Habuto  el 
parere  et  designo  del  dicto  Gobbo  vederò  et  farò  vedere  da  qualche  altri 
periti  quello  se  poterà  fare  et  del  tato  la  S.  V.  ne  sarà  avisata.  Da  Carrara 
a  Parma  sono  cerca  miglia  80.  Io  sciò  ch'el  S.*"  Conte  Troilo  Rosso  faria 
condurre  el  marmore  necessario  la  mità  de  la  predicta  via,  et  li  nostri  da 
Puillio  el  conduriano  da  Parma  a  Brixello,  ma  la  concha  che  domandati  de 
uno  pezo  me  smarrisce,  tamen  curaro  de  informarmi  et  de  quello  sentirò 
ne  avisarò  la  S.  V.,  la  qual  suplico  se  digni  mandarmi  uno  designo  naturale 
de  la  testa  sua  grande  et  grossa  come  è  de  pictura  o  de  relevo,  come  meglio 


cit.  ediz.  delle  Opera  di  Battista  vi  sono  dedicati  a  Tolomeo:  un  carme 
sulla  morte  dell'altro  fratello  Federico  Antonio,  rapito  dalla  peste  nel  1506 
(I,  139  r;  cfr.  Davari,  p.  14);  la  sesta  parte  delle  Parthenicae  marianae 
(II,  128  v);  un  epitalamio  In  nuptiis  Ptolomaei  fratris  et  Dorotheae  Valentie 
(III,  299  r;  cfr.  Bettinelli,  Lett.  e  arti  mantovane,  p.  99). 

(1)  Lelio  da  Valle  era  un  ricco  mercante  di  seta,  di  cui  si  hanno  molte 
lettere  ai  marchesi  Gonzaga  per  ragione  di  affari,  specialmente  per  crediti 
che  egli  vantava  contro  familiari  dei  principi  mantovani. 


64  LUZIO-RENIER 

li  pare,  che  presto  li  farò  vedere  parte  de  le  virtute  et  opere  de  questo 
Gobbo,  quale  è  tenuto  il  prima  sculptor  de  Italia,  et  sarà  ad  longa  sua  me- 
moria et  anche  mia  et  senza  spesa  alcuna. 

Era  l'effigie  di  Tolomeo  che  il  Gusperto  voleva  veder  eternata 
dal  Solari  :  e  nel  settembre  il  medaglione  era  già  pronto.  In  data 
del  17  scriveva  in  fatti  il  Gusperto  al  potente  segretario  mar- 
chionale : 

«  La  medalia  della  S.  V.  è  fornita  et  incasata  già  octo  di  passati,  et  li 
sono  stati  facti  alcuni  epigrami  in  comendatione  del  Gobbo,  quali  mandarò 
con  essa ». 

Non  cosi  liscie  né  rapide  corsero  le  pratiche  per  quel  che 
riguardava  il  monumento  del  Carmelita,  dacché  Tolomeo  desi» 
derava  pel  fratello  un  mausoleo  superbo,  con  l'arca  (o  conca) 
di  marmo,  tutta  d'un  pezzo  :  e  il  procurarsi  un  simil  blocco  di 
marmo  non  era  la  cosa  più  facile  del  mondo,  cosicché  il  Gus- 
perto diceva  d'esser  smarrito  a  soddisfare  per  questo  riguardo 
le  esigenze  dello  Spagnoli.  La  scelta  del  Solari  per  esecutore  del 
monumento  era  senza  dubbio  la  più  felice  che  potesse  farsi,  ma 
non  risulta  in  modo  irrefragabile  che  egli  accettasse  l'incarico. 
Da  un  dispaccio  del  9  maggio  si  desume  che  il  Gusperto  era  in 
parola  anche  con  altri  artisti  e  delle  loro  lentezze  si  lagnava 
aspramente,  scrivendo  :  «  Questi  pichaprede  me  hanno  pur  con- 
«  dutto  a  domane  a  dar  li  designi ,  sì  che  per  sollicitar  non  è 
«  già  mancato,  ma  si  per  esser  loro  busardi  ». 

Il  15  maggio  prometteva  di  mandare  «  li  designi  del  sepulcro  » 
col  prossimo  ordinario:  e  già  il  21  luglio  era  in  grado  di  annun- 
ciare che  il  «  picaprede  »,  incaricato  del  monumento,  aveva  ri- 
cevuto un  primo  acconto  di  100  scudi  d'oro  —  circostanza  questa, 
che  può  far  credere  che  la  marchesa  Isabella  concorresse  alla 
spesa  dell'opera.  È  a  lei  direttamente  che  il  Gusperto  scriveva 
in  quel  giorno  aver  ricevuto  da  un  agente  del  cav.  Pusterla 
«  cento  scudi  d'oro  dal  sole,  qual  gli  dissi  haver  comissione  de 
«  dare  a  uno  picapreda  che  debe  fare  la  sepoltura  del  q.  R.™" 
«  Padre  m."  Baptisa  Carmelitano  ». 
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Del  1518  troviamo  nella  corrispondenaa  del  Gusperto  con  To- 
lomeo due  soli  accenni  al  monumento,  i  cui  lavori  erano  inca- 
gliati dall'assenza  del  «  picaprede  »,  recatosi  a  Carrara  per  l'estra- 
zione de'  marmi.  In  data  18  aprile  il  Gusperto  scriveva  al 
Marchese  : 

«  Perchè  il  m.'°  de  la  sepoltura  è  partito  per  condor  marmori  bianchi 
dal  monte  de  Carrara,  non  se  li  fa  né  farà  altro  finché  non  è  tornato.  Et 
adesso  non  gli  è  fatto  altro  che  le  base  che  sono  de  li  marmori  de  qua,  et 
per  essere  il  più  tristo  poca  vista  fa  al  presente,  ma  credo  comparerà  be- 
nissimo   >. 

E  il  7  luglio  direttamente  a  Tolomeo: 

«  Se  de  le  altre  cose  de  la  S.  V.  come  è  de  la  sepoltura  del  q.  R.™«*  Patre 

nostro  m.'*  Baptista non  gli  ne  scrivo,  non  resta  però  che  le  habia  a 

mente,  ma  si  per  non  poter  scrivere  cosa  certa ». 

Arriviamo  così  al  giugno  1519,  quando  per  la  morte  di  Fran- 
cesco Gonzaga  la  posizione  di  Tolomeo  Spagnoli  alla  corte  di 
Mantova  era  già  scossa ,  né  doveva  tardar  molto  la  sua  messa 
in  istato  d'accusa.  Non  sentendosi  in  grazia  del  nuovo  marchese, 
Tolomeo  ricorreva  al  segretario  prediletto  di  Federico,  a  Stazio 
Gadio,  con  questa  importante  sollecitatoria:  «  Sopra  la  sepoltura 
«  del  q.  R.™"  patre  ra."'  Baptista,  la  qual  insto  si  facci  in  Mi- 

«  lano sono  per  far  mettere  una  statua  di  bronzo  di  esso 

«  m^°  Baptista,  la  qual  hora  vorrei  far  gettare ,  et  pur  heri  mi 
«  agiunse  il  metallo  che  ho  mandato  a  torre  a  Bressa  et  sono  d'ac- 
ce cordo  col  m.'o  de  le  bombarde  del  nostro  ili.™»  S.'®  circa  il  fon- 
«  derla.  Resta  haver  licentia  dal  p.*»  S.'  di  poter  fare  questo  getto 
«  alla  sua  fornace  di  corte,  che  altra  non  vi  n'è  in  questa  terra 
«  apta  a  ciò.  Però  vi  prego  supplichiate  in  mio  nome  a  Sua  Ex. 
«  che  mandi  commissione  sopra  ciò  a  m'.  Alexio  o  a  chi  a  lei 
«  pare,  che  la  Sua  Ex.  bavera  la  principal  parte  di  questa  opera 
«  honorevole  alla  patria  e  terra  sua,  e  spero  vederà  finita  che  la 
«  sia  cosa  che  le  piacerà.  Io  farò  tutta  la  spesa  dil  fundere...  »  (1). 


(1)  11  sunto  di  questo  documento  fu  dato  dal  Davari,  Op.  ctf.,  p.  13. 

Oiornal»  storico,  XXXIV,  fase.  100-101.  5 
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La  licenza  fu  concessa,  perchè  il  capitano  Alessio  Becci^uto 
ebbe  ordine  di  lasciar  fondere  il  busto.  Noi  non  vediamo  troppe 
difficoltà  a  ritenere  che  il  busto  in  bronzo  dello  Spagnoli  oggi 
conservato  nel  museo  di  Berlino  (testa  piena  d'espressione  (1), 
che  vuoisi  opera  di  Qianraarco  Cavalli)  sia  da  identificare  con 
quello  fatto  fondere  da  Tolomeo  (2). 


(1)  Il  Bandello  £a  dire  alla  contessa  Barbara  Gonzaga  in  fondo  alla  no- 
vella 52  della  P.  IH  :  €  Intendo  anche  che  il  mio  compatriotta,  il  poeta  car- 
«  melita ,  ha  fatta  un'  ecloga  in  vituperio  delle  donne ,  ove  generalmente 
«  biasima  tutte  le  donne.  Ma  sapete  ciò  che  ne  dice  Mario  Equicola  segre- 
«  tario  di  madama  di  Mantova  ?  Egli  afferma  che  il  nostro  poeta  era  inna- 
ri morato  d'una  bella  giovane,  e  che  ella  non  Io  volle  amare;  onde  adirato 
«  compose  quella  maledica  ecloga.  Ma  per  dirvi  il  vero,  la  buona  giovane 
«  aveva  una  grandissima  ragione,  perchè  il  poeta,  perdonami  la  sua  poesia, 
«  era  brutto  come  il  culo,  e  pareva  nato  dai  baronzi  »  (ediz.  Pomba ,  III, 
130-131).  La  famiglia  fiorentina  dei  Baronci  divenne  celebre  per  avere 
avuto  uomini  bruttissimi  «  onde  si  chiamò  baroncio  un  uomo  assai  brutto. 
La  Crusca  ne  dà  esempi  del  Boccaccio  e  del  Bellincioni.  La  bruttezza  del 
Carmelita  non  fu  però  certo  nella  iisonomia:  forse  piuttosto  nella  persona. 
«  Parvae  et  modicae  staturae  >  lo  dice  nel  Tractatus  astrologicus  Luca 
Gaurico. 

(2)  Vedi  riprodotto  il  busto  berlinese  nel  libro  di  W.  Bode,  Die  italie- 
nische  Plastik,  Berlino,  1891.  Dell'argomento  parìò  il  Bode  due  volte  negli 
Annuari  dei  musei  prussiani  (v.  Arch.  stor.  deWarte,  II,  385  e  III,  155).  La 
seconda  volta,  conosciuta  la  lettera  di  Tolomeo,  gli  parve  di  dover  conget- 
turare che,  per  la  catastrofe  avvenuta  poco  dopo  al  committente,  quel  busto 
non  fosse  eseguito,  ma  ne  rinianesse  il  modello,  che  sarebbe  appunto  la 
mezza  figura  di  legno  bronzato,  rappresentante  lo  Spagnoli,  che  è  ora  nella 
biblioteca  di  Mantova.  Il  busto  di  gesso  bronzato  che  è  nel  duomo  di  Man- 
tova è  una  delle  copie  di  (juello  berlinese.  Il  Giovio ,  Elogia ,  ediz.  Basii., 
p.  118,  scrive:  «  Federicus  autem  princeps  marmoream  effigiem  cum  laurea 
«  posuit,  quae  in  arcu  lapideo  iuxta  Virgilii  Maronis  simulacrum,  pia  hercle, 
«  si  non  ridenda ,  comparatione ,  conspicitur  ».  È  un  equivoco.  Quel  busto 
coronato  non  è  di  marmo,  ma  di  terracotta,  e  fa  parte  della  triade  posta 
sotto  l'arco  del  Fiera.  Esso  è  ora,  come  avvertimmo,  nel  museo  di  Mantova. 
Si  noti  che  il  Giraldi  parla  espressamente  (Dialogua,  ed.  Wotke,  p.  25)  di 
più  statue  erette  a  Battista  :  e  quas  ei  statuas  Mantuani  erexerunt  ».  Non 
sappiamo  d'onde  derivi  il  ritratto  del  Carmelita,  di  profilo,  che  è  a  e.  8  e. 
della  Carmelitana  bibliotfieca  di  P.  L.  Belga,  Firenze,  1593.  Certo  è  assai 
differente  del  ritratto  di  faccia,  coronato  di  alloro,  che  si  vede  dato  dal 
Giovio  (p.  117).  Quel  ritratto  appartenne  al  museo  del  Giovio,  e  l'originale 
gli  fa  fatto  tenere  dal  card.  Ercole  Gonzaga  (cfr.  Lezio,  Lettere  del  Giovio, 
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Battista  Spagnoli,  detto  per  antonomasia  il  Carmelita,  fu  fe- 
condissimo poeta  latino:  il  Bettinelli  fa  ascendere  a  ben  cinquanta 
mila  i  versi  da  lui  scritti.  Troppi  versi.  Come  bene  osservò  Lilio 
Giraldi,  ei  fu  molto  miglior  poeta  da  giovane  che  nell'età  ma- 
tura, e  il  dilagare  della  sua  poesia  andò  a  detrimento  della  bontà 
di  essa(l).  A  ragione  rise  il  Giovio,  e  fors'anco  il  Folengo  (2), 
dell'infatuamento,  con  cui  non  solo  al  suo  tempo,  ma  anche  in 
seguito,  si  osò  da  molti  paragonarlo  a  Virgilio!  (3).  Se  fu  esage- 
rata la  fama  di  cui  godette  (4),  non  fu  privo  tuttavia  di  qualche 


pp.  8  n.  e  H,  n.  3).  A  completare  l'iconografia  dello  Spagnoli  va  rammen- 
tata la  sua  medaglia  anonima,  che  sul  diritto  ha  l'effigie  ed  il  nome,  sul 
rovescio  tre  are,  sulle  quali  stanno  un  cherubino,  un  cigno  ed  un'aquila.  Il 
motto  dice  ter.  max.,  cioè  ter  maximus,  che  vuol  dire  che  Battista  fu  tre 
volte  grande,  come  poeta,  come  teologo,  come  oratore.  Vedi  Museum  Maz- 
zuchellianum,  1,  150;  Armano,  Médailleurs^  11,  101. 

(1)  Dialogus,  ed.  Wotke,  p.  25. 

(2)  Maccher.,  ed.  Portioli,  II,  208.  Sulla  probabile  ironia  di  quei  versi, 
cfr.  Giorn.,  XX,  470. 

(3)  Giustamente  il  Tiraboschi  {Storia,  ed.  cit.,  VI,  1264)  si  meraviglia  che 
Erasmo  abbia  potuto  approvare  tale  ravvicinamento.  Cfr.  Roscoe,  Vita  di 
Leone  X,  trad.  it.,  I,  138-41.  Il  Casio,  manco  male,  scrive  in  un  suo  tetra- 
stico  (Epitaphii,  e.  11  v): 

Il  Mantoan  Battista  Carnielita, 
altro  Virgilio  a  questa  nostra  etade, 
doppo  che  è  morto  in  decrepita  etade, 
al  mondo  vive  e  in  la  celeste  vita. 

Per  incidenza.  In  decrepita  etade;  il  Giovio  dice  che  quando  venne  a  morte 
il  20  marzo  1516  era  più  che  ottantenne.  Sarà  vera,  pertanto,  la  data  della 
sua  nascita  (17  apr.  1448)  addotta  dal  Tiraboschi,  VI,  1262  n.  ?  Avrebbe 
avuto  soli  68  anni. 

(4)  Lo  mostrano  le  molte  edizioni  delle  sue  poesie ,  le  quali ,  come  può 
vedersi  dai  maggiori  bibliografi,  furono  già  frequenti  alla  fine  del  sec.  XV. 
L'unica  edizione  complessiva  curata  dall'autore  stesso  è  quella  assai  pregiata 
e  rarissima  di  Bologna,  del  1502.  Ma  la  più  completa,  come  osservammo,  è 
l'edizione  postuma  di  Anversa  (1576)  in  quattro  volumi.  I  carmi  dello  Spa- 
gnoli furono  tradotti  ben  presto  in  francese ,  in  tedesco ,  in  inglese  ;  su  di 
che  vedi  il  Trésor  del  Graesse.  Le  sue  ecloghe  esercitarono  certa  influenza 
in  Inghilterra,  specialmente  sullo  Spenser;  un  verso  di  esse  è  citato  dallo 
Shakespeare  nella  commedia  Pene  d"  amore  perdute ,  atto  IV,  se.  2.  Cfr. 
M.  A.  Scott  ,  Elisabethan  translations  from  the  italian ,  Second  paper, 
Baltimora,  1896,  pp.  60-62.  II  Donesmondi  {Star,  eccles.  di  Mantova,  Man- 
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merito  (1).  I  Gonzaga  lo  avevano  in  gran  conto  e  se  lo  tenevano 
caro,  ed  egli  Ij  compensava  co'  suoi  carmi  (2).  In  cinque  libri 
egli  scrisse  il  Trophaeum  prò  Gallis  expulsis,  magnificando  le 
imprese  del  march.  Francesco  contro  i  Francesi  (3),  panegirico 
che  provocò  la  reazione  d'un  poeta  francofilo,  Fausto  Andrelini, 
nel  poema  De  neapolitana  Victoria  (4).  L'inventario  d'Isabella 
ci  presenta  il  manoscritto  (al  n"  47)  del  carme  di  Battista  in 
morte  di  Niccolò  da  Correggio,  carme  che  si  riferisce  anche  alla 
dedica  che  il  Correggio  aveva  fatto  delle  sue  poesie  ad  Isabella  (5). 
Reca  il  medesimo  inventario,  oltreché  una  raccollina  di  versi 
del  Carmelita  (n°  104)  che  non  è  precisato  quali  siano,  il  ms.  del- 


tova,  1613-16,11, 121-22),  il  quale  afferma  esservi  dello  Spagnoli  parecchie 
opere  inedite,  dice  che  a*  tempi  suoi  i  versi  di  Battista  si  leggevano  «  in 
«  Ispagna  a'  giovani  pubblicamente  nelle  scuole  d'  umanità  ».  Lo  stesso 
sembra  avvenisse  nel  cinquecento  in  Germania.  Vedi  Klette  ,  Beitrdge, 
III,  20. 

(1)  Sul  carattere  delle  sue  poesie  vedasi  l'opuscolo  citato  di  F.  Gabotto, 
Un  poeta  beatificato.  La  beatificazione  di  Battista  è  recente.  Gliela  impartì 
un  papa  che  scrisse  ottimi  versi  latini,  Leone  XIII,  il  17  die.  1885.  Il  Burck- 
HARDT  {Civiltà,  I,  347  e  li,  107)  lo  apprezzò  convenientemente,  dando  il 
debito  risalto  alle  ecloghe,  che  sono  le  migliori  cose  dello  Spagnoli.  II  rea- 
lismo «  triste,  rozzo,  sboccato  »  di  quelle  ecloghe  fu  fatto  ben  notare  dal 
Carducci,  N.  Antologia,  Serie  III,  voi.  52,  p.  16.  Gfr.  anche  V.  Rossi,  Il 
Quattrocento,  p.  371. 

(2)  Nella  cit.  biografia  del  p.  Florido  Ambrogio  sono  ben  rilevate  le  rela- 
zioni di  Battista  coi  Gonzaga.  Oltreché  a  Francesco  ed  a  Isabella,  lo  Spa- 
gnoli dedicò  un'elegia  a  Sigismondo  Gonzaga  (ed.  Anversa ,  I,  175  v),  ed  a 
lui  pure  il  I  libro  delle  Silvae  (III,  242  v)  una  delle  quali  Silvae  è  indiriz- 
zata al  vescovo  Ludovico  Gonzaga  (III,  252  v).  Questi,  mecenate  di  artisti  e 
poeti,  lo  incaricò  di  scrivere  in  versi  la  storia  dei  Gonzaga,  ma  Battista  non 
trovò  il  tempo  di  farlo. 

(3)  II  poema  era  già  stampato  alla  fine  del  sec.  XV;  ricompare  nell'ediz.  • 
bolognese  del  1502  (e.  317  r),  poi  neli'anversana,  III,  99  r.  Vedi  anche  nella 
suddetta  anversana  gli  epigrammi  con  cui  si  loda  Francesco  Gonzaga  «  Vene- 
«  torum  invictissimum  imperatorem  ». 

(4)  Vedi  Luzio-Renier,  Francesco  Gonzaga  alla  battaglia  di  Fomovo, 
Firenze,  1890,  p.  38  n. 

(5)  De  morte  et  dedicatione  poematum  Nicolai  Corregii  ad  ili.  Elisa- 
bellam  Mantuae  marchionissam,  nel  L.  IV  delle  Selve,  ediz.  Anversa,  III, 
309  r.  Gfr.  quel  che  ne  dicemmo  nel  Giorn.,  XXII,  75  sgg. 
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Velegia  quadragesimale  (n°  61)  (1),  e  i  versi  della  fortuna  di 
Battista  (n°  128)  (2).  Nell'opera  poetica  dello  Spagnoli  la  gentile 
marchesa  tiene  luogo  cospicuo,  né  poteva  essere  altrimenti.  Egli 
cantò  in  una  silvula  il  Cupido  dormiente,  che  la  marchesa  avea 
tanto  caro  (3);  deplorò  in  un  epigramma,  sinora  inedito,  la  morte 
della  cagnetta  Aura;  dedicò  alla  Gonzaga  il  terzo  ed  il  settimo 
libro  delle  famose  Parthenicae  (4),  ed  a  lei  intitolò  pure  la  sentita 
elegia  con  cui  pianse  la  morte  di  Pietro  Gavasseti  da  Novel- 
lara  (5).  Di  quel  componimento  dava  per  primo  notizia  alla  mar- 
chesa il  suo  corrispondente  bolognese  Giovanni   Sabadino  degli 


(1)  È  con  tutta  probabilità  la  elegia  De  sanctitate  jejunii  quadragesima- 
lis,  nell'ediz.  d'Anversa,  III,  305  v.  De  quadragesima  tratta  un  altro  com- 
ponimento di  Battista,  ma  fa  parte  dei  libri  De  sacris  diebus  dedicati  a 
Leone  X. 

(2)  Sarà  il  Carmen  de  fortuna  Francisci  Gonzagae,  che  nell'ediz.  d'An- 
versa fa  subito  seguito  al  Trophaeum  (III,  187  r).  Se  ne  ha  un'edizione  Ar- 
gentorati  1510  registrata  dal  Brunet.  A  Francesco  Gonzaga  diresse  anche  il 
Garmelita  una  delle  poesie  rivolte  ai  principi  cristiani  acciò  prendessero  le 
armi  contro  gli  infedeli.  Ed.  Anversa,  1,  164  r. 

(3)  Ediz.  Anversa,  I,  274  v.  Gfr.  Arch.  stor.  dell'arte,  I,  7. 

(4)  Ediz.  Anversa  II ,  101  r  e  142  r.  Sulle  Parthenicae  vedi  Gaspary, 
Storia,  II,  II,  57-58.  Il  L.  VII  delle  Parthenicae  tratta  di  s.  Cecilia  ;  ma 
non  crediamo  per  molte  ragioni  si  possa  identificare  con  un  libretto  di 
s.  Cecilia,  che  da  Ferrara  Isabella  chiedeva  a  Frane.  Gusatro  il  12  apr.  1505  : 
«  Andarai  in  la  nostra  camera  da  le  arme  et  circarai  suso  la  tavoletta  uno 
«  librezolo  de  la  vita  de  sancta  Cicilia  traducto  per  frate  Baptista  dal  Car- 
«  mine,  il  quale  ha  inanti  per  proemio  una  epistoletta  dedicata  a  noi,  et 
«  per  il  primo  ce  lo  driciarai  qua  ». 

(5)  In  obitu  Pelri  Nebularii  declamatoris  eximii  Threnos;  ediz.  Anversa, 
I,  134  V.  L'elegia  fu  stampata  la  prima  volta,  a  parte,  in  Brescia  nel  1504, 
anno  in  cui  il  Gavasseti  si  spense.  Vedasi  Carteggio  del  Tiraboschi  con 
VAff'ò,  ediz.  C.  Frati,  I,  d86  n.  II  Tiraboschi  cita  quella  stampa  e  ne  rife- 
risce dei  brani ,  dando  ,  nella  Bibl.  modenese,  II,  282-84 ,  notizia  di  frate 
Pietro  da  Novellara.  Questo  famoso  predicatore  era  stato  discepolo  di  Bat- 
tista in  Mantova  e  fu  reggente  di  quel  convento  carmelitano.  Cfr.  Pansa, 
Teatro  degli  uomini  illustri  della  famiglia  Carmelitana  di  Mantova, 
Mantova,  1618,  pp.  75  sgg.  Afferma  il  Casio  {Epitaphii,  e.  11  v.)  che  quel 
carmelitano  in  pulpito  era  per  san  Paulo  odito.  Quando  in  Mantova  furono 
celebrate  le  esequie  del  defunto  re  Ferdinando  I  di  Napoli  (nov.  1496)  il 
Gavasseti  recitò  una  orazione  composta  da  Battista  Spagnoli  (Sanudo,  Diarii, 
I,  385).  Quell'orazione  fu  poi  stampata  a  Brescia   in  quel  medesimo  anno 
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Arienti,  che  strinse  amicizia  col  Garmelita  durante  la  lunga 
dimora  di  lui  in  Bologna  (1).  Non  è  questo,  del  resto,  l'unico 
letterato  amico  d'Isabella  che  si  trovi  encomiato  ne'  versi  del 
Mantovano;  vi  sono  anche  Filippo  Beroaldo  juniore  (2),  Paride 
Ceresara  (3),  quel  Battista  Fiera  che  tanto  onorò  l'amico  suo  ge- 
nerale dei  Carmelitani  (4),  e  tra  tutti  questi  verseggiatori  me- 
diocri un  artista  sommo,  il  Mantegna  (5). 
Tra  coloro  che,  per  ragioni  vario,  non   poterono  stabilmente 


1496  e  dedicata  a  Francesco  Gonzaga  {Bibliot.  Mamoniana ,  li ,  108).  Ab- 
biamo infatti  veduto  che  nelle  medaglie  celebranti  la  triplice  grandesza  dello 
Spagnoli  veniva  simboleggiata  anche  la  sua  valentia  di  oratore.  Una  ma- 
gniloquente orazione  recitò  in  Roma  il  Garmelita  nel  1488,  alla  presenza  di 
papa  Innocenzo  Vili  (Gian,  in  Giom.,  XXIX  ,  422).  Per  ordine  d' Isabella 
lo  Spagnoli  tenne  in  Mantova  l'orazione  funebre  per  la  madre  della  mar- 
chesa, Leonora  d'Aragona,  nel  1493.  Luzio-Renikr,  Relai.  con  gli  Sforza, 
p.  88. 

(1)  La  lettera  di  Sabadino,  del  13  maggio  1501  ad  Isabella  fu  pubblicata 
dal  Gampori,  in  Atti  e  mem.  Deputai.- Emilia  ,  N.  S.,  IV,  II,  213.  Per  la 
morte  d'nn  figliuolo  dell'Arienti  scrisse  Battista  una  selva  deploratoria,  che 
è  già  nell'ediz.  bolognese  del  1502,  a  e.  36  r,  e  poi  ricompare  nell'Anver- 
sana,  I,  151  t>.  Tra  la  selve  v'è  un  carme  panegirico  De  balneis  porrectanis 
(III,  289  r.)  e  nelle  Porrettane  appunto  Sabadino  mette  in  bocca  a  Battista 
una  novella  e  loda  insieme  i  suoi  meriti  (cfr.  Giom.,  XI,  213).  Gome  ci 
attesta  p.  Florido  Ambrogio  (p.  28),  Battista  fu  chiamato  ad  insegnare  nel 
convento  bolognese  dei  frati  carmelitani  di  S.  Martino  l'anno  1472  e  vi 
stette  parecchio  tempo.  Ivi  ebbe  a  discepolo  Giambattista  Refrigerio,  col 
quale  poi  strinse  salda  amicizia,  tribatandogli  onori  in  molti  dei  suoi  carmi. 
Vedi  ediz.  d'Anversa  I,  124  r;  II,  1  r;  III,  233  r,  275  v  ecc.;  Florido  Am- 
brogio, Op.  cit.,  pp.  30,  41-42;  L.  Frati,  in  Giom.,  XII,  327-29. 

(2)  Selva  del  L.  IH  :  De  reditu  Philippi  Beroaldi  iuvenis  litteratisaimi 
ex  Gallia  (III,  285  r). 

(3)  A  lui  sono  dedicate  le  ecloghe  del  Garmelita. 

(4)  Al  Fiera  è  diretta  una  delle  poche  poesie  facete  del  Mantovano:  In 
Baptistam  Feram  medicum  aegrotantem  jocus  (III,  304  r).  Nel  1513  Bat- 
tista fu  proclamato  generale  dell'ordine  carmelitano.  Egli  si  diede  assai  d'at- 
torno per  curare  gli  interessi  del  suo  ordine  (Gabotto  ,  p.  7):  perciò  gli 
storiografi  carmelitani  lo  esaltano  oltre  misura ,  inveendo  contro  il  Giovio 
che  parlò  di  lui  nel  suo  solito  modo  agrodolce,  ma  con  criterio  artistico  più 
sano  di  tutti  gli  ammiratori  dello  Spagnoli. 

(5)  Una  delle  selve  è  in  onore  di  Andrea  Mantegna  (III,  260  r).  Ghe  per 
altro  Battista  fosse  anche  pittore,  è  leggenda.  Vedi  Mainardi  in  Bibl.  ital, 
I,  1841  e  D'Arco,  Arti  e  artefici  di  Mantova,  I,  51-52. 
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appartenere  all'Accademia  di  S.  Pietro,  ma  quando  si  trovavano 
in  Mantova  ne  furono  veri  ornamenti,  vanno  segnalati  il  conte 
Baldassar  Castiglione  e  Matteo  Bandello. 

Sarebbe  un  fuor  d'opera  il  rammentare  qui  i  rapporti  del 
Castiglione  con  i  Gonzaga,  suoi  signori  naturali  e  diretti,  il 
broncio  che  gli  tenne  lungamente  il  marchese  Francesco,  la  ri- 
conciliazione del  1516 ,  quando  Baldassarre  impalmò  la  soave 
Ippolita  Torelli ,  i  servigi  importanti  che  V  accorto  gentiluomo 
rese  al  marchese  Federico.  Di  questi  fatti  son  piene  le  carte  (1). 
Ci  limiteremo  invece  a  toccare  dell'ossequiosa  amicizia  che 
Baldassarre  professava  verso  Isabella.  Se  il  padre  suo  aveva 
speso  gran  parte  della  vita  al  servigio  dei  Gonzaga  (2),  la  madre 
fu  gentildonna  amata  dalla  marchesa  di  Mantova  (3),  e  Sabba, 


(1)  Vedansi  le  Lettere  del  Castiglione  edite  dal  Serassi,  che  si  complete- 
ranno da  chi  studierà  il  copioso  epistolario  inedito  (cfr.  Renier,  Notizie  di 
lettere  inedite  del  conte  Bald.  Castigl. ,  Torino,  1889;  per  nozze  Solerti). 
Pei  rapporti  coi  Gonzaga  vedi  specialmente  l'opuscolo  anonimo  (di  G.  Coddè) 
Delle  esenzioni  della  famiglia  di  Castiglione ,  Mantova ,  Pazzoni ,  1780,  e 
Martinati,  Notizie  intorno  al  conte  Bald.  Castiglione,  Firenze,  1890.  Su 
quest'ultimo  libro,  che  sarebbe  potuto  riuscire  assai  migliore  di  quel  che  è, 
leggasi  Gian,  in  Giorn.,  XVII,  117.  Dal  Gian  appunto  attendiamo  con  desi- 
derio l'opera  definitiva  sulla  vita  e  sugli  scritti  del  Gastiglione. 

(2)  A.  Beffa  Negrini,  Elogi  historici  di  alcuni  personaggi  della  fami- 
glia Castigliona,  Mantova,  1606,  pp.  349  sgg.  Non  è  peraltro  esatto,  come 
fu  spesso  ripetuto,  ch'egli  morisse  per  la  ferita  riportata  alla  battaglia  dì 
Fornovo.  Gfr.  Giorn.,  XVII,  122,  n.  2. 

(3)  Era  Luigia  di  Antonio  Gonzaga,  della  cui  grande  saggezza  può  far 
fede  l'epistolario  stesso  di  Baldassarre.  11  Beffa  Negrini,  Op.  cit.,  pp.  350 
e  438,  copiato  da  molti,  asserisce  che  essa  fu  «  consigliera  et  compagna  » 
di  Isabella,  e  che  governò  l'educazione  del  giovinetto  Federico.  Riprova  di 
ciò  non  abbiamo  veramente  nei  documenti  mantovani,  in  cui  Luigia  è  ra- 
ramente accennata.  Figura  alquanto  comica  essa  fa  in  una  lettera  della  mar- 
chesa a  Girolamo  da  Sestola,  del  29  luglio  1518,  in  cui  gli  narra  lo  spro- 
fondarsi del  palco  in  quella  tal  rappresentazione  fuori  di  porta  Pradella, 
alla  quale  già  accennammo  parlando  della  coltura.  Isabella  scrive  motteg^ 
giando  al  suo  corrispondente  :  «  Et  eravamo  in  atto  di  far  maggiore  dimo- 
«  stratione  che  alcuna  altra  persona,  quando  non  havessimo  havuti  li  cal- 
*t  zoni,  quali  lo  veto  a  noi  et  a  tutte  le  altre  donne,  quale  medemamente 
«  l'havevano.  Sole  erano  senza  la  raatre  de  m.  Baldassar  Gastiglione  el 
«  mad.  Ludovica  matre  de  Isabella  nostra  camerera  :  se  dice  ben  che  quelle 
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SUO  congiunto,  l'autore  dei  preziosi  Ricordi,  fece  del  suo  meglio 
per  procurarle  le  anticaglie  ch'ella  tanto  desiderava  (1).  Un  no- 
bilissimo spirito  com'era  quello  di  Baldassarre  non  poteva  che 


cfeceno  bel  vedere.  Noi  et  altre  haveressimo  fatto  il  simile,  quando,  come 
«  dicemo,  non  havessimo  havuti  calzoni  ».  Luigia  sorvisse  molti  anni  al  figlio 
Baldassarre,  e  di  lei  troviamo  quest'  importante  lettera  del  1534  al  Duca 
Federico  : 

ni.mo  et  Ex.mo  S.r  Da»,  S.r  et  patron  mio  obl.mo 

Essendomi  sta  mandato  a  questi  di  alenne  policette  da  li  offlciali  de  V.  Ex.  per  il  dono  che  se 
gli  à  da  fare,  per  il  qoale  mi  taxano  libre  847  soldi  14,  e  perchè  me  ritroro  malissimo  in  ordine 
da  pagare  tal  somma  de  denari  harendo  fatto  gran  spesa  in  fabricare  a  S.ta  Agnese  et  a  S.ta  Muia 
de  Grazie  che  non  è  ancora  finita  :  ancora  al  presente  ho  mandata  qnesta  mia  nepote  a  Ano  a 
casa  del  marito  et  mi  è  sta  forza  farli  qualche  spesa  intomo  come  si  sole  fare  in  tal  caso,  e  più 
me  bisogna  aparechiar  una  bona  somma  de  dinari  per  la  dote;  e  perchè  l'entrate  non  saplisseno 
per  le  altre  gran  spese  occnrente  mi  è  sta  forsa  a  tore  denari  ad  Interesse  e  di  oontinno  ne  fkcio 
drchare,  come  dil  tato  ne  po'  fare  fede  m.  Marsilio  di  Grossi.  Pertanto  snplico  a  Y.  Ex.  se  dlgaa 
harerme  per  excasata,  e  qoando  par  non  Teglia  lassarli  ca^  liberamente,  almeno  sia  contenta  d* 
farméU  comptntar»  ntUa  t«rvitù  tUl  q.  mio  car.mo  figliolo  e  sao  bone  e  Adele  aerritore,  comò 
apare  per  li  caoti  che  fezero  li  suoi  rasonati  (ragitmUri)  che  dil  tato  credo  il  m.co  m.  Carlo  ne 
sia  ben  informato,  e  fazendolo  ne  reetarò  sempre  obligatiasima  a  Y.  Ex.  ecc. 

Mant  aUi  XI  decembre  1584. 

D.  Y.  E. 

Hnmile  serra 

Alniaa  Gonzaga  Castigllona  de  man  propria. 

Il  Castiglione  era  rimasto,  come  si  vede,  in  credito  di  qualche  somma  non 
pìccola  verso  i  signori  di  Mantova,  che  fra  le  ingenti  spese  della  lor  corte 
non  erano  sempre  in  grado  di  pagare  puntualmente  i  loro  agenti  più  fidi  e 
abili.  La  madre  del  Castiglione  richiamava  delicatamente  al  Gonzaga  questo 
antico  debito  insoddisfatto,  il  cui  pagamento  l'avrebbe  tolta  dagli  imbarazzi 
economici  che  l'angustiavano,  e  le  avrebbe  fornito  i  mezzi  di  finire  il  mau- 
soleo eretto  a  Baldassarre  nel  celebre  santuario  della  Madonna  delle  Grazie. 
Nella  chiesa,  ora  distrutta,  di  S.  Agnese,  v'erano  altri  sepolcri  di  casa  Ca- 
stiglione. La  nipote  che  andò  maritata  ad  un  conte  D'Arco  era  Anna,  figlia 
di  Baldassarre  e  d'Ippolita  Torelli,  nata  nel  1518.  Mortole  quasi  subito  lo  sposo, 
Anna  passò  ad  altre  nozze  col  marchese  Antonio  Ippoliti  di  Gazoldo.  Il  dono 
coatto  che  Federico  Gonzaga  si  faceva  offrir  da'  suoi  sudditi  era  motivato 
dagli  sponsali  del  Duca  con  Margherita  Paleologa  :  e  la  madre  del  Casti- 
glione aveva  ragione  di  scusarsene,  per  pensar  piuttosto  alla  dote  della  sua 
sedicenne  nipote. 

(1)  Sabba  apparteneva  al  ramo  milanese  dei  Castiglione.  Le  anticaglie 
egli  le  mandava  da  Rodi  alla  marchesa;  su  di  che  è  da  vedere  l'articolo 
del  Luzio  nell'Arca,  stor.  lombardo,  Xlll,  91  sgg.  Alle  lettere  ivi  pubbli- 
cate sono  le  risposte  nei  copialettere  della  marchesa.  Cfr.  anche  Mantova 
e  Urbino,  p.  181,  n.  2.  Di  letterario  in  quella  corrispondenza  v'  è  solo  un 
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nutrir  simpatia  per  la  più  eletta  fra  le  gentildonne  del  tempo 
suo,  sebbene  essa  non  giungesse  ad  inspirargli  quell'amore,  sia  pur  • 
platonicissimo,  che  gli  suscitò  nell'animo  la  tranquilla  e  severa 
Elisabetta  d'Urbino  (1).  Nel  libro  III  del  Cortegiano,  in  certo 
elogio  delle  più  ragguardevoli  principesse  del  tempo,  egli  fa  dire 
a  Giuliano  de'  Medici  :  «  Se  nella  Lombardia  verrete,  v'occorrerà 
«la  signora  Isabella  marchesa  di  Mantova:  alle  eccellentissime 
«  virtù  della  quale  ingiuria  si  farla  parlando  cosi  sobriamente, 
«  come  saria  forza  in  questo  loco  a  chi  pur  volesse  parlarne  ». 
E  in  un  proemio  al  terzo  libro,  che  esiste  solo  manoscritto,  la 
proclamò  «  tanto  singulare  de  costumi  e  virtù,  che  ogni  laude 
«  è  assai  minor  de  li  suoi  meriti  »  (2).  In  una  delle  frequenti  e 
lunghe  dimore  che  il  Castiglione  fece  in  Roma  per  incarico  del 
march.  Federico,  scriveva,  il  20  luglio  1524,  ad  Isabella:  «  lo 
«  penso,  se  non  in  questi  gran  caldi,  alraen  quando  saranno  un 
«  poco  sminuiti,  venire  a  basar  le  mani  a  V.  S.  111."»»  a  tempo 
«  che  ancor  se  potrà  mangiar  sotto  la  bella  loggia,  che  in  vero 
«  tra  tutti  li  belli  lochi  di  Roma  non  ve  n'  è  alcuno  che  possi 
«  star  al  paragone  di  quella  »  (3).  Impegnato  già  col  papa  per  la 
nunziatura  di  Spagna,  che  doveva  fruttargli  tanti  dolori  e  forse 
accelerargli  la  morte,  egli  si  doleva,  il  4  agosto  del  medesimo 
anno,  di  non  poter  più  gustare  a  lungo  di  quella  loggia  incan- 
tevole e  si  riprometteva  di  soddifare  a  sé  stesso  col  servire  in 
Ispagna  il  figliuolo  di  Isabella,  Ferrante  (4).  Di  là  infatti  comu- 
nicava notizie  di  lui  alla  madre  poco  dopo  esser  giunto  (5)  :  «  Dio 


accenno.  Dice  in  una  lettera  Sabba  che  al  vedere  esposte  alle  intemperie 
quelle  rarissime  statue,  «  mosso  a  pietà  de  la  lor  crudel  sorte ,  non  altri- 
«  mente  se  in  tal  stato  veduto  havessi  le  insepulte  ossa  del  mio  patre,  io 
«  feci  ex  improviso  un  sonettaccio,  quale  mando  a  la  S.  V.,  et  appiccailo  al 
«  collo  a  una  di  quelle  statue  »  {Archivio  cit.,  p.  98). 

(1)  Vedi  il  nostro  Mantova  e  Urbino,  p.  177  n. 

(2)  Gfr.  ediz.  Gian  del  Cortegiano,  p.  301. 

(3)  Mantova  e  Urbino,  p.  255. 

(4)  Mantova  e  Urbino,  p.  256. 

(5)  Arrivò  a  Madrid  nel  marzo  del  1525.  Vedi  la  lettera  del  14  marzo  al 
Peverara  nelle  Lettere  di  negozi,  p.  146. 
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«  gratia,  sto  sano,  e  benché  ogni  cosa  nova  soglia  parer  strana, 
«  pur  comincio  adattarmi  alli  costumi  di  -qua,  e  parmi  che  questi 

«  signori  mi  veggano  voluntieri Lo  ill.™°  sigr.  d.  Ferrando 

«  è  andato  a  santo  Jacomo  otto  giorni  sono.  Sua  S."^  sta  benis* 
€  Simo,  in  molta  gratia  di  Cesare  et  adorata  da  tutti   questi  si- 

«  gnori  de  Hfspagna Desidero  che  V.  S.  ili."»  mi   faccia 

€  gratia  de  scrivermi  del  ben  star  suo:  e  se  li  secretari  di  quella 
«  sono  occupati,  messer  Andrea  Piperario  mi  .scriverà  fìdelmente 
«tutto  quello  che  ella  se  dignerà  comandargli»  (Madrid,  6  apr. 
1525).  Qualche  mese  dopo,  il  20  luglio,  cosi  piacevoleggiava  se- 
colei  da  Toledo:  «  Altre  volte  V.  Ex,  disse  bavere  desiderio  de 
«  andar  a  S.  Jacomo  de  Galicia.  Parmi  che  adesso  sarebbe  el 
«  tempo  Cora  modo  per  ogni  conto,  e  quella  vederebbe  tanti  belli 

<  paesi,  che  saria  molto  contenta.  Parmi  vederla  ridere,  credendo 
€  ch'io  dica  questo  per  burla  e  per  raccordargli  quella  maledi- 
€  clone  della  vagabondarla  che  lassò  quel  Sig."  de  Gasa  da  Esti 
«  alla  sua  posterità  ;  ma  io  lo  dico  pure  pensando  de  far  piacere 
«  a  V.  Ex.  »  (1). 

Se  le  relazioni  d'Isabella  col  Castiglione  divennero  più  tre- 
quenti  durante  la  signoria  del  primogenito  di  lei  (2),  cordialis- 
sime erano  state  anche  prima.  Alla  permalosità  del  march.  Fran- 
cesco, allorché  Baldassarre  accettò  di  servire  il  duca  d'Urbino, 
Isabella  seppe  mantenersi  estranea,  tantoché  il  Castiglione,  scri- 
vendone alla  madre,  chiamavala  «  la  colonna  nostra  »  (3).  Quando 
poi  seguì,  nell'autunno  del  1516,  il  matrimonio  di  Baldassarre, 
la  gentile  Isabella  si  recò  alla  casa  dello   sposo  «  ad  expectare 

<  et  accogliere  la  sposa  »  (4).  E  allorché,  meno  di  quattro  anni 
dopo,  quella  creatura   dolcissima   d'Ippolita   Torelli  (5),  veniva 


(1)  Mantova  e  Urbino,  p.  258. 

(2)  Dalle  Lettere  di  negozi  del  Castiglione  edite  dal  Serassi  si  apprenderà 
come ,  specialmente  nel  1522 ,  il  Castiglione ,  da  Roma ,  tenesse  informata 
Isabella  delle  faccende  politiche  non  meno  che  Federico. 

(3)  Lett.,  Fam.,  I,  20. 

(4)  Mantova  e  Urbino,  p.  235. 

(5)  Vedi  su  di  essa  la  nostra  nota  in  Mantova  e  Urbino^  p.  343.  Il  Ban- 
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crudelmente  strappata  all'affetto  del  marito  che  l'adorava  e  dei 
figliuoletti,  la  marchesa  fu  la  prima  ad  inviargli  in  Roma,  dov'ei 
s'adoperava  per  i  Gonzaga,  le  sue  sincere  condoglianze  (1).  In 
quegli  anni  il  miglior  cavaliere  del  mondo  fu  spesso  ed  a  lungo 
in  Roma  per  ottenere,  come  vedemmo,  la  riduzione  dei  sali  e  la 
facoltà  di  procedere  contro  Alessandro  Spagnoli  (1519),  per  im- 
petrare il  capitanato  generale  delle  genti  della  Chiesa  a  prò'  di 
Federico  (1520),  per  far  scendere  il  cappello  rosso  sul  capo  giova- 
nile di  Ercole  Gonzaga  (1521),  per  preparare  la  candidatura  al  pon- 
tificato di  Sigismondo  Gonzaga  (1522),  per  far  riconfermare  da  Cle- 
mente VII  il  generalato  del  marchese  e  procurargli  anche  quello 
della  repubblica  di  Firenze  (1523).  Tutte  queste  lunghe  e  non  di 
rado  laboriose  trattative,  condotte  innanzi  talora  fra  l'imperver- 
sare della  peste,  impedirono  al  Castiglione  di  assistere  alle  con- 
versazioni della  marchesa,  e  solo  nell'aprile  del  1523  egli  ebbe 
la  soddisfazione  di  accompagnarla  in  un  viaggetto  a  Padova  e  a 
Venezia  (2).  Ma  nelle  informazioni  che  m.  Baldassarre  inviava  dalla 
città  eterna  alla  sua  colonna,  s'ingannerebbe  chi  credesse  avessero 
luogo  esclusivo  le  faccende  private  e  pubbliche:  un  animo  così 
aperto  a  tutti  i  fascini  dell'arte  e  a  tutte  le  singolarità  della 
vita,  non  poteva  trascurare  le  lettere,  le  arti,  le  curiosità  scri- 
vendo ad  una  donna  che  di  tutte  queste  cose  era  insaziabilmente 
assetata  (3).  È  nota  ad  ognuno  l'amicizia  intima  che   legava  il 


dello  ha  una  novella  dedicata  ad  Ippolita,  la  seconda  della  P.  II;  e  chiude 
la  dedicatoria  così  :  «  Quando  poi  il  signor  conte  Baldassare  vostro  onorato 
«  consorte  sarà  da  Roma  ritornato,  vi  piacerà  essa  mia  novella  mostrargli  ; 
«  che  mi  fo  a  credere,  per  l'amore  che  sempre  mi  ha  portato,  che  la  vedrà 
«  molto  volontieri,  avendo  di  continovo  dimostro  le  cose  mie  cosi  in  rima 
«  come  in  prosa  piacergli,  come  per  lettera  sua  a  me  scritta,  che  veduta 
«  avete,  fa  largo  testimonio  3».  Ediz.  Pomba,  li,  193.  Dove  saranno  andate  a 
finire  le  lettere  del  Castiglione  al  Bandello  ? 

(1)  Mantova  e  Urbino,  p.  244, 

(2)  Manioca  e  Urbino,  pp.  252-53. 

(3)  Dai  nostri  documenti  non  risulta  che  il  Castiglione  le  inviasse  sue 
composizioni  letterarie;  ma  lo  avrà  certo  fatto.  Nell'inventario  dei  libri  di 
Isabella  troviamo  solo  di  lui  una  elegia  scritta  a  mano,  al  n°  73. 
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Castiglione  a  Raffaello  e  l'impegno  con  cui  egli  veniva  racco- 
gliendo in  casa  sua  cose  d'arte  e  d'antichità  (1).  Per  la  marchesa 
egli  fece  fare  dal  Sanzio  un  ritratto  di  Federico  Gonzaga  ancor 
giovinetto  (2);  e  ad  istigazione  del  Castiglione,  nel  1515,  Raffaello 
prese  anche  a  dipingere  un  quadro^  per  Isabella  (3).  In  quella 
famosa  lettera  del  Castiglione  alla  marchesa  del  16  giugno  1519, 
in  cui  è  narrato  il  caso  curiosissimo  del  Longolio  (4),  trovansi 


(1)  Vedi  Bettinelli,  Lettere  e  arti  mantovane,  pp.  92-96;  J.  Dumksnil, 
Histoire  des  plus  célèbres  amateurs  italiens ,  Paris,  1853,  pp.  1  sgg.;  Sy- 
MONDS,  Renaissance  in  Ilaly;  the  revival  of  leaming,  London,  1882,  pp.  419 
e  421  ;  Martinati,  Notizie  intomo  a  Baldass.  Castiglione,  Firenze,  1890, 
pp.  37-38. 

(2)  Campori,  Notitie  e  documenti  per  la  vita  di  Giovanni  Santi  e  di 
Raffaello  Santi,  Modena,  1870,  pp.  7-9  e  Luzio,  Feder.  ostaggio,  pp.  43-45. 
Gfr.  il  nostro  Mantova  e  Urbino,  p.  200,  n.  2.  Al  Castiglione  che  gli  annun* 
clava  trovarsi  quel  suo  ritratto  in  casa  del  card.  Colonna,  Federico  rispon- 
deva il  10  genn.  1521  :  «  Ne  piace  summamente  che  habbiate  fatto  opera  di 
«  bavere  quel  nostro  retratto  fatto  di  mane  di  Raffael,  et  ne  piacerà  che 
«  vediati  di  haverlo  et  ce  lo  mandati,  havendolo  dal  rev."""  card.  Colonna  >. 
La  mediazione  del  Castiglione  (ciò  che  il  Campori  non  seppe)  ebbe  esito 
felice;  infatti  il  19  febbr.  1521  Federico  notifica  direttamente  al  card.  Co- 
lonna :  «  ringratio  la  S.  V.  Rev.™»  del  mio  retratto  che  la  me  manda,  anchor 
«  che  sin  qui  non  sia  giunto  ».  E  in  un  poscritto  :  <  L' è  gionto  dapoi  il 
«quadro  del  mio  retrato,  che  m'è  stato  gratissimo  dono  de  V.  S.  Rev.™» 
«  et  di  novo  la  ringratio  ».  Dunque  è  certo  che  quel  ritratto  di  mano  del 
Sanzio  arrivò  a  Mantova. 

(3)  Campori,  Op.  cit.,  p.  10;  Luzio,  Feder.  ostaggio,  p.  68.  È  certo  che 
Isabella  nel  suo  viaggio  a  Roma  del  1514-1515,  dovette  conoscere  personal- 
mente Raffaello,  il  quale  sopraffatto  di  lavoro  non  potè  compiacerla,  come 
pure  avrebbe  desiderato,  con  l'eseguirle  il  quadretto  promesso  al  Castiglione. 
Nella  corrispondenza  romana  del  1516  troviamo  questo  brano  di  dispaccio  di 
Carlo  Agnello  in  data  del  16  marzo  :  «  Del  retratto  de  lo  Elephante  spero 
«  V.  Ex.  sarà  ben  servita  perchè  Raphael  de  Urbino  homo  excellente  ha 
«  tolto  la  impresa  de  retrarlo  et  darmi  le  misure  ».  Si  tratta  evidentemente 
dell'elefante  famoso  di  Leone  X,  morto  appunto  in  quell'anno,  e  che  il  Papa 
volle  ritratto  dal  Sanzio  sulla  torre  presso  alla  porta  del  Vaticano,  con  un 
pomposo  epitaffio  (cfr.  Rossi,  Un  elefante  famoso,  Alessandria,  1890,  p.  10). 
A  Mantova  si  desiderò  pure  di  averne  l'effigie  per  mano  di  Raffaello  stesso  : 
e  la  lettera  dell'Agnello  ci  prova  che  non  nel  giugno,  ma  già  nel  marzo  era 
avvenuta  la  morte  di  quell'elefante,  su  cui  doveva  sbizzarrirsi  la  satira  del- 
l'Hutten  e  dell'Aretino. 

(4)  Gnoli,  Un  giudizio  di  lesa  romanità  sotto  Leone  X,  Roma,  1891, 
p.  54. 
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pure  queste  altre  notizie  di  papa  Leone:  «  Nostro  Signore  sia 
«  sulla  musica  più  che  mai,  e  di  varie  sorti.  Si  diletta  anchor 
«  dela  architettura  e  va  sempre  facendo  qualche  cosa  nova  in 
«  questo  palazzo,  et  hor  si  è  fornita  una  loggia  dipinta  e  lavo- 
«  rata  de  stucchi  alla  anticha,  opera  di  Raphaello,  bella  al  pos- 
«  sibile,  e  forse  più  che  cosa  che  si  vegga  hoggidi  de  moderni  ». 
L'8  dicembre  1520  sapeva  dire  alla  marchesa,  sempre  da  Roma: 
«  La  sig."  duchessa  Isabella  è  partita  di  qua  molto  accarezzata 
«  dal  papa.  Sua  S.*^  quella  sera  che  cenò  seco  gli  donò  un  bel- 
«  lissimo  bicchiere  de  cristallo  col  piede  e  col  coperchio  d'oro  e 
«  tre  corone,  una  de  berilli,  l'altra  de  agate  bellissime  e  bizare, 
«  l'altra  de  lapislazoli.  Lei  donò  a  S.  S.*^  due  bellissimi  gianeti  ». 
Dal  1521  in  poi,  come  s'è  già  avvertito  altrove,  non  trascurava 
mai  il  fido  Baldassarre  d'inviare  alla  marchesa  le  più  saporite 
pasquinate  che  gli  avveniva  di  raccogliere  (1).  E  se  trovava  belle 
anticaglie  od  oggetti  in  qualsiasi  riguardo  pregevoli,  col  pensiero 
premuroso  ricorreva  subito  alla  sua  marchesa  e  cercava  di  av- 
vertirla in  tempo  perchè  potesse  farne  acquisto,  ovvero  senz'altro 
iniziava  le  pratiche  per  procurarle  ciò  che  sapeva  doverle  tor- 
nare accettissimo.  È  superfluo  ricordare  che  nel  1524  il  Casti- 
glione menò  seco  a  Mantova  un  discepolo  del  suo  Raffaello, 
desiderato  dalla  marchesa  e  dal  marchese,  quel  Giulio  Romano, 
che  lasciò  cosi  vasta  orma  dell'arte  sua  nei  palazzi  dei  Gon- 
zaga (2). 

Personaggio  molto  diverso  dal  Castiglione  era  Matteo  Randello. 
Quel  domenicano  vivace  e  procacciante,  la  cui  biografia  è  ancora 
ben  lontana  dall'essere  in  tutte  le  sue  parti  chiarita  (3),  quan- 


(1)  11  29  maggio  1521  scriveva:  «Mando  li  versi  di  Pasquino  goffis- 
«  simi,  pure  questi  son  li  stampati,  li  altri  sono  soppressi  »,  il  che  conferma 
che  le  rare  stampe  pasquillesche  contenevano  soltanto  le  poesie  più  innocue 
ed  insulse.  Del  Castiglione  vedasi  poi  anche  la  lettera  al  marchese  del  1»  di 
quaresima  1521,  in  cui  sono  descritte  le  feste  carnevalesche  di  quell'anno  in 
Roma.  La  pubblicammo  nel  voi.  Mantova  e  Urbino,  pp.  325  sgg. 

(2)  Cfr.  Mantova  e  Urbino,  p.  256. 

(3)  Fondamentale   è   sempre   la   notizia  del   Mazzuchelli  ,  Scrilt.,  II,  I, 
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tunque  avesse  a  sua  principal  residenza,  nella  prima  parte  della 
sua  vita,  il  convento  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Milano  (1),  se 
ne  allontanava  spessissime  volto  e  visitava  città  e  corti  diverse, 
ore  facendovi  brevi  soste,  ed  ora  lunghe  dimore.  Tra  i  luoghi 
ove  soggiornò  a  più  riprese,  e  talvolta  anche  lungamente,  Man- 
tova tiene  uno  dei  principalissimi  posti.  Nell'aprile  del  1518,  come 
si  apprende  da  una  lettera  di  Isabella  che  fra  poco  riferiremo, 
egli  dimorava  già  da  parecchio  tempo  in  quel  convento  dei  padri 
di  S.  Domenico  (2).  Non  allora,  come  fu  supposto  (3),  ma  molto 
più  tardi,  intraprese  il  Bandello,  in  Castelgoffredo,  l'educazione 
intellettuale  di  Lucrezia  Gonzaga,  la  quale  gli  inspirò  uno  dei 
suoi  platonici  amori,  ch'ebbe  sfogo  nelle  sue  poesie  (4).  La  rela«- 


201  sgg.,  quantunque  sia  una  delle  fue  meno  felici.  Il  Tiraboscbi,  Storia, 
ed.  cit,  VII,  1653  sgg.,  ad  essa  si  attenne,  solo  precisando  qualche  punto 
della  cronologia.  Più  che  il  Mazzuchelli  profittò  delle  preziose  dedicatorie 
delle  novelle  Gianpr.  Galeani  Napione,  in  queìV Elogio  di  Matteo  Bandello, 
che  inserì  nel  V  voi.  dei  Piemontesi  illustri,  Torino,  1787.  Quell'elogio, 
per  le  sue  molte  inesattezze,  fece  borbottare  assai  il  Tiraboschi  e  VASO. 
Vedi  il  loro  Carteggio,  ed.  Frati,  11,  425,  427. 

(1)  Già  nel  discorrere  del  Calandra  vedemmo  come  a  Milano  M.  Agrippa 
(1518)  usasse  far  rivedere  i  suoi  scritti  a  Celio  Rodigino  e  al  Bandello. 

(2)  Il  Napione  (p.  42)  pone  la  sua  più  lunga  dimora  in  Mantova  tra  il 
1517  ed  il  1519.  Alle  frequenti  gite  del  Bandello  da  Milano  a  Mantova ,  e 
viceversa,  accenna  questa  letterina  da  Milano  18  settembre  1518,  diretta 
all'Equicola  : 

Te  prego  che  vogli  pregare  e  sollicitare  Marchetto  che  mi  mandi  il  canto  che  Pha  fWtto  sopra 
le  mie  stanze  che  in  mio  nome  li  diede  il  Bandello  et  anche  mi  piacerà  che  tn  pigli  la  cura  di 
mandarmelo  per  la  ria  di  esso  Bandello 

Chi  fosse  costui  che  si   firmava   €  il   Cittadino  >  non   sappiamo  davvero, 

oltreché  compositore  di  versi  per  musica,  doveva  esser  anche  familiare 
co'  migliori  letterati  di  Mantova ,  poiché  il  2  aprile  1519  scriveva  pure 
all'  Equicola  : 

<  Se  il  Cortesano  del  sig.  B.  Castiglione  si  potesse,  con  sua  contentezza  però,  vedere,  lo  leg- 

gerei  Tolentieri.  Vedi  adanqne  se  si  po',  che  me  farai  cosa  gratissima *. 

(3)  Dal  Napione  e  da  altri  che  lo  seguirono. 

(4)  Meglio  di  tutti  ne  parla  I'Affò,  Jlfemorie  di  tre  celebri  principesse 
della  famiglia  Gonzaga,  Parma,  1787,  pp.  50  sgg.  L'Aflb  si  occupa  anche 
del  poema  in  undici  canti,  nel  quale  il  Bandello  cantò  le  lodi  di  Lucrezia, 
e  riferisce  dal  ras.  K.  I.  33  (oggi  N.  Vili,  71)  della  Nazionale  di  Torino  la 
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zione  del  Bandello  con  Lucrezia  non  si  deve  a  Isabella,  ma  ai 
Fregoso  (1),  coi  quali  poscia  l'allegro  domenicano  passò  in  Francia, 
ove  ebbe  insperate  fortune  e  divenne  vescovo  (2).  A  quel  tempo 
la  nostra  marchesa  era  già  passata  di  vita.  Nelle  sue  dimore 
antecedenti  in  Mantova  ei  la  conobbe  e  la  apprezzò.  A  Isabella 
è  dedicata  la  novella  della  contessa  di  Ghallant  (P.  I,  nov.  4),  dei 
cui  casi  il  Bandello  rammenta  d'aver  discorso  con  la  marchesa 
nel  suo  palazzo  di  Porto.  E  a  discorsi  fatti  con  Isabella  in  quel 
palazzo  allude  dedicando  a  Camilla  Gonzaga  la  nov.  7  della  stessa 
P.  I.  La  novella  della  Pia  de'Tolomei  (P.  I,  nov.  12)''  dice  di 
averla  sentita  a  narrare  dallo  Strascino  in  Mantova  alla  presenza 
d'Isabella.  Un'altra  novella  (P.  I,  nov.  14)  manda  all'Equicola, 
pregandolo  di  leggerla  alla  marchesa,  alle  damigelle  di  lei,  «  che 
«  pur  solevano  cosi  volentieri  le  cose  mie  leggere  »  (3),  e  al  Ca- 


canzone  del  Bandello  sulle  bellezze  di  Lucrezia.  Quel  ms.,  intitolato  Alcuni 
fragmenti  de  le  rime  del  Bandella ,  fu  pubblicato  da  Lodovico  Costa  a 
Torino  nel  1816.  E  indubitato  che  il  Bandello  vi  ha  raccolto  le  rime  inspi- 
rate da  diversi  amori,  che  il  Masi  ha  cercato  di  chiarire;  ma  non  sappiamo 
perchè  Valma  Mencia  gentil,  il  cui  nome  deriva  dal  fiume  Mincio,  manto- 
vano per  eccellenza,  non  possa  essere  Lucrezia  Gonzaga  stessa.  Quella  infe- 
licissima donna  di  ben  poco  ebbe  a  rallegrarsi  nella  vita  dopo  la  partenza 
del  Bandello,  perchè  sposata  nel  1541  al  violento  Giampaolo  Manfrone,  con- 
dottiere  d' armi  della  repubblica  veneta,  precipitò  di  sciagura  in  sciagura. 
Vedi  Affò,  Op.  cit.,  pp.  52-63,  e  le  Rime  di  Pierfrancesco  Bertioli  edite  da 
N.  Zingarelli  nella  disp.  227  della  Scelta  di  curiosità  letterarie. 

(1)  Gostanza  Rangoni,  consorte  di  Cesare  Fregoso,  custodiva  Lucrezia.  Coi 
Fregoso  il  Bandello  stette  anche  in  Verona,  e  di  loro  e  di  cose  veronesi 
parla  spesso  nel  novelliere.  Vedasi  Biadego,  in  Preludio,  VII,  156. 

(2)  Di  Agen,  nel  1550.  Vedasi  il  Mazzuchelli.  11  cod.  torinese  delle  rime 
comincia  con  una  canzone  «  delle  divine  doti  di  madama  Margarita  di  Francia, 
«  figliuola  del  cristianissimo  re  Francesco  I  ».  La  dedicatoria  in  prosa  ha  la 
data  di  Agen  1544.  Alla  più  famosa  Margherita  di  Navarra,  sorella  di  Fran- 
cesco 1,  il  Bandello  dedicò  una  sua  versione  in  rima  àe\Y Ecuba  di  Euripide, 
che  oggi  si  conserva  nel  ms.  Vatic.  Reg.  1395.  Si  tratta  dunque  AeWEcuba^ 
di  cui  è  parola  nella  dedicatoria  della  nov.  20  della  P.  IV  (ediz.  Pomba,  IV, 
350),  non  di  nn'Etica,  come  fu  ripetuto  anche  nel  Manuale  dei  professori 
D'Ancona  e  Bacci,  IH,  148.  L'equivoco  era  già  stato  rettificato  da  Lod.  Costa, 
a  p.  XXXIII  delle  Rime  del  Bandello  y  ove  è  pur  detto  che  (\\xe\V  Ecuba  fu 
pubblicata  in  Roma  da  Gugl.  Manzi  nel  1813. 

(3)  Di  quelle  gaie  damigelle  fa  spesso  ricordo  il  Bandello,  né  è  inverosi- 
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landra.  La  nov.  16  della  P.  I  dice  esser  stata  recitata  da  Ales- 
sandro Orologio  alla  presenza  della  Gonzaga,  e  nella  novella 
stessa  rammenta  il  passaggio  a  piedi  del  Po  gelato,  che  fece  Isa- 
bella con  le  sue  damigelle  (1).  «  Era,  come  sapete,  mio  costume, 
«  quando  in  Mantova  dimorava,  mentre  che  madama  Isabella  da 
«  Este  marchesa  al  suo  amenissimo  palazzo  di  diporto  [di  Porto] 
«  si  teneva,  andar  due  o  tre  volte  la  settimana  a  farle  riverenza; 
«  e  quivi  tutto  il  giorno  me  ne  stava,  ove  sempre  erano  signori 
«  e  gentiluomini  che  di  varie  cose  ragionavano,  ora  alla  presenza 
«  di  quella  ed  ora  tra  loro,  secondo  le  occasioni  »  ;  scrive  il  Ban- 
dello  nella  dedica  alla  nov,  30  della  P.  I.  Delle  gioconde  con- 
versazioni che  si  tenevano  nelle  sale  della  marchesa  è  pittura 
efficace  tutta  la  dedicatoria  a  Marcantonio  Colonna  della  nov.  48 
della  P.  I;  e  narrate  al  cospetto  di  Isabella  nel  suo  palazzo  man- 
tovano  diconsi  pure  le  nov.  39,  42,  51,  52  della  P.  I  e  la  21  della 
P.  II.  E  colà  fu  anche  esposta  la  nov.  3  della  P.  IV,  che  anzi 
Isabella  stessa  desiderò  fosse  accolta  nel  novelliere,  giacché  ella 
disse  all'arguto  domenicano  :  €  Bandello,  questa  istoria  è  una  di 
«  quelle,  che  non  istarà  male  tra  cotante  che  tu  alla  giornata 
«  scrivi  ».  La  novella  5  della  P.  II  fu  invece  raccontata  nella 
rocca  di  Gavriana,  ove  Isabella  volentieri  si  recava  in  estate,  e 
vi  passava  il  tempo  leggendo,  disputando,  giuocando  e  ascoltando 
suoni  e  canti  dolcissimi.  La  nov.  35  della  P.  I  fu  raccontata  al- 
lorché Isabella  si  trovava  in  Milano  (2). 

A  dir  vero,  alcune  di  queste  novelle,  che  si  dicono  narrate  in 
cospetto  della  marchesa,  non  sono  tali  da  potersi   oggi  riferire 


mile  che  a  qualcuna  facesse  un  po'  di  corte.  L'Equicola,  scrivendo  a  Fede- 
rico da  Avignone,  ove  accompagnava  la  marchesa,  gli  dà  conto  il  25  maggio 
1517  di  lei  e  delle  damigelle  che  erano  seco.  Fra  queste,  dice  «  la  Grossina 
€  del  Bandello  ragiona  ». 

(1)  Ediz.  Pomba ,  I,  167.  Vedi  1 ,  343,  ove  è  pur  rammentato  quel  mede- 
simo fatto. 

(2)  Di  Isabella  in  Milano  si  parla  pure  nella  nov.  9  della  P.  I  e  vi  è 
cenno  della  meraviglia  di  lei  per  le  carrette  delle  dame  milanesi,  che  ve- 
nivano ad  ossequiarla  (ediz.  Pomba,  1, 109).  Eppure  Isabella  introdusse  l'oK) 
delle  carrozze  in  Roma.  Vedi  il  nostro  Lusso  d'Isabella,  p.  90. 
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con  tanta  disinvoltura  alla  presenza  di  dame  oneste;  ma  bisogna 
pur  fare  ragione  ai  tempi  e  tener  presente  che  nel  cinquecento 
i  riguardi  richiesti  dal  pudore  erano  assai  meno  delicati  che  ai 
giorni  nostri  non  siano.  Quando  però  si  sdrucciola  in  oscenità 
troppo  sfacciate,  e  specialmente  contro  l'ordine  di  natura,  il  Ban- 
dello  ci  avverte  che  la  marchesa  era  assente,  e  non  manca  di 
osservare  che  si  cangiava  discorso  allorché  ella  sopravveniva, 
annunziata  dai  suoi  cagnolini  (1).  Abbiamo  motivo  di  ritenere 
ch'ella  dovesse  pensare  non  diversamente  del  Bandello  medesimo, 
il  quale  riconosce  esser  laidi  molti  fatti  ch'egli  riferisce,  ma  stima 
che  «  biasimar  si  devono  e  mostrar  col  dito  infami  coloro  che 
«  fanno  questi  errori,  non  chi  li  scrive  ».  E  aggiunge:  «  Affermo 
«  anco  che  non  si  troverà  che  il  vizio  si  lodi ,  né  che  i  buoni 
«costumi  e  la  virtù  si  condanni;  anzi  tutte  le  cose  mal  fatte 
«  sono  biasimate,  e  l'opere  virtuose  si  commendano  e  si  lo- 
«  dano  »  (2).  Infatti  ci  è  conservato  un  documento  assai  signifi- 
ficante  in  certa  lettera  che  Isabella  scrisse  al  vicario  dei  dome- 
nicani il  15  aprile  1518,  documento  che  può  davvero  chiamarsi 
una  specie  di  attestato  di  moralità  rilasciato  al  Bandello  dalla 
marchesa.  La  sua  importanza  è  tale,  che  quantunque  già  due 
volte  sia  stato  stampato  (3),  crediamo  utile  riprodurlo:  «  Le  virtù 
«  et  optime  qualità  che  havemo  sempre  conosciuto  nel  ven.  frate 


(1)  Vedi  nell'ediz.  Pomba  I,  176  e  192,  340  e  345.  Gfr.  anche  Masi,  La 
vita  italiana  in  un  novelliere  del  cinquecento,  Roma,  1892,  pp.  32-34.  La 
seconda  novella  citata  (P.  1,  nov.  30)  narra  le  dissolutezze  sodomitiche  del 
Gabbioneta,  arcidiacono  mantovano.  A  costui,  chiamato  Yarcifanfano,  è  pure 
alluso  nella  novella  42  della  P.  111.  Non  sappiamo  se  il  malanimo  che  aveva 
contro  di  lui  il  Bandello  dipendesse  dalla  ragione  che  suppone  il  Masi,  Op. 
cit.,  p.  52. 

(2)  Ediz.  Pomba,  II,  287,  nella  dedica  della  nov.  11,  P.  II.  II  valore  este- 
tico veramente  singolare  delle  novelle  del  Bandello  indusse  a  procurarne 
delle  edizioni  espurgate.  Due  ve  ne  furono  già  nel  secolo  XVI;  quella  di 
Ascanio  Gentorio  (1560)  e  quella  di  Alonso  Ulloa  (1566);  ma  in  entrambe, 
più  che  la  oscenità,  si  curò  di  togliere  ciò  che  poteva  offendere  i  preti. 
Vedi  Dejob,  De  Vinfluence  du  concile  de  Trente  sur  la  littérature,  Paris, 
1884,  pp.  161-166. 

(3)  Luzio,  Precettori,  p.  45,  n.  2;  Masi,  Op.  cit.,  pp.  52-53. 

niornnU  storico,  XXXJV,  fase.  100-101.  6 
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«  Mattheo  Bandelle,  et  la  religiosa  et  modesta  vita  che  sapemo 
«  esso  haver  continuamente  tenuto  in  questa  nostra  cita  poi  che 
«  '1  vi  è  dimorato  nel  convento  de  V.  P.  de  S>  Dominico,  sono 
«  state  di  tal  sorte,  che  da  noi  et  da  qualunque  persona  da  bene 
<  et  di  ben  judicio  non  ponno  se  non  grandemente  esser  laudate 
«  et  commendate  per  il  vero.  Però  havendo  noi  inteso  che  V.  P. 
«  erano  altrimente  state  informate,  il  che  conoscerao  esser  fal- 
«  sissimo,  ce  saria  parso  appresso  noi  stesse  mancar  del  debito 
«  nostro  se  con  questa  nostra  non  bevessimo  fatto  ampia  fede  a 
«  quella  de  li  boni  portamenti  del  pr.  frate  Mattheo,  quali  ve- 
«  raraente  sono  tali  che  da  ogni  da  bene  et  virtuosa  persona 
«  sono  digni  di  gradissima  commendatione.  Noi  adunque  pregando 
«  y.  P.  ad  demetter  ogni  sinistra  opinione  havuta  di  esso,  se  per 
*  caso  alcuna  ne  bevessero,  il  che  però  non  crederne,  quanto 
€  più  potemo  le  pregamo  ad  haverlo  raccomandato  et  charo, 
«  come  ricercano  le  ìnnumerabili  sue  virtuti,  che  ultra  che  fa- 
«  ranno  cosa  digna  di  sé,  a  noi  faranno  summo  piacere  »  (1). 

Dimostra  quest'esplicita  dichiarazione  che  Isabella  non  aveva 
solo  in  gran  conto  il  Bandelle  perchè  uomo  di  spirito  arguto, 
buon  conversatore  e  buon  letterato,  ma  anche  per  le  sue  qualità 
personali  stimabilissime.  Lo  encomia  infatti  il  Napione  siccome 
esperto  ed  avveduto  negoziatore,  e  afferma  che  molti  de' suoi 
viaggi  furono  fatti,  non  per  diletto,  ma  per  incarichi  avuti  da 
signori  (2).  Ed  anche  per  Isabella  egli  disimpegnò  delicate  incom- 
benze: nella  dedicatoria  della  nov,  48  della  P.  I  dice  che  la 
Gonzaga  lo  mandò  a  Milano  per  affari,  ed  in  quella  della  nov.  56 
della  P.  II  rammenta  che  per  commissione  della  signora  di  Man- 
tova si  recò  a  Lodi  a  negoziare  con  Francesco  Sforza  (3).  Che 
poi  il  Bandelle,  durante  la  sua  dimora  mantovana,  volentieri  fa- 


(1)  Al  soggiorno  del  Bandelle  in  Mantova,  che  diede  occasione  al  docu- 
mento citato,  si  riferisce  pure  una  lettera  di  fra  Francesco  da  Ferrara  scritta 
a  Isabella  il  23  sett.  1517  :  lettera  di  cui  furon  latori,  «  ritornando  a  Man- 
€  tova,  questi  nostri  padri  frate  Serafino  e  frate  Matteo  Bandello  >. 

(2)  Elogio  cit.,  p.  37. 

(3)  Ediz.  Pomba,  II,  106;  III,  325. 


COLTURA  E  RELAZIONI  LETTERARIE   D'iSABELLA  D'eSTE        83 

cesse  parte  alla  marchesa  delle  sue  composizioni ,  lo  rileviamo 
da  questa  letterina  indirizzata  dalla  marchesa  all'amica  e  con- 
giunta sua  diletta  la  duchessa  d'Urbino  (1):  «  Non  ha  vendo  altro 
«  in  queste  feste  da  mandare  a  V.  Ex.,  gli  mando  uno  himno  nova- 
«  mente  composto  per  il  frate  Randello  sopra  la  natività  de  N.  S. 
«  Dio.  Rendomi  certissima  che  per  essere  una  cosa  molto  bella, 
«  piacerà  tanto  a  V.  Ex.  quanto  cosa  che  la  vedessi  già  molti 
«  giorni.  Et  a  lei  mi  raccomando  di  core.  Mantuae,  iij  Januarii 
«  1517  ».  Allorché,  due  anni  appresso,  venne  a  morte  il  march. 
Francesco,  il  Randello  non  era  più  in  Mantova.  Ma  lo  troviamo 
nella  lista  di  coloro  a  cui  fu  data  parte  del  luttuoso  avveni- 
mento, ed  egli  non  tardò  a  condolersi  con  la  vedova  : 

111.°»»  et  Eccel.'^^a  gra  Patrona  mia  osservan.°i» 

Credo  che  a  questa  hora  a  V.  S.  di  tutta  Italia  anzi  pur  di  tutta  Europa 
siano  state  recate  tante  lettre  che  con  lei  de  la  morte  de  lo  I1I.™°  S.'  suo 
Consorte  se  condogliono,  che  horamai  quella  (oltre  il  continovo  dolore  di 
tanta  perdita  quanta  si  vede  haver  fatta)  sia  di  tanto  leggere  fastidita,  però 
che  per  ogni  lettra  pare  che-il  dolor  preso  si  le  incrudelisca  et  che  le  piaghe 
si  le  rinoveno.  Et  pur  forza  è  anco  a  me,  se  de  la  mia  debita  servitù  man- 
care non  voglio,  ancora  che  indiscreto  paia,  che  io  con  questa  mia  seco  mi 
doglia  :  il  che  farei  io  di  core  quando  a  donna  scrivessi  che  più  oltra  il 
debole  animo  non  istendesse  di  quello  che  universalmente  paia  che  alle  basse 
donne  appertenga.  Ma  quando  mi  soviene  V.  S.  oltra  le  eccellenti  sue  doti 
et  virtuti,  che  sovra  tutte  le  altre  donne  la  fanno  eccellentissima,  essere  di 
tanto  ingegno  dotata  che  per  sé  istessa,  via  più  che  altri  non  le  saprebbe 
in  mille  carte  scrivere,  saprà  di  questo  suo  cordoglio  convenevole  medicina 
prendere,  non  voglio  altramente  seco  condolermi.  A  me  basta  che  V.  S. 
conosca  che  io  le  sono  servitore  et  che  de  li  suoi  dispiaceri  quella  doglia 
piglio  che  ciascuno  fedele  servitore  deve  delle  cose  adverse  dil  suo  Sig."^* 
prendere.  Non  resterò  però  che  io  non  le  scriva  che  la  buona  speranza  quale 
tutti  havemo  de  lo  111.™»  S.""  marchese  suo  figliuolo  fa  che  in  gran  parte  di 
tanta  perdita  il  duolo  si  fa  minore. 

Che  tutti  pur  speramo  che  Egli  si  per  sé  istesso,  che  di  ottima  espetta- 


(1)  Il  Bandello  la  conobbe  in  Mantova  personalmente.  Vedi  ded.  a  nov.  33 
della  P.  I  e  a  nov.  12  della  P.  IV. 


84  LUZIO-RENIER 

tione  sempre  è  stato,  et  altresì  per  il  goterno  di  V.  S.  debbia  essere  tale 

quale  a  l'uno  et  a  l'altro  sangue  onde  è  nato  si  conviene.  N.  S.  Iddio  si 

degni  lungamente  in  stato  felicissimo  V.  S.  conservare,  alla  cui  buona  gratia 

humilmente  me  raccomando. 

In  Milano,  il  quarto  d'aprile  MDXVIIII. 

Di  V.  lll.«°«  S. 

obedientiss.o  servitore 
F.  Mattheo  Bandelle. 

Lo  stesso  giorno  scriveva  anche  a  Federico  rammentando  le  gesta 
gloriose  che  al  padre  suo  aveano  dato  «  eterno  nome  in  Italia  », 
e  augurandogli  di  superarle.  Nell'estate  del  1519  era  di  nuovo 
in  Mantova  (1)  e  colà  alcuni  gentiluomini  Io  pregarono  di  scri- 
vere una  orazione  latina  che  degnamente  commemorasse  il  de- 
funto Gonzaga.  Egli  aderì  di  buon  grado  e  per  l'anniversario 
della  morte,  il  20  marzo  1520,  spedi  quell'orazione  al  mai-cheso 
Federico  (2).  Poi  tornò  a  recitarla  in  Mantova,  alla  presenza  di 
Federico  e  di  tutti  i  più  ragguardevoli  personaggi  della  città  (3). 


(1)  In  quella  occasione  il  Bandelle  porU')  alla  marchesa  una  lettera  di  Ce- 
cilia Gallerani  contessa  Bergamina,  perchè  osserviamo  che  il  26  maggio  1519 
la  marchesa  le  scrive  :  e  La  lettera  vostra  portatami  dal  rev.  Randello  ha- 
«  vemo  lecto  volentieri  ».  Chi  ha  famigliarità  con  le  novelle  del  Randello 
sa  che  la  Gallerani,  la  principal  favorita  del  Moro,  era  una  delle  sue  eroine 
a  Milano.  Egli  la  chiama  lume  della  lingua  italiana  (ediz.  Pomba,  I,  47), 
la  esalta  come  studiosa  raccoglitrice  di  versi  e  di  prose  (I,  235),  e  per  la 
sua  abilità  nel  comporre  in  rima  (vedi  I,  15  e  Roscob,  Leone  X,  X,  198), 
non  esita  a  dirla  «  la  moderna  Saflfo  ».  Lo  stesso  paragone  occorre  in  un 
sonetto  delle  Rime  del  Bandella  (ediz.  cit.,  p.  207),  che  crediamo  a  lei  de- 
dicato. Della  sua  corte  letteraria  il  Bandelle  discorre  nella  dedica  della  no- 
vella 21,  P.  I.  Intorno  alla  Gallerani  vedi  le  maggiori  notizie  in  Luzio- 
Renier,  Relax,  d"  Isabella  con  gli  Sforza ,  pp.  127-28  e  in  Uzielli  ,  Lio- 
nardo  da  Vinci  e  tre  gentildonne  milanesi  del  sec.  XV,  Pinerolo,  1890.  Il 
medesimo  Uzielli  nella  2*  ediz.  delle  Ricerche  intorno  a  Leon,  da  Vinci, 
Serie  I,  voi.  I,  pp.  266-303  rifuse  le  notizie  anzidette,  aggiungendo  nume- 
rosi particolari,  specialmente  sul  ritratto  di  Cecilia  fatto  da  Leonardo,  che 
egli  inclina  a  credere  non  esista  più.  Fu  a  proposito  di  quel  ritratto  che  sin 
dal  1498  intercedette  corrispondenza  fra  Isabella  Gonzaga  e  la  contessa  Ber- 
gamina. Cfr.  Arch.  stor.  delFarte,  I,  45  e  181.  ^ 

(2)  Vedi  la  lettera  edita  nel  Bibliofilo,  Yl,  26;  la  quale  era  già  prima  stata 
pubblicata  dal  D'Arco,  Notizie  d'Isabella,  p.  H6. 

(3)  Lo  attesta  Leandro  Alberti,  Descriz.  d'Italia,  p.  394.  Cosi  anche  il 
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L'impegno,  con  cui,  da  parte  sua,  il  march.  Federico  proteg- 
geva il  Bandello  risulta  da  un  documento  assai  imporfante,  che 
riguarda  l'oscura  faccenda  della  temporanea  mutazione  d'abito 
del  Bandello  (1).  Per  averne  regolare  dispensa  il  marchese  ini- 
ziava pratiche  in  Roma,  come  si  rileva  dalla  seguente  lettera 
dell'oratore  Francesco  Gonzaga,  scritta  il  26  maggio  1526. 

Ho  parlato  con  il  p.*°  N.  S.  sopra  il  caso  del  Yen.  Frate  Mattheo 

Bandello,  et  per  maggiore  expressione  del  desiderio  di  V.  S.  IH.™»  li  ho 
ietto  la  lettera  che  quella  mi  scrive  in  raccomandatione  sua,  agiungendovi 
puoi  anche  io  quelle  parole  che  mi  sono  parse  in  proposito.  S.  S.tà  mi  ha 
risposto  che  per  la  satisfactione  di  V.  Ex.  la  saria  per  fare  sempre  ogni  cosa 
che  con  honore  suo  la  puotesse,  ma  che  in  questo  caso  debba  fare  intendere 
a  quella  che  lei  non  si  impaccia  de  simil  cose,  ma  lassa  la  cura  al  R.™° 
S."  Quatro,  qual  per  la  via  ordinaria  de  la  penitentiaria  provvede  secondo 
che  è  il  consueto  de  farse.  Che  S.  B.ne  è  stata  molte  volte  ricercata  de  fare 
simile  despensationi,  che  la  non  ha  voluto  assentirli  salvo  con  la  licentia 
de  li  superiori,  parendole  cose  de  havergli  sopra  molta  consideratione  per 
il  scandalo  et  mal  exemplo  che  si  piglia,  maxime  vedendo  tali  effetti  in  per- 
sone che  sono  in  ordine  de  jobservantia.  Io  gli  ho  risposto  che  questo  non 
si  dimanda  per  altro,  se  non  per  conoscere  de  non  puotere  con  la  quiete 
de  l'animo  et  securità  de  la  consientia  perseverare  ne  l'ordine  et  in  la  au- 
sterità ed  observantia  de  quello  :  che  pur  meglio  è  fare  despensatione  a  chi 
non  può  tollerare  et  sostenere  tali  incommodi  de  la  religione  che  esser  causa 
de  peggio.  Però  supplicava  S.  B.ne  che  a  contemplatione  di  V.  Ex.  volesse 
dignarse  de  essere  contenta  de  uscire  de  l'ordinario,  che  come  ella  scrivea 
la  lo  ascriverla  a  singulare  gratia  da  quella;  finalmente  me  ha  ditto  che  sia 
con  il  R.™o  S.*i  Quatro  et  facia  formare  la  supplicatione,  che  quello  che  si 
puotrà  fare  si  farà.  Cosi  subito  mi  son  transferito  da  S.  S.'^*  R.°"  et  parlatoli 
al  longo  sopra  questa  materia,  raccomandandoli  strictissimamente  la  cosa 
per  nome  di  V.  Ex.  et  facendoli  testimonio  quanto  la   li  sij  al  cuore.  Ella 


GiONTA  nel  Fioretto  delle  cronache  di  Mantova  cit.  dal  D'Arco.  L'orazione 
fu  stampata,  ma  è  assai  rara.  Il  Masi  (Op.  cit.,  p.  15,  n.  5)  ne  vide  una 
copia  nella  bibl.  comunale  di  Bologna. 

(1)  È  indicata  dai  biografi,  ma  confusamente;  vedi  Mazzuchelli,  p.  202; 
Napione,  p.  50.  Non  occorre  aggiungere  che  lo  Spampanato,  Matteo  Ban- 
dello e  le  sue  novelle,  Nola,  1896,  su  questo  come  sugli  altri  particolari 
biografici  nulla  dice  che  non  fosse  già  risaputo. 
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tra  l'altre  cose  mi  ha  fatto  difficillimo  il  puotere  ottenere  la  mutatione  de 
l'habito,  dicendo  che  questa  dispensatione  non  si  suol  fare,  et  mi  ha  adducto 
molti  esempli  de  persone  che  anchor  che  siano  assese  a  dignità  hanno  però 
sempre  mantenuto  1'  habito  loro  primo.  Pur  mi  ha  ditto  che  dovesse  far 
fare  la  supplicatione  et  dargliela,  che  quella  opera  che  la  puotrà  fare  per 
satìsfactione  di  V.  Ex.  la  la  farà  voluntieri.  Piglìarò  hora  l'ordine  de  ditta 
supplicatione  et  quanto  più  presto  si  puotrà  vederò  che  se  ne  cavi  la  reso- 
lutione  et  del  tutto  puoi  darò  avviso  a  V.  Ex.  Secondo  ho  compreso  per  le 
parole  del  p.'°  R.""®  vi  occorrerà  spesa  de  qualche  summa  de  ducati,  pur 
non  mi  ha  ditto  precisamente  la  quantità 

Il  1"  giugno  1526  Federico  insiste:  «  Circa  la  cosa  del  frate  Ban- 
«  dello,  havoremo  piacere  che  non  mancati  perchè  l'habbi  lo 
«  intento  suo  ».  Il  4  giugno  l'ambasciatore  manda  una  cedola 
delle  spese  presumibili  per  la  chiesta  dispensa  («  sua  compositione, 
«  due.  25;  prò  expeditione  bullae,  due.  30  »),  cedola  che  proviene 
dalla  Dateria  apostolica  ;  ma  non  risulta  che  la  cosa  avesse  ef- 
fetto. Forse  il  sacco  del  1527  interruppe  questa  come  tante  altre 
pratiche  (i). 

In  una  novella  del  Bandelle  già  in  addietro  menzionata  per 
la  dedica  al  Calandra,  è  detto  che  quel  fatto  fu  narrato  in  Ca- 
vriana,  alla  presenza  d'Isabella,  dal  «  nobilissimo  e  in  ogni  sorta 
<  di  lettere  dottissimo  »  Paride  Ceresara  (2).  Altra  novella  è  dal 
vivace  domenicano  intitolata  al  Ceresara  medesimo,  non  perchè 
valga  molto  («  che,  in  vero,  a  voler  dire  cosa  convenevole  alla 
«  nobiltà  vostra,  al  valore  che  in  voi  alberga,  alla  integrità  del- 
«  l'animo  che  si  chiara  si  vede,  alla  costanza  nei  casi  fortunevoli 
«  della  contraria  fortuna,  al  prezzo  di  tante  e  si  variate  scienze, 
«quante  apparate  con  lungo  studio,  con  fatiche  grandissime  e 
«  larghe  spese  avete,  mi  converrebbe  esser  un  altro  voi  »),  ma 
perchè  il  Ceresara  è  «  uomo  Terenziano  »  e  quindi  nihil  hu- 


(1)  Ci  sarebbe  stato  di  gran  giovamento  il  possedere  la  prima  lettera  del 
marchese,  nella  quale  dovevasi  esporre  per  filo  e  per  segno  la  dimanda  del 
Bandelle.  Ma  essendosi  smarrito  un  copialettere  riservato,  essa  non  ci  è  per- 
venuta. 

(2)  P.  II,  nov.  5. 
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mani  a  se  alienum  putai  (1).  Il  racconto  è  di  quelli  che  per  la 
sua  poca  decenza  non  furono  narrati  al  cospetto  della  marchesa 
di  Mantova. 

L'uomo  cosi  encomiato  dal  Bandello  fu  veramente  un  manto- 
vano assai  dotto  ed  ebbe  famigliarità  grande  coi  Gonzaga.  Luca 
Gaurico  ce  ne  lasciò,  in  brevi  parole,  il  miglior  ritratto  :  «  erat 
«  facie  et  barbitio  rufus,  procerae  staturae,  sed  proportionatus; 
«ex  love  in  horoscopo  cum  Marte  ditissimus  et  locuplex;  ha- 
«  bebat  aedes  regias;  ingeniosus,  legum  professor,  'in  litteris 
«  latinis  et  graecis  eruditus.  Quum  senectutis  limina  fuit  ingres- 
se sus,  incepit  dare  operam  astrologiae  ».  Nato  nel  1466,  mori  nel 
1532  (2).  Il  Tiraboschi  accenna  ad  opere  astrologiche  di  lui ,  e 
noi  abbiamo  veduto  qualche  suo  giudizio  astrologico  e  sappiamo 
che  il  14  giugno  1526  il  marchese  gli  faceva  procurare  dalla 
Vaticana  certi  libri  di  astrologia  (3).  Pare  fosse  anche  esperto 
nelle  cosidette  scienze  occulte,  perchè  ebbe  fama  di  negromante 
e  il  magnifico  palazzo  da  lui  edificato  in  Mantova  fu  detto  pa- 
lazzo del  diavolo  (4).  Il  Cardano  lo  encomiò  altamente;  Battista 
Spagnoli,  come  vedemmo,  gli  dedicò  le  sue  ecloghe.  Delle  sue 
cognizioni  nelle  lingue  orientali  può  far  fede  un  bigliettino  d'Isa- 
bella a  lui  diretto  il  30  sett.  1498:  «  Ha  verno  gratissime  le  littere 

«sacre,  o  siano  syrie  o  babilonico,  come  scriveti,  quali ne 

«  haveti  mandate,  et  vi  ne  ringratiamo.  Ma  per  più  nostra  chia- 
«  reza  haveremo  charo  che  ce  avisati  se  alcuni  fogliami  che 
«  hanno  esse  littere  sono  di  sustantia  o  pur  solum  per  adorna- 
«  mento,  il  che  quando  fosse  vi  pregamo  ne  mandiati  un  altro 
«  exemplo  d'esse  littere  schiette  et  semplici,  come  si  solevano  a 
«  li  soi  tempi  notare  »  (5).  Quanto  alle  sue  cognizioni  nelle  lette- 


(1)  P.  I,  nov.  17. 

(2)  Tiraboschi,  Storia,  ediz.  cit.,  VII,  649  sgg. 

(3)  Bibliofilo,  Vili,  24. 

(4)  Bettinelli,  Op.  cit.,  pp.  62  e  118. 

(5)  Attesterebbe  pure  le  cognizioni  d'ebraico  del  Geresara  una  lettera  del 
1499  del  vescovo  Ludovico  Gonzaga,  edita  da  Umb.  Rossi  nel  Giorn.,  XIII, 
311  n.,  se  quel  Panfilo  Ceresari  è  da  identificare  col  nostro  Paride. 
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rature  classiche,  ne  abbiamo  più  d'una  testimonianza.  Pel  vescovo 
Ludovico  Gonzaga  tradusse  VAulularia  e  fors'anco  una  com- 
media greca  (1).  L'ultimo  genn.  del  1498  il  march.  Francesco  gli 
chiedeva  di  ritorno  certi  libri  greci  prestatigli  :  «  Ne  ricordiamo 
«  havervi  accomodato  de  molti  de'  nostri  libri  greci ,  tra'  quali 
«  erano  le  orationi  de  Aristide,  et  ve  li  dessimo  voluntiera  per 
«  satisfactione  vostra  ecc.  ecc.  »  (2).  Né  solo  gli  si  prestavano 
libri  greci  dai  Gonzaga,  ma,  superando  difficoltà  non  piccole,  si 
cercava  di  fargliene  avere  dalla  biblioteca  del  papa.  Merita,  a 
questo  proposito,  d'esser  riferita  una  lettera  che  nel  1526  l'am- 
basciatore Francesco  Gonzaga  scrisse  al  Calandra: 

M.co  mess.  Jo.  Jacobo  mio.  Non  mancho  di  sollicitudine  et  dilligentia  per 
bavere  li  libri  greci  che  sono  qui  ne  la  libreria  del  papa,  che  desidera  lo  Ill.°>o 
S."'  nostro  bavere  per  mes.  Paris  de  Geresara,  lì  in  Mantua,  de  uno,  in  uno, 
come  per  lettere  di  S.  Ex."*  ho  havuto  in  commission,  et  havendone  parlato 
a  N.o  S.'«  et  supplicato  S.  S.  ad  volerne  compiacere  p.'°  S.'  nostro,  fui  re- 
mi880  al  S."'  Datario  per  S.  B.ne,  il  qual  mi  ha  risposto  che  non  si  è  solito 
dar  libro  alcuno  fuori  de  la  libraria  del  Papa,  né  mancho  fuori  di  Roma  ; 
non  di  meno  che  lo  lll.°><>  S.°<'  nostro  non  era  da  mettere  nel  numero  de  li 
altri,  che  si  vederia  ad  ogni  modo  di  fare  che  S.  Ex."*  restasse  compiaciuta 
di  questo  suo  desiderio  et  che  però  parlasse  cum  il  vescovo  Leandro,  che  è 
sopra  la  libraria  di  N.»°  S.'»  (3),  facendoli  intendere  eh'  el  dovesse  essere 
cum  lui.  Così  havendo  parlato  al  p.*o  vescovo,  mi  referisce  che  mai  non  si 
è  solito  dare,  fuori  di  Roma  almeno,  libro  alcuno  :  che  pur  ne  parlaria  cum 
il  S.'  Dattario;  nondimeno  mi  rendo  certo  si  sera  compiacixito,  dando  però 
buona  promissa,  pur  cum  qualche  di£Scultate.  Del  che  mi  è  parso  darne 
avviso  a  V.  S/**.  Appresso  in  questi  di  è  stato  indiriciato  a  me  certo  scrii- 
tor  greco,  che  haveria  pigliata  la  impresa  de  scrivere  questi  libri  et  mi  pro- 


(1)  Docum.  edito  da  U.  Rossi  nel  Giorn.,  XIII,  311-12.  Nella  prima  sua 
lettera,  il  vescovo  ringrazia  il  Geresara  per  certi  suoi  sonetti.  Da  ciò  si  ri- 
leva che  dovette  anche  dilettarsi  nel  comporre  poesie  volgari.  Di  lui  è  con 
ogni  probabilità  il  sonetto  Dolor  sema  pietà,  disio  di  morie,  che  figura  nel 
cod.  Estense  X.  ».  34.  Vedi  G.  Rossi  in  Giorn.,  XXX,  47;  cfr.  XXXIII,  302. 

(2)  Bibliofilo,  IX,  11. 

(3)  Girolamo  Aleandro  fu  prefetto  della  Vaticana  dal  1519  al  1538.  Vedi 
in  proposito  E.  Muntz,  La  bibliothèque  dtt  Vatican  au  XVI  siècle,  Paris, 
1886,  pp.  28-29. 
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raettea  scrivere  un  libro  de  ducento  charte  per  dece  ducati  d'oro,  che  è  la 
mità  mancho  de  quello  volea  quel  altro  scrittore,  et  volea  darmi  un  libro 
in  un  mese  scritto,  et  è  molto  bon  scrittore,  ma  havendo  havuto  la  com- 
missione dal  S'.  n.ro  111.™°  de  mandarli  a  Mantua  non  ho  fatto  altro;  pur 
vedendo  la  difficultà  che  fanno  ad  volere  dare  essi  libri  fuori  de  Roma, 
saria  fuorsi  bene  fargli  scrivere  qui,  che  non  se  haveria  altro  impacio  de 
mandarli  inanti  et  indietro.  Del  che  mi  è  parso  farne  motto  a  V.  S/'',  ac- 
ciochè  se  paresse  in  proposito  allo  IH.™»  S.r  N.  si  puoteria  fare  scrivere 
qui  come  è  decto,  ecc. . . . 

Da  Roma,  alli  V.  di  lujo  MDXXVI. 

Di  V.  8."^^*  amorev.""» 
Franc.o  Gonzaga. 

Abbiamo  indizio  che  il  Geresara,  da  parte  sua,  non  mancava 
di  compiacere  i  Gonzaga,  quando  l'opportunità  gii  si  presentasse. 
Cosi  il  14  marzo  1494  manda  al  march.  Francesco  un  suo  «  libro, 
«  nel  quale  non  solamente  li  vederà  Parisse  designata,  ma  ancor 
«  molte  altre  citade,  con  principi,  duchi,  re,  imperatori  e  papi, 
«  e  con  historie  e  favole  moderne  e  antiche,  seguendo  l'ordine 
«  suo  secondo  l'etade  »;  Era  evidentemente  un'  opera  figurata, 
con  disegni  topografici  e  ritratti.  Anche  in  cose  d'arte,  infatti,  il 
Geresara  s'impacciava  volentieri.  Il  10  nov.  1504  Isabella  lo  pregò 
di  farle  certa  «  inventione  »  per  un  pittore  bolognese  che  doveva 
lavorare  per  lei,  probabilmente  Lorenzo  Gesta,  se  non  il  Francia  (1). 
Paride  la  compiaceva  subito,  con  soddisfazione  della  marchesa, 
che  gli  rispondeva  il  15  nov.  1504:  «  La  inventione  vostra  non 
«  ne  potria  più  piacere  corno  fa.  Lauda mo  la  prompteza  et  gal- 
«  lantaria  dell'ingegno  vostro  et  commendamovi  de  la  diligentia 
«  et  presteza  usate  in  servimi.  Desideraressimo  essere  cossi 
«bene  servita  dali  pictori;  ma  el  desiderio  seria  vano:  bisogna 
«  che  acceptamo  da  loro  quello  che  voleno  o  scianno.  Per  fare 
«  schizare  questa  fabula  a  vostro  modo  mandarimo  li  a  vui  uno 
«  pletore,  aciò  ch'el  bolognese  non  possi  errare  ».  È  poi  in  estremo 
grado  notevole  una   lettera   del   marchese  Federico  (Gopialett., 


(1)  Vedi  A.  Venturi,  in  Arch.  stor.  dell'arte,  I,  250-51. 
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L.  258),  dalla  quale  risulta  ch'egli  s'interessava  grandemente  a 
che  venisse  dipinta  a  fresco  la  facciata  del  palazzo  di  Paride  Ge- 
resara.  La  lettera  è  diretta  a  Girolamo  Romanino  da  Brescia: 

M.'o  Hieronymo.  Havendo  noi  inteso  dal  m.co  m.  Paris  Ceresario  cavalliero 
et  gentilhomo  nostro  dilectissimo  voi  non  esser  mai  comparso  per  dar  prin- 
cipio alla  impresa  tolta  per  voi  alla  faciata  di  questo  suo  palatio  per  tante 
volte  che  '1  vi  ha  ricercato,  ne  siamo  restato  molto  admirativo,  sapendo  le 
promesse  che  facesti  non  sol  ad  esso  m.  Paris  ma  anchora  allo  111.™"  S.»" 
nostro  patre  di  fé.  me.,  et  perchè  siamo  desiderosissimi  che  la  ditta  faciata 
si  expedisca,  ni  è  parso  per  nuntio  a  posta  di  exhortarvi  con  questa  nostra 
vogliati  fra  tre  o  quatro  giorni  venire  per  non  mancar  de  la  fede  vostra, 
altramente  saremo  constretti  far  provisione  di  altri  pictori  et  ni  dareti  causa 
di  far  altro  jadicio  di  voi  che  non  havemo  fatto  fin  hora. 

Mant.  XXVI  julij  1519. 

Questo  documento  ci  mette  innanzi  una  pratica  sinora  ignota. 
Se  è  vero,  come  il  Vasari  afferma  (1),  che  l'affresco  del  palazzo 
del  diavolo  fu  eseguito  dal  Pordenone,  è  chiaro  che  il  Romanino  (2) 
non  mantenne  la  sua  promessa  (3). 

Dimorò  in  Mantova,  e  fu  singolarmente  caro  al  marchese  Fran- 
cesco ed  alla  moglie  di  lui,  Teofllo  Golienuccio,  figliuolo  di  quel 


(1)  Vasari,  Opere,  ed.  G.  Milanesi,  V,  113.  Cfr.  Bettinelm,  p.  146. 

(2)  11  pittore  Girolamo  Romani,  detto  Romanino,  fu  un  bresciano,  valente 
discepolo  di  Giorgione.  Vedi  Vasari,  III,  653  e  VI,  504.  Gli  annotatori  del 
Vasari  aggiunsero  molte  informa/ioni  sulle  sue  opere,  ma  che  fosse  mai  in 
relazione  coi  Gonzaga  non  risulta  da  quelle  note. 

(3)  Particolari  biografici  nuovi  intorno  al  Ceresara  non  si  apprendono 
dai  documenti  mantovani.  Sappiamo  solo  che  nel  1511  era  podestà  d'Asola,  e» 
cadde  in  disgrazia.  Ma  dovette  esser  burra.sca  passaggiera,  perchè,  come  ve- 
demmo, anche  in  seguito  i  Gonzaga  gli  si  mostrarono  assai  benevoli.  Quel  Pa- 
ride Ceresara,  che  nel  novembre  1530  fu  mandato  a  bella  posta  da  Mantova 
ad  Urbino  per  curare  una  malattia  segreta  della  duchessa  Leonora  (Mantova 
e  Urbino,  p.  280,  n.  2),  era  il  nostro  o  non  piuttosto  un  suo  figliuolo?  Non 
ci  risulta ,  infatti ,  che  Paride  fosse  anche  medico,  e  nelT  Inventario  d' Isa- 
bella, al  n»  75,  è  indicata  un'opera  €  dedicata  a  Paris  Geresari  il  giovane  ». 
Di  un  Federico  Ceresara  fratricida  Isabella  impetrò  la  grazia  nel  1503,  ap- 
pagando la  preghiera  di  Aldo  Manuzio.  Vedi  Baschet  ,  Aldo  Manuzio, 
pp.  13-17. 
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Pandolfo,  al  quale  nel  1491  fu  concessa  la  podesteria  di  Mantova, 
ch'ei  non  venne  mai  ad  esercitare  (1),  e  per  la  cui  salvezza, 
indarno,  ma  con  tanto  impegno,  s'adoperarono  i  Gonzaga,  quando 
fu  carcerato  e  condannato  nel  capo  da  Giovanni  Sforza  di  Pe- 
saro (2).  È  probabile  che  Teofilo  venisse  in  Mantova  appunto  nel 
1491  in  luogo  del  padre  (3).  Certo  noi  lo  troviamo  dal  1494  in 
poi  affaccendatissimo  nel  sorvegliare  pel  marchese  i  lavori  dei 
palazzi  di  Marmirolo  e  di  Gonzaga  affidati  ad  Andrea  Mantegna 
e   ad   altri   artisti  (4).  Quando   è   a    Mantova,  lo   sorprendiamo 


(1)  Sa  VIOTTI ,  Pandolfo  CoUenuccio,  Pisa,  1888,  pp.  60-61  e  243.  Per  la 
bibliografia  di  Pandolfo  vedi  G.  Rossi,  in  Giorn.,  XXX,  60-61.  Matteo, 
padre  di  Pandolfo,  fu  discepolo  in  Mantova  di  Vittorino  da  Feltro,  e  forse 
sin  d'allora  s'iniziarono  i  rapporti  tra  i  CoUenuccio  e  i  Gonzaga.  Vedi  M.  Mo- 
Rici,  La  famiglia  di  Pandolfo  CoUenuccio,  Pistoia,  1896. 

(2)  Vedi  i  documenti  da  noi  pubblicati  in  questo  Giorn.,  XXI,  234-38, 
ove  sono  pure  indicati  i  rapporti  dei  Gonzaga  con  due  altri  figliuoli  di  Pan- 
dolfo, Annibale  e  Teodoro.  G.  Ginelli  (Pand.  CoUenuccio  e  Pesaro  a'  suoi 
tempi ,  Pesaro ,  1880,  p.  166)  pubblicò  una  lettera  di  Pandolfo  ad  Isabella, 
del  15  aprile  1499,  in  cui  le  dava  annuncio  del  prossimo  matrimonio  di  sua 
figlia  Ginevra,  e  le  chiedeva  per  quest'occasione  qualche  regalo. 

(3)  Vedi  SciPiONi  nel  Giorn.,  XI,  429,  n.  3. 

(4)  Cfr.  W.  Bbaghirolli,  Alcuni  documenti  inediti  relativi  ad  Andrea 
Mantegna,  in  Giorn.  di  erudiz.  artistica,  1,  205  sgg.  e  D'Arco,  Delle  arti 
e  degli  artefici  di  Mantova,  II,  31  sgg.  Vedi  anche  Davari,  I  palazzi  dei 
Gonzaga  in  Marmirolo,  Mantova,  1890,  pp.  10-12.  Lavorava  a  Marmirolo 
anche  Francesco  Mantegna,  uno  dei  figli  di  Andrea,  che  a  tempo  perduto 
buttava  giù  anche  versi.  Con  una  lettera  del  15  apr.  1494  egli  inviava  al 
marchese  questo  sonetto  : 

Signor,  io  non  sto  ben  :  el  caldo  è  grande. 
Ben  sai  che  '1  mio  zupon  sa  da  furfante, 
sum  tutto  straccio,  sì  che  paio  un  fante 
fngito  per  la  peste  in  queste  bande. 

Non  mi  vergognio  se  la  lingua  pande 
la  verità  di  me  in  questo  istante 
appo  di  te,  che  puoi,  qnal  negromante, 
farmi  de  nulla  far  cose  mirande. 

Insnma,  el  caldo  è  qui,  né  tue  parole, 
signor,  di  mente  ancor  non  mi  si  scorda, 
che  me  dicesti  con  tua  fronte  lieta. 

Ma  la  fortuna,  del  mio  mal  ingorda, 
me  rompe  ogni  desir,  onde  me  dole 
del  nasser  mio  et  non  d'altro  pianeta. 
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mentre  insegna  alla  piccola  Leonora  i  balli  popolari  della  maz- 
zacrocca  e  del  mattarello  (1).  E  siccome  si  dilettava  egli  pure 
in  far  versi  (2),  il  29  sett.  1494,  firmandosi  Teofìlo  cane  della 
S.  V.,  inviava  a  Isabella  un  suo  sonetto,  «  quel  sonetto  ch'io 
«  feci  nel  lago  nostro  de  Mantova,  vedendo  da  lungi  el  castello 
«  e  pensando  in  quello  essere  la  Ex.  V.  Se  '1  sarà  bono  o  reo, 
«  el  remetto  al  juditio  vostro,  acceptando  la  Ex.  V.  la  mia  bona 
«  voluntà,  della  quale  mai  non  mancharò  verso  la  S.  V.,  la  quale 
«  amo  sopra  tucte  le  cose  dell'universo  mondo  ».  In  ricambio,  le 
chiede  un  giustacuore,  «  perchè  ad  uno  che  ve  ha  donato  el 
«  core  e  l'anima  facilmente  potete  donare  un  pecto  di  tela  in 
«  cambio  d'un  pecto  di  carne  ».  Piena  di  frasi  lusinghiere  per 
la  marchesa  è  una  lettera  di  Teofllo  del  24  genn.  1495,  con  cui 
le  mandava  uno  strambotto  composto  dal  marchese  (3).  Ma  pochi 
mesi  dopo,  aspro  destino  attendeva  il  povero  Teofllo,  che  divenuto 
guerriero,  cadde  nella  battaglia  di  Fornovo  al  fianco  del  mar- 
chese, mentre  aveva  in  animo  di  dettare  su  quella  impresa  un 
poema  (4).  Il  marchese  fece  trasportare  la  spoglia  di  lui  a  Man- 
tova e  poi  gli  diede  onorevole  sepoltura.  E  così,  con  un  fido  cor- 
tigiano, venne  anche  a  mancare  uno  degli  inneggiatori  a  quella 
fittizia  gloria  di  Francesco  Gonzaga,  conseguita  sul  Taro  contro 
i  Francesi,  che  lo  fece  proclamare  liberatore  d'Italia  (5). 
Dopo  aver  toccato  di  tanti  verseggiatori  minori  e  minimi  che 


(1)  Lett.  16  luglio  1494.  Cfr.  Giom.,  XI,  304. 

(2)  Una  raccoitina  di  sonetti  di  Teofilo  leggesi  nel  ms.  A.  IV.  30  della 
biblioteca  di  Mantova.  Ne  diede  conto  il  Saviotti  i\q\V Archivio  storico  per 
le  Marche  e  per  V  Umbria,  III,  328  sgg. 

(3)  D'Arco,  Storia  di  Mantova,  IV,  34-35.  Vedi  la  risposta  della  mar- 
chesa in  Luzio,  Precettori,  pp.  54-55. 

(4)  Cfr.  il  nostro  articolo  su  Francesco  Gonzaga  alla  battaglia  di  For- 
novo, Firenze,  1890,  p.  27,  n.  2.  Vedi  anche  Giom.,  XXI,  234,  n.  2.  Nelle 
lettere  al  marchese ,  Teofilo  usa  talvolta  quella  confidenziale  libertà  di  lin- 
guaggio che  solo  era  possibile  in  quei  tempi  e  fra  quegl'  uomini.  In  una 
lettera  del  17  marzo  1495,  prima  di  render  conto  dei  lavori  di  Gonzaga,  gli 
parla  dei  poco  onesti  sollazzi  che  s'era  presi  un  certo  cortigiano. 

(5)  Su  questo,  e  sui  poeti  che  se  n'occuparono,  vedi  il  nostro  scritto  su 
Fr.  Gonzaga  a  Fornovo. 
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stando  in  Mantova  o  essendo  di  Mantova  carteggiarono  con  la 
nostra  marchesa  (1),  è  ovvio  il  chiederci  se  con  lei  ebbe  rela- 
zione il  massimo  poeta  mantovano  di  quel  periodo,  Teofllo  Fo- 
lengo. Di  relazioni  dirette  manca  ogni  documento,  ma  dato 
l'affetto  che  la  stringeva  alla  famiglia  dei  Folengo  (2),  e  dati  i 
cordiali  rapporti  che  si  conoscono  tra  Federico  e  il  poeta  (3),  è 
ragionevole  supporre  che  anche  Isabella  conoscesse  e  apprezzasse 
Merlin  Gocaio.  Certo  è  che  in  fine  della  terza  maccheronica  (4)  il 
Folengo  le  dedicò  versi  entusiastici,  che  rammentano  quelli  ce- 
lebri dell'Ariosto.  E  se  quei  versi  scomparvero  nella  Gipadense, 
ove  son  conservate  soltanto  le  lodi  di  Federico,  ciò  si  deve  con 
tutta  probabilità  all'essere  già  morta  la  marchesa  quando  la  Gipa- 
dense uscì  in  luce  (5). 

In  altro  luogo  discorreremo  delle  cure  che  Isabella  si  pren- 
deva di.  Gamillo  Gapilupi,  perchè  quei  documentf  s'intrecciano 
alle  relazioni  col  Parrasio.  Qui  invece  toccheremo  di  due  con- 
temporanei della  marchesa,  che  appartennero  alla  famiglia  Gon- 
zaga, ed  entrambi  si  dilettarono  di  cose  letterarie,  Luigi  e  Gesare. 


(1)  Tra  i  minimi  non  va  dimenticato  un  Jacopo  Curiaco  Mantovano,  di  cui 
v'è  un  capitolo  in  terza  rima  dedicato  a  Isabella  nel  ms.  ital.  ci.  X,  74  della 
Marciana,  a  ce.  81-82.  Di  quel  Curiaco  non  sappiamo  nulla. 

(2)  La  famiglia  Folengo  doveva  esser  cara  a  Isabella,  non  solo  perchè  era 
una  delle  più  antiche  e  cospicue  di  Mantova,  come  attesta  lo  Schivenoglia, 
ma  anche  perchè  strettamente  imparentata  coi  Gapilupi.  Nel  copialettere 
d'Isabella  troviamo  che  essa  raccomandava  il   25   genn.  1492  il  «  cavaliere 

«  et  conte  mes.  Anselmo  di  Folenghi zio  de  Bened.  Gapilupi  mio  secre- 

«  tarlo  »,  perchè  venisse  scelto  a  podestà  di  Ferrara.  Gfr.  Luzio,  Studi  fo- 
Zew^^iani,  Firenze,  Sansoni,  1899,  p.  66. 

(3)  E  noto  che  il  marchese  aveva  una  copia  a  penna  delle  Maccheroniche 
e  la  forni  al  Paganini  per  la  stampa  del  1521  (cfr.  Portigli  ,  Opere  di 
Merlin  Cocai,  I,  lxxxvi).  L'Orlandino  è  dedicato  a  Federico.  Di  Federico, 
Ercole  e  Ferrante  si  parla  con  elogio  anche  nel  Janus.  Gfr.  Luzio,  in  Giorn., 
XIV,  .370. 

(4)  Ediz.  Portioli,  I,  117. 

(5)  Nella  Gipadense  occorrono  allusioni  a  fatti  posteriori  al  1535  (alla 
spedizione  di  Tunisi  di  Garlo  V)  sicché  si  può  ritenere  che  uscisse  precisa- 
mente tra  il  1539  e  il  1540,  prima  della  morte  di  Federico,  ma  dopo  quella 
d'Isabella. 
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Abbiamo  una  rilevante  lettera  d'Isabella  a  Luigi  Gonzaga,  in  cui 
lo  ringrazia  per  un'epistola  in  versi,  fatta  ad  onore  della  beata 
Osanna  Andreasi,  ch'egli  le  aveva  inviata. 

Domino  Aloisio  de  Gonzaga. 

La  epistola  che  haveti  composta  in  nome  dela  beata  sore  Osanna,  indiri- 
ciata  a  noi,  per  esser  docta  et  de  ingegniosa  inventione,  ni  è  stata  tanto 
grata  quanto  se  potesse  imaginare,  et  per  quanto  ni  ha  referto  chi  meglio 
de  noi  intende  et  alla  vista  si  comprende  in  vui  una  facile,  dolce  et  grave 
vena  di  verso,  nela  quale  continuando,  pervenereti  in  sumo  grado.  Congi-a- 
tulamoni  della  virtù  et  studio  al  quale  vi  seti  dato,  conveniente  alla  gene- 
rosità dil  sangue  dove  seti  nato.  Commendiamovi  che  dele  primitie  vostre 
hahiati  facto  sacrifitio  ad  questa  beata  matre,  di  la  quale  credemo  che  ve- 
ramente habiati  ben  judicato  nele  imprecatione  fingeti  bavere  fatte  de  noi 
presso  il  summo  Dio,  gionta  che  fu  l'anima  al  conspetto  suo,  che  per  lo 
amore  ne  dimostrava  in  questo  mondo  non  può  essere  altramente.  Conser- 
veremo la  epistola  nel  studio  nostro  et  ne  le  opere  più  care,  referendovine 
laude  et  gratie.  Bene  valeti.  Salutate  vostra  suocera  et  vostra  moglie  da  parte 
nostra.  Mantuae,  XV  julii  1505. 

La  lettera  è  evidentemente  indirizzata  a  persona  ancor  giovane, 
che  merita  incoraggiamento.  E  tale  era  veramente  quel  Luigi  di 
Giampietro  Gonzaga,  che  fu  personaggio  colto,  amante  degli 
studi  astronomici,  poeta  latino  lodato  da  Niccolò  d'Arco,  mecenate 
delle  arti  nel  suo  palazzo  di  Borgoforte,  onorato  da  Sigismondo 
Golfo,  che  gli  dedicò  la  stampa  della  versione  di  Arriano  (1508), 
dall'Ariosto  che  accennò  a  lui  nel  toccare  de' due  Luigi  Gon- 
zaga Di  par  da  Marte  e  dalle  Muse  amati  (1),  e  da  Bernardo 
Tasso  (2).  Fu  padre  questo  Luigi  al  celebre  Curzio  Gonzaga, 
autore  del  Fido  amante  (3),  e  avendo  accompagnata  Isabella  a 
Bologna  nel  1530,  non  è  improbabile  sia  autore   d'una  cronaca 


(1)  Furioso,  XXXVII,  8.  L'altro  Luigi  Gonzaga  è  Luigi  Rodomonte. 

(2)  Bettinelli,  Op.  eit.,  pp.  84-85;  Affò,    Vito,  di  Luigi  Gonzaga  detto 
Rodomonte,  Parma,  1780,  pp.  20-24. 

(3}  Vedi  Belloni,  in  Propugnatore,  N.  S.,  IV,  I,  127-29. 
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sul  soggiorno  di  Carlo  V  in  Italia,  che  fu  recentemente  tratta 
da  un  ms.  di  Pavia  (1). 

Assai  più  noto  nella  storia  delle  lettere  è  Cesare  Gonzaga,  fra- 
tello del  menzionato  Luigi.  Egli  fu,  anzitutto,  uomo  d'armi  e  di 
negozi  ;  ma  amò  anche  la  poesia  ed  ebbe  l'onore  di  collaborare 
col  suo  cugino  Baldassarre  Castiglione  al  Tirsi  e  di  essere  da 
lui  lodato  con  calde  parole  nel  Cortegiano  (L.  IV,  §  1)  (2).  Le 
lettere  di  Cesare  alla  marchesa  palesano  quella  confidenza,  che 
proveniva  dalla  parentela.  Nel  maggio  e  nel  giugno  del  1504 
egli  le  scrisse  tre  volte  da  Cesena,  piacevoleggiando  sugli  studi 
latini  d'Isabella  (3).  In  una  di  queste  lettere  le  dice  ;  «  Sapendo 
«  lei  esser  tanto  dedita  a  le  lettere  latine ,  che  le  vulgari,  se 
«  ben  fussino  del  gran  Calmela  non  che  le  mie ,  li  soriano  in 

«  fastidio  e  dariano  causa  di  burlarsi  meritamente  de  noi 

«  per  niuno  di  questi  rispetti  Le  scrivo  ».  Il  2  die.  1510,  due 
anni  prima  della  sua  morte  immatura,  Cesare  pregava  la  mar- 
chesa di  fargli  musicare  un  suo  madrigaletto  da  Marchetto  Cara, 
e  aggiungeva:  «La  supplico  anchora  si  degni  mandarmi  quel- 
«  l'aria  del  sonetto  Cantai',  né  le  parrà  strano  ch'io  in  questi 
«  tempi  vada  dietro  a  tal  cosa  :  Che  Marte  ha  sol  la  scorza,  e 
«  il  resto  Amore  »  (4). 

In  fine,  quantunque  non  ce  ne  restino  testimonianze  scritte, 
non  debbono  essere  mancati  rapporti  fra  la  nostra  gentildonna  ed 


(1)  GiAC.  Romano,  Cronaca  del  soggiorno  di  Carlo  V  in  Italia,  Milano, 
1892,  ove  son  dette,  nella  prefazione,  le  ragioni  per  cui  la  cronaca  può  cre- 
dersi opera  di  questo  Luigi.  11  quale  fors'  anco  può  essere  identificato  con 
quel  «  signor  Ludovico  Gonzaga  »  che  in  una  redazione  del  Cortegiano  an- 
teriore alla  definitiva  è  detto  autore  d'  un  libretto  sulla  significazione  dei 
colori.  Vedi  V.  Gian,  Del  significato  dei  colori  e  dei  fiori  nel  rinascimento 
italiano,  Torino,  1894,  pp.  8-9. 

(2)  Notizie  di  Cesare  e  de'  suoi  scritti  in  Bettinelli,  Op.  cit.,  pp.  83-84; 
Sgrassi,  Poesie  del  Castiglione,  Roma,  1760,  pp.  xxxiii  sgg.;  Gian,  Corte- 
giano,  pp.  xxii-xxm.  In  un  ms.  della  Magliabechiana  leggonsi  di  lui  una 
sestina  e  due  sonetti:  Bartoli,  Mss.  Magi.,  I,  35. 

(3)  Luzio,  Precettori,  pp.  39-40. 

(4)  D'Arco,  Notizie  d  Isabella,  pp.  113-14. 
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il  bizzarro  prete  ed  improvvisatore  fiorentino  Filippo  Lapaccini. 
Egli  era  in  Mantova,  o  nel  Mantovano,  ancor  prima  che  vi  giun- 
gesse sposa  Isabella,  e  già  nel  1490  lo  troviamo  fra  gli  attori  che 
dovevano  rappresentare  VOrfeo  a  Marmirolo  (1).  Due  anni  dopo, 
volendo  il  marchese  Francesco  far  qualche  bolla  cosa  per  festeg- 
giare la  venuta  del  duca  di  Ferrara  suo  suocero.  Ercole  Alber- 
gati àeXXo  Zafarano,  si  rivolse  al  Lapaccini:  <<  la  mattina  andai 
«a  trovare  mess.  Filippo  Lapacino:  me  rispose  che  in  otto  dì 
«  se  farebe  pur  versi,  ma  s'el  termine  fusse  stato  quindici  o 
«  venti  zumi  havria  fabricato  una  magna  fantasia  »  (2).  Se  quella 
magna  fantasia  fu  veramente  scritta  e  se  è  il  componimento 
drammatico  che  di  lui  ci  conserva  un  noto  ms.  mantovano  (3), 
non  si  tratta  che  d'una  mediocre,  ma  abbastanza  caratteristica, 
riduzione  scenica  d'un  Dialogo  di  Luciano,  la  gara  fhi  Annibale, 
Alessandro  e  Scipione  alla  presenza  di  Minosse,  che  si  riconnette 
alle  questioni  di  precedenza  fra  i  grandi  capitani  antichi,  per  cui 
tanto  si  appassionarono  i  nostri  umanisti.  Continuò  il  Lapaccini 
molti  anni  ad  affaccendare  per  i  Gonzaga  la  sua  modesta,  ma  ser- 
vizievole Musa  (4);  un  codicetto  di  versi  suoi  diretti  al  marchese 


(1)  D'Ancona,  Origmi\  II,  359  e  363. 

(2)  D'Ancona,  Origini^,  li,  364. 

(3)  Il  menzionato  ms.  A.  IV,  30,  di  cui  forse  per  la  prima  volta  indicò 
sommariamente  il  contenuto  A.  Mainardi  nel  Giornale  delle  biblioteche, 
an.  IV,  n»  12  (9  luglio  1870),  e  che  oggi  è  molto  conosciuto  (cfr.  D'Ancona, 
Origini*,  li,  350,  n.  3).  Noi  facemmo  rilevare  in  esso  la  composizione  del 
Lapaccini  nel  nostro  articolo  Del  Bellincioni,  Milano,  1889,  p.  17,  e  di  là 
trassero  l'idea  di  dame  altri  cenni  più  diffusi  il  Gaspary,  Storia,  II,  1,  201 
e  353;  il  D'Ancona,  Origini*,  II,  360:  il  Rossi,  Il  Quattrocento,  p.  384. 

(4)  Nel  primo  periodo  della  vita  sua  il  Lapaccini  serbò  rapporti  con  le 
persone  ragguardevoli  della  sua  patria.  Troviamo  infatti  che  nel  1474  im- 
plorava soccorsi  da  Lorenzo  il  Magnifico  (vedi  Flamini  ,  La  lirica  toscana 
del  rinascimento,  Pisa,  1891,  p,  565,  n.  2),  e  l'anno  prima  aveva  composto 
in  cinque  capitoli  un  poemetto  aulV Armeggeria  che  fece  Bartolomeo  Benci 
per  Marietta  Strozzi,  che  si  serba  in  un  elegante  ms.  di  dedica  della  Ma 
gliabechiana,  VII,  1170  (Giorn.,  XVI,  36.5).  In  due  mss.  bolognesi  legges 
del  Lapaccini  una  canzone  in  lode  di  Giovanni  II  Bentivoglio.  Cfr.  L.  Frati 
in  Riv.  crit.  d.  letter.  ital.,  IV,  94,  n.  4,  il  quale  attribuisce  pure  al  Lapac 
Cini  sette  sonetti,  che  E.  Lamma  gli  ritoglie  in  questo  Giorn.,  X,  373,  n.  1 
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si  trova  (n°  54)  nell'inventario  dei  libri  di  Federico  (1).  A  Man- 
tova, anzi,  egli  morì,  se  dice  vero  il  Casio  in  uno  de' suoi  ine- 
leganti epitaffi: 

II  piovan  Lapacin,  poeta  tosco, 
visse  e  mori  nella  città  di  Manto  : 
ebbe  del  dire  all'improvviso  il  vanto, 
scrisse,  ma  non  così  giunse  alla  meta  (2). 

Nel  1512  era  già  parecchio  avanzato  in  età  ed  infermiccio,  perchè 
nel  L.  224  del  copialettere  del  marchese  occorre  una  lettera  del 
23  die.  di  quell'anno,  nella  quale  è  espresso  al  cardinal  Gonzaga 
il  desiderio  d'una  dispensa  speciale  in  favore  del  povero  Lapac- 
cini:  «Per  una  certa  ordinatione  fatta  qui  in  Mantova,  che  gli 
«  preti  non  possino  lenir  donne  ad  habitar  con  loro,  messer  Phi- 
«  lippo  Lappacino  resta  impazato  et  sconsolato,  per  ritrovarse 

«  infermo  et  vechio  in  mane  d'una  massara  vechia senza  la 

«quale  el  non  saperla  vivere per  ha  ver  lei  la  pratica  sua 

«  de  medicarli  la  podagra  ». 

Alessandro  Luzio  -  Rodolfo  Renier. 


La  canzone   si   legge  anche  in  un  ms.  di  Rovigo  :  Mazzatinti,  Inventari^ 
III,  14. 

(1)  II  Muratori  ed  il  Quadrio  aflFermano  esistere  sue  rime  nell'Ambrosiana. 
Il  diligentissimo  Flamini  (Op.  cit,  p.  684)  non  conosce  che  un  suo  sonetto 
ricopiato  in  un  codice  Ambrosiano  ;  ma  cita  parecchi  altri  testi  a  penna,  che 
recano  sue  liriche. 

(2)  Quest' epitaflBo  è  riferito  dal  Tiraboschi,  Storia,  ed.  cit.,  VII,  1840. 
Non  senza  qualche  po'  di  elogio  a  denti  stretti,  accennarono  al  Lapaccini 
il  Pistoia  e  Lelio  Manfredi.  Vedi  Flamini,  nel  voi.  Nozze  Gian,  p.  297. 


Giornale  storico,  XXXIV,  fase.  100-101. 


IL  "  DE  CAUSIS  „ 

E  LA  SUA  FORTUNA  NEL  MEDIO  EVO 


CONTRIBUTO 

ALLO  STUDIO  DELLE  FONTI  DANTESCHE 


Dieci  volte  Dante  cita  nelle  opere  minori  un  libro  di  cagioni 
0  de  causis,  e  sono  sette  nel  Convivio  (Tr.  Ili,  e.  2';  6*;  7;  IV, 
e.  21):  una  nel  De  Monarchia  (Lib.  I,  e.  11);  e  due  nelle  Epi- 
stole (X,  e.  20;  21). 

L'abate  Pietro  Mazzucchelli  nei  Luoghi  degli  autori  citati  da 
Dante  nel  <  Convito  »,  squisita  appendice,  per  solito  assai  esatta, 
alle  edizioni  milanese  (1826)  e  padovana  (1827)  dell'opera  dan- 
tesca, nulla  accenna  alla  seconda  e  alla  terza  citazione  del 
tratt.  II,  e.  2;  alle  altre  cinque  mette  a  confronto  coi  danteschi 
altrettanti  passi  del  De  causis  et  processu  universitatis  di  Al- 
berto Magno  (1).  Ma  mentre  le  sue  erudite  ricerche,  per  la  mas- 
sima parte  delle  citazioni  fette  da  Dante,  ne  rintraccian  le  fonti 


(1)  Correggendo  qualche  inesattezza  del  Mazzacchelli  i  passi  di  Alberto 
Magno  da  lui  citati  sono  :  De  causis  et  processu  universitatis,  lib.  II,  tr.  I, 
e.  1  in  Opere,  t.  V,  Lugduni,  MDCLI,  p.  563  {Conv.,  III,  2);  —  lib.  II,  tr.  II, 
ce.  9-10  [pp.  593-94]  e  lib.  II,  tr.  II,  e.  1  [p.  563]  {Conn.,  Ili,  6;  —  lib.  I, 
tr.  IV,  e.  4  [p.  555]  {Conv.,  Ili,  7);  lib.  II,  tr.  I,  e.  15  [p.  576]  [Convivio, 
IV,  21). 


IL   «  DE   CADSIS  »   E   LA   SUA   FORTUNA   NEL   MEDIO   EVO        99 

riportando  le  parole  dell'autore  ricordato,  la  prima  ch'egli  fa  ai 
luoghi  accennati  è  delle  poche,  che  non  rispondono  al  pensiero 
dantesco,  poiché  invece  di  offrirci  le  parole  di  un  «  libro  di  Ga- 
«  gioni  »,  nelle  quali  si  rispecchino  quelle  dell'Alighieri,  ci  pre- 
senta il  proemio  che  Alberto  Magno  prepose  al  trattato  secondo 
dell'opera  sua,  dove  si  discute  del  vario  modo,  con  cui  1  varii 
trattatisti  intitolarono  i  propri  studi  di  quella  parte  della  filosofia 
ch'egli  viene  a  trattare,  e  dichiara  di  attenersi  all'opera  di  un 
David  Giudeo  intitolata  De  Causis.  Ed  anche  è  degno  di  nota  che 
mentre  il  Mazzucchelli  in  questa  prima  citazione  pare  stimi  che 
autore  del  «  libro  di  Cagioni  »  sia  il  citato  David  Giudeo,  tanto 
da  farne  appunto  di  dimenticanza  al  De  Rossi  (1),  negli  altri 
quattro  luoghi  egli  riporta  parole  di  Alberto  Magno,  che  inchiu- 
dono il  pensiero  dantesco  :  onde  è  da  credere  o  che  egli  stimasse 
che  l'opera  del  De  Causis  citata  da  Dante  fosse  quella  d'Alberto, 
o  che,  giudicando  questa  perduta  od  irreperibile,  recasse  le  pa- 
role di  colui,  che  già  nel  proemio  del  suo  lavoro  confessava  di 
averne  accolto  le  osservazioni  migliori. 

Nulla  dice  lo  Scolari  ììqW Appendice  all'edizione  padovana  del 
Convivio  degli  Editori  Milanesi,  se  non  che,  dove  questi  leggono 
Alpelragio,  nelle  parole  che  stanno  tra  la  prima  e  la  seconda 
delle  citazioni  dal  «  libro  di  Cagioni  »  del  tr.  II,  e.  2,  proporrebbe 
«  che  fosse  scritto  Alfarabio,  e  perchè  lo  avvisò  il  Biscioni  e 
«  perchè  nel  testo  medesimo  di  Alberto  Magno,  riferito  a  pag.  388 
«  trovasi  scritto  Alpharàbii.  Alpetragio  non  può  dunque  esser 
«  altro  che  storpiatura  di  amanuense  »  (2).  La  stessa  annotazione 


(1)  In  nota  al  passo  di  Alberto  Magno  citato,  il  Mazzucchelli  (ediz.  1827, 
p.  389)  scrive  :  «  Da  questo  passo  conosciamo  il  libro  qui  citato  da  Dante, 
«  e  il  suo  autore  ommesso  dal  De  Rossi  nel  Dizionario  degli  Autori  Ebrei  ». 

(2)  Appendice  all'edizione  del  Convito  di  Dante  Alighieri  fatta  in  Pa- 
dova dalla  tipografia  della  Minerva  nell'anno  MDCCCXXVII,  Padova, 
MDGGGXXVIII,  p.  16,  n»  XV.  La  retta  forma  «  Alpetragio  »  bandita  dal 
Biscioni,  dallo  Scolari,  dal  Pederzini,  dal  Fraticelli ,  dal  Giuliani,  fu  ben  a 
ragione  rimessa  in  onore  dal  Moore  nell'edizione  di  Oxford.  «Alpetragio» 
non  è  «  storpiatura  d'amanuense  »,  ma  il  nome  di  un  filosofo  arabo  autore 
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e  null'altro  fa  a  suo  luogo,  riferendosi  appunto  allo  Scolari,  anche 
il  Pederzini  nell'edizione  modenese  del  1831  (1). 

Nessuna  nota  che  indirizzi  il  lettore  a  rintracciare  nei  nostri 
luoghi  del  Convivio  la  fonte  dantesca  non  dà  neppure  il  Frati- 
celli; solo  al  e.  20  dell'epistola  a  Cangrande  cita  il  lib.  Il,  ir.  I, 
e.  5,  e  al  e.  21,  il  e.  21  dello  stesso  trattato  nel  De  Causis  di 
Alberto  Magno. 

Né  il  Giuliani  aiuta  per  nulla  nelle  ricerche,  tacendo  della 
fonte  nelle  note  al  De  Mon.,  I,  11,  e  ricordando  in  quelle  al- 
l'epistola X,  e.  20,  come  a  questo  luogo  il  Witte  si  riferiva  al 
De  Causis  di  Alberto,  lib.  I,  tr.  II,  e.  7  (2). 

Il  Poletto  nel  suo  Dizionario  dice  che  «  il  libro  De  Causis  di 
«  Alberto  Magno  fu  molto  in  pregio  al  nostro  Autore  che  spesse 
«  volte  se  ne  vale  come  di  forte  autorità  »  e  cita  i  tre  passi  del 
De  Mon.  e  dell'epistola,  e  tre  altri  del  Conr.  (Ili,  2,  6;  IV,  21)  (3). 

E  finalmente  lo  Scartazzini  nella  sua  Enciclopedia  mentre  non 
registra  le  voci  di  Cagioni  o  De  Causis,  riferendo  sotto  Alberto, 
Magno,  ad  esso  le  citazioni  di  Conv.  Ili,  2,  6,  mostra  di  accettare 
anch'egli  le  asserzioni  comuni  (4). 

Solo  il  Witte  nell'edizione  del  De  Mon.  da  lui  curata  e  illu- 
strata, riferisce  al  noto  luogo  un  passo  di  un  De  Causis  che 
Dante,  secondo  lui,  erroneamente  avrebbe  attribuito,  come  molti 


d'un'opera  astronomica  tradotta  ia  latino  sotto  il  titolo  De  motibus  coelo- 
rum.  Cfr.  P.  Toynbee,  «Some  unacknotolegded  obligations  of  Dante  to  Al- 
bertus Magnus,  in  Romania,  XXIV,  1895,  p.  410,  n.  3.  Ai  due  luoghi  di 
Alberto  Magno  (De  celo  et  mundo,  lib.  II,  tr.  II,  e.  2)  ricordati  dal  Toynbee, 
dove  si  accenna  ad  Alpetragius  Abnisac ,  si  può  aggiungere  l' altro  {De 
caus.  et  proc.  univ.,  lib.  I,  tr.  IV,  e.  1),  dove,  citando  le  opinioni  diverse 
di  Alfarabio  e  di  Alpetragio,  l'autore  li  aflFerraa  chiaramente  due  persone 
distinte. 

(1)  Pag.  149,  n.  4. 

(2)  Opp.  latt.   di  D.  A.  reintegrate  nel   testo cfe  G.  B.  Giuluni, 

Firenze,  1878-82.  Voi.  1,  p.  336;  voi.  II,  p.  223.  Qui,  come  sempre,  cito  le 
opere  dantesche  dall'edizione  del  Moore;  onde  è  da  notare  la  diversa  nume- 
razione dei  capitoli  del  De  Mon.  tra  la  edizione  di  lui  e  quella  del  Giuliani. 

(3)  G.  PoLRTTO,  Dizionario  dantesco,  Siena,  1885,  voi.  1,  p.  247. 

(4)  G.  A.  Scartazzini,  Enciclopedia  dantesca,  Milano,  1896,  voi.  I,  p.  55. 
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de' suoi  contemporanei  ad  Aristotele  (1);  e  questo  stesso  luogo 
dantesco  è  raffrontato  col  relativo  passo  del  De  causis  dal  Bar- 
denhewer  in  un  assai  lodevole  e  minuzioso  lavoro  che  pubblicava 
su  quella  operetta,  del  quale  mi  gioverò  in  questo  mio  articolo  (2). 

Ma  mentre  per  il  luogo  del  De  Mon.  il  Witte  giustamente  ac- 
cennava a  questo  De  Causis,  nessuno  degli  studiosi  del  Conv. 
e  delle  epistole  di  Dante  era  riuscito  ad  indicarci  in  esso  la  fonte 
diretta  delle  non  poche  citazioni  surriferite  che  si  contengono 
in  queste  opere  dantesche.  E  la  cosa  riesce  anche  più  strana  se 
si  consideri  che  taluno  di  quei  valenti  cultori  degli  studi  dan- 
teschi s'appressava  tanto  alla  verità,  che  essa  doveva  tralucergli 
dietro  il  velo  trasparente  che  solo  valse  a  celargliela. 

Mentre  fiori  la  Scolastica,  somma  fortuna  nello  studio  di  alcuni 
alti  problemi  filosofici  ebbe  un  libretto  De  Causis.  Esso  conte- 
neva in  trentun  capitolo  (3),  quello  che  S.  Tommaso  chiamava 
«  ultima  felicitas  quae  in  hac  vita  haberi  potest  »,  cioè  la  consi- 
derazione delle  cause  prime,  perchè  quel  poco  che  di  esse  noi 
possiamo  arrivare  a  comprendere,  vale  assai  più  di  quanto  ci  sia 
lecito  apprendere  intorno  alle  cose  inferiori.  Ogni  capitolo  co- 
mincia con  un  aforisma,  al  quale  segue  poi,  più  o  meno  larga, 
un'  argomentazione  a  spiegarlo.  L'idea  fondamentale,  come  l'er- 
rore essenziale  del  libro,  consiste  nel  parallelismo  dei  gradì  del- 
l'astrazione coi  gradi  dell'Essere,  e  nel  negare  ogni  diversità  tra 
l'ordine  reale  e  l'ordine  logico. 

Ecco,  per  quanto  è  concesso  dalla  profondità  del  tema  e  dalla 


(1)  Gfr.  nell'ediz.  II  (Vienna,  1874),  i  Prolegom.,  p.  XLiv;  F.  S.  Wegele, 
Dante  Alighieri'' $  Leben  und  Werke^,  Jena,  1879,  p.  326,  n.  1,  e  il  Bar- 
DENHEWER  (cfr.  nota  seg.),  pp.  295-6,  n.  3. 

(2)  Otto  Bardenhewer  ,  Die  pseudo-aristotelische  Schrift ,  Ueber  das 
reine  Gute  bekannt  unter  dem  Namen,  Liber  de  causis,  Freiburg,  im 
B.,  1882. 

(3)  Mentre  la  prima  edizione  del  De  Causis  (Venezia,  1482,  in-fol.)  lo  divide 
in  trentun  capitolo,  la  seconda  (Venezia,  1496,  in-fol.)  lo  presenta  diviso  in 
trentadue.  Questa  diversità  di  divisione  si  trovava  già  nei  mss.  più  antichi, 
perchè  la  osservava  già  S.  Tommaso  notando  come  derivasse  dailesser  in 
alcuni  testi  unito  al  capitolo  quarto  quello  che  altri  contavano  per  quinto. 
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strana  ed  aspra  forma  latina,  un  breve  accenno  al  sistema  filo- 
sofico dell'  autore  e  agli  intendimenti  dell'opera  sua.  L' Ente 
primo,  il  Bene  puro,  l'Uno  sta  in  alto;  al  basso  è  tutto  ciò  che 
è  molteplice.  Questo  Ente  primo,  semplicissimo,  crea  l'essenza  di 
tutti  gli  esseri  che  si  distinguono  in  altri  tre  gradi  :  le  intelli- 
genze, le  anime,  i  corpi.  Ciascuno  di  questi  gradi  si  distingue  a 
sua  volta  in  due  categorie,  delle  quali  l'una,  più  nobile,  riceve 
la  bontà  divina  dagli  esseri  del  grado  superiore  ;  l'altra,  meno 
nobile,  la  riceve  dagli  esseri  superiori  dello  stesso  grado.  Onde 
si  hanno  propriamente  sei  gradi  di  esseri  inferiori  a  Dio,  e  sono: 
le  intelligenze  divine  che  ricevono  la  bontà  direttamente  dal  bene 
primo,  e  le  intelligenze  semplici  che  lo  ricevono  dalle  divine;  le 
anime  intellettuali,  a  cui  la  bontà  discende  dalle  intelligenze, 
e  le  anime  semplici  a  cui  discende  dalle  intellettuali  ;  i  corpi 
animati  e  i  corpi  inanimati.  Dio  è  causa  prima:  l'inanimato  è 
effetto  ultimo.  Gli  esseri  degli  altri  cinque  gradi  sono  cause  se 
conde  degli  esseri  rispettivamente  inferiori,  perchè  sono  mezzi, 
onde  a  quelli  trascorre  la  divina  bontà.  Dio,  le  intelligenze  e  le 
anime  intellettuali  che  sono  le  motrici  dei  cieli,  sono  cause  uni- 
versali, e  di  queste  l'autore  determina  l'essenza  e  le  reciproche 
relazioni. 

Questa  operetta  che,  come  è  chiaro,  è  essenzialmente  platonica, 
non  solo  conobbero  i  tre  più  grandi  scolastici  del  secolo  XIII, 
ma  l'onorarono,  ciascuno  in  vario  modo,  di  interpretazioni  e  di 
commenti. 

S.  Tommaso,  che,  come  è  suo  uso,  riporta  intera  l'operetta  ana- 
lizzandola in  ogni  sua  parte,  ne  spiega  e  ne  mette  in  evidenza 
il  nesso  logico  (1). 

Il  suo  degnissimo  alunno,  Egidio  Colonna,  nel  commento  da 
lui  compiuto  nel  1290  sminuzza  ciascun  capitolo  del  De  Causts 


(1)  D.  Thomab  Aquinatis,  Opera,  t.  IV,  Roraae,  MDLXX.  In  un  fascicolo 
di  carte  14  aggiunto  in  fine  con  numerazione  separata.  La  prima  edizione 
del  commento  è  di  Padova,  1493.    • 
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in  parecchi  paragrafl,  a  ciascuno  dei  quali  a  sua  volta  dedica  le 
sottigliézze  della  sua  analisi  (1). 

Ma  un  lavoro  più  ampio  ed  organico  ne  avea  tratto  il  grande 
maestro  dell'Aquinate,  Alberto  Magno  nel  citato  libro  De  causis 
et  processu  universitatis,  opera  di  concezione  veramente  gran- 
diosa e  notevolissima  per  ampia  ricerca  di  fonti,  dove  dopo  aver 
trattato  nel  primo  libro  de  proprietatibus  primae  causae  et 
eorum  quae  a  prima  causa  procedunt,  viene  nel  secondo  a 
parlare  de  iermìnatione  causarum  primariarum,  fondendo 
nella  sua  mente  appunto  il  libro  de  causis,  di  cui  ora  è  parola; 
e,  con  libera  discussione  de'  principii  in  esso  racchiusi,  sviscerando 
l'argomento. 

Or  appunto  quest'opera  filosofica  che  fu  trovata  tanto  degna 
di  studio  da  Alberto  Magno,  da  S.  Tommaso,  da  Egidio  Colonna, 
è  la  fonte  diretta  di  Dante,  negli  accennati  luoghi  delle  sue  opere 
minori  (2). 

Nel  tr.  II,  e.  2  del  Convivio  Dante,  a  commento  del  primo 
verso  della  canzone  Amor  che  nella  m,ente  mi  ragiona,  entra 
a  trattar  dell'amore,  uno  degli  argomenti  filosofici  a  lui  più  cari, 
come  appare  dal  compiacimento,  con  cui  vi  ritorna  assai  volte 
nelle  sue  opere  ;  e  dimostra  come  sia  naturale  all'anima  umana 
l'amore  del  proprio  essere,  l'amor  di  Dio  e  l'amor  dei  beni  se- 
condi. La  ragione,  per  la  quale 

dall'odio  proprio  son  le  cose  tute, 
Dante  trova  {Purg.  XVII,  106-8),  in  ciò  che 

mai  non  può  dalla  salute 

amor  del  suo  suggetto  torcer  viso  : 


(1)  FuNDATissiMi  Aeqidii  ROMAN,  Archxep.  Bituric. . . . . .  opus  super  au- 

thorem  de  causis  Alpharabium,  Venetiis,  MDL. 

(2)  Godo  di  trovare  conferma  dell'esattezza  delle  conclusioni,  alle  quali  mi 
fu  dato  di  giungere,  in  una  cortese  lettera  con  la  quale,  per  gentile  intro- 
missione del  Moore ,  a  cui  mi  ero  rivolto  per  giudizio  sottoponendogli  i  ri- 
sultati del  mio  studio,  l'illustre  Toynbee  mi  accompagnava  in  bozza  la  nota 
sul  De  Causis,  che  fa  parte  del  suo  Dante  Dictionary,  uscito  da  poco 
per  le  stampe. 
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nel  Convivio,  a  spiegar  non  come  l'anima  umana  naturalmente 
non  possa  odiare  sé  medesima,  ma  come  anzi  le  sia  naturale 
l'amor  del  proprio  essere,  egli  ragiona  cosi:  «  Amore,  veramente 
«  pigliando  e  sottilmente  considerando,  non  è  altro  che  unimento 
«spirituale  dell'anima  e  della  cosa  amata:  nel  quale  unimento 
«  di  propria  sua  natura  l'anima  corre  tosto  o  tardi,  secondochè 
«  è  libera  o  impedita.  E  la  ragione  di  questa  naturalità  può  es- 
«  sere  questa  :  ciascuna  forma  sostanziale  procede  dalia  sua  prima 
«  cagione,  la  qual  è  Iddio,  siccome  nel  libro  di  Cagioni  è  scritto; 
«  e  non  ricevono  diversità  per  quella,  ch'è  semplicissima,  ma 
«  per  le  secondarie  cagioni  e  per  la  materia  in  che  discende  ; 
«  onde  nel  medesimo  libro  si  scrive  trattando  dell'infusione  della 
«  bontà  divina  :  '  e  fanno  diverse  le  boutadi  e  i  doni  per  lo  con- 
«  corrimento  della  cosa  che  riceve  '.  Onde  conciossiacosaché  cia- 

«  senno  effetto  ritenga  della  natura  della  sua  cagione, ciascuna 

«  forma  ha  essere  della  divina  natura  in  alcuno  modo:  non  che 
«la  natura  divina  sia  divisa  e  comunicata  in  quelle;  ma  da  quelle 
«  partecipata,  per  lo  modo  quasi,  che  la  natura  del  sole  é  parte- 
«  cipata  nell'altre  stelle.  E  quanto  la  forma  è  più  nobile  tanto 
«più  di  questa  natura  tiene.  Onde  l'anima  umana,  ch'é  forma 
«  nobilissima  di  queste  che  sotto  il  cielo  sono  generate,  più  ri- 
«ceve  della  natura  divina  che  alcun' altra.  E  perocché  natura- 
le lissimo  é  in  Dio  volere  essere  (perocché  siccome  nello  allegato 
«  libro  si  legge,  prima  cosa  è  l'essere,  e  anzi  a  quello  nulla  é), 
«  l'anima  umana  esser  vuole  naturalmente  con  tutto  desiderio  ». 

Ognun  vede  come  Dante,  per  il  metodo  scolastico  tanto  in 
onore  a' suoi  giorni,  a  tre  premesse  di  questa  sua  argomenta- 
zione invochi  l'autorità   d'un  «  libro  di  Cagioni  ».   Cominciando 

dalla  premessa  universale,  egli  dice  « ogni  forma  sostanziale 

«  procede  dalla  sua  prima  cagione,  la  qual  è  Iddio,  siccome  nel 
«libro  di  Cagioni  è  scritto».  Più  che  un  passo  determinato 
del  libro  nostro,  si  può  dire  che  tutto  esso  fu  steso  a  dimostrare 
quanto  è  asserito  da  Dante;  basterà,  per  un  accenno,  questo  solo 
luogo  (e.  Vili)  :  « Causa  prima supereminet  omnibus  rebus 
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«  et  causa  quidem  prima  non  est  intelligentia  neque  anima  neque 
«  natura,  immo  est  supra  intelligentiam  et  aniraam  et  naturam, 
«  quoniara  est  creans  omnes  res  :  veruratamen  est  creans  intelli- 
«  gentiam  absque  medio,  et  creans  anìmara'et  naturam  et  reli- 
«  quas  res  mediante  intelligentia  ». 

Ma  Dante  prosegue:  « e  non  ricevono  diversità  [le  forme 

«  sostanziali]  per  quella  [prima  cagione]  ch'è  semplicissima,  ma 
«  per  le  secondarie  cagioni,  e  per  la  materia  in  che  discende  ; 
«  onde  nel  medesimo  libro  si  scrive  trattando  dell'infusione  della 
«  bontà  divina:  'e  fanno  diverse  le  bontadi  e  i  doni  per  lo  con- 
«  corrimento  della  cosa  che  riceve  '  ».  E  nel  nostro  De  causis 

(e.  XIX):  «prima bonitas  influii  bonitates  super  res  omnes 

«  influxione  una  :  verumtamen  unaquaeque  rerum  recipit  ex  Illa 
«  influxione  secundura  modum  suae  virtutis  et  sui  esse,  et  bonitas 
«  prima  non  influit  bonitates  super  res  omnes  nisi  per  modum 
«  unum,  quia  non  est  bonitas  nisi  per  suum  esse,  et  suum  ens  et 
€  suam  virtutem,  ita  quod  est  bonitas  et  bonitas  et  ens  sunt  res 
«  una.  Sicut  ergo  ens  primura  et  bonitas  sunt  res  una,  fit  quod 
«  ipsum  influit  bonitates  super  res  influxione  communi  una,  et 
«  diversificantur  bonitates  et  dona  ex  concurso  re- 
«cipientis».  Le  parole  di  Dante,  non  v' è  dubbio,  traducono 
alla  lettera  le  ultime  frasi  del  luogo  citato. 

A  render  chiaro  finalmente  che  «  naturalissimo  in  Dio  è  vo- 
«  lere  essere  »  Dante  cita  «  lo  allegato  libro  »  dove  «  si  legge, 
«  prima  cosa  è  l'essere,  e  anzi  quello  nulla  è  ».  E  nel  De  causis 
è  scritto  (e.  4):  «  Prima  rerum  creatarum  est  esse  et  non  est 
«  ante  ipsum  creatum  aliud  ». 

Anche  il  e.  6  dello  stesso  trattato  del  Convivio  s'informa  tutto 
quanto  del  pensiero  del  De  causis.  La  seconda  stanza  della  can- 
zone comincia: 

Non  vede  il  sol  che  tutto  '1  mondo  gira 
cosa  tanto  gentil,  quanto  in  quell'ora 
che  luce  nella  parte  ove  dimora 
la  Donna  di  cui  dire  Amor  mi  face. 
Ogni  intelletto  di  lassù  la  mira  .  .  . 
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A  spiegare  come  ogni  intelligenza  celeste,  che  i  commentatori 
cristiani  del  De  Caitsis  intendono  per  angeli,  «  di  lassù  miri  la 
«  Donna  »  che  egli  canta,  soggiunge  nel  commento:  «  E  qui  è  da 
«  sapere  che  ciascuno  Intelletto  di  sopra,  secondo  ch'è  scritto 
«nel  libro  delle  Cagioni,  conosce  quello  ch'è  sopra  sé,  e 
«  quello  ch'è  sotto  sé  :  conosce  dunque  Iddio  siccome  sua  cagione: 
«  conosce  quello  ch'è  sotto  sé  siccome  suo  effetto  ».  Veggasi  come 
questo  pensiero  proceda  direttamente  dal  libro  nostro  (e.  VII)  co- 
minciando dalla  letterale  traduzione  delle  prime  parole:  «  Omnis 
«  intelligentia  scit  quod  est  supra  se  et  quod  est  sub  se:  verum- 
«  taraen  scit  quod  est  sub  se,  quoniam  est  causa  ei,  et  scit  quod 
«  est  supra  se,  quoniam  adquìiit  ab  eo  bonitates:  et  intelligentia 
«  quidem  est  substantia  intelligibilis:  er^o  secundum  modum  suae 
«  substantiae  scit  res  quas  adquirìt  desuper  et  res  quibus  est 
«  causa  ». 

Prima  di  chiudere  il  commento  alla  seconda  stanza  della 
canzone  Dante  torna  ancora  una  volta  alla  sua  fonte,  scrivendo 

nello  stesso  capitolo  :  « siccome  è  scritto  nel  libro  allegato 

«delle  Cagioni,  ogni  cagione  infonde  nel  suo  effetto  della 
«  bontà  che  riceve  dalla  cagione  sua  »  ;  il  che  è  appunto  la  tesi 
svolta  nel  lungo  e.  IV  del  De  Causis  che  non  mette  conto  di 
trascrivere. 

La  citazione  del  capitolo  seguente  dei  Convivio:  «....è  scritto 
«nel  libro  delle  Cagioni:  'La  prima  Bontà  manda  le  sue 
«  boutadi  sopra  le  cose  con  un  discorrimento  '  »,  traduce  le  pa- 
role: «prima bonitas  influit  bonitates  super  res  omnes  in- 

«  fluxione  una  »  che  sono  nel  passo  citato  del  e.  XIX  della  fonte, 
che  stiamo  studiando. 

E  anche  traduzione  letterale  delle  parole  del  De  Causis  si 
trova  al  e.  21  del  trattato  IV  del  Convivio.  Qui  infatti  si  legge: 

« però  è  scritto  nel  libro  delle  Cagioni:  ' Ogni  anima  no- 

«  bile  ha  tre  operazioni,  cioè  Animale,  Intellettuale  e  Divina"»; 
e  il  e.  Ili  di  quello  comincia:  «  Omnis  anima  nobilis  habet  tres 
«  operationes,  nam  ex  operationibus  eius  est  operatio  animalis 
«  et  operatio  intelligibilis  et  operatio  divina  ». 
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E  Analmente,  come  le  parole  del  De  Mon.{l,  11):  «....quanto 
«  causa  est  universalior,  tanto  magis  habet  rationem  causae,  quia 
«  inferior  non  est  causa  nisi  per  superiorem,  ut  patet  ex  iis  quae 
«de  Gausis»,  rispecchiano  il  primo  capitolo  dell'operetta  filo- 
sofica che  comincia  :  «  Omnis  causa  primaria  plus  est  influens 
«  super  causatum  suum  quam  causa  universalis  secunda  »;  note- 
remo che  queste  sono  le  esatte  parole  citate  nel  e.  20  dell'epistola 
a  Gangrande,  e  che  con  la  frase  citata  nel  capitolo  che  segue: 
«  Omnis  intelligentia  piena  est  formis  »  comincia  il  e.  IX  del  De 
Causis. 

I  raft'ronti  che  siamo  venuti  facendo  non  lascian  dunque  ombra 
di  dubbio  che  nel  De  Causis  non  si  debba  vedere  una  fonte  del 
pensiero  di  Dante.  E  poiché,  non  essendo  quelli  né  pochi,  né  di 
scarso  valore,  è  chi'aro  che  il  poeta  attribuiva  una  grave  auto- 
rità a  quell'operetta  filosofica,  ch'egli  quindi  dovette,  più  che 
scorsa,  avere  studiata,  non  ci  sarà  difficile,  e  mi  proporrei  di 
farlo  in  un  altro  mio  studio,  trovare  in  questa  aiuto  alla  inter- 
pretazione di  qualche  luogo  anche  della  Divina  Commedia,  fin 
ora  non  perfettamente  chiarito. 

Non  sarà  pertanto  inopportuno  conoscere  un  po'  più  minuta- 
mente la  storia  di  questa  fonte  dantesca. 

Anzitutto  da  una  prima  lettura  del  testo  latino  del  De  Causis 
appare  evidente  che  esso  è  una  pura  traduzione  dall'arabo.  Del- 
l'originale infatti  è  rimasta  traccia  in  alcune  parole  arabe,  che 
si  leggono  ancora  nella  redazione  latina,  come  achili  nel  e.  IV  ed 
alachili  nello  stesso  capitolo  e  nell'XI,  delle  quali  il  traduttore 
dà  in  ciascun  caso  la  spiegazione  latina  :  «  id  est  intelligentia  ». 
Gosi  nel  e.  Vili  leggesi  sei  volte  la  parola  helyatin,  che  fin  dal 
secolo  XIII  trovasi  corrotta  in  hyleathim  ed  in  hylcacMm  e  che 
nei  capitoli  XXVII  e  XXIX  é  tradotta  per  universitas  ed  univer- 
salitas{i).  Ancora  é  degno  di  nota  che  ogni  spiegazione  é  legata 


(1)  Gfr.  Bardenhewer  ,  Op.  cit. ,  pp.  194-5 ,  247-5(ì ,  273-4.  Haneberg, 
Ueher  die  neuplatonische  Schrift  von  den  Ursachen  (Liber  de  Causis),  in 
Sitzungsberichte  der  k.  bayern.  Acad.  d.  Wissenschaften  zu  Mùnchen,  I, 
1863,  pp.  261-88. 
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al  SUO  enunciato  con  un  quod  est  quia  o  quod  est  quoniam, 
che  ripetuti  un  centinaio  di  volte,  quanto  sono  strani  in  un  la- 
tino, sia  pur  medievale,  altrettanto  rispondono  ad  una  forma 
sintattica  speciale  della  lingua  araba.  E  finalmente  convien  ri- 
cordare che  la  derivazione  del  De  Catisis  dall'arabo  era  nota 
anche  a  S.  Tommaso,  il  quale  nel  proemio  alla  sua  Expositio 
scriveva:  «In  arabico  vero  invenitur  hic  liber.  qui  apud  latinos 
«  de  causis  dicitur,  quem  constai  de  arabico  esse  translatum  et 
«  in  graeco  penitus  non  haberi  ». 

Un  lume  grandissimo  a  proseguire  nelle  ricerche  offriva  già 
il  Jourdain  (1)  richiamando  l'attenzione  degli  studiosi  su  due 
luoghi  di  Alano  di  Lilla  (f  1202)  (2),  nei  quali  è  citato  il  libro 
De  CausiSy  ma  sotto  altro  titolo.  Nel  primo  infatti  di  questi,  ove 
Alano  s'industria  di  trarre  ragioni  dell'immortalità  dell'anima  da 
opere  di  autori  non  cristiani,  è  scritto:  «  In  aphorismis  etiam  de 
«  essentia  summae  bonitatis  legilur  quod  anima  est  in  norizonte 
«  aeternitatis  et  ante  tempus  nomine  aeternitatis  ».  Poiché  le 
parole  «anima  est  in  horìzonte  aeternitatis»  sono  ap- 
punto nel  e.  II  del  nostro  De  Causis  (3),  da  questa  che  è  la 
prima  testimonianza  che  s'abbia  di  esso,  si  ricava  : 

1°  Che  la  traduzione  latina  del  testo  arabo,  la  quale  va  sotto 
il  titolo  di  Liber  de  causis,  era  già  stesa  al  chiudersi  del  sec.  XII. 

2°  Che  l'opera  era  nota  anche  sotto  un  titolo  diverso  da 
quello  comunemente  adottato,  che  si  trova  per  la  prima  volta, 
a  quel  che  pare,  nella  Summa  iheologiae  di  Alessandro  di  Hales 
(t  1245)  e  che  preferito,  come  più  corto  e  non  sconveniente,  da 
Alberto  Magno,  si  sostituì  poi  quasi  del  tutto  al  titolo  originale. 


(1)  A.  Jourdain  ,  Recherches  sur  les  anciennes  traductions  d'Aristote  •, 
Paris,  1843,  p.  183. 

(2)  De  fide  catholica  cantra  hereticos,  lib.  1,  e.  30  e  31,  in  Mio  ne  ,  Pa- 
trolog.  lat.,  t.  CGX,  coli.  :^32  e  334. 

(3)  Molto  sottilmente  ed  opportunamente  il  Bardenhewer,  Op.  cit.,  p.  294-5, 
avvicina  a  questo  passo  del  De  Causis  anche  le  parole  dantesche  (De  Mon., 

Ili,  16):  « homo  solus  in  entibus  tenet  medium  corruptibilium  et  in- 

«  corruptibilium  :  propter  quod  recte  a  philosophis  adsimilatur  horizonti,  qui 
«  est  medium  hemisphaeriorum  ». 
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Questo  titolo  più  antico  accennato  da  Alano  rese  poi  più  facile 
la  scopei'ta  e  l'identificazione  del  testo  arabo  medesimo,  che  è 
contenuto  appunto,  come  ne  informa  il  Bardenhewer  nel  cod.  209 
dei  mss.  orientali,  che  raccolti  dal  famoso  arabista  Giacomo  Golio 
nel  secolo  XVII  pervennero  all'Università  di  Leida  (1). 

II  codice  di  ce.  29  in  4°  picc.  contiene  di  buona  lettera,  in 
trentun  capitolo  il  testo  arabo  del  nostro  libro  con  titolo  che 
significa:  Libro  di  Aristotele  dell' esposizione  del  bene  assoluto. 
1  signori  De  Jong  e  De  Goeje  nel  loro  catalogo  dei  Mss.  orientali 
dell'Università  di  Leida  assegnavano  al  codice  l'anno  573  del- 
l'Egira. Il  Haneberg,  sebbene,  forse  per  errore  di  stampa,  nel  suo 
articolo  si  legga  539,  come  rileva  il  Bardenhewer,  pare  l'asse- 
gnasse al  593,  perchè  lo  riferisce  precisamente  all'anno  1197  del- 
l'era comune.  Il  Bardenhewer  finalmente  (2)  dopo  una  minuta 
discussione  sui  dati  apposti  dall'amanuense  in  fine  al  codice,  di- 
mostra, concordando  col  Haneberg,  che  esso  fu  finito  di  scrivere 
l'S  novembre  del  1197  e  di  collazionare  il  4  febbraio  dell'anno 
seguente. 

Ma  il  testo  arabo,  quale  ci  vien  dato  dal  codice  di  Leida,  è  esso 
un'opera  originale  o  una  traduzione  di  qualche  lavoro  "siriaco  o 
greco  ?  Il  libro  non  offre  alcun  argomento  ad  avvalorare  quest'ul- 
tima ipotesi.  Questo  è  certo  che  l'autore  attingeva  alla  Zxoixe- 
ìvjOk;  GeoXoTiKri  attribuita  a  Proclo,  la  quale  in  209  proposizioni 
tratta  della  stessa  materia  e  fu  tradotta  in  latino  nel  1268  da 
Guglielmo  di  Morbecca.  Le  relazioni  tra  il  De  causis  e  l'opera 
procliana  sono  rilevate  anche  da  S.  Tommaso  nel  proemio  al  suo 
commento,  dove  poi  a  mano  a  mano  va  istituendo  tra  i  due  trat- 
tati dei  sottili  raffronti.  L'argomento  della  proposizione  Vili  di 
Proclo,  Ttepl  ToO   ttpujtou   ÒTaGoO  6  koì  TàyaGòv   (o  anche  xò 


(1)  Gfr.  Catal.  libr.  tam  impressor.  quarti  mss.  hibliothecae  publicae 
Universitatis  Lugduno-Batavae ,  Leida,  1716,  p.  447,  n°  918,  e  il  Catal. 
codd.  orient.  bibl.  Acad.  Lugduno-Batavae  auctorr.  P.  de  Jong  et  M.  J.  de 
Goeje,  Leida,  1865,  voi.  Ili,  p.  312,  n»  1434. 

(2)  Op.  cit.,  p.  47. 
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dTxXoK;  àraSòv)  KaXeiTai  è  ricordato  molto  chiaramente  dal  titolo 
De  bonitate  pura,  che,  come  vedemmo,  ha  il  testo  arabo  del 
nostro  De  causis. 

Chi  è  l'autore  del  libro? 

Certo  non  Aristotele  (1):  il  suo  carattere  essenzialmente  neo- 
platonico non  ammette  neppure  il  dubbio  :  non  Proclo,  la  cui  at- 
tribuzione si  spiega  facilmente  (2):  né  Gilberto  de  la  Poirée  o 
quell'Agostino  che  son  ricordati  nella  seconda  edizione  del  com- 
mento di  S.  Tommaso  (Venezia,  1507)  (3);  strane  ipotesi  che  non 
presuppongono  alla  traduzione  latina  una  redazione  araba  del 
testo. 

Alberto  Magno  nel  proemio  all'opera  sua  più  volte  citata  (4) 
cosi  scrive:  «  Accipiemus  igitur  ab  antiquis  quaecumque  bene 
«  dieta  sunt  ab  ipsis  quae  ante  nos  David  Judaeus  quidam  ex 
«  diclis  Aristotelis,  Avicennae,  Algazelis  et  Alpharabii  congre- 
«  gavit  per  modum  theorematum  ordinans  ea,  quorum  commen- 

«  tum  ipsemet  adhibuit Talem  autem  tractatum  Alpharabius 

«  inscripsit  de  bonitate  pura Huiusmodi  autem  tractatum  Al- 

«  gazel  vocavit  florera  divinorum Avicennara  autem  secuti 

«  magis  proprie  de  lumine  luminum  eum  appellant Aristo- 

€  telem  autem  secuti,  vocaverunt  hunc  librum  de  causis  cau- 
«  sarum David  autem,  sicut  ante  iam  diximus,  hunc  librum 


(1)  Ad  Aristotele  è  attribuito  il  De  Causis  dal  codice  arabo  di  Leida  e 
da  molti  altri  codd.  ed  edizioni  della  traduzione  latina. 

(2)  Altissimi  Proculi  de  causis  è  detto  il  nostro  libro  nella  prima  edi- 
zione del  commento  di  S.  Tommaso  (Padova,  1493)  ai  Parva  naturalia  di 
Aristotele. 

(3)  Anche  qui  il  commento  di  S.  Tommaso  al  De  causis  si  trova  insieme 
con  quello  che  egli  e  Pietro  d'AIvernia  fecero  ai  Parva  naturalia  d'Aristo- 
tele. Mentre  nell'indice  è  detto  ancora  Altissimi  proculi  de  causis,  al  f.  70 
leggesi  preposto  al  commento  :  «  Alpharabius  Arabs  philosophus  peritissimus 
«  secundum  plures  creditur  fuisse  auctor  huius  operis  vel  expositor.  Liber  de 
«  causis  editus  a  Gilberto  Porretano  Pictaviensi  episcopo  et  ab  eodem  com- 
«  mentatus  :  secundum  alios  ab  Augustine  :  secundum  alios  ab  Avempace 
«  editus  et  commentatus  ab  Alpharabio  :  secundum  alios  a  Proculo  ». 

(4)  De  causis  et  proc.  univ.,  lib.  II,  tr.  I,  e.  1. 
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«  collegit  ex  quadam  Aristotelis  epistola,  quanti  de  principio  uni- 
«  versi  esse  composuit,  multa  adiungens  de  dictis  Avicennae  et 
«  Alpharabii  ». 

A  queste  notizie  di  Alberto  Magno  che,  a  ben  osservare,  ap- 
paiono, come  sono,  alquanto  incerte,  attinsero  fino  ai  tempi  nostri 
i  più  tra  gli  storici  della  filosofia.  E  poiché  la  maggior  parte  dei 
codici  della  traduzione  latina  distinguono  nel  nostro  libro  due 
parti  essenzialmente  separate:  le  tesi  e  le  dimostrazioni,  il  Ra- 
vaisson  e  il  Vacherot  dissero  che  quelle  erano  state  tratte  dalla 
ZioixeiujcrK;  di  Proclo  e  queste  sono  un  riassunto  fatto  da  un 
ebreo  di  nome  David,  dei  commenti  che  su  quelle  aveano  steso 
Alfarabio,  Avicenna  ed  Algazel  sotto  i  titoli  ricordati  da  Alberto 
Magno  (1). 

S.  Tommaso  si  limita  a  dire:  « videtur  (liber  de  Causis) 

«  ab  aliquo  philosophorum  arabum  ex  praedicto  libro  Proculi 
«  excerptus,  praesertim  quia  omnia  quae  in  hoc  libro  continentur 
«  multo  plenius  et  diffusius  continentur  in  ilio  ». 

Ma  Egidio  Colonna  avanza  un'ipotesi  più  determinata  :  «  causa 
«  {huius  libri)  efl3ciens  ignoratur  sed  creditur  a  multis  fuisse 
«  Alpharabium  ».  E  ad  Alfarabio,  forse  per  uno  scambio  col  suo 
liber  de  principiis  lo  attribuiscono  anche  due  codici  della  Na- 
zionale di  Parigi  (Ano.  Fond.  Lat.  6318  e  8802)  (2)  e  uno  della 
Bodleiana  di  Oxford  (3). 

Per  chiudere  la  serie  degli  autori  arabi  ai  quali  fu  attribuito 
il  De  Causis,  ricorderemo  il  nome  di  Avempace  proposto  con  gli 
altri  nell'edizione  del  1507  del  commento  di  S.  Tommaso  ai 
Parva  naturalia  di  Aristotele  e  ripetuto  nell'edizione  veneta  del 
1551  delle  opere  di  Aristotele,  dove  è  fatto  anche  il  nome  di 
Averroé. 


(1)  Ad  Alberto  Magno  fanno  capo  ancora  l'Hauréau,  il  Munk,  il  Joel,  etc. 
le  cui  opere,  con  quelle  del  Ravaisson  e  del  Vacherot,  sono  tutte  citate  dal 
Bardenhewer  {Op.  cit.,  54). 

(2)  Gfr.  A.  JouRDAiN,  Op.  cit.,  p.  183. 

(3)  H.  0.  GoxE,  Catalogi  codd.  msptorun.  bibl.  Bodleianae  pars  III,  Oxford, 
1854,  col.  236,  n<»  291. 
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Ma  il  David  Judaeus  quidam  citato  da  Alberto  Magno,  nel  quale 
il  Ravaisson  e  il  Vacherot  avevano  ravvisato  un  sunteggiatone  di 
opere  arabe,  concorse  a  render  più  folto  il  ginepraio  delle  ipotesi 
e  sull'autore  e  sul  traduttore  medesimo  del  nostro  De  Causis. 

L'arcidiacono  Domenico  Gundisalvi  nella  prima  metà  del  se- 
colo XII,  per  gli  eccitamenti  di  Raimondo  arcivescovo  di  Toledo, 
traduceva  parecchie  opere  arabe  in  latino  giovandosi  per  lungo 
tempo  dell'aiuto  di  un  israelita  convertito  di  nome  Ibn  Dawud. 
Infatti  nella  dedica  all'arcivescovo  Raimondo,  che  nei  manoscritti 
precede  sotto  forma  di  prologo  la  traduzione  del  commento  di 
Avicenna  ai  libri  aristotelici  Ttepì  ipuxn?»  l'autore  che  si  chiama 
Joannes  Avendehut  Israelita  philosophus  nota  che  l'opera  era 
stata  tradotta  «me  singula  verba  vulgariter  proferente 
«etDominico  archidiacono  singula  in  latinum  con- 
«  vertente»;  e  infine  a  un  cod.  della  Biblioteca  Mazarina  che 
contiene  la  traduzione  del  Fons  vilae  di  Avicebron  si  leggono 
tra  l'altro  «questi  due  esametri: 

Transtulit  ffispanis  interpres  lingtta  Johannis 
Tunc  ex  arabico  non  absque  iuvante  Domingo. 

Ora  col  Gundisalvi  a  ragione  il  Jourdain  identificava  l'autore  di 
due  opere  {De  processione  mundi  e  De  immortaliiate  animae) 
che  si  leggono  in  due  codici  della  Nazionale  di  Parigi,  i  quali 
portan  l'attribuzione  a  an  Qundissalinus ;  ed  osservava  che  nella 
prima  di  quelle  era  riprodotta  la  massima  parte  dei  principii 
del  De  Causis,  onde  era  indotto  a  lasciarsi  incidentalmente  cader 
dalla  penna  l'ipotesi,  da  altri  poi  mutata  in  asserzione,  che  il 
traduttore  latino  del  De  Causis  fosse  appunto  il  Gundisalvi. 

Lo  Steinschneider,  notando  che  Alberto  Magno  fa  autore  del 
De  Causis  un  David  Juda£us,  ed  ammettendo  col  Jourdain  che 
il  Gundisalvi  ne  fosse  il  traduttore,  vorrebbe  vederne  l'autore 
nel  collaboratore  dell'arcidiacono  toletano,  facendone  una  sola 
persona  col  David  di  Alberto  (1). 


(1)  M.  Steinschneider,  Catalogus  librorum  hebraeorum   in  bibUotheca 
Bodleiana,  Berlin,  1852-60,  col.  743. 
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Ma,  giustamente  osserva  il  Bardenhewer,  per  Alberto  Magno 
il  David  autore  del  De  Causis  è  un  quidam:  mentre  tale  non 
poteva  esser  per  lui  il  collaboratore  del  Gundisalvi  che  egli  cita 
sotto  i  nomi  corrotti  di  Avendar  ed  Avendreih  (Avendehut)  nel 
proemio  al  nono  trattato  De  praedicabilibus  e  nel  commento  alla 
metafisica  d'Aristotele  (lib.  I,  tr.  II,  e.  9).  Inoltre  non  è  da  dimen- 
ticare che  come  Avevì^oè,  Avempace,  Avicenna,  Avicebron  sono 
corruzioni  di  Ibn  Roschd,  Ibn  Badia,  Ibn  Sina,  Ibn  Oebirol, 
cosi  Y Avendehut  procede  da  un  Ibn  Dawud  (=  figlio  di  David); 
dove  per  l'uso  della  determinazione  personale  dal  nome  del  padre 
è  chiaro  che  non  il  convertito  israelita  di  Toledo,  ma  doveva 
chiamarsi  David  il  padre  di  lui.  Cade  pertanto  anche  l'ipotesi 
dello  Steinschneider,  e  il  nome  dell'autore  del  De  Causis  rimane 
ancora  ignoto;  di  lui  potendosi  ritenere  per  certo  solo  questo  che 
fu  un  maomettano  vissuto  non  più  tardi  della  metà  del  secolo  XII. 

Più  fortunate  ricerche  compirono  i  dotti  intorno  ai  traduttori 
del  libro  nostro,  della  cui  importanza  nel  secolo  XIII  fanno  fede 
i  minuti  commenti  dei  più  grandi  scolastici  del  tempo,  e  che  per 
noi  ottiene  ora  valore  speciale  dal  ravvisare  che  facciamo  nella 
traduzione  latina  di  esso  una  fonte  dantesca. 

La  quale  traduzione  latina,  che  vedemmo  già  dal  Jourdain  er- 
roneamente attribuita  a  Domenico  Gundisalvi,  il  Valentinelli  opi- 
nava che  verisimilmente  fosse  opera  di  Michele  Scoto  (1),  che 
primo  introduceva  presso  i  latini  i  commenti  di  Averroè  sulle 
opere  di  Aristotele  e  che,  secondo  Dante, 

veramente 

delle  magiche  frode  seppe  il  gioco  (2). 

Lasciate  però  da  parte  tutte  le  ipotesi,  si  può  subito  affermare 
che  la  traduzione  latina  del  De  Causis  è  opera  dell'illustre  filo- 


(1)  J.  Valentinelli,  Bibliotheca  Manuscripta  ad  S.  Marci  Venetiarum, 
Codd.  mss.  lat.,  Venezia,  1871,  t.  IV,  n»  34,  pp.  37-9. 

(2)  Inf.,  XX,  116-117. 

QiornaU  slorko,  XXXIY,  fase.  100-101.  « 
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sofo  Gherardo  da  Cremona  (f  1187)  che  fu,  come  dice  il  Ledere, 
una  delle  più  aperte  intelligenze  del  medio  evo  e  senza  dubbio 
il  più  solerte  e  il  più  grande  divulgatore  della  scienza  araba  nel 
mondo  latino  ;  sì  che  di  lui  si  può  dire  che  egli  tradusse  a  un  di 
pi'esso  quanto  tutti  gli  altri  riuniti  (1). 

La  lunga  controversia  intorno  alla  patria  e  alla  vita  di  Ghe- 
rardo raccoglieva  nel  1851  in  un  suo  dotto  studio  il  Boncom- 
pagni  (2);  e  il  Novati  recentemente  ne  illustrava  le  relazioni  con 
Daniele  di  Morley,  traendo  dall'ultimo  capitolo  del  libro  secondo 
dell'opera  di  questo  Liber  de  naturis  inferiorum  et  superiorum 
preziose  notizie  intorno  al  nostro  (3). 

A  noi  basterà  qui  notare  che  il  Ravaisson  nel  1849  trovava 
nel  codice  413  della  biblioteca  di  Laon,  che  contiene  la  tradu- 
zione latina  che  Gherardo  da  Cremona  faceva  del  commento  di 
Ali  ben  Redhwan  (sec.  XI)  alla  ars  parva,  o  ars  medicinalis 
(léxvTi  laipiKri)  di  Galeno,  una  lunga  nota  di  trentatrò  titoli  di 
libri  tradotti  da  maestro  Gherardo  Cremonese  (4).  Ma  il  Bonconi- 
pagni  nel  suo  lavoro  ne  pubblicava,  riproducendolo  anche  in 
fac-similc,  un  elenco  più  compiuto  da  lui  trovato  nel  codice  Va- 
ticano 2392  (e.  97  V,  col.  2',  e.  98  r,  col.  1'),  dove  distribuiti  in 
sei  categorie  {de  diatetica,  de  astrologia,  de  philosophya,  de  fì- 
sica, e  lìtie  anepigrafe)  leggonsi  citati  i  titoli  di  settantasette  scritti 
da  Gherardo  tradotti  d'arabo  in  latino  quali  riduconsi  a  settan- 
tatrè,  per  essere  quattro  di  essi  notati  due  volte  (5). 


(1)  L.  Lkclerc,  Histoire  de  la  médecine  arabe,  Paris,  1876,  II,  398. 

(2)  B.  BoNCOMPAGNi,  Della  vita  e  delle  opere  di  Gherardo  Cremonese 
traduttore  del  secolo  duodecimo  e  di  Gherardo  da  Sabhioneta  astronomo 
del  sec.  decim,oterzo,  Roma,  1851. 

(3)  F.  Notati,  I  codici  Trivulzio- Trotti,  in  questo  Giom.,  IX,  161-166. 
Altre  notizie  su  Gherardo  da  Cremona,  ma  presso  che  prive  d' importanza, 
nota  il  N.  che  furon  date  da  F.  Robolotti  e  da  F.  Sacchi  nel  1868. 

(4)  F.  Ravaisson,  Catalogne  general  des  mss.  des  biblioth.  publigues  des 
dèpart.  publié  sous  les  auspices  du  ministre  de  l'instruction  publiqv.e, 
Paris,  1849,  t.  I,  pp.  218-19. 

(5)  Una  copia  del  documento  scoperto  dal  Boncompagni,  con  qualche  di- 
vergenza, si  trova  anche  nel  cod.  14390  {fond.  lat.)  della  Nazionale  di  Pa- 
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Primo  a  riconoscere  tra  i  libri  notali  negli  elenchi  delle  tra- 
duzioni dall'arabo  di  Gherardo  da  Cremona  il  De  Causis  fu  lo 
Steinschneider  (1),  che  lo  riconobbe  nel  Liber  Aì^istotelis  de  ex- 
posinone  bonitatis  purae,  che  negli  elenchi  indicati  dal  Ravaisson, 
dal  Boncompagni,  dal  Ledere,  dal  Wiistenfeld  è  il  primo  segnato 
sotto  la  rubrica  De  phìlosophia  (2).  E  questo  titolo  che  ricorda 
cosi  davvicino  il  De  essentia  summae  bonilatis  di  Alano  di  Lilla 
e  il  De  bonitate  pura  di  Alberto  Magno,  e  che  risponde  esatta- 
mente al  titolo  del  testo  arabo  del  codice  209  del  fondo  Golio 
nell'Universitaria  di  Leida,  è  confermato  da  una  serie  di  codici 
della  Nazionale  di  Parigi  segnalati  dal  Jourdain  (3)  e  da  molti 
altri  tra  i  quarantatre  indicati  dal  Bardenhewer  (4);  tra  questi 
son  da  notare  un  Parigino  {ano.  fond.  ms.  lai.  6318)  e  il  Bod- 
leiano  (5)  che  portano  neWEccjHicit  una  serie  di  titoli,  tra  i  quali 


ligi  (cfr.  Leclerc,  Op.  cit.,  11,  pp.  398-431),  il  quale  contiene  esso  pure  la 
traduzione  fatta  da  Gherardo  da  Cremona  dell'opera  di  Ali  ben  Redwan.  Una 
nota  quasi  illeggibile  di  opere  astronomiche  che  Gherardo  tradusse  dall'arabo 
è  contenuta  nel  cod.  Ashmol.  357  dell'Universitaria  di  Oxford;  ne  pubblicò 
quanto  fu  possibile  rilevare  il  Boncompagni  {Op.  cit.,  pp.  12-13;.  Un  Elogium 
Gerardi  Cremonensis,  adiecto  indice  librorum  quos  Me  in  linguam  lati- 
nam  transtttlit,  rimasto  ignoto  al  Boncompagni,  al  Leclerc,  e  al  Wiistenfeld 
(Die  Uebersetzungen  Arabischer  Werke  in  das  Lateinische  seti  dem  XI 
Jahrhundert ,  nelle  Abhandl.  d.  k.  Gesellschaft  der  Wissenschaften  zu 
Gottingen,  t.  XXII,  1877)  che  pure  se  ne  occuparono,  avverte  il  Barden- 
hewer {Op.  cit.,  p.  137,  n°  5),  trovarsi  nel  cod.  128  lat.  della  biblioteca  di 
Vienna.  Cfr,  Tabulae  codd.  mss.,  in  bibl.  Palatina  Vindobonensi  asservato- 
rum,  voi.  I,  Wien,  1854,  p.  18. 

(1)  Cfr.  la  sua  Hebrdische  Bibliographie,  an.  1864,  p.  66,  n.  10,  e  il  suo 
studio  sulla  vita  e  le  opere  di  Alfarabio  nei  Mémoires  de  l'Acad.  Imperiale 
des  Sciences  de  St-Pétersburg,  VII  sér.,  t.  XUl.  Dissertazione  IV,  p.  114. 

(2)  L'elenco  dato  dal  Ravaisson  si  apre  subito  con  un  Liber  Aristolelis 
de  compositione  bonitatis  purae  dove  è  facilissima  la  sostituzione  dell'expo- 
sitione  al  compositione.  11  titolo  liber  liiminis  luminum  che  è  l'ultimo  della 
quinta  categoria  (prima  anepigrafa)  dell'elenco  Boncompagni,  potrebbe,  per 
le  parole  di  Alberto  Magno  far  creder  ad  una  doppia  designazione  del  De 
causis;  ma  il  titolo  dell'elenco  Gherardiano  si  riferisce  a  uno  scritto  alchi- 
mistico. 

(3)  Op.  cit.,  p.  183. 

(4)  Op.  cit.,  pp.  152-154. 

<5)  Cfr.  H.  0.  GoxE,  Op.  e  loc.  cit. 
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quello  che  s'avvicina  più  al  vero  è  quello  più  comune,  poiché 
vi  si  legge  :  «  Expliciunt  canones  Aristoielis  de  puro  aeterno, 
«  sive  de  intelligentia ,  sive  de  esse,  sive  de  essentia  purae  bo- 
«  nitatis,  sive  de  causis  expositi  ab  Alfaràbio  ». 

A  complemento  di  questi  brevissimi  accenni  sulla  fortuna  del 
libro  noteremo  che  il  testo  arabo  fu  tradotto  non  solo  in  latino 
ma  anche  in  ebraico,  sia  direttamente  dall'arabo,  sia  per  mezzo 
della  traduzione  latina. 

La  più  antica  traduzione  ebraica  è  quella  di  Serachja  ben 
Isaak  ben  Schealtiel  da  Barcellona,  che  fiori  verso  la  fine  del  se- 
colo XIII,  assiduo  traduttore  dall'arabo  in  ebraico  degli  scritti 
filosofici  di  Aristotele,  di  Avicenna,  di  Averroè  e  di  Maimonlde. 
Egli  compi  la  sua  traduzione  che  porta  per  titolo:  libro  della 
esposizione  del  bene  assoluto,  nel  1284  in  Roma,  per  un 
R.  Schabthai  ben  Salomo.  In  fine  al  suo  lavoro  è  un  explicit,  che 
tradotto  letteralmente  suona  cosi:  «  Sono  finiti  i  capitoli  intorno 
«  al  bene  assoluto.  Essi  si  attribuiscono  ad  Aristotele;  forse  però 
«(  non  appartengono  a  lui  ma  ad  un'altra  scuola.  Sarachja  ben 
«  Isaak  li  tradusse  dalla  lingua  d'Ismaele  (l'arabo)  nella  lingua 
«  santa  (l'ebraico).  Sia  gloria  a  colui  che  dona  al  prato  il  suo 
«  nutrimento. 

«  Questo  è  tutto  ciò  che  noi  abbiamo  trovato  sia  nei  testi  degli 
«  Ismaeliti,  sia  in  quelli  dei  Nazareni  ». 

Donde  appare  che  Serachja  traduceva  il  De  Causis  diretta- 
mente dall'arabo,  tenendo  per  confronto  la  traduzione  latina. 

Tradusse  una  seconda  volta  in  ebraico  e  commentò  il  nostro 
libro  Hillel  ben  Samuel  ben  Elasar  che,  studente  a  Toledo  nel 
1263,  nel  1291  esercitava  la  professione  di  medico  a  Forlì.  La 
sua  traduzione,  un  codice  della  quale  passò  col  fondo  Michael 
nel  1847  nella  Bodleiana  di  Oxford,  porta  per  titolo:  Trattato 
delle  32  tesi;  il  che,  ben  osserva  il  Bardenhewer,  è  di  per  sé 
stesso  prova  ben  chiara  che  essa  fu  fatta  sulla  traduzione  latina 
che  già  al  tempo  di  S.  Tommaso  era  divisa  in  trentadue  capitoli. 

Una  terza  traduzione  ebraica,  che  il  Haneberg  a  torto  dice 
confondersi  con  quella  di  Hillel  ben  Samuel,  fu  fatta  da  lehuda 
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Romano,  il  quale  avea  già  tradotto  il  De  Causis  di  Alberto  Magno 
e  il  commento  al  nostro  steso  da  Egidio  Colonna.  11  Bardenhever 
non  accetterebbe  dal  Haneberg  neppure  l'ipotesi  che,  a  schiari- 
mento di  alcuni  passi  oscuri  della  traduzione  latina,  Jehuda  po- 
tesse aver  avuto  sott'occhio  l'originale  arabo.  Alcuni  codici  di 
questa  traduzione  la  accompagnano  di  un  commento  anonimo 
pure  ebraico,  che  nel  proemio,  dove  parla  dell'autore  dell'opera, 
si  mostra  ricalcato  su  quello  di  S.  Tommaso. 

Finalmente,  ignota  al  Haneberg,  lo  Steinschneider  fa  menzione 
di  una  quarta  traduzione  ebraica,  che  sarebbe  stata  compiuta 
dallo  Spagnuolo  Eli  ben  Joseph  Xabillo  nel  1470. 

Riassumendo  ciò  che  qui  fu  brevemente  richiamato  all'osser- 
vazione degli  studiosi,  parmi  evidentemente  dimostrato: 

1°  Che  il  libro  comunemente  conosciuto  dopo  la  prima  metà 
del  secolo  XIII  sotto  il  titolo  di  Liber  de  Causis  fu  steso  in  ori- 
gine da  un  arabo,  che  lo  desunse  dalla  Zioixeiujcnc;  GeoXoTiKrj 
attribuita  a  Proclo; 

2°  Che  esso  fu  tradotto  in  latino  da  Gherardo  da  Cremona 
sul  finire  del  secolo  XII  col  titolo  di  Liber^  (Canones,  Aphorismi) 
de  expositione  (de  essentia)  bonitatìs  purae  {absolutae,  summae)  ; 

3°  Che  il  libro  nella  traduzione  latina  di  Gherardo  ebbe 
grandissima  importanza  presso  gli  studiosi  del  secolo  XIII; 

4»  Che  Dante  lo  studiò  in  questa  traduzione  e  ne  invocò  più 
volte  l'autorità  nelle  sue  opere. 

Rocco  MURARL 


IL  COMPLEMENTO 


DKL 


CANZONIERE  PROVENZALE  DI  BERNABT  AMOBOS 


Ancora,  dopo  lungo  ordino  di  ricerche,  si  sollrae  ad  ogni 
indagine  il  ricco  florilegio  provenzale,  che  nel  sec.  XIII  un  chie- 
rico d'Alvernia,  Bernardo  Amoroso,  si  piacque  di  compilare  su 
belle  pergamene  «  alluminate  d'oro  e  d'azzurro  >  (1).  Il  Nostra* 
damus,  che  attinse  non  poche  notizie  dallo  smarrito  manoscritto  (2) 
notevolissimo  per  numero  ed  elezione  di  componimenti,  par  si 
diletti  con  certa  sua  compiacenza  di  ricamarne  una  piacevole 
descrizione  :  «  Je  puis  asseurer  vrayment  avoir  veu  et  leu  deux 
«  grands  lomes  divers  escripts  en  lettre  de  forme  sur  parchemin 
«  illuminez  d'or  e  d'azur,  qui  sont  dans  les  Archifs  du  Seigneur 
«  Corate  de  Sault  (3)  auxquels  sont  decrites  en  lettre  rouge  les 
«  vies  des  Poétes  Proven^aux  (qu'ils  nommoyent  Troubadours) 
«et  leurs  Poèsies  en  lettre  noire,  en  leur  idiomat »  (4). 

Pare  omai  accertata  la  perdita  del  florilegio  di  Bernart  Amoros; 
e  nel  difetto  di  si  ampia  e  considerevole  raccolta,  bene  acquista 


(1)  Per  le  fonti  del  canz.  di  Barn.  A  in.  cfr.  Gròber,  Die  Liedersam.  d. 
Troubad.,  in  Rom.  Stud.,  II,  505-9. 

(2)  Per  questa  e  altre  fonti  di  J.  de  N.-D.  cfr.  Bartsch  in  Jahrbuch.  f. 
rom.  u.  engl.  Lit.,  N.  F.,  I,  1-65;  121-149,  e  P.  Meyer,  Les  derniers  trou- 
badours de  la  Prov.,  in  Bibl.  de  VÉc.  de  Chartres,  XXX,  257,  476,  481, 
664;  XXXI,  458. 

(3)  Chi  per  primo  identificò  i  due  volumi  del  Conte  di  Sault  col  canz.  di 
B.  A.  fu  P.  Meyer,  nei  cit.  Dern.  troubadours. 

(4)  J.  DE  Notre-Dame,  Les  vies  des  plus  célèbres  et  anc. poètes  provenga 
p.  12. 
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pregio  il  ms.  Ficcarci.  2814  (a),  che  n'è  copia  tarda  e  parziale 
del  sec.  XVI  (1). 

Il  cod.  cart.  ricc.  2814,  dovuto  alla  penna  di  certo  J.  Teissier 
de  Tarascon  e  qua  e  là  corretto  dalla  mano  di  P.  Simon  del 
Nero,  ci  trasmette  un  frammento  del  canzoniere  di  Bern.  Amoros 
insieme  all'indice  dei  poeti  di  tutta  la  raccolta  originale;  si  ar- 
resta a  pag.  251,  ed  è  lacerto  quanto  mai  notevole,  perchè  ci 
serba  non  pochi  componimenti  in  altri  manoscritti  non  esistenti  (2). 

Il  valore  dell'originale  si  desume  dall'indice  dei  trovatori  con- 
servatoci dal  ms.  riccard.  e  pubblicato  dal  Bartsch  {Jahrb.,  XI, 
13-17)  insieme  a  un  apparato  critico  intorno  a  quei  poeti,  di  cui 
nessuna  o  scarsa  notizia  abbiamo. 

Nuove  osservazioni  aggiunse  il  Meyer,  il  quale  scriveva  :  {Les 
dern.  Ty^oub.,  p.  204-5):  «  Gette  table  contient  un  certain  nombre 
«  de  noms  qui  ne  se  retrouvent  dans  aucun  de  nos  chansonnier: 
«  Bermon  Rascas,  Reforzat  de  Tres,  Luquet  Gateluz  (3),  Galega 
<(  Panza,  n'Amoros  dau  Lue,  Perceval  Doria,  Peire  de  Gastelnou, 
«  Engenim  Durre,  Bertran  de  Pessatz,  Pel  estort,  Pomairol,  Va- 
<^'  qier,  Rubant,  Peire  de  Mont-Albert  ». 

Altre  modificazioni  vi  apportò  lo  Stengel  (4),  il  quale,  dopo 
lunghe  e  infruttuose  ricerche,  esercitate  dietro  le  tracce  del  ms. 
originale,  che  sul  finire  del  sec.  XVI  era  in  possesso  del  fioren- 
tino Leone  Strozzi,  giudicò  opportuno  di  incominciare  nella 
Revue  des  langues  romanes  la  pubblicazione  diplomatica  del 
frammento  riccardiano  (5). 


(1)  Per  la  descrizione  del  cod.  ricc.  cfr.  Guessard,  Gram.  Prov.  (1858); 
Arch.  f.  d.  Siud.  d.  neu.  Spr.  u.  Lit.,  XXXIIl,  427;  Jahrb.,  XI,  11-19; 
Bartsch,  Grundriss  z.  Gesch.  d.  prov.  Lit.,  p.  30;  Stengel,  Die  heid.  alt. 
prov.  Gram.,  Marburg,  1878,  pp.  v-x. 

(2)  Alcune  poesie  contenute  esclusivamente  in  a  trovansi  pubblicate  in 
Appel,  Poésies  provengales  inédites  tirées  des  manuscrits  d'Italie  (Peire 
Milo,  349;  4,  5;  Raimbaut  d'Aurenga,  389;  4,  30,  37).  Cfr.  anche  Rev.  d.  l. 
rom.,  XXXII,  pp.  550,  564,  571  (Chabaneau). 

(3)  Tuttavia  nel  ms.  e  (=  Barber.  XLV,  59),  cfr.  Bartsch  {Jahrh.,  XI; 
p.  37),  figura  il  noto  serventese  di  Luquet  Gateluz  :  Cora  quieu  fos  mar- 
ritz  ni  consiros  (290,  1),  che  fu  di  poi  varie  volte  edito.  Cfr.  Stengel,  Pro- 
gramma di  associazione  della  Rivista  di  Filol.  romanza  (Imola,  Galeati, 
1872);  Monaci,  Testi  ant.  prov.,  Roma,  1838,  col.  95.  Ne  pubblicò  una  tra- 
duzione frammentaria  T.  Casini,  nella  Rassegna  settimanale,  V,  391-2. 

(4)  Die  beid.  alt.  prov.  Gra^n.,  p.  X,  n. 

(5)  Vedi  il  fase,  agosto-settembre,  1893. 
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L'accennata  pubblicazione  dà  modo  al  presente  mio  scritto  di 
presentarsi  ora  assai  opportuno. 

Nel  fondo  Gampori  della  Bibl.  Estense  esistono  tre  manoscritti 
provenzali,  i  quali  costituiscono  le  parli  complementari  del  cod. 
riccard.  2814,  cui  si  riattaccano  continuandolo  da  p.  251  sino  al 
fine.  Sono  dovuti  alla  stessa  mano  che  scrisse  il  frammento  rie- 
cardiano;  son  forse  anche  corretti  da  Piero  Simon  del  Nero; 
compiono  integralmente  il  canzoniere  di  Bern.  Araoros  e  ci  tra- 
mandano un  ricco  contributo  di  rime,  di  cui  parecchie  sinora 
sconosciute  del  tutto.  Nel  nuovo  ordinamento  dei  codd.  Gampori,  i 
tre  manoscritti,  che  portano  nell'Appendice  Vandini  (1)  i  nn'  494, 
427,  426,  furon  riconosciuti  parte  di  un  sol  tutto  e  raggruppati 
sotto  un'unica  segnatura:  y-  N.  8.  4;  11,  12,  13:  ma  nella  de- 
scrizione, ch'io  qui  sotto  intendo  di  far  seguire,  mi  atterrò  afila 
classificazione  del  Gatalogo,  per  maggior  chiarezza  o  comodità 
del  lettore. 
Ms.  I. —  Appena.,  494;  cod.  cart.;  comp.  di  carte  61. 

e.  1;  r°  Jaques  Teissier  de   Tarascon.  sieur.  \  de 

Lansac.  moUie  frances  et  moitie.  \  prò- 

uensal.  pour  achever  la  rime.  \  et  servi- 

teur  du  segnior  piero  del  nero. 

Seguono  poche  righe,  che   una   mano  senza   dubbio  posteriore 

cancellò  in  modo  da  rendere  illegibili  alcune  parole: 

en  lannee  mil.  cinq.  cens  huitante  neuf  \  ou 

Jacheptis  un  heu  eh neu...  \  pour  rimer 

toicsiours  (?). 
La  carta  seguente  porta  il  n°  252  e  la  numerazione  continua 
ininterotta  sino  al  fine  di  questo  primo  lacerto  (p.  372)  con  alcun 
lieve  errore,  di  cui  si  farà  cenno  nelle  note  alla  tavola  del  ms. 

p.  372  :  Finis  coronai  opus  \  laus  deo  patri  perpe- 
tumque  decus. 
L'ultima  carta  non  numerata  è  oziosa. 

Ms.  IL  —  Append.  427  ;  carte  n°  39.  La  grafia  è  costantemente 
uguale  a  quella  del  cod.  494;  la  numerazione  procede  regolar- 
mente da  pag.  373  a  pag.  449,  colla  quale  ha  termine  il  mano- 


(1)  Vandini,  Append.  al  Catal.  dei  mss.  Campori,  Modena,  Paolo  Toschi, 
1886. 
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scritto,  che  offre  alcune  particolarità  di  cui  sarà  tenuta  parola 
più  oltre. 

Ms.  III.  —  Appena.  426  ;  cart.  scr  :  n»  88.  Consta  di  due  parti  : 
l'una  (pp.  450-523)  è  incompleta,  mancando  due  carte  alla  fine; 
l'altra  (pp.  527-616)  è  preceduta  da  una  carta  oziosa ,  sul  retro 
della  quale,  in  alto,  è  scritto  :  Riveduto  fino  a  589.  A  pag.  616 
si  chiude  la  parte  scritta  del  cod.  con  queste  parole  : 

Finis  coronai  opus,  laus  deo  patri  |  perpetuumque  decus. 

Fan  seguito  varie  carte  bianche,  sulla  prima  delle  quali  si  legge: 

Jacobus  Teissesius  tharascon  \  ensis  gallus  Ubi  ad  omnia 

parati  \  sstmus. 

Faccio  qui  seguire  la  tavola  dei  tre  manoscritti,  conservandone 

esattamente  la  grafìa  e  solo  sciogliendone  i  pochi  nessi  e  insieme 

ordinando  la  risoluzione  delle  parole  (1). 


I. 
RiCAS  NovAS  (2). 

Pag.  252.  N"     1.  Rics  pres  ferms  e  sobeirans 
»    253.  —    2.  Ben  deu  estar  ses  gran  ioi  tostemps  mais 
»    254.  —    3.  Si-m  ten  amors  (3)  ab  douz  plazer  iauzenz 
»     255.  —    4.  Ab  marrimen  doloiros  e  ab  pi  or 

»    256.       Argumento  (4).    Gui  d"  Uissel  si  fo  de  Lemozi  gentils  ca- 
stellanz  ecc. 


(1)  Per  non  allontanarmi  dal  mio  intento,  che  è  quello  di  riprodurre  col 
massimo  scrupolo  il  ms. ,  interverrò  il  men  eh'  io  possa  con  mie  correzioni 
anche  là  dove  si  verifichi  alcuna  irregolarità.  Così,  io  lascierò  intatto  nella 
presente  tavola  un  nom.  sing.  sénher  in  luogo  d'un  ob.  senhór^  non  solo 
perchè  tale  uso  si  incontri  nei  vocaboli  ad  accento  mobile  oltre  che  nella 
tarda  poesia  (cfr.  obi.  sing.  mossenher,  in  Appel,  Chrest.,  p.  180,  Gloss.,  276) 
anche  in  quella  dei  buoni  tempi,  ma  ben  anche  per  conformarmi  con  maggior 
rigore  al  ms.:  e  nello  stesso  tempo  riprodurrò  i  nomi  dei  trovatori  con  quelle 
mende  che  sono  ben  facilmente  correggibili.  Le  parentesi  quadre  [  ]  racchiu- 
dono ciò  ch'io  credo  sia  da  togliersi  per  la  correttezza  della  lezione;  dell'altre 
parentesi  (  )  faccio  uso  per  le  poche  mie  aggiunte. 

(2)  In  testa  ad  ogni  componimento  è  ripetuto  il  nome  dell'autore,  che  per 
brevità  nella  presente  tavola  si  tralascia:  ma  qualora  la  ripetizione  sia  ao* 
compagnata  da  varia  grafia,  v'ha  un  cenno  in  nota  a  pie  di  pagina. 

(3)  Ms.  amor. 

(4)  Così  son  chiamate  nel  ms.  le  biografie  dei  trovatori.  Il  riccard.  2814  ci 
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En  Qui  d'Uissel 
Pag.  256.  —    5.  Si  bem  partes,  mala  donna,  de  vos 
»    258.  —    6.  En  tanta  guiza-m  raen'  amors 
»    id.    —    7.  Ades  on  mais  vei  mais  apren 
j>    260.  —    8.  Estat  aurei  de  chantar 
»    261.  —    9.  L'autrier  de  iost'  una  via 

Peirs  d'Ugon  (1). 
»    262.  —  10.  Totz  temps  mi  ten  amors  en  tal  faizon 
»    263.        (Biogr.)  Guillems  de  Saint  Leidier  si  fo  us  rics  castellans  ecc. 

En  Guillems  de  Saint  Leidier 

»  id.    —  11.  Bel  m'es  oimais  q'eu  retraia 

»  264.  —  12.  Aissi  con  es  bella  cil  de  cui  chant 

»  266.  —  13.  Domna,  eu  vos  sui  messatgiers 

»  267.  —  14.  Pois  tan  mi  forza  amors  (2)  que  m'a  fag  entremetre 

»  268.  —  15.  Ben  chantera  si  m'estes  ben  d'amor 

»  270.  —  16.  Estat  aurai  estas  doas  sazos 

»  271.  —  17.  Compagnio,  ab  ioi  mou  mon  [char]  chan 

»  272.  —  18.  S*eu  tot  me  sci  un  petit  malananz 

»  273.  —  19.  Pos  maior  (3)  dol  ai  qe  autre  chaitiu 

»  274.  —  20.  Malvaisa  m'es  la  moguda 

»  275.  fin  de  Guilliem  de  Saint  Leidier 

En  Guilliem  de  Cabbstancs  (4) 
»    id.    —  21.  Le  douz  consire 


conserva  anche  una  notevole  raccolta  di  vitarelle  provenzali,  le  quali  furono 
copiate  successivamente  dal  canz.  di  B.  A.  Di  ciò  subito  si  convincerà  chi 
confronti  gli  argomenti  della  presente  tavola  colla  serie  delle  razos  seguenti 
che  figurano  nel  riccard.  [G.  de  Borneil  —  Aj-n.  Daniel  —  Folquet  (de  Mar- 
seilla)  —  Peirol  —  G.  de  Poicibot  —  P.  de  Gapduelh  — ]  G.  d'Uissel  —  G.  de 
S.  Leidier  —  R.  de  Mira  vai  —  R.  de  Vaqueiras  —  U.  Brunec  —  Montaigna- 
gout  —  Sordel  —  L.  Cigala  —  Blacasset  dimentic.  dal  Bartsch,  Grund., 
p.  61,  —  Perdigos. 

(1)  Bene  il  Bartsch  riconobbe  sotto  la  falsa  grafia,  conservata  pure  nel- 
l'indice riccard.,  il  noto  trovatore  Perdigon.  Cfr.  Grundriss,  'HO,  13. 

(2)  Amors  fu  aggiunto  dal  correttore.        (3)  Ms.  maier. 

(4)  Il  nome  non  è  sempre  ripetuto  con  uguale  grafia:    p.  277,    G.  d'Ar- 
hestaing;  p.  278,  G.  de  Cabestaing. 
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ag.  276.  —  22.  Tant  sui  ferms  e  finz  en  amor 
>>    277.  —  23.  Ar  vei  qu'  em  vengut  als  (1)  iorns  lonc3 
»    278.  —  24.  Pos  lo  rius  de  la  fontaina  (2) 

En  Uc  de  Saint  Sixt 
»    279.  —  25.  Nulla  rem  qe  raestier  m'aia 
»    280.  —  26.  Anc  enemics  q'ieu  agues 
»    281.  —  27.  Tres  enemics  e  dos  mais  segnors  ai 
»    282.  —  28.  Jent  an  saubut  mei  oill  venzer  mon  cor 
»    283.  —  29.  Ghanzos  q'es  leus  per  entendre 

En  Elias  de  Bariojls 
»    284,  —  30.  Pos  vei  qe  nuill  prò  no-m  te 
»    id.    —  31.  Gar  compri  vostras  beutatz 
»    285.  —  32.  Amors,  ben  m'aves  tengut 
»    286.  —  33.  Amors,  bem  platz  e-m  sap  bon 

En  Elias  Gairel 
»    287.  —  34.  Molt  mi  platz  Io  douz  temps  d'abril 
•»    288.  —  35.  Era  non-  vei  poi  ni  comba 
»     289.  —  36.  Totz  mos  cors  e  mos  sens 
»    290.  —  37.  Gant  li  freidors  s'irais 

En  Aimeric  de  Rochafiza  (3). 
»    291.  —  38.  Ges  per  freig  ni  per  caler 
»    292.  —  39.  Enaissi'm  pren  com  fai  al  pescador 

Marchabrus 
»    293.  —  40.  Pax  (4)  in  nomine  domini 


(1)  Ms.  al. 

(2)  Cfr.  262,  5. 

(3)  Il  Bartsch  identificò  questo  trovatore  con  Ademar  de  Rochaficha 
(Grund.,  5);  e  invero  la  prima  delle  due  poesie  che  ad  Aimeric  attribuisce 
il  cod.  Gamp.  e  che  si  trova  in  quattro  altri  mss.  :  G,  269:  R,  96;  a  (cfr, 
Appel,  Allfr.  Bibl.,  XIII,  p.  3),  è  da  tre  codd.  assegnata  ad  Ad.  de  Roc.  (G, 
R,  a)  e  soltanto  in  M  è  preceduta  dalla  seguente  didascalia  :  €  chanzos 
«  qe  fes  ricard  de  herbe  ».  Il  secondo  componimento  :  «  Enaissi-m  pren  »  si 
trova  nel  Grundriss   registrato   sotto   il   nome  di  Guillem  Magret  (223,  3). 

(4)  Ms.  Pars. 
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Pag.  294.  —  41.  Lancan  cor[t]  la  douza  biza 

»  295.  —  42.  Bel  m'es  can  s'azombrail  treilla 

»  296.  —  43.  En  estiu  cant  cridal  iais 

»  297.  —  44.  Bel  m'es  cant  son  li  frug  madur 

»  298.  —  45.  Pos  rivernz  d'oguan  es  anatz 

»  299.  —  46.  L'iverns  vai  el  temps  s'aizina 

»  300.  —  47.  Bel  m'es  can  s'esclarzis  l'onda 

»  301.  —  48.  Al  prim  comenz  del  ivernailh 

»  302.  —  49.  Emperaire,  per  mi  mezeis 

»  304.  (1)  —  50.  Assatz  m'es  bel  del  temps  essug 

»  305.  —  51.  Per  l'aura  freida  qe  guida 

>  306.  —  52.  Pos  la  fueilla  revirola 

»  307.  —  53.  El  son  desviat  chantaire 

»  308.  —  54.  Per  savi-I  tene  senz  doptanza 

»  309.  —  55.  Dire  vos  puesc  senz  doptanza 

»  310.  —  56.  L'autrer  jost'  una  sebissa 

»  311.  —  57.  Dirai  vos  e  mon  latin 

»  312.  Arqumento   de   Rbimonz   Miraval:    En    Raimonz   de 

Miraval  si  fa  uns  paubres  cavalers,  ecc. 

Reixonz  db  Miraval 

»  313.  —  58.  Ben  m'agrada'l  bel(s)  temps  d'estiu 

»  314.  ->  59.  Tal  chanzoneta  farai 

»  315.  —  60.  Si  tot  s'es  ma  donna  esqiva 

»  316.  —  61.  Entre[ls]  dos  volers  sui  pensius 

»  317.  (2)  —  62.  Ben  aial  messatgiers 

»  318.  —  63.  Bel  m'es  q'  ieu  chant  e  coindei 

»  319.  —  64.  Aissi  con  es  gencer  pascors 

»  320.  —  65.  Er  ab  la  for/a  del  (3)  freis 

»  321.  —  66.  Gel  qi  de  chantar  s'entremet 

»  322.  —  67.  D'amor  es  tots  mos  cossirers 

»  323.  —  68.  Era  m' agr'  obs  que  m' aizis. 

»  324.  Argumento  de  Rambautz  db  Vacheiras  :  Raemhautz  de 

Vacheiras  ti  fo  fils  d'un  paubre  cavalier,  ecc. 


(1)  La  pag.  dovrebbe  portare  il  n°  303.  Lo  spostamento  progressivo,  che 
in  seguito  subisce  la  numerazione  del  ms.  è  nella  presente  tavola  conservato. 

(2)  La  carta  che  porta  i  nn.  317-318  è  d'altra  mano  e  fu  aggiunta  poste- 
riormente: la  numerazione  successiva  ha  costantemente  i  segni  di  una  cor- 
rezione.       (3)  Ms.  de. 
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Raembautz  de  Vacheiras 

69.  Era-m  reqier  sa  costum'  e  soii  us 

70.  Si  ia  amors  autre  prò  nom  tengues 

71.  Guerras  ni  plaitz  non  son  bon 

72.  Eissamen  ai  (1)  guerreiat  ab  amor 

73.  Leu  pot  hom  gaug  e  prez  aver 

74.  Nuils  hom  en  ren  non  fail 

75.  Savis  e  fols,  humils  et  orguiilios 

76.  D'un  salutz  voil  entremetre 

77.  Ara  pot  hom  conoisser  e  proar  (2) 

78.  Bella,  tan  vos  ai  pregada 

79.  Lancan  vei  verdeiar 

80.  Engles,  un  novel  descort 

81.  Anc  non  cujei  vezer 

82.  Si  de  trobar  agues  meillor  razo 

83.  Ges  si  tot  ma  domn'  e  amors 

84.  Non  m'agrada  inverns  ni  pascors 

85.  Ben  m'es  plazen  e  cosezen 

86.  Gonseil  don  al  emperador 

En  Ug  de  Penna 

87.  Si  anc  mi  fes  amors  qe-m  desplagues 

88.  Uns  novels  iois  m'adutz 

89.  Anc  per  nul  temps  non  donet  iai 

90.  Gora  que-m  desplagues  amors 


En  Aimeric  de  Sarlat 
»    346.  —  91.  Fi[l]s  e  leials  e  senes  tot  enian 
»    347.  —  92.  S' eu  no-m  lau  d'amor  tant  qon  soil 
»    id.    —  93.  Ja  non  creirai  q'afanz  ni  cossirers 


En  Aimeric  de  Peinquillian 

94.  L'adreitz  solatz  e  l'avinenz  compagnha 

95.  Pos  ma  bella  mal'amia 

96.  En  greu  pantais  m'  a  tengut  loniamen 

97.  Era  par  bo  qe  valois  se  desfai 


Pag. 

324. 

» 

325. 

» 

326. 

» 

328. 

» 

329. 

» 

id. 

» 

330. 

» 

331. 

» 

332. 

» 

333. 

» 

334. 

» 

335. 

» 

336. 

» 

337. 

» 

338. 

» 

id. 

» 

340. 

» 

id. 

» 

342. 

» 

343. 

» 

344. 

» 

345. 

» 

349. 

D 

350. 

» 

351. 

» 

id. 

(1)  Ms.  al.  (2)  Ms.  preiar. 
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Pag.  352.  —  98.  En  aqel  temps  qe-1  reis  (1)  mori  n'Amfos 
»    353.  —  99.  Qui  la  vi  en  ditz 
»    355.  —  100.  Si  con  l'arbres  qe  per  sobrecargar 
»    id.         (Biogr.)  N'  Uc  Brunec  si  fò  de  la  ciutat  de  Rodes,  ecc.  (2). 

En  Uc  Brunec 

»  356.  —  101.  Coindas  rasos  novelas  e  plazens 

p  id.     —  102.  Eram  nafron  li  sospir 

»  357.  —  103.  Noit  e  iorn  soi  en  pensamen 

»  358.  —  104.  Pos  l'adreitz  temp3  ven  chantan  e  rizen 

»  359.  —  105.  Luecs  es  c'om  si  deu  alegrar 

»  360.  —  103.  Cortezamen  raueu  a  mon  cor  mesclanza 

»  361.  —  107.  Lancan  son  li  rosier  vermeil  (3) 

»  362.  —  108.  Ab  plazer  recep  e  acueil 

Alegretz 
»    363.  —  109.  Bel  m'es  quant  la  raina  chanta 

Sercamo.nz 

»  364.  —  HO.  Quan  la  douz'  aura  s'aniarzis 

»  365.  —  111.  Assatz  es  ora  oimai  q'eu  chant 

»  366.  —  112.  Ab  lo  temps  qes  fai  refreschar 

X  367.  —  113.  Ab  lo  pascer  m'es  bel  q'eu  chant 

»  368.  —  1 14.  Pos  nostre  temps  comenz*  a  brunezir  (4) 

»  369.  —  115.  Lo  plaing  coroenz'  iradamen 

En  Caoenetz 
»    370.  —  116.  Camjada  s'es  m' aventura. 

II. 

En  chadenetz 
»    373.  —  117.  Aco"m  dona  rie  coratge 


(1)  Ms.  rei.  Qui  avrei  anche  potuto  conservare  la  lezione  del  cod.  appog- 
giata da  un  piccolo  numero  di  esempi.  Ricorderò  il  poema  sulla  morte  di 
Re  Roberto  (Bartsch,  Denkm.  d.  prov.  Litter,  Stuttgart,  1856). 

(2)  Questa  rasos  è  aggiunta  dal  correttore.  (3)  Ms.  uermiel. 
(4)  Anche  il  canzon.  G  attribuisce  a  Gercamon  questo  componimento  che 

pare  invece  appartenga  a  Peire  Bremon  (Ricas  Novas).  Cfr.  Grund.,  330, 13. 
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Pag.  374. —  118.  Hoimais  ra' auretz  avinen 

»  id,    —  119.  S' eu  pogues  ma  voluntat 

»  376.  —  120.  Ad  ops  d'una  chanzo  faine 

»  id.    —  121.  Plus  qe  la  naus  q'  es  en  la  mar  prionda 

»  377.  —  122.  De  nulla  ren  non  es  tan  granz  cardatz 

»  378.  —  123.  Amors,  e  con  er  de  me 

»  379(1).  Argumento:  Sordels  fo  de  mantoana  ecc. 

En  Sordels 

124.  Er  encontra-1  temps  de  mai 

125.  Piagner  voli  en  Blacatz  en  aqest  leugier  son 
Argumento:  En  Lafranc  Cigala  si  fo  de  Genoa  ecc. 

Lafranc  Cigala 

126.  Escur  prim  chantar  e  sotil 

127.  Joios  d'amor,  farai  de  ioi  semblaut 

128.  E  mon  fin  cor  regnia  tan  fin'  amors 

129.  Non  sai  si-m  chant,  pero  eu  n'  ai  voler 

130.  Un  avinen  ris  vi  l'autrier. 

131.  Ai,  maire,  fìlia  de  dieu 

132.  En  chàntar  d'aqest  segle  fals 

133.  Glorioza  sancta  Maria 

134.  Entra  mon  cor  e  me  e  mon  saber 

135.  Eu  non  chant  ges  per  talan  de  chantar 

136.  Si  mos  chanz  fos  de  ioi  ni  de  solatz 
137  Qan  vai  far  bon  fag  plazentiar 

138.  Gas  eu  no  vei  con  hom  guidar  si  deia 

139.  Estier  mon  grat  mi  fan  dir  vilanatge 

140.  Raimon  Robin,  eu  vei  qe  deus  comenza 

141.  Qant  en  bon  luec  fai  flors  bona  semenza 

142.  Pensius  da  cor  a  marritz 

143.  Segnja*  n  Thomas,  tan  mi  platz 

BoNiFACi  Calvo 
»    402.  —  144.  Temps  e  luecs  a  mos  sabers 


» 

380. 

» 

id. 

•» 

382. 

» 

id. 

» 

383. 

» 

384. 

» 

385. 

» 

387. 

» 

388. 

» 

389. 

» 

390. 

» 

391. 

» 

392. 

» 

393. 

y> 

395. 

» 

396. 

» 

398. 

» 

id. 

» 

399. 

» 

400. 

» 

401. 

(1)  Al  fina  della  rima  di  Cadenet  leggesi  la  razos  da  Guillam  de  Mon- 
tagnhagout  che  fu  cancellata  e  sopra  sta  scritto  di  mano  dal  correttore  :  non 
debbe  esser  scancellata  la  vida  seben  le  canzone  non  son  copiate  per  esser 
ne  libri  hauti  dal  Gaddi  e  dall'Adriani. 
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Pag. 

403. 

» 

id. 

» 

404. 

» 

4(©. 

p 

id. 

» 

406. 

» 

407. 

» 

408. 

» 

409. 

» 

410. 

» 

411. 

» 

412. 

» 

413. 

» 

id. 

» 

414. 

» 

416. 

145.  Er  can  vei  glassata  los  rius 

146.  Qui  ha  talea  de  donar 

147.  Lo  raaier  senz  e'  om  en  se  puesc*  aver 

148.  Fins  e  leials  mi  sui  mes 

149.  Tant  auta  domna-m  fai  amar 

150.  Una  gran  desmez.ura  vei  caber 

151.  Enqer  cab  sai  chanz  e  solatz 

152.  Per  tot  zo  e'  om  sol  valer 

153.  Ab  gran  dreg  son  maini  gran  segnior  del  mon 

154.  S'ieu  dirai  meinz  qe  razos  non  aporta 

155.  S' ieu  ai  perdut,  non  s' en  podon  iauzir 

156.  Mout  a  qe  sovinenza 

157.  Un  nou  sirventes  ses  tardar 

158.  En  luec  de  verianz  florilz 

159.  Ai  deus!  s'a  cor  qe'm  destreignha 

160.  Ges  nom  es  greu  a" eu  non  sui  ren  prezatz 


En  Puiolv 

417.  —  161.  Gel  qi  salvet  Daniel  dels  leos 

RlCAUTZ  DB   HeRBEZIU 

418.  —  162.  Tuit[z]  demandon  q'  es  devengut[z]  d'amor 

419.  —  163.  Tot  altreasi  con  la  clartatz  del  dia 
id.    —  164.  Atressi  con  lo  leons 

420.  —  165.  Ben  volria  saber  d'amor 

421.  —  166.  Atressi  con  Telifanz 

422.  —  167.  Atressi  com  Percevaus 

423.  —  168.  Lo  gentz  temps  m'abeillis  e-m  platz 

424.  —  169.  Pauc  sap  d'amor  qui  merce  non  aten 

425.  —  170.  Si  tuit  li  dol  e-il  plor  eil  marrimen 

427.  Arqumento:  En  Blachessetz  fon  fiz  dfen  Blacatz  ecc. 

En  Blac(a)ssetz 

id.    —  171.  Be  volgra  qen  venqes  merces 

428.  —  172.  Lo  bela  douz  temps  mi  platz 

Aqest  sirventes  fes  en  Blacassetz  del  conte  de  Proenza. 

429.  —  173.  De  guerra  fui  desiros 

430.  —  174.  Mos  voler  es  qez  eu  m'  eslanz 


VARIETÀ  I2f9 

En  Guillem  de  Bergadan 

175.  Gan  vei  lo  temps  cambiar  e  refreidir 

176.  Cavalier,  un  chantar  cortes 

177.  Arondeta,  de  ton  chantar  m'  azir 

178.  Be-m  volria  q'  ora  saupes 

179.  Sirventes  ab  razon  bona 

Albertetz  de  Gestairon 

180.  Destregz  d'amor  veing  devant  vos 

181.  A  mi  non  fai  chantar  folia  ni  flors 
18:^.  Bon  chantar  fai  al  gen  temps  de  pascer 

183.  En  mon  cor  ai  tal  amor  encubida 

184.  Ab  ioi  comence  ma  chanzon 

185.  Bel  m'  es  oimais 

186.  Forfagz  vas  vos  q'eu  no-m  aus  razonar 

187.  Motz  coratges  s'  es  cambiatz 

180.  Ab  son  gai  et  ieugier 

181.  Pos  en  ben  amar  m' esmer 


En  Bertran  del  Born 

»  443.  —  182.  Be-m  platz  lo  gais  (1)  temps  de  pascor 

»  444.  —  183.  Cortz  (2)  e  guerra  e  iois  d'amor 

V  445.  —  184.  Gant  le  douz  temps  d'abril 

»  446.  —  185.  Gazutz  sui  de  mal  en  pena 

5>  447.  —  186.  Non  laisserai  mon  chantar  non  l'esparia 

»  448.  —  187.  Mal  o  fai  domna  cant  d'amar  s'atarja 

»  id.    —  188.  A  totz  die  qe  iamais  non  voil  viure 

III. 
Parte  I. 

Bertran  del  Born 
»    450.  —  189.  Eu  chant  (que-1)  reis  (3)  m'en  a  preiat 
»    451.  —  190.  S'abrils  e  fuellias  e  flors 
»    452.  —  191.  El  (4)  nou  dols  termini  blanc 


Pag. 

431. 

» 

432. 

» 

433. 

» 

id. 

» 

434. 

» 

435. 

» 

436. 

» 

437. 

» 

438. 

» 

439. 

» 

id. 

» 

440. 

» 

441. 

» 

442. 

» 

id. 

(1)  Ms.  gai.        (2)  Ms.  Torts.        (3)  Ms.  poil  Irei.        (4)  Ms.  Erri. 
GiornaU  storico,  XXXIV,  fase.  100-101.  » 
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Pag.  453.  —  192.  S' ieu  fos  aissi  segnar  ni  poderos 
»    454.  —  193.  En  grant  avoleza  rara 

Rkimonz  Rascas 
»    455.  —  194.  Dieus  et  amors  et  merce(s) 
»    456.  —  195.  Lancan  lo  douz  temps  s'esclaire  (1) 

En  Bkrnartz  Martis 
»    457.  —  196.  Qan  la  plueia  e-l  vens  e-1  tempiers 
»    458.  —  197.  Non  sap  chantar 

Bbrtran  de  Pkssars 
»    459.  —  198.  Mal  vezem  de  novel  fiorir 
»    460.  —  199.  Cortes'  amor  voil  comenzar 

OUILLIKM   DB   LA   TOR 

»    461.  —  200.  Plus  qe  las  domnas  q'  eu  aug  dir 
»    462.  —  201.  En  vos  ai  mesa— pros  donna  cortesa 

Lo  CoMS  DB  Peiteus 
»    463.  —  202.  Ab  la  dousor  del  temps  novel 
»    id.    —  203.  Pois  de  chantar  m' es  pres  Ulen(8) 

Lo   MONOBS   DE   MONTAUDO 

»  464.  —  204.  Aissi  con  cel  q'  es  en  mal  segnoratge 

»  465.  —  205.  Aissi  con  cel  q'  a  estat  ses  segnor 

»  467.  —  206.  Aissi  con  cel  q'  om  nien'  al  iutiamen 

»  468.  —  207.  Aiasi  con  cel  q  a  plaig  gran  e  sobrier 

»  469.  —  208.  Qar  non  m' abeillis  solatz 

»  470.  —  209.  Cel  qui  qier  cosseil  el  ere 

»  id.    —  210.  Pos  Peire  d'Alvergn'  a  chantat 

Arnaut  de  Rbtionac 
»    472.  —  211.  En  esmaì  et  en  cossirier 

Peirb  Rotgier  de  Mirapbis 
»    473.  —  212.  Entre  ir'e  ioi  m' an  sì  devis 
»    474.  —  213.  Per  far  esbaudir  mos  vezis 
»    475.  —  214.  Segner  Reambaut,  per  vezer 


(1)  In  capo  a  questo  componimento  non  si  legge  nome  di  autore. 
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GUILLIEN   AdESINAR  (1) 

Pag.  476.  —  215.  Ben  for'  oimais  sazos  e  luecs 
»    477.  —  216.  Non  pose  esser  sufFert  ni  atendut 

GlRAUT   DB  CaLENZON 

»    479.  —  217.  Tan  douzamen  —  me  vene  al  cor  ferir 
»    480.  —  218.  Li  mei  desir  —  e  li  mei  pensamen 

*  id.    —  219.  Cella  cui  am  de  cor  e  de  saber 

PlSTOLETA 

»  481.  —  220.  Se  chantars  fos  grazitz 

»  482.  —  221.  Plus  gais  sui  qe  non  sueil 

»  483.  —  222.  La  maier  temenza  —  q'  eu  aia  de  re 

»  484.  —  223.  Ja  nuls  amanz  no's  fegna 

»  id.    —  224.  Del  bel  dezir  qe  iois  novels  m'aduz 

Baude  de  Pradas  (2) 

»  485.  —  225.  Non  cuiei  mais  senz  comnihat  far  chanzo 

y»  486.  —  226.  En  un  sonet  gai  e  leugier 

»  487.  —  227.  Pos  mefces  no-m  vai  ni  m'  aiuda 

»  488.  —  228.  Pos  amors  voi  e  comanda 

*  489.  —  229.  Tant  sent  al  cor  un  amoros  dezir 
>»  490.  —  230.  El  temps  qe-1  rossigniols  s'  esiau 

*  491.  —  231.  Trop  ben  m'istera  si-s  tolgues 
»  491.  —  232.  De  lai  on  son  (tuit)  mei  dezir 
»  492.  —  233.  Amors  m'  envida  e^m  somo 

»     493.  —  234.  Qui  finamen  sap  consirar 

»    494.  Argumento  ;  Perdigos  si  fo  ioglars  e  saup  trobar  e 

violar  ecc. 

En  Perdigos 

*  495.  —  235.  Aissi  com  cel  qe  tem  qe  mortz  1'  ancia 
»    id.    —  236.  Ben  aio'l  mal  e-il  afan  eil  consir 


(1)  Si  legge  corretto  il  nome  dell'autore  in  testa  al  secoado  componimento: 
G.  Adesmar. 

(2)  Il  nome  di  questo  trovatore  è  in  vari  modi  scritto:  Vaude  de  Paradas 
o  Baude  de  Paradas;  solamente  nell'indice  del  frammento  riccard.  è  scritto 
correttamente  Daude  de  Pradas. 
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Pag,  496.  —  237.  Lo  mal  d'amor  hai  eu  ben  tot  apre» 
V    497.  —  238.  Truep  ai  estat  mon  bon  esper  no  vi 

En  Iaufre  Rudel 
»    498.  —  239.  Lanqan  li  iorn  son  long  en  mai 
»    499.  —  240.  Pos  lo  rossigniols  el  foillos 
»    id.    —  241.  Ab  la  douzor  del  temps  novel[a]  (1) 
»    500.  (2)  —  242.  Qui  non  sap  esser  chantaire 

GiRAUDO  LO  Ros 
»    501.  —  243.  Pos  fin'  amore  mi  torn'  en  alegrier 
»    502.  —  244.  Ara  sabrai  s'  a  ges  de  cortezia 
»    503.  —  245.  Aujatz  la  derreira  chanso 

GuiLLIEM  FlOUBIRA 

»  id.    —  246.  Ja  non  agr'  obs  qe  mei  oiil  trichador 

»  504.  —  247.  Ja  de  far  un  sirventes  —  non  chal  q'  om  m' esegn 

»  505.  —  248.  Totz  hom  qi  ben  comenz'  e  ben  feniz 

»  506.  —  249.  D'un  sirventes  far 

»  508.  —  250.  Ja  de  far  un  sirventes  —  no-m  chal  aver  ensegnador 

En  Reforzat  (3) 
»    509.  —  251.  D'un  cavalier  ioglar  mi  dison  mal 

En  Luqbtz  Gateluz 
»    id.    —  252.  D'un  sirventes  m' es  grans  volontatz  preza  (4) 
»    510.  —  253.  Cora  q'  eu  fos  marritz  ni  conziros 

En  Peire  Cardenal 
»    511.  —  254.  Totz  temps  azir  falsetat  et  enìan. 


(1)  Cfr.  il  num.  202  della  presente  tavola. 

(2)  Si  legge  a  pie  di  pagina:  Arnautz  de  Merueil  si  fo  del  uescat  et 
celerà  sono  copia  \  te  tute  le  sue  al  altro  libro. 

(3)  Il  Bartsch  identificò  questo  trovatore  col  noto  Reforsat  de  Folcalquier; 
ma  nulla  ci  è  permesso  di  concludere,  poiché  il  presente  componimento  non 
trova  riscontro  nel  Grundriss  del  Bartsch. 

(4)  Con  queste  stesse  parole  ha  principio  anche  un  sirventese  di  Ber.  d. 
Rovenac  (66,  2)  che  non  ha  col  nostro  nulla  di  comune.  Cfr.  Rayn.,  Choiw.t 
IV,  205;  Mila,  De  los  trov.  en  Espana,  179. 
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En  Galega  Panza 
Pag.  512.  —  255.  Ar  es  sazos  c'om  si  deu  alegrar  (1) 

N'Amoros  dau  Lue 
»    514.  —  256.  En  chantar  él  sirventes  ab  mos  planz 

Raimon  de  Gastelnou 
»    525.  (2)  —  257.  Mon  chantar  voil  retrair'  al  criminal 

En  Ricatz  Bonomel  (3)  fruire  del  Tempie 
*    516.  —  258.  Ir'  e  dolors  s'  es  e  mon  cor  assiza 

En  Perceval  Boria 
»    517.  —  259.  Felon  cor  ai  et  enic 

Peire  de  Ghastelnou 
»    518.  —  260.  Hoimais  no-m  cai  far  plus  longu'  atendenza 

Bertrant  de  Paris  als  Gordonels 
>    519.  —  261.  Gordotz,  e-us  fatz  un  sol  sirventes  i'an 

DURANT  -SaRTRES   DB  GaRPENTRAS 

»    521.  —  262.  En  talent  ai  q'  un  sirventes  en  cor 

Engenim  Durre  Valentines 
»    522.  —  263.  Pois  pres  s' en  fui,  qe  non  troba  guirenza 

En  Guigo  de  Gabanes 
»    523.  —  264.  Guerr'  e  trebaill  vei  et  afan  (4) 

(Parte  II) 
Lo  FiLS  d'en  Bertran  del  Born 

»    527.  —  265.  Pos  sai  es  vengutz  Gardaillac 

»    id.    —  266.  Un  sirventes  voil  obrar  d'alegratge 


(1)  Ms.  aleglar. 

(2)  La  numerazione  procede  errata  per  alcune  pagine:  io  seguirò  scrupo- 
losamente il  ms. 

(3)  Ms.  honomel. 

(4)  Questo  componimento  ò  incompiuto.  Già  si  avverti  che  in  questo  punto 
il  ms.  manca  di  due  carte. 
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Pag.  528.  Argumento  :   D' aissi  enan   son   escrichas   tenzos    de 

donas  e  de  cavaliers  e  comenza  la  tenzon  d'cn  Fole 
e  de  siegner  nArnaut  e  d'en  Guillem. 
>    529.  N°  1.  (1)  Segner  Arnaut,  vostre  semblant 

La  temo  d'en  Giraut  e  de  Peironbt 
»    530.  —    2.  Peironet,  d'una  razon  hai  en  coratge 

La  temo  del  hoste  e  de  Guilliem 
»    531.  —    3.  Guilliem,  raizon  ai  trobada 

La  temo  d"  en  Auqier  e  d' en  Guilliem 
»    533.  —    4.  Guillem,  prims  es  de  trobar  a  ma  guiza 

La  tenzo  de  Capdenbt  e  de  Guionet 
»    534.  —    5.  Capdenet,  prò  dompn'  e  gaia 

La  tenzo  d"  en  Elias  e  de  son  Cozin 
»    535.  T-    6.  N'  Elias,  a  son  amador 

La  tenzo  de  Luchbtz  Gateluz  e  d'en  Bonifaci  Calvo 
»    536.  —    7.  Luchetz,  se-us  platz  mais  amar  finamen 

La  tenzo  d"  en  Jaupres  e  d' en  Elias 
»    537.  —    8.  En  Jaufres,  si  dieus  vos  adug'  ara 

La  tenzo  de  en  Elias  e  de  son  Couzi  (sic)  lo  clerqub 
»    538.  —    9.  N'  Elias,  de  vos  voil  auzir 

La  tenzo  d"  en  Soroel  e  d"  en  Johan 
»    539.  —  10.  Digatz  mi  s'es  vers  zo  e'  om  brui 

La  tenzon  d'en  Eblbs  e  d'en  Guilliem  Adesmar 
»    540.  —  11.  N'  Ebles,  chauzes  en  la  meillor 

La  tenzo  d' en  Uc    de    la   Bachalaria  e  d' en  Gau- 
celm  Faidit 
»    541.  —  12.  N'  Uc  de  la  Bazalaria  —  conseillatz  m'  al  vostre  sen 

La  tenzon  de  Na  Guillielma  e  de  Lafranc  Gioala 
»    542.  —  13.  Na  Guilielma,  maint  cavallier  arratge 

La  tenzon  d'  Albert  e  d"  en  Aimeric 
»    544.  —  14.  Amie  Albert,  tenzos  soven  (2) 

La  tenzon  de  Rofin  e  de  Domna 


(1)  La  lunga  serie  di  queste  tenzoni  ricorda  l'altra  più  breve  del  ms.  O 
(Vat.  3208;  cfr.  De-Lollis,  Atti  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  ci.  filol.-stor., 
serie  IV,  voi.  II,  1886).  Le  tenzoni  di  0  corrispondono  successivamente  ai 
seguenti  numeri  della  nostra  tavola:  ms.  0,  e.  21,  n.  31;  ms.  0,  e.  81  sgg. 
nn.  18,  19,  56,  57,  58,  59,  60,  61,  63,  64,  65,  66,  67,  68,  69,  71,  72,  73,  74 
12,  13,  14,  15. 

(2)  Ms.  seven. 
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Pag.  545.  —  15.  Rofin,  digatz  m' ades  de  cors 

La  tenzon  de  Raimond  e  de  Lantelm 

»    546.  —  16.  Raimond,  una  dona  pros  e  valenz 

La  tenzon  d'en  Gui  d'  Uissbl  e  de  ma  dona  na  Maria 

»    548.  —  17.  Gui  d'  Usel,  be*ni  peza  de  vos 

La  tenzon  d' en  Savaric  e  del  Prebost 

»    549.  —  18.  Savaric,  eus  deman 

La   temo   de    Gaucelm   Faidit  e   d"  en    Sa  vario    de 
Malleo  e  d' en  Uc 
»    550.  —  19.  Gaucelm,  tres  iocs  enamoratz 

La  temo  d' en  Jaufre  e  de  Rainaut 
»    552.  —  20.  Segner  Jaufre,  respondetz  mi  si"us  platz 

La  temo  de  Gaucelm  Faidit  e  d' en  Aimeric 
»    554.  —  21.  Gaucelm  Faidit,  de  dos  amics  leials 

La  tenzo  de  Guillem  de  Bergadan  e  d'en  Aimeric 
»    555.  —  22.  De  Berguedan,  d'estas  doas  razos 

La  temo  d"  en  Albert  e  d'  en  Aimeric 
»    557.  —  23.  N'Albert,  chauzes  al  vostre  sen 

La  tenzo  del  Dalfi  d'Alvergn'  e  de  Peirols 
»    558.  —  24.  Dalfìnz,  -sabriatz  me  vos 

La  tenzo  de  Gaucelm  Faidit  e  d"  En  Rembaut 
»    559.  —  25.  Ara'm  digatz,  Gaucelm  Faidit 

La  tenzo  de  Perdigo  e  de  Gaucelm  Faidit 
»    561.  —  26.  Perdigos,  vostre  sen  digatz 

La  temo  de  Gaucelm  Faidit  e  d' en  Albert 
»    562.  —  27.  En  Gaucelm  Faidit,  e-us  deman 

La  tenzon  qe  mou  n'  Ugo  a  'n  Bauzan 
»    562.  —  28.  Bausan,  respondetz  me  se-us  platz 

La  tenzo  qe  respon  Bauzan  a  'n  Ugo 
»    563.  —  29.  N'  Ugo,  car  m'avez  enseignat 

La  tenzon  d'en  Elias  e  de  son  Gozin 
»    564.  —  30.  Era-m  digatz  vostre  semblan 

La  tenzon  d'en  Albertet  e  d'en  Raembaut 
»    565.  —  31.  Albertet,  dui  prò  cavalier 

La  tenzo  de  Maigret  e  d' en  Guillem 
»    566.  —  32.  Maigret,  poiat  m'  es  el  cap 

La  tenzon  d'en  Ebles  e  de  son  Segnor 
»    567.  —  33.  N'  Ebles,  ara-m  digatz 

La  tenzon  del  segner  n*IsNART  e  d'en  Pel  estort 
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34.  Qual  penriatz,  seigner  n'  Isnart 

La  temo  de  Poimarol  e  de  Guionet 

35.  Pomairols,  dos  baros  sai 

La  temo  d'En  Guillkm  de  Sain  Leioier  e  d'una  Dona. 

36.  En  Guiliiem  de  Saint  Leidier  (1),  —  nostra  sembianza 

La  tenxo  d'en  Vaoibr  e  de  Catalan 

37.  De  las  serors  d'en  Guiran 

La  tenzon  de  Marcabrus  e  de  segne-n  Enric 

38.  Tot  ais  (2)  rim  fai,  Marchabrun 

{La  temo  d'en  Lanfranc  e  d'en  Simon) 

39.  Segne'n  Lafranc,  tant  m'  a  saborat  amors 

La  tenzo  de  Guioo  e  de  Jori 

40.  Jorìs,  cil  qe  deziratz  per  amia 

La  tenzo  rf  en  Gui  o'  Ucel  e  d"  en  Rkinaut 

41.  Segner  Rainaut,  vos  qi  'Us  faitz  amoros 
La  tenxo  d'en  Bertrant  e  de  sa  Dona 

42.  Bona  (3)  donna,  d'una  ren  qe-us  deman 

La  tenzo  del  Chardo  e  d'en  Uoo 

43.  N'  Ugo,  chauzetz  avantz  qe  respondatz 

La  tenso  de  Folqet  e  de  Tos-temps 

44.  Totz-temps,  si  vos  sabetz  (4)  d'amor 

La  tenzo  d'en  Alberiatz  e  de  Gaudi 

45.  Gaudi,  de  donzella  m'agrat 

La  tenzo  du  (sic)  segner  Lakranc  e  d'en  Rubaut 

46.  Amica  Rubaut,  de  leis  q'  ara  ses  bauzia 

La  tenxos  d'en  Iacine  e  d" en  Lafrang 

47.  Pero  car  vos  fegnetz  —  de  sotilment  entendre 

La  tenxo  d'en  Bbrtran  e  d'en  Ugo 

48.  N'  Ugo,  vostre  semblan  me  digatz 

La  tenzo  del  Conte  e  d' en  Gaucelm 

49.  Gaucelm,  Io  qual  vos  es  semblan 

La  tenxo  (de)  Peire  de  Mont-Albert  e  d'en  Gaucelm 

50.  Gaucelm,  qe-us  par  d'un  cavalier 

La  tenzo  d'en  Albert  e  del  Monge 


(1)  Ms.  Saint  Deslier. 

(2)  Ms.  aist? 

(3)  Ms.  Bomna.        (4)  Ms.  saber. 
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Pag.  586.  —  51.  Monge,  digatz  segon  vostra  scienza 

La  temo  d'en  Guilliem  e  d'en  Lafranc 
»     587.  —  52.  Lafranc,  digatz  vostre  semblan 

La  temo  d'en  Guilliem  e  d'en  Guigenet 
»    588,  —  53.  Guigenet,  digatz  qon  si-us  vai  d'amia 

La  tenzos  [la  tenzos]  de  Pistoleta  e  d'en  Blancatz 
»    589.  —  54.  Segner  Blancatz,  pos  d'amor 

La  temo  d'en  Bonifaci  e  de  Scot 
»    590.  —  55.  Scotz,  qals  mais  vos  plaizera 

La  temo  del  Conte  e  ^'Arnaut 
»    592.  —  56.  Amie  n'Arnaut.  cent  domnas  d'aut  paratge 

La  temo  d'en  Aemar  e  de  Miraval 
»    593.  —  57.  Miraval,  tenzo  granda  (1) 

La  temo  de  Peire  Guilliem  e  d'en  Sordel 
»    id.    —  58.  En  Sordel  (2),  qe  vos  es  semblan 

La  tenzo  d'en  Gaucelm  e  de  son  Gozin 
5»    594.  —  59.  Gozin,  ab  vos  voil  far  tenzon 

La  temo  d'en  Bernart  e  d'en  Elias 
»     595.  —  60.  N'  Elias,  de  dos  amadors 

La  tenzo  d'en  Simon  e  d'en  Lafranc 
»    596.  —  61.  Car  es  tant  conoissenz  vos  voil 

La  tenzo  d'en  Simon  e  d'en  Lafranc 
»    598.  —  62.  Segne*n  Lafranc,  car  es  sobresabenz 

La  tenzo  d'en  Ugo  e  d'en  Bertran 
»    600.  —  63.  Digatz,  Bertran  de  Saint  Felis, 

La  tenzo  de  Peirols  e  d'en  Gaucelm 
»    601.  —  64.  Gaucelm,  digatz  al  vostre  sen 

La  temo  de  Peirols  e  de  son  Segnor 
*    602,  —  65.  Segner,  qual  penriatz  vos 

La  tenzo  d'en  Guilliem  e  d'en  Arnaut 
»    603.  —  66.  Segner  Arnaut,  d'  un  ioven 

La  tenzo  de  dona  Isabella  e  d'en  Elias  Cairel 
»    605.  —  67.  N'  Elias  Cairel,  de  l'amor 

La  temo  d'en  Lemozi  e  d'en  Bernart  del  Ventadorn 
»    606.  —  68.  Bernart  del  Ventador,  del  chan 


(1)  Leggi  granida;  cfr,  Grrund.,  1,  1. 

(2)  Ms.  sorder. 
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La  temo  d'eri  Guizenet  e  d'en  Reambaut 
Pag.  607.  —  69.  En  Reambaut,  pron  domna  d'aut  paratge 

La  tenzo  de  Lapranc  e  d'en  Simon 
»     609.  —  70.  Amie  Simon,  si  •  us  vostra  sembianza 

La  tenzo  d'en  Blacatz  e  d'en  Pkire  Vidal 
»    611.  —  71.  Peire  Vidal,  pos  faro  ensems  tenzon 

La  tenzo  d'en  Bbrtan  de  Gordon  e  de  Psirb  Raimon 
*    612.  —  72.  Totz  tos  (1)  afaires  es  nientz  (2) 

La  tenzo  d'en  Taurel  <■  d'en  Falconet 
»    613.  —  73.  Falconet  de  Guillalmona 

La  tenzo  d'en  Simon  e  d'en  Jacmb  Gril 
»    614.  —  74.  Segne'n  Jacme  Grils,  «-us  deman 

Canzon  (3) 
»    615.-616.  —  Poi  qe  neve  ni  glazi 

Chi  confronti  la  tavola  qui  sopra  compilata  coll'indice  del  fram- 
mento riccard.,  di  subito  si  accorgerà  di  alcune  notevoli  varianti 
e  modificazioni,  che  riguardano  non  pur  la  grafia ,  ma  anche 
l'ordine  secondo  cui  si  succedono  i  trovatori.  L'indice  riccard., 
conservandoci  insieme  al  nome  di  ciascun  poeta  anche  il  numero 
della  pagina  corrispondente  al  canzoniere  di  Bern.  Amoros,  ci 
permette  di  concludere  che  il  trascrittore  ebbe  in  animo  di  far 
della  sua  copia  un'esatta  riproduzione  dello  smarrito  manoscritto, 
per  quanto  alcune  particolarità  ne  disturbino  la  perfetta  corri- 
spondenza. Non  ha  luogo  nei  codd.  Gampori  il  nome  di  Falquet 
de  Romans  che  nel  ms.  originale  seguiva  immediatamente  G.  Fi- 
gueira;  ma  però  un  altro  trovatore,  non  registrato  nell'indice 
riccard.,  vi  figura  con  due  componimenti,  Guilliem  Adesmar 
(pp.  476-9).  Mancano  le  rime  di  Bertran  Arnaut  e  del  Princeps 
del  Bauz,  che  dovevano  essere  contenute  nelle  due  carte  disgra- 
ziatamente perdute;  ma  quasi  a  compensare  la  perdita  incre- 
sciosa sovviene  un  fascicoletto  di  pp.  12,  che  si  trova  insieme 
al  cod.  n°  426  e  che  ci  tramanda  un  lungo  registro  di  rime 
provenzali: 


(1)  Ms.  los. 

(2)  Ms.  esmentz. 

(3)  11  componimento  è  un  descort;   ma  anche  in  questo  luogo  io  mi  at- 
tengo rigorosamente  al  ms. 
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c.  1.  r°:  Tauole  delle  rime  prodenzali  del  libro 

RADUTO    DAL    S.    GaV"    GaDDI  ;    E    DEL    LIBRO 
HAUDTO   DA   M.  S.   MARCELLO   ADRIANI. 

La  disadorna  tavola,  che  forse  è  opera  di  quel  curiosissimo 
letterato  che  fu  Piero  di  Simon  del  Nero  è  composta  secondo 
l'alfabeto  ;  ma  non  presenta  speciale  attrattiva ,  poiché  ci  con- 
serva un  indice  di  componimenti  ben  noti.  Il  canzoniere  del 
Gaddi  si  identifica  col  ms.  e  (1)  (=:  Laurenz.  90,  pi.  XG  inf.  26; 
Archiv.  XXXIII,  427;  Jahrb,  XI,  8;  ora  riprod.  dal  Pelaez  in 
Studj  di  fìlol.  rom.,  fase.  20);  e  la  tavola  del  libro  dell'Adriani 
corrisponde  al  contenuto  del  ms.  F*  (=  ricc.  2981  «  fatto  copiare 
«  da  uno  di  M.  Marcello  Adriani  in  cartapecora  di  carattere  assai 
«  antico  (2)  »).  Gfr.  Arca.  XXXIII,  425;  Stengel,  Die  prov.  Blum. 
d.  Chigiana,  Marburg,  1878. 

Si  tengan  paghi  i  lettori,  per  il  momento,  alla  tavola  che  io 
ho  loro  posto  sott'occhio.  Per  mezzo  di  essa  potranno  agevol- 
mente convincersi  della  importanza  non  piccola  della  raccolta 
provenzale  già  appartenuta  al  marchese  Gampori,  nella  quale 
figurano  trovatori  ignoti  di  cui  alcuni  italiani,  non  che  una  serie 
di  tenzoni  assai  ragguardevoli  e  in  buona  parte  inedite.  Voglio 
sia  avvertito,  in  pari  tempo,  il  pubblico  de§li  studiosi  che  io  in- 
tendo occuparmi  largamente  di  questa  silloge  provenzale  e  che 
ho  già  da  qualche  tempo  iniziato  studi  con  lo  scopo  di  illustrarla 
come  saprò  meglio  e  di  metterne  in  luce  la  parte  inedita  (3). 

Giulio  Bertoni. 


(1)  Debbo  tuttavia  notare  che  ciascun  verso  della  tavola  è  accompagnato 
da  un  numero  che  non  corrisponde  a  quello  dei  compon.  di  e;  cosicché  mi 
par  lecito  supporre  nella  tav.  nostra  V  indice  del  ms.  c  (copia  di  e)  posse- 
duto dallo  Stengel. 

(2)  Per  ciò  che  riguarda  il  ms.  ricc.  2981,  mi  basti  citare  la  seguente  nota 
di  A.  Thomas  (Francesco  da  Barberino  et  la  littérat.  prov.  en  Italie  au 
moyen-dge,  Paris,  1883,  p.  98,  n.  6):  «  Ce  ms.  est  une  copie,  faite  en  1591, 
«  du  ms.  de  la  Chigiana  et  n'ayant  pas  les  lacunes  qu'oflfre  aujourd'hui  ce 
«  dernier  ».  Cfr.  Bartsch,  Jahrb.,  XI,  24-32;  Stengel,  Op.  cit. 

(3)  Posso  anzi  sin  d'ora  far  noto  che  dei  componimenti  dei  trovatori  ge- 
novesi che  figurano  nel  ms.  sto  particolarmente  occupandomi  per  un  mio 
lavoro,  che  spero  potrò  compiere  valendomi  dei  consigli  e  degli  aiuti  che 
mi  attendo  dal  mio  maestro  prof.  R.  Renier. 


POSTILLE  INEDITE  DI  G.  BARETTI 

AL  "BACCO  IN  TOSCANA,,  DEL  REDI 


Fra  tanto  diluviare  di  poemetti,  di  canzonieri,  di  prose  ine- 
dite, che  accrescono  il  numero  degli  scrittori  fioriti  in  Italia, 
senza  che,  bene  spesso,  la  critica  senta  il  bisogno  di  modificare  i 
suoi  giudizi  intorno  a  questa  o  quella  parte  della  nostra  storia 
letteraria,  riuscirà  gradita  un'  opericciuola  (se  pur  cosi  può  chia- 
marsi) di  Giuseppe  Baretti,  e  propriamente  alcune  osservazioni 
fatte  da  lui  al  celebre  ditirambo  del  Redi. 

Airimbert,  che  illustrò  con  molta  diligenza  il  Bacco  in  To- 
scana (1),  esse  sono  ignote,  né,  ch'io  mi  sappia,  alcuno  le  fece 
conoscere  dopo  il  1890.  Io  ne  ebbi  notizia  àaW Inventario  dei 
manoscritti  della  R.  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia,  compi- 
lato da  De  Marchi  e  Bortolani  (2).  Ivi,  sotto  il  numero  429,  si 
registra  il  Bacco  in  Toscana  con  annotazioni  mss.  di  Giuseppe 
Baretti.  È  la  terza  edizione,  quella  che  oggi  direbbero  definitiva, 
del  ditirambo  rediano,  nella  quale  Pier  Vittorio  Aldini,  insigne 
erudito  pavese,  scrisse,  traendole  da  un  altro  esemplare  della 
stessa  edizione,  posseduto  dal  Baretti,  tutte  le  postille  marginali 
che  quegli  aveva  fatte  tanto  al  testo  quanto  alle  note. 

A  provare  l'autenticità  di  esse  l'Aldini  strappò  dalla  copia  del 
Baretti  tch'ei  non  dice  dove  abbia  trovata)  un  foglio  recante  una 
lunga  nota ,  e  la  inseri  nella  sua ,  scrivendovi  sotto  :  carattere 
di  mano  del  Baretti.  Ora  io  ho  fatto  confrontare  questa  scrit- 
tura con  altre ,  certamente  autografe ,  dell'  autore ,  e  non  ebbi 
punto  di  dubbio  su  l'autografia  di  essa  (3). 

(1)  Città  di  Castello,  Lapi,  1890.  Cfr.  Giom.,  XVIII,  417. 

(2)  Milano,  Hoepli,  1894. 

(3)  Devo  ringraziare  qui  l'amico  dott.  A.  Moschetti,  direttore  del  Museo 
civico  di  Padova. 
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In  quale  anno  il  Barelli  poslillasse  il  libro,  non  so;  proba- 
bi  Iman  le  fu  avanti  di  partire  la  seconda  volta  per  Londra  (1766), 
poiché  ci  fa  sapere  egli  slesso  che  aveva  passato  la  giovinezza 
ed  era  già  stato  due  volle  a  Firenze  (1). 

Dirò  subilo  che  non  si  tratta  di  un  lavoro  fatto  con  intendi- 
menti veramente  critici;  il  Barelli,  capitatogli  tra  mano,  forse 
in  un  momento  di  ozio,  quel  libro,  si  pose  a  leggerlo  o  rileggerlo, 
e  sul  margine  slesso,  sui  fogli  bianchi  segnò  lutto  quello  che  gli 
parve  meno  bello;  scrisse  osservazioni  riguardanti  persone  o  cose 
nominate  nel  ditirambo,  rilevò  non  soltanto  difetti  di  stile  o  di 
lingua,  ma  quanto  gli  parve  o  sconveniente  o  esageralo  o  affet- 
tato 0  fuor  di  proposito.  Alcune  adunque  di  queste  postille  non 
sono  propriamente  letterarie,  o  meglio,  riguardano  nel  Redi  piut- 
tosto l'uomo,  lo  scrittore,  che  l'artista;  e  mostrano  sempre  più 
chiaramente  l'animo  del  Barelli,  nemico  di  tutto  ciò  che  era 
falso,  posticcio,  ridicolo  nella  vita  e  nella  letteratura  del  seicento. 
Con  questo  non  intendo  di  dire  che  le  sue  osservazioni  sieno 
sempre  dettate  da  uno  spirito  di  critica  largo,  sereno,  equanime: 
ora  egli  esagera  l'importanza  di  una  parola,  ora  sottilizza  su  una 
regola  grammaticale,  ora  dà  sfogo  alla  propria  —  come  ho  da 
chiamarla?  antipatia  letteraria  pel  Redi,  che  della  filologia  è 
pur  cosi  benemerito;  ora,  infine,  scherza  sui  suoi  sentimenti  re- 
ligiosi. Insomma,  anche  in  queste  postille  il  Barelli  è  lui, 
tutto  lui! 

Ma  di  esse  giudicherà  meglio  e  scriverà  più  a  lungo  chi  si 
dia  a  studiare  nella  sua  interezza  l'opera  del  critico  torinese;  io 
aggiungerò  soltanto  che  le  presenti  postille  possono  utilmente 
confrontarsi  colle  quindici  Osservazioni  del  Magalotti,  pubblicate 
dairimbert  (2). 

Circa  il  modo  di  darle  in  luce,  sono  stato  un  po'  incerto  se  do- 
vessi metterle  una  dopo  l'altra,  come  si  incontrano  via  via  nel 
codice,  senza  recare  il  testo  del  ditirambo  e  delle  note,  ovvero 
citare  i  passi  a  cui  ciascuna  si  riferiva,  e  farli  seguire  dall'os- 


(1)  Non  mi  pare  che  dalla  postilla  à  p.  43  delle  Annotazioni  :  Qualche 
Inglese  ha  l'altro  dì  detto,  si  possa  cavare  la  conseguenza  che  il  Barelli 
scrisse  queste  note  in  Inghilterra.  Egli  accenna  qui  forse  a  qualche  scrittura 
letta,  od  a  qualche  giudizio  da  lui  sentilo  proferire  o  ripetere  mentre  era 
ancora  in  Italia. 

(2)  Op.  cit.,  pp.  27  sgg. 
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servazione.  Seguendo  questo  secondo  metodo,  talvolta  avrei  do- 
vuto ripubblicare  delle  mezze  facciate  di  roba;  attenendomi  al 
primo,  avrei  obbligato  chi  legge,  a  procurarsi  quella  vecchia  edi- 
zione del  Bacco.  Ho  preso  dunque  una  via  di  mozzo,  ed  ho  sta- 
bilito di  recare  il  passo  per  intero  quando  esso  era  di  poche 
righe,  di  porre  invece  come  un  breve  compendio  di  esso  negli 
altri  casi  (1). 

[Sotto  le  due  citazioni  da  Valerio  Massimo]. 

Il  sig.  Redi  con  le  sue  due  citazioni  da  Valerio  Massimo  vuole  farci  com- 
prendere che  compose  questo  suo  Ditirambo  per  sollievo  d' altre  cure  sue 
più  gravi.  Sappiano  però  i  suoi  giovani  leggitori  che  il  comporre  un  Poema 
bene,  sia  di  qual  genere  si  voglia  essere,  non  è  cosa  da  farsi  per  ischerzo, 
e  per  sollievo  della  mente,  essendo  anzi  la  più  difficile  cosa  che  Fuomo  possa 
fare  in  questo  mondo;  ed  è  una  stomachevole  affettazione  codesta  di  costoro, 
che  vorrebbono  farci  credere  la  Poesia  non  essere  che  una  cosa  di  facilo 
esecuzione. 

[p.  1]    Su  verdeggiante  Prato  (v.  7). 

La  Grammatica  vorrebbe  si  dicesse  Sur'  un  verdeggiante  prato;  ma  i 
nostri  Poetuzzi  badano  poco  alla  Grammatica  della  lingua  nostra. 

[p.  2]    Se  dell'uve  il  sangue  amabile  (v.  11). 
Cattivo  epiteto. 

fid.]  Si  bel  sangue  è  un  raggio  acceso 

Di  quel  sol  che  in  del  vedete; 
E  rimase  avvinto  e  preso 
Di  più  grappoli  alla  rete  (vv.  15-18). 

Non  so  se  sia  il  sangue,  il  raggio  o  il  sole,  che  rimase  preso  alla  rete  di 
più  grappoli;  qualunque  sia  il  pensiero,  è  sciocco  e  mal  espresso. 

in  questo  sangue 
[id.]       Rinoviam  Varterie  e  i  musculi  (vv.  19-20). 

Rinnovare  l'arterie  e  i  musculi  nel  sangue  è  un  altro  pensiere  schiocca- 
mente  (sic)  strano. 

[id.]       Maiusculi  (v.  22). 
Majusculi  colla  i  consonante. 

[id.]       Lasciam  pur,  lasciam  passare 
Lui  che  in  numeri  e  in  m.isure 


(1)  Inutile  dire  che  riproduco  scrupolosamente  il  testo.  L'unica  libertà  che 
mi  prendo,  è  di  aggiungere  qualche  virgola  od  accento. 
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Si  ravvolge  e  si  consuma, 

E  quaggiù  Tempo  si  chiam,a; 

E  bevendo  e  ribeoendo 

Il  pensier  mandiamo  in  bando  (vv.  25-30). 

Queste  consonanze  in  are  in  ure,  in  urna  e  in  ama,  in  endo  e  in  andò 
mi  pajono  molto  goffe. 

Questo  vasto  Bellicone 
[p.  3]     Io  ne  verso  entro  7  mio  petto  (vv.  34-35). 

Frase  infranciosata;  che  quel  ne  non  doveva  trovarsi  qui,  bastando  il  verbo. 
[id.]  puretto  (v.  36). 

Furetto  adiettivo  goffamente  smascolinato. 
[id.]       Si  divorino  quei  tralci 
E  gli  stralci 
Pioggia  rea  ecc.  (vv.  50-52). 

Tralci  e  stralci  formano  una  rima  molto  magra, 
[p,  4]     Petraia  (v.  57). 

Pelraja  colla  i  consonante, 
[id.]        Talor  per  scherzo  (v.  73). 

Questa  esse  impura  un  purista  come  il  Redi  la  doveva  fuggire, 
(p.  5]     Per  stravizzo  (v,  81). 

Come  il  Redi  ha  potuto  non  farsi  scrupolo  d'una  Esse  impurn'f  In  un 
Poema  di  questa  sorte  non  dovrebbero  trovarsi  nei,  sieno  piccoli  quanto  si 
voglia ,  poiché  stava  in  sua  mano  la  misura  del  verso  :  eppure  n"  abbiamo 
due  nello  spazio  di  poche  righe  ! 

[id.]      Il  Pisciando  del  Cotone  ecc.  (v.  91). 

Il  Pisciando  e  il  Piscianello  sono  appellativi  di  vini  che  il  Redi  po- 
teva pur  lasciare  alla  canaglia. 

[p.  6]     Glielo  lascio  in  santa  pace  (v.  104). 

Avrebbe  detto  meglio  dicendo  Se  lo  beva  in  santa  pace,  o  altra  simil  cosa. 
[id.]       Che  non  so  s'è  agresto,  o  vino  (v.  112). 

Non  so  s'è,  frase  dura;  è  meglio  dire  non  so  se  sia, 

[p.  7]     Perocché  lui  dal  mio  furor  preserva 
Febo  e  Minerva  (vv.  126-127). 
Il  plurale  in  questi  casi   mi   garba   più  che   il   singolare,  parendomi  un 
error  di  grammatica  il  fare  altrimenti  nella  nostra  lingua  e  non  aver  detto 
preservano. 

[id.]       Alzar  un  giorno  di  delizie  un  trono  (v.  129). 

Non  so  che  diavolo  il  sig.  Bacco  voglia  dirsi  con  quel  suo  trono  di  de- 
lizie che  un  giorno  vorrà  alzare  sul  Sebeto. 

[p.  8]     Ogni  male  inrimediabile  (v.  146). 
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Perchè  non  irrimediabile  ì 
[p.  11]     Malvagia  di  Montegonzi  (v.  209). 

Gonzi  e  Montegonzi,  povera  rima! 
[p.  13]    Quel  Vaiano  (v.  262). 

Yajano. 

[p.  15]    Che  compongono  il  vero  bevere: 

Ben  è  folle  chi  spera  ricevere  (vv.  298-99). 

La  misura  di  questi  due  versi  è  molto  dura  e  spiacevole  alKorecchio. 
[id.]         Tante  frottole  e  tanti  riboboli  (v.  306). 

Verso  duro  e  cattivo  rispetto  all'armonia. 

[id.]         Con  alti  picchi 

De'  mazzapicchi  (vv.  309-10). 
Rima  povera  come  quella  di  gonzi  e  Montegonzi,  e  quell'altra  di  tralci 
0  stralci. 

[p.  16]     Il  grande  Anacreontico  ammirabile 
Menzin  (vv.  329-330). 
11  Menzini   avea   dell'  indole  poetica ,  ma  sul  tavolo  (?)  fu   poeta  cattivo, 
perchè  del  tutto  privo  di  buon  gusto. 

[id.J        Quel  gentil  Filicaia    (v.  337). 

Il  Filicaia  fu  anch'esso  un  poeta  ampolloso  e  di  mal  gusto  come  il  Men- 
zini, comecché  l'uno  e  l'altro  s'abbiano  qui  e  qua  qualche  buoni  tratti. 

[p.  17]     Ch'  ha  quel  color  dorè  (v.  359). 

Frasaccia  misera  e  tutta  affaticata, 
[p.  18]     E  molto  a  gre  mi  va  (v.  367). 

Perchè  questo  po'  di  francese?  Giovani,  fuggite  queste  sciocche  affettazioni. 

[p.  20]     [Dove  selvatico 

Il  Magalotti  (vv.  44041) 
Yedi  la  nota  manoscritta  dell  Autore  ap.  119  delle  note,  che  lavorava  (?) 
per  ìina  nuova  edizione  (1)]. 

[p.  23]  n  savio  Maggi  (v.  478). 

Il  Maggi  scrisse  delle  bellissime  cose   nel   suo   dialetto  milanese ,  ma  fu 
molto  gretto  nel  comporre  in  lingua  toscana. 

[p.  24]        Il  Pastor  de  Lemene  (v.  494). 
Il  Lemene  quando  scrisse  in  lingua  toscana,  fu  Poeta  di  tre  quattrini.  Ho 


(1)  À  p.  119  sì  legge,  o  meglio  Don  sì  legge,  perchè  scritta  con  orribile  calligrafia,  ans  breve 
nota  cbe  spiega  (per  qael  poco  che  si  può  capire)  l'epiteto  di  sehatico  dato  al  Magalotti.  Di  chi 
è  questa  nota?  Del  Baretti  no  certo,  dunque  del  Redi:  si  vede  quindi  che  l'esemplare  dell'Aldini 
apparteneva  al  Redi,  e  che  la  presente  postilla  è  dell'Aldini  stesso,  non  del  Baretti. 
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però  Ietto  una  sua  commedia  scritta  nel  dialetto  di  Lodi,  che  mi  satisfece 
assai  assai. 

[p.  27]    Dal  Cavalier  delV Ambra, 

Per  ricomprarne  poco  muschio  ed  ambra  (vv.  559-560). 
Ambra  e  ambra  meschinissima  rima  ! 

[p.  29]  io  soglio 

Render  contenti  i  miei  desiri  appieno 
Allor  che  assiso  in  verdeggiante  soglio  (tv.  614-616). 
Soglio  e  soglio,  rima  gretta  (?)  e  da  fuggirsi,  comecché  molti  de'  nostri 

meglio  poeti  ribocchino  di  tali  rime. 

[p.  31]     Per  ragion  di  sì  bell'ordine 
Senza  scandalo  o  disordine 
Su  nel  cielo  in  gloria  im,mensa 
Potrò  seder  col  mio  gran  padre  a  mensa  (vv.  657-660). 

Rima  poverella  questa  pure.  Meravigliomi  come  il  Redi  abbia  avuto  cosi 
poca  scelta  in  tanti  passi  di  questo  suo  Poemetto.  Immensa  che  rima  con 
mensa  subito  dopo  è  oltre  il  resto  (?)  modo  molto  spiacevole  all'orecchio  mio. 

[p.  32]    Su  trinchiam  di  sì  buon  paese  (v.  674). 
Verso  durissimo. 

[id.]         Quando  il  vino  è  gentilissim.o 

Digeriscesi  prestissimo  (vv.  685^6). 
Che  miseria  questo  rimare  superlativi  ! 

[p.  33]    Lingua  mia  già  fatta  scaltra. 

Gusta  un  po',  gusta  quest"  altro 
Vin  robusto  che  si  vanta 

ly  esser  nato  in  mezzo  al  Chianti  (vv.  698-702). 
Queste  consonanze  hanno  molto  del  dissonante. 

[id.]        Bramerei  veder  trafitto 

Da  una  serpe  in  mezzo  al  petto  (vv.  706-7). 
Consonanza  dissonante  anche  questa. 

[p.  35]    Sia  pur  l'acqua  o  bianca  o  fresca 

0  ne'  tonfani  sia  bruna  (vv.  735-736). 
Avrebbe  detto  meglio,  se  invece  di  bianca  e  bruna,  avesse  detto  chiara 
e  torbida,  poiché  le  acque  bianche  e  le  brune  non  si  beono  da  nessuno. 
Quanto  si  dice  nelle  note  su  questo  passo,  non  salva  l'improprietà  di  questi 
epiteti,  che  non  s'usano  nella  nostra  lingua,  quando  si  parla  dell'acque  co- 
munemente bevute. 

[id.]  Aspergini  (v.  745). 

Aspergini  è  voce  strana  e  da  noi  non  usata. 

[id.]        Alle  moli  stabilissime 

Che  sarien  perpetuissime  (vv.  749*50). 

Giornale  storico,  XXXIV,  100-101.  10 
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Ahimè  questi  superlativi  in  rima! 
[p.  36]     Del  Viviani  il  gran  saper  profondo  (v.  771). 

Di  questi  due  epiteti  bastava  il  secondo, 
[id.]  Masnada  (v.  773). 

Masnada  è  qui  malamente  usato  per  comitiva  molto  impropriamente  (sic) 
che  la  Masnada  sempre  consiste  di  ladri  e  di  ribaldi;  né  Bacco  ha  qui 
ragione  veruna  di  proverbiare  i  suoi  lieti  seguaci. 

[p.  38]    Per  infino  a  tutti  i  piedi  (v.  805). 

Quanti  piedi  s'aveva?  Noi  diciamo  sino  a  piedi,  e  non  sino  a  tutti  i  piedi. 
Questa  nave 
[id.]        Che  tempre  ha  di  cristallo  (vv.  817-18). 

Strana  frase  che  dà  tempre  ad  una  nave.  Non  era  meglio  dire  che  è  fra- 
gile quanto  il  cristallo  ? 

[id.]        Per  mio  gentil  diporto  (v.  822). 

Epiteto  molto  male  adattato  e  del  resto  (?)  'ozioso, 
[p.  39]  brindisevol  (v.  826). 

Vocabolo  mediocremente  cattivo, 
[p.  40]  Brindis  Brindisi  (v.  831). 

Questo  Brindis  Brindisi,  né  occorreva  tanto  ripeterlo  («te), 
[p.  41]  Leggiadribelluccia  (v.  873). 

Ahi  che  miseria  di  vocabolo! 
[id.]        Per  fuggir  il  reo  periglio  (v.  887). 

Povero  epiteto  ;  ed  era  meglio  dire  con  semplicità  :  per  fuggir  questo 
periglio. 

[p.  43]    Ah!  no  no,  non  sono  stelle 
Son  due  belle 

Fiasche  gratnde  di  buon  vini: 
I  buon  vini  ecc.  (vv.  918-921). 

Lo  sbagliare  due  fiasche  per  due  stelle  mi  pare  una  molto  meschina  fa- 
cezia. Buono  non  si  accorcia  nel  plurale,  se  non  da  chi  non  ha  il  gusto 
raffinato. 

[id.]        Satirelli,  or  chi  di  voi  (v.  ^26). 

La  ripetizione  del  Satirelli  mi  riesce  spiacevole;  avrei  voluto  dire:  Quello 
quello  che  di  voi. 

[id.]        Né  m"  importa  se  un  tal  calice  (v.  931). 

Qui  e'  è  qualche  durezza  che  non  mi  aggrada.  Farmi  sarebbe  stato  meglio 
porre  il  discorso  al  futuro,  e  dire  :  Né  m'importa  il  tal  calice  sia  d'avorio  ecc. 

[p.  45]    Scherzan  le  Grazie  e  vi  trionfano  (v.  958). 
Verso  duro. 
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[p.  46]  Il  Redi  ha  il  merito  d'aver  inventato  questa  sorta  di  Poemi,  che, 
dietro  a  lui,  chiamiamo  con  ragione  ditirambici  ;  ma  perchè  non  avea  tanto 
buon  gusto  in  poesia  che  bastasse,  non  ha  ridotto  questo  suo  a  quella  per- 
fezione che  dovrebbe  avere. 

Il  suo  difetto  principale  è  quello  di  avere  troppi  versi  senza  corrispondenza 
di  rima,  e  troppi  versi  sdruccioli  non  rimati  anch'  essi.  So  che  il  dare  ad 
ogni  verso  un  buon  compagno  che  lo  echeggi  con  una  grata  rima,  è  cosa 
assaissimo  difficile.  Che  però  è  la  poesia,  se  non  vince  difficoltà;  e  se  non 
le  vince  in  modo  che  la  vittoria  appaia  essere  stata  ottenuta  senza  punto 
di  fatica? 

[S«i  recto  della  prima  facciata  delle  «  Annotazioni  >>]. 

Nelle  seguenti  Annotazioni  il  Redi  ha  ammucchiata  l'erudizione  a  pro- 
posito, e  a  sproposito;  e  se  la  pedanteria  è  rettamente  definita  una  ostenta- 
zione di  sapere  fatta  puramente  per  ostentare  sapere,  bisogna  pure  chia- 
marlo qui  un  sommissimo  pedante,  da  volere  e  non  volere.  L'esempio  qui  dato 
da  un  tant'uomo,  è  stato  soverchie  volte  seguito  da  molti  de'  nostri  italiani, 
troppo  più  atti  a  seguire  i  cattivi  esempi  anzi  che  i  buoni. 

[p.  9]       Wilkomb. 

Ben  venuto  in  inglese  welcome,  è  una  voce  tanto  cattiva  che,  malgrado 
il  Redi,  nessuno  1'  ha  mai  usata  dopo  di  lui. 

[p.  17]    Nel  genere  femminile. 

Noi  diciamo  più  volentieri,  parlando  grammaticalmente  di  generi,  femmi- 
nino e  non  femminile. 

[p.  18]    Stefano  Pignatelli, . . .  mio  riveritissimo  amico  e  litterato  di  ma- 
niere gentilissime. 
I  superlativi  hanno  costato  sempre  poco  a'  signori  toscani.  Meravigliomi 
come  il  cavaliere  Pignatelli  non  sia  stato  decorato  anche  qui  coU'illustrissimo. 

[id.]     Francesco  D'Ambra,  nobilissimo  avvocato,...  mio  riveritissimo  amico. 

Altri  superlativi  che  Dio  li  danni  I 
[p.  21]     E  son  quest"  esse  le  sue  parole. 

Frase  cacata;  perchè  non  dire:  e  queste  sono  le  sue  paroleì 
[p.  22]  La  veigne. 

I  francesi  dicono  la  vigne,  e  non  la  veigne;  ma  forse  che  questo  è  un 
errore  della  stampa. 

[p.  24[  [A  proposito  dei  versi  in  turco,  quivi  ctto<t]. 

Notisi  che  i  Turchi  scrivono  in  rima,  e  non  in  verso  sciolto. 

[id.]  Litterato. 

II  Redi  ama  più  dire  litterato  che  letterato  ;  a  me  letterato  piace  più  assai, 
[p.  25]    «  Gite  di  Ricreazioni  studiose  *  [di  Orazio  Rucellai  secentista, 

inedite]. 
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Cattiva  prosa, 
[p.  26]  [A  proposito  dell'opera  qui  sopra  citata^. 

Se  l'opera  è  scrìtta  tutta  nello  stile  sventato  deirargomento,  godo  che  non 
sia  stata  data  in  luce. 

[id.]         Virtuosissimo  . . .  gentilissimo  ;  altissimi . . .  pensieri. 
Quanti  superlativi  Dio  buono  ! 

[p.  27]    €  Con  eteme  faville  il  Sommo  Sole  *  :  sonetto  di  argomento  filo- 
sofico dello  stesso  Rucellai,  recato  per  intero  dal  Redi]. 

Povero  sonetto, 
[p.  29]  Ed  il  zucchero. 

Avrei  detto  lo  zucchero. 
[id.]        Di  tutta  perfezione. 

Frase  cattiva;  perchè  non  dire  perfettamente ì 
[p.  .30]    Col  Muschio  fa  un  sentire  stupendo  [il  cioccolatte]. 

Frase  strana, 
[p.  33]     Ogni  qualvolta. 

Invece  di  ogni  qualvolta  che  (skt)  fiorentinismo  sciocco ,  avrei  detto 
sempre  che. 

[p.  43]  [A  proposito  della  Cervogia'] 

Qualche  inglese  ha  l'altro  di  detto,  la  bellezza  tanto  comune  in  Irlanda 
procedere  dal  mangiare  che  gl'Irlandesi  fanno  di  patate.  Il  maestro  [Aldo- 
brandino] pare  che  attribuisca  qui  la  bellezza  tanto  comune  ai  popoli  del 
Norte,  alla  loro  birra,  ed  io  non  credo  s'abbia  il  torto. 

[p.  45]  Poiree. 

E  dagl'  Inglesi  Perry. 

[p.  48]    Il  dottissimo  ed  eruditissimo  Egidio  Menagio. 

E  dagli  cogli  epiteti  in  issimo\ 

[p.  51]    Fiorenza  difesa  [di  Nicola  "Villani],  nobilissimo  poema  eroico. 

Miserandissimo  poema  eroico  di  presente  affatto  negletto,  anzi  pure  sco- 
nosciuto. 

[p.  52]  Un  gentilissimo  e  politissimo  scrittore  esalta  la  moderna  lingua 
francese,  perchè  non  ammette  i  diminutivi. 
Perchè  questi  superlativi  ad  uno  sciocco  francese  (credo  sia  il  Padre  Bou- 
hours)  che  ciancia  di  lingue  senza  saperle  ?  L' italiana  ama  i  diminutivi 
egualmente^ che  gli  accrescitivi,  la  francese  no.  Questo  non  vuol  dir  altro, 
se  non  che  ì  caratteri  delle  lingue  sono  diversi,  come  diverse  sono  pure  tutte 
l'altre  cose. 

[p.  55]    Quei  valentuomini  che  compilarono   il  nostro  vocabolario   della 
Crusca. 


VARIETÀ  149 

Che  in  questo  caso  si  mostrarono  Coglie  anziché  valentuomini. 
[p.  60]    [A  proposito  della  voce  «  drudo  »]. 

GÌ'  Inglesi  hanno  l'addiettivo  true  che  significa  vero,  leale,  fedele  e  altre 
simili  cose.  Samuele  lohnson  dietro  a  Junio  e  allo  Skinner  deriva  questo 
vocabolo  dall'antica  lingua  sassone  ;  e  notisi  che  assai  parole  tedesche  co- 
mincianti  in  D  sono  dagl'  Inglesi  con  più  dolce  pronuncia  cominciate  in  T 
quando  tal  lettera  precede  la  R. 

[p.  61]  Ho  in  idea  che  il  toscano  Pretto  sia  della  stessa  famiglia  che  il 
Prety  degl'Inglesi,  e  che  l'origine  sua  si  debba  cercare  in  Germania. 

[p.  68]    Favellando  egli  [}" Ariosto']  di  un  gran  Sovrano. 

Né  il  duca  di  Ferrara  né  il  cardinal  Ippolito  (e  dell'uno  e  dell'altro  in- 
tende l'Ariosto  parlare  in  quei  versi)  meritano  il  titolo  di  gran  Sovrano 
dato  loro  qui  goffamente  dal  Redi. 

[p.  70]  Quand'ero  giovane,  mi  ricordo  che  in  Milano  in  molte  famiglie  s'u- 
sava pranzare  nei  gran  caldi  co'  piedi  nudi  in  bacini  d'acqua,  e  di  cui  ogni 
convitato,  uomo  o  donna,  n'aveva  uno. 

[id.]        Mortoassettato innamoratomorto. 

Affettati  modi  di  fare  un  solo  vocabolo  di  due. 

[d.  74]    Per  ischerzo  e  per  baia  mi  sono  messo  a  scrivere  queste  Anno- 
tazioni. 

Mi  pare  che  non  l' abbia  "scritte  per  altro  che  per  mostrare  d' essere  un 
erudito  de  marca  mayon,  come  dicono  gli  Spagnuoli. 

[p.  76]     Regnier gran  Litterato  del  nostro  secolo. 

Confesso  che  non  son  tanto  ammiratore  di  queir  abate  quanto  lo  era  il 
buon  Redi,  sempre  pronto  a  lodare,  lentissimo  sempre  a  biasimare. 

[id.]        CK  ha  quel  color  dorè, 

Questa  voce  dorè  é  scioccamente  tratta  di  Francia  da  pochi  nostri  affet- 
tatuzzi. 

[p.  77]     Gre  voce  venuta  dì  Francia. 

Vale  a  dire  tratta  a  forza  di  Francia  da  qualche  nostro  coglioncello  e 
adottata  da  pochissimi. 

[p.  78]    Il  nostro  giuoco  della  Lumaggré. 

Che  sorta  di  miserie  scrive  talvolta  il  Redi!  Lo  strano  vocabolo  Lumaggré 
s'userà  a  casa  il  diavolo  comunemente,  ma  comunemente  in  Toscana  no, 
per  Dio. 

[id.]        [A  proposito  di  una  etimologia  di  «  brindisi  »  data  dal  Ferrari  (1)]. 


(1)  In  realtà  il  Bedi  cita  il  Ferrari  (Origines  ital.  linguae,  Padova,  1676),  per  &Tgli  dire  che 
la  forma  del  brindisi  era  presso  gli  antichi  :  Bene  té,  bette  me. 
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Povera  etimologia! 

[p.  79]    Serus  in  coelum  redeas  [Orazio,  Odi,  I,  2J. 

Il  padre  Sanadone  intende  questo  passo  in  molto  diverso  modo  che  non 
il  Redi. 

[p.  80]    //  dottissimo  ed  eruditissimo  Jacopo  Spon. 

Va  pur  là  co'  superlativi. 

[p.  81]  [A  proposito  della  etimologia  di  «  nacchera  *  data  dal  famoso 
Covarruvias']. 

Che  coglionerie  sanno  talvolta  cotesti  etimologisti  fantasticare, 
[p.  105]     //  sempre  con  lode  mentovato  E.  Menagio. 

Che  sciocca  frase  ! 
[p.  HO]  Esemplo. 

Esempio. 

[id.]  [A  proposito  del  sonetto  di  Pucciardone  Martelli  a  rime  incate- 
nate: €  Similemente  gente  criatura  »]. 

Questo  sonetto  è  troppo  sciocco  e  non  vedo  ragione  perchè  s' avesse  a 
registrare  o  qui  o  altrove.  Ma  questi  maladetti  fiorentini,  quando  scrivono  le 
note  a  qualche  libro,  pare  non  sappiano  citare  altro  che  goffaggini  vecchie 
e  di  nessunissimo  uso  ai  loro  leggitori. 

[p.  Ili]  [A  proposito  del  sonetto  attribuito  a  Dante:  «  Iacopo,  io  fui 
nelle  nevicafAlpi  >]. 

Il  Dante  fu  un  molto  sciocco  fabbricatore  di  sonetti,  se  non  seppe  far 
meglio  di  quanto  ha  fatto  qui  ! 

[id.]  [A  proposito  di  una  lunga  schiera  di  poeti  lirici  del  due  e  tre- 
cento, alcuni  di  un  certo  valore,  quali  Guido  Orlandi,  Fazio 
degli  Uberti,  Franco  Sacchetti,  altri  meno  noti}. 

Quante  coglie  di  scrittori  sono  qui  nominati! 

[p.  112]    Dal  non  essere prefissa  la  regola  del  sonetto. 

La  buona  regola  rispetto  a  sonetti  sarebbe  non  ne  far  mai  alcuno ,  che 
ad  ogni  modo  il  meglio  sonetto  non  è  se  non  una  sciocchezza  da  fargliela 
capire  ai  cortesi  poetuzzi  di  merda. 

[p.  113]     Filippo  Scarlatti  che  fiorì  in  que"  tempi. 
Fiori  come  una  rosa  delle  più  odorifere  senz'  altro. 

[id.]  \Il  Redi  dice  di  possedere  manoscritto  un  sonetto  che  si  legge 

anche  in  altri  codici]. 
Notizia  d'altissima  importanza  per  lo  vero  Dio! 

[p.  115]  [Altra  lunga  filza  di  poeti,  tra  cui  Dante  da  Majano,  il  Sacchetti, 
il  Pucci]. 
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Quanti  poeti,  Dio  li  maladica  !  Ma  il  farne  qui  mostra  serve  a  moltiplicare 
le  dotte  ciancie. 

[p.  116]    [A  proposito  di  un  testo  a  penna  posseduto  dal  Redt\. 

Quel  testo  se  mi  capitasse  nelle  mani,  so  quello  che  ne  farei, 
[id.]  Biligentissimo  Uhaldini. 

Lodevolissima  diligenza  di  quei  diligentissimi. 

[id.J  {L'autore dell'antico  Volgarizzamento  di  Rasis  [Ser  Zuc- 

chero Bencivenni]  in  versi}. 

Gran  perdita  sarebbe  quella  del  nome  di  quel  Sere  alla  repubblica  let- 
teraria ! 

E  quella  degl'  infrascritti  versi  (?)  sarà  cosa  da  farci  tutti  impiccare  per 
la  disperazione  ! 

[p.  117]     Termino  questi  noiosi  rancidumi  [Reca  alcuni  versi  del  trattato 
or  ora  ricordato'}. 
Noiosissimi  per  Dio  ! 

[p.  126]  Quel  Diavolo  della  Novella  che  da  Firenze  fuggiva  la  persecu- 
zione de"  suoi  creditori. 

Novella  cioè  del  Macchiavelli  che  il  timidissimo  (?)  Redi  non  ardisce  di 
nominare,  perchè  il  nome  del  Macchiavelli  è  nell'Indice. 

Ma  se  non  voleva  nominarlo  col  suo  nome  proprio,  poteva  dire  del  Se- 
gretario fiorentino. 

[p.  135]  Letta  questa  lunga  Nota  si  crederebbe  che  il  lusso  in  Firenze  sia 
sterminato.  In  Firenze  però,  dove  sono  stato  due  volte,  non  ho  veduto  altro 
che  parsimonia  e  penuria  fra  i  Nobili,  come  piccolezza  e  sjHlorceria  fra  i 
non  Nobili. 

[p.  136]     [A  proposito  di  un  trattatello  sui  poponi,  di  Alberto  Rimbotti^ 
posseduto  dal  Redi}. 
Perchè  non  ce  lo  dare? 

[p.  160]  [Cita  un  lunghissimo  trattato  di  un  libro  di  Nicolò  Upton 
«  De  studio  militari  »,  Londra,  1654,  in  cui  si  parla  delle 
cerimonie  per  creare  alcuno  cavaliere}. 

Queste  pappolate  sarà  meglio  riferire  (?)  i  leggitori  a  i  libri  dove  sono 
stampate,  che  non  ristamparle  di  nuovo  nei  nostri. 

[p.  189]    Dair Illustriss.  sig.  conte  L.  Magalotti. 

Queir  Illustriss.  signore  pute  molto  di  cacheria  fiorentina.  In  un  sopra- 
scritto di  lettera,  va  là,  ma  in  un  libro,  oibò  !  Come  potette  il  Redi  essere 
sì  servile,  anzi  là,  vile.  Ma  così  s'usa  nella  rispettosissima  città  di  Firenze. 

[p.  214]     Quel  chiaro,  limpido,  brillante,  pien  di  rubini,  gustoso,  odori- 
fero, saporito  e  schizzante  negli  occhi. 
Questa  sentenza  è  soverchio  cacata.   11   limpido  è  quasi  una  ripetizione 
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del  chiaro  ;  né  mi  piace  quel  chiamare  il  vino  pien  di  rubini,  quando  è 
del  color  del  rubino.  Se  poi  il  vino  è  saporito,  forza  è  che  sia  gustoso  sicu- 
ramente, né  occorreva  dire  di  una  sua  qualità  implicita  nell'altra.  Ma  i 
signori  fiorentini  hanno  un  pò*  troppo  la  pecca  di  essere  ciancia. 

[p.  215]  \_Dice  il  Redi  che  Virgilio  ha  preso  un  errore  traducendo  le 
parole  di  Omero,  Iliade,  IL  783,  €lv  'Ap(^ol^,  con  Inarime 
(Eneide,  IX,  715),  quasi  sia  questo  il  nome  di  un'  isoki]. 

Come  ha  Vii^lio  preso  costì  un  granciporro  dando  il  nome  all'isola  che 
ciascano  gli  dava? 

Francesco  Foffano. 
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IL  PRIMO  CENTENARIO  DI  GIACOMO  LEOPARDI 


Si  parla,  in  particolare,  di:  Mestica  —  Panzacchi  —  Zumbini  — D'Ancona  —  Flamini  —  Fon- 
tana —  Larice  Dall'Armi  —  Natali  —  Fioravanti  —  Puglisi  Pico  —  Boghen  Conigliani 

—  Antona  Traversi  —  Chiarini  —  De  Gennaro  Ferrigni  —  Villari  —  D'Ovidio  —  Taor- 
mina —  Graf  —  Chiappelli  —  De  Roberto  —  Annovi  —  Carducci  —  Vaccalluzzo  — 
Cesareo  —  Mazzoleni  —  Beforgiato  —  Sergi  —  Negri  —  Scherillo  —  Faggi  —  Farinelli 

—  Castelnnovo  —  Leopardi,  Pensieri,  voi.  I. 

I.  Or  compie  l' anno  dalla  ricorrenza  del  primo  centenario  dalla  na- 
scita del  Leopardi  ;  né  cessano  di  venir  alla  ,luce  scritti  e  scritterelli  più 
0  meno  degni  di  nota  ;  né  il  risveglio  degli  studi  leopardiani  finirà  tanto 
presto,  anzi,  ora  che  è  in  corso  la  pubblicazione  dei  manoscritti  napolitani, 
giova  sperare  ch'esso  prenda  un  indirizzo  più  severo  e  dia  frutti  più  maturi. 
Non  intendiamo  con  ciò  involgere  in  una  condanna  sommaria  quanto  fu  pub- 
blicato per  la  solenne  occasione  ;  riconosciamo  volentieri  che  parecchi  scritti 
si  salveranno  dal  naufragio  dell'oblio,  ma  deploriamo  ad  un  tempo  che  altri 
non  pochi  diano  chiaro  indizio  della  fretta  o  dell'insufficiente  preparazione  con 
cui  furono  concepiti.  Per  ciò  ch'é  delle  onoranze  rese  al  poeta,  esse,  grazie 
all'opera  saggia  del  Governo,  della  Deputazione  marchigiana  di  storia  patria 
e  degli  uomini  insigni  che  vi  ebbero  parte,  riuscirono  serie,  decorose  e  con- 
sentanee all'austera  e  dolente  figura  di  lui;  se  non  quanto  l'inesperienza  di 
un  comitato  studentesco  romano  offri  baldanza  a  qualche  novissimo  pontefice 
della  scienza  psichiatrica  di  turbare  i  sereni  eampi  dell'arte  e  della  critica, 
suscitando  pettegolezzi  e  scandali,  dei  quali  non  ancora  è  spenta  l'eco. 

Facendoci  a  render  conto  delle  pubblicazioni,  che  ci  son  parse  meritevoli 
di  esame,  daremo  prima  uno  sguardo  ai  discorsi  tenuti  nelle  principali  città, 
poi  volgeremo  la  nostra  attenzione  ai  più  notevoli  studi  concernenti  la  vita 
e  le  opere  del  Nostro,  e  infine  ci  occuperemo  del  primo  volume  dei  Pensieri, 
la  cui  stampa  si  deve  al  Ministero  dell'Istruzione. 

I  festeggiamenti  recanatesi  non  ebbero  nulla  di  chiassoso  o  di  carneva- 
lesco, ma  furono,  come  l'occasione  richiedeva,  ispirati  alla  maggior  serietà 
d'intendimenti;  e  ne  va  data  lode  al  Gomitato  esecutivo,  alla  Deputazione 
suddetta  e  agli  stessi  concittadini  del  Leopardi,  che  nulla  trascurarono  perchè 
il  loro  poeta  fosse  degnamente  commemorato.  Della  mostra,  dove  furono  rac- 
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colti  in  buon  numero  stampe,  manoscritti,  ritratti  del  poeta  e  dei  suoi  pa- 
renti e  di  altri  insigni  marchigiani,  noi,  che  avemmo  occasione  di  vederla, 
possiam  dire  che  riuscì  quale  doveva;  ma  né  di  essa,  né  del  poema  musicale 
del  Mascagni,  né  dello  splendido  busto  di  Giulio  Monte  verde,  oggi  ornamento 
della  gran  sala  del  Consiglio  municipale,  è  nostro  compito  far  parola  (1).  Il 
discorso  del  Carducci,  tenuto  il  29  giugno  e  riportato  da  quasi  tutti  i  gior- 
nali, fu,  nella  sua  brevità,  nobile  e  caldo  di  sensi  patriottici  (2).  L'illustre 
uomo  portò  a  Recanati  il  saluto  di  Roma,  di  Bologna,  di  Firenze,  e,  dopo 
aver  degnamente  rammemorato  il  nome  del  Leopardi  con  quelli  di  Dante  e 
di  Galileo,  come  uno  dei  geni  tutelari  della  patria,  lo  rammemorò  non  meno 
degnamente  come  gloria  del  Piceno  con  Raffaello  e  col  Rossini. 

Seguì,  ai  30  giugno,  pronunziato  nell'adunanza  della  Deputazione  di  storia 
patria,  il  discorso  del  Mestica,  il  quale,  per  la  copia  dei  fatti  nuovi,  merita 
davvero  un  esteso  cenno  (3).  Era  ben  ragione  che  il  M.,  marchigiano  egli 
stesso,  venisse  a  sfatare  la  divulgata  opinione  che  il  Leopardi,  in  suo  vivente, 
non  godesse  molta  celebrità  in  Recanati  e  nelle  Marche.  Questo  però  ci 
sembra  certo,  che  i  migliori  e  più  degni  estimatori  il  poeta  li  avesse  fuori 
della  città  natale.  Più  nel  vero  è  il  M.  quando  si  fa  a  provare  che  in  Re- 
canati e  nelle  Marche  il  nome  d'Italia  e  di  libertà  era  tutt'altro  che  scono- 
sciuto  nei  tempi,  diciam  così,  leopardiani.  Accennando  alla  conversione  po- 
litica del  L.,  combatte  due  opinioni  :  l'una  è  che  i  sentimenti  e  gli  argomenti 
delle  due  prime  canzoni  fossero  ispirati  dai  colloqui  col  Giordani  ;  l'altra, 
che  il  poeta,  divenuto  scettico  e  pessimista,  non  si  curasse  più  del  risorgi- 
mento d'Italia.  Quanto  al  primo  punto,  non  v'è  nulla  a  ridire;  sul  secondo 
ritorneremo  più  appresso.  Va  rilevata  per  la  sua  novità  un'osservazione  del 
M.  circa  i  Paralipomeni:  nella  descrizion  della  fuga  messa  al  principio  del 
poema  sarebbe  rappresentato  il  sentimento  popolare  dei  Marchigiani  di  quel 
tempo,  sentimento  misto  d'ironia  e  derisione.  Venendo  a  toccare  della  con- 
version  filosofica,  nota  il  M.  che  essa  fu  originata  da  una  crisi  psicologica 
progrediente,  nella  quale,  come  apparisce  dai  Pensieri,  ebbe  non  poca  parte 
lo  studio  degli  autori  moderni  e  contemporanei.  Poco  esatta  ci  par  la  di- 
stinzione che  fa  il  M.,  dicendo  che  nel  dolore  il  L.  considera  soprattutto  il 
Iato  umano,  mentre  il  male  dagli  esseri  organici  lo  estende  agli  esseri  tutti; 
poco  esatta  perchè  anche  il  dolore  (ne  sia  prova  il  Pastore  errante)  si  eleva 
nelle  opere  leopardiane  a  significato  universale.  Interessante  é  l'attestazione 
ch'egli  ripete,  di  Carlo  Leopardi,  confermata  anche  dagli  scritti  inediti,  che 
il  poeta,  ritraendo  la  malinconia  di  proposito,  volle  dare  un  rilevato  stampo 
alla  sua  opera  letteraria.  Quanto  alla  conversione  letteraria,  di  cui  il  M. 
s'era  già  estesamente  occupato  altra  volta,  non  diremmo  che  i  concetti  del 
bello  manifestati  dal  Leopardi  siano  del  tutto  opposti  alla  dottrina  del  pes- 


(1)  Rimandiamo  alle  segneoti  pubblicazioni:  V.  Spezigli,  Guida  di  RecanaH,  Recanati,  Simboli, 
1898  ;  B.  Dg  Luca,  La  poesia  leopardiana  e  ti  poema  muticaU  di  P.  Mascagni,  in  Rassegna  pu- 
gliese, Xy,  n.  12;  Marcorblli,  Guida  per  l'esposizione  leopardiana,  Recanati,  Simboli,  1809. 

(2)  AUo  scoprimento  del  busto  di  G.  L.  ecc.,  salato  di  6.  C,  Recanati,  Simboli,  1898. 

(3)  Lo  svolgimento  del  genio  leopardiano,  discorso  di  O.  M.,  Roma,  Soe.  Dante  Alighieri,  1898. 
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simismo:  ricordiamoci  il  largo  posto  che  ha  nel  sistema  dello  Schopenhauer 
la  liberazione  per  mezzo  dell'arte.  Più  vera  è  l'asserzione  che  in  Recanati 
l'ingegno  leopardiano  trovasse  la  sua  più  naturale  esplicazione. 

Ai  3  luglio  fu  detta  la  conferenza  del  Panzacchi  (1).  Guardando  egli  nel 
Leopardi  il  poeta,  «  da  cui  troppo  ci  hanno  voluto  distogliere  i  professori 
«  della  scienza  col  pretesto  di  farci  meglio  conoscere  l'uomo  »,  nega  che  il 
concetto  del  dolore  nei  Canti  sia  quello  categorico  della  sofferenza  mondiale, 
giacché  il  poeta  non  arriva  al  suo  pessimismo  se  non  quando  tutte  le  care 
illusioni  gli  son  fuggite.  Sulla  quale  opinione,  dopo  quanto  abbiam  detto 
poc'anzi,  è  inutile  soff'ermarci  ;  aggiungeremo  solo  che  nell'animo  del  poeta 
coesistono  e  sono  in  lotta  il  pessimismo  e  le  illusioni.  Giustamente  avverte 
il  P.  che,  nell'espressione  dell'amore,  la  lirica  leopardiana  è  più  vicina  alla 
Vita  Nova  e  alle  rime  del  Cavalcanti,  che  al  Petrarca.  Che  il  poeta  sia  stato 
sempre  delicato  e  pietoso  con  le  donne,  che  persino  nell'Aspasia  intervenga 
un  senso  di  pietà  che  attuta  le  ribellioni  dell'odio,  sicché  quel  canto  da  re- 
quisitoria si  converta  quasi  in  una  difesa,  non  riusciamo  a  comprendere, 
quando  invece  è  notissima  la  poca  stima  che  il  traduttore  della  satira  di 
Simonide  fece  della  donna  (di  quella  reale,  s'intende),  chiamandola  financo 
un  animale  senza  cuore.  Da  questo  al  «  dandinismo  crudele  di  Alfredo  de 
«  Musset  »,  0  air  «  umorismo  acre  di  Enrico  Heine  »,  veda  il  P.  se  corra  un 
abisso.  Del  resto  la  sua  conferenza  si  fa  leggere  d'un  fiato,  e  non  manca  di 
acute  osservazioni  (ricordiamo  specialmente  un  bel  confronto  tra  Oreste  e 
Amleto). 

A  Napoli,  se  mancò,  non  altrimenti  che  per  il  centenario  tassiano,  l'opera 
promessa  da  alcuni  comitati,  si  ebbero  commemorazioni  accademiche,  prima 
fra  tutte  e  degnissima,  una  lettura  dell'illustre  prof.  Zumbini  (2).  L'impor- 
tante argomento,  le  impressioni  ricevute  dal  Leopardi  in  Napoli,  da  nessuno 
era  stato  finora  trattato  di  proposito  in  maniera  sufficiente.  Lo  Z.  fa  uno 
schizzo  della  coltura  napoletana  di  quel  tempo,  soprattutto  della  filosofica, 
rappresentata  dal  Galluppi.  Tocca  poi  della  rivista  II  Progresso,  mostran- 
done l'efficacia  letteraria,  politica  e  civile.  In  questo  come  in  altri  periodici, 
rado  0  non  mai  si  nomina  il  Leopardi,  silenzio  che,  nonostante  l'ammirazione 
del  Puoti  (3)  e  di  altri  pochi,  va  attribuito  non  tanto  a  ragioni  politiche, 
quanto  al  fatto  che  i  principi  allora  in  voga,  umanitari  e  cristiani,  non  po- 
tevano certamente  guadagnare  molte  simpatie  tra  i  napolitani  al  poeta  dello 
scetticismo.  Qui  Io  Z.  si  fa  a  discorrere  delle  polemiche  di  cui  il  Leopardi  si 
fé'  campione  contro  le  scuole  teologiche  allora  prevalenti,  in  nome  di  quel 
razionalismo  che  aveva  imparato  dagli  Enciclopedisti  francesi  :  ma  il  suo 
discorso,  troppo  generale,  dovrebbe  essere  illustrato  con  nuovi  dati  di  fatto. 
Esaminando  poi  le  ispirazioni  napolitano  {Il  tramonto  della  luna  e  La  gì- 


(1)  0.  L.,  conferenza  detta  a  Becanati,  ecc.,  Bologna,  Zanichelli,  1898. 

(2)  Il  Leopardi  a  Napoli,  discorso  commem.  letto  il  giorno  27  gingno  189S  nella  Società  reale 
di  Napoli. 

(3)  Lo  Z.  ricorda,  come  narratagli  dal  De  Sanctis,  la  visita  fatta  dal  Leopardi  alla  scuola  del 
Puoti  ;  ma  l'aneddoto  è  riferito  anche  nell'Antobiografla  dello  stesso  De  Sanctis,  a  pp.  99  sgg. 
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nestra),  fa  notare  come  nell'arte  leopardiana  di  questo  periodo  siano  intro- 
dotte in  più  larga  parte  le  descrizioni,  e  come  nel  poeta  il  sentimento  della 
natura  non  riuscì  che  a  crescere  forza  e  a  dar  nuove  immagini  al  suo  so- 
vrano dolore.  È  curioso  che  un  altro  dotto  critico,  il  Ghiappelli,  affermi,  che 
la  natura  fu  la  più  grande  confortatrice  del  poeta;  ma  vedremo  più  oltre 
che  i  due  giudizi  non  sono,  come  parrebbe  a  prima  vista,  inconciliabili. 
Forse  non  oseremmo  dire  che  il  Leopardi  *  ben  di  rado  dipinse  gli  aspetti 

<  del  mondo  cosi  dolci,  ameni  e  divini  come  nel   Tramonto  della  luna  ;  più 

<  spesso  li  ricoprì  di  quel  lugubre  che  gl'ingombrava  lo  spirito»  (p.  25);  con 
tutta  la  riverenza  che  abbiamo  per  il  nostro  caro  maestro,  noi  crediamo  che 
in  quello  stesso  canto  da  lui  citato  sia  diffusa  una  tinta,  dolce  sì,  ma  pur 
mesta,  che  non  trovasi  invece  in  altri  canti,  come  la  Vita  solitaria,  il  5a- 
bato  del  villaggio,  la  Quiete  dopo  la  tempesta.  Una  delle  parti  più  notevoli 
di  questo  discorso  è  l'ultima,  in  cui  si  discorre  del  posto  che  occupa  il  Leo- 
pardi tra  i  poeti  del  dolore  universale:  il  Recanatese,  a  manifestarsi  poeta 
del  dolore  ebbe  meno  esempi  e  conforti  nella  sua  patria,  che  non  ciascuno 
degli  altri  nella  propria;  inoltre  egli,  oltre  a  cantare  il  dolore  come  poeta, 
non  cessò  mai  di  studiarlo  come  filosofo.  Ciò  che  non  mi  pare  sia  stato  no- 
tato prima  dello  Z.  è  che  «  il  Leopardi  si  mette  accanto  non  pure ai 

«  maggiori  poeti  del  dolore  universale,  ma  anche  a  quelli,  sommi  per  altri 
€  rispetti,  di  questi  ultimi  tempi.  A  quelli,  per  esempio,  che  innamorati  del 
«  mondo  antico,  congiunsero  l'idea  di  esso  mondo  col  sentimento  moderno, 
«  dando  esempio  di  una  nuova  forma  di  paganesimo,  dopo  quello  datone  dai 
«  nostri  padri  del  Rinascimento  *  (pp.  29-30).  Parole  a  cui  non  potrà  non 
sottoscrivere  chiunque  sappia  la  profonda  conoscenza  che  ha  lo  Z.  delle  let- 
terature straniere.  Concludendo,  questo  discorso,  per  maturità  e  copia  di  os- 
servazioni, per  genialità  ed  acume,  resta  una  delle  migliori  cose  pubblicate 
per  il  centenario. 

A  Pisa  la  commemorazione  fu  fatta  dal  prof.  D'Ancona  (1).  Dopo  aver 
notati  i  pregi  dei  Canti  e  delle  prose,  giudicando  i  primi  superiori  alle  se- 
conde, dopo  aver  portata  equa  opinione  delle  sventure  che  oppressero  il 
Nostro,  dice  che  <  lo  scempio  più  disonesto  è  quello  che  del  Leopardi  ha 
«  tentato  di  recente  una  audace  s<;uola,  che  vuol  chiamarsi  italiana,  e  d'ita- 
«  liano  non  ha  certamente  quella  temperanza ,  che  agli  scienziati  nostri  fu 
*  propria  ».  La  parte  più  interessante  del  discorso  è  appunto  nella  confuta- 
zione vigorosa,  benché  alquanto  risentita  nella  forma,  di  molti  giudizi  stram- 
palati ed  erronei  del  Patrizi  e  del  Sergi.  Molto  acutamente  egli  osserva  che 
«  le  condizioni  di  un  essere  umano  ci  parrebbe  dovessero  esser  considerate 
«  anche  a  ragguaglio  di  altre  ragioni,  che  non  quelle  soltanto  dell'organismo 
«fisico:  nel  tempo,  cioè,  nel  costume,  nell'educazione,  nei  casi  di  ciascun 
€  individuo,  non  in  sé,  in  astratto,  assoluto:  quando  invece  la  nuova  scienza 
«  si  é  fabbricato  un  tipo  rigido  ed  immutabile  dell'  uomo  sano  di  corpo  e 
«  d'animo  e  un  altro  dell'infermo  ecc.  >.  In  tali  sensate  riflessioni  conveniamo 


(1)  Onorami  a  6.  L.,  in  Ran.  W«.  della  Utt.  ital.  in  ItaUa,  VI,  175-192. 
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pienamente.  Non  trascurabile  è  la  parte  finale  dell'elevato  discorso,  nella 
quale,  con  nuove  notizie,  si  tocca  del  soggiorno  del  Leopardi  in  Pisa. 

A  Padova  lesse  un  discorso  commemorativo  il  prof.  Flamini  (1).  Si  associa 
egli  all'opinione  del  Graf,  che  il  Leopardi  fosse  un  genio;  traccia  i  tre  pe- 
riodi della  lirica  leopardiana,  che  egli  chiama  della  Sehnsucht,,  del  dubbio  e 
della  negazione  ;  mostra  —  cosa  non  abbastanza  notata  —  che  nel  Recana- 
tese al  poeta  patriottico  sottentrò  il  poeta  civile;  sostiene,  a  proposito  della 
canzone  Alla  sua  donna,  che  il  poeta  abbia  rappresentato,  non  l'eterno 
femminino,  ma  l'anima  sorella,  femminilmente  gentile  e  buona  (2);  confuta 
la  sentenza  espressa  da  un  neo-psicologo,  che  al  Leopardi  mancasse  il  sen- 
timento della  natura;  mostra  infine  (e  qui  è  la  parte  più  notevole  del  di- 
acorso)  l'originalità  del  Recanatese  di  fronte  agli  altri  lirici  italiani,  eccet- 
tuati il  Petrarca  e  il  Foscolo,  come  —  per  la  contenenza  e  l'intonazione  — 
Pandolfo  CoUenuccio  in  una  canzone,  il  conte  di  Policastro  nei  sonetti,  la 
Stampa,  il  Tasso  in  alcune  liriche,  e  i  secentisti.  Del  Guidi,  non  si  ripete- 
rebbe forse,  dopo  la  pubblicazione  dei  Pensieri,  che  fu  caro  al  Leopardi  (3). 

Di  un  cenno  su  Vopera  e  i  tempi  di  Giacomo  Leopardi  in  forma  di  le- 
zione riassuntiva,  è  autore  il  prof.  Vittorio  Fontana  (4),  Cose  nuove  non 
dice,  ma  le  già  note  espone  acconciamente.  Non  intendiamo  perchè  «  dovreb- 
«  besi  considerare  nell'opera  letteraria  di  Giacomo  Leopardi  non  l'individuo, 
«  ma  una  parte  dell'umanità  sofferente  »:  se  l'autore  avesse  detto  non  sol- 
tanto Vindividuo,  sarebbe  stato  più  chiaro.  11  F.  non  è  disposto  ad  ammet- 
tere che  il  sistema  filosofico  del  Leopardi  fosse  una  conseguenza  naturale 
dei  filosofi  che  l'avevano  preceduto  e  insieme  un  effetto  della  straordinaria 
infelicità  ch'egli  ebbe  al  mondo  ;  eppure  questa,  nonostante  la  lettera-pro- 
testa al  De  Sinner,  è  ancora  l'opinione  più  probabile.  Per  la  significazione 
del  dolore,  il  F.  raccosta,  poco  esattamente  a  creder  nostro,  il  Leopardi  al 
Maeterlinck,  al  nebuloso   simbolista   belga.  Sull'argomento  della    Ginestra, 

ecco  le  parole  del  F.:  «  questa è  filosofia  non  volterriana,  né  materialista, 

«nò  atea;  è  filosofia  vecchia  quanto  il  mondo»;  e  la  suppone  tratta  nelle 
sue  conseguenze  logiche  dal  buddismo.  Noi  invece  crediamo  che  sia  ormai 
dimostrato  all'evidenza  essere  in  gran  parte  di  provenienza  francese  le  idee 
svolte  in  quel  canto  (5). 

SinW efficacia  educativa  della  lirica  leopardiana  si  ferma  la  sig»  Larice 
Dall'Armi  (6).  Ripigliando  un  noto  concetto  del  De  Sanctis,  intende  a  pro- 
vare come  non  soltanto  le  canzoni  civili,  ma  gli  stessi  canti  del  dolore  eser- 


(1)  et.  L.  poeta,  disc,  commem.  ecc.,  Padora,  Randi,  1898. 

(2)  Per  altre  interpretazioni,  vedi  Colagkosso,  Questioni  letttrarie,  Napoli,  1887,  e  Altre  ^pu- 
stioni  letterarie,  Napoli,  1888. 

(8)  Cfr.  Pensieri  di  varia  filosofia  e  di  bella  letteratura,  Firenze,  1898,  voi.  I,  p.  116,  dove 
il  Guidi  è  chiamato  emulo  impotente  di  Pindaro ,  nudo  intierissimamente  d' affetto.  1  confronti 
istituiti  dal  Bilancini  {G.  L.  e  A.  Guidi,  in  Rassegna  pugliése,  XI,  fase.  11)  non  sono  in  tutto 
convincenti. 

(4)  Belluno,  tip.  Cavessago,  1898. 

(5)  Cfr.  il  nostro  lavoro  in  Giorn.,  XXVIII,  pp.  289  sgg. 

(6)  Conferenza  tenuta  nella  Scuola  normale  di  Cremona,  Cremona,  Prezzi ,  1898. 
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citino  una  salutare  influenza  sull'animo  dei  lettori.  La  dimostrazione  procede 
sciolta  e  vivace,  non  però  immune  da  esagerazioni,  come  per  es.  li  dove  si 
aflferma  che  nelle  prime  canzoni  quasi  non  si  avverte  quel  senso  di  pessi- 
mismo che  forma  il  carattere  peculiare  della  poesia  leopardiana.  Oh  e  la 
canzone  al  Mai?  A  p.  12  è  detto  che  il  Leopardi  non  è  pessimista  perchè 
ritrae  la  verità,  e  il  male  è  innegabile,  evidente.  Sta  bene,  ma  si  potrebbe 
domandare  se  non  meriti  il  nome  di  pessimista  chi  ritrae  a  preferenza  il 
lato  fosco  della  vita. 

Con  una  certa  aria  di  novità  si  presenta  il  discorso  di  Giulio  Natali,  <  le 
«  Marche  e  Giacomo  Leopardi  »  (1),  benché  nel  libro  del  Patrizi  non  manchi 
qualche  cenno  sull'interessante  e  delicato  soggetto.  Indaga  la  psicologia  del 
popolo  marchigiano,  ravvisandone  il  carattere  precipuo  in  quella  tendenza 
contemplativa,  a  cui  risponde  nella  vita  pratica  un  quietismo  quasi  musul- 
mano. Cosi  nel  Leopardi,  natura  idillica  e  solitaria,  cerchiamo  invano  un 
chiaro  concetto  della  società.  Troppa  roba  a  dir  vero  è  ficcata  in  questo 
discorso,  che  con  una  maggiore  sobrietà  avrebbe  acquistato  non  poco.  I  giu- 
dizi poi  non  di  rado  sono  arrischiati:  che  il  buon  senso  e  la  misura  sian 
doti  dell'ingegno  marchigiano,  sol  che  si  rammentino  il  Caro,  il  Sanzio,  il 
Rossini,  ecc.,  non  si  stenta  a  concedere;  ma  che  ne  sia  un  carattere  anche 
la  versatilità  onde  il  Leopardi  diede  prova,  sol  perchè  resta  memoria  di  un 
Girolamo  Genga,  a  cui  il  Vasari  dà  lode  di  pittore,  scultore,  architetto  e 
non  so  che  altro,  è  un'  evidente  esagerazione. 

A  Messina  lesse  un  breve  discorso  d'occasione  il  prof.  AU>erto  Fioravanti  (2). 
Scopo  dell'autore  è  il  combattere  certi  psicologi  e  antropologi  che  hanno 
dell'arte  un'idea  troppo  moderna.  Dopo  aver  considerato  il  poeta  nell'am- 
biente in  cui  nacque  e  fu  educato,  ne  considera  la  produzione  lirica,  di- 
mostrando che  solo  in  parte  essa  può  dirsi  monocorde,  e  si  ferma  con  par- 
ticolare compiacenza  sul  Bruto  minore,  che  dice  figura  dantesca  con  ampiezza 
morale  più  moderna.  11  discorso,  benché  non  contenga  cose  nuove,  è  scritto 
con  calore,  ma  andava  sfrondato  qua  e  là  di  troppo  lunghe  citazioni. 

Il  Puglisi  Pico  riunisce  in  elegante  volume  (3)  un  discorso,  abbastanza 
prolisso,  tenuto  ad  Acireale,  ed  il  Contributo  allo  studio  del  Leopardi  filo- 
logo, già  noto  agli  studiosi.  Convien  dire  che  la  miglior  parte  del  discorso 
è  quella  dov'è  rilevato  il  merito  del  Leopardi  come  filologo;  il  resto  è 
rifrittura.  Ben  l'autore  si  sforza  di  attingere  vedute  larghe,  ma  procede  im- 
pacciato e  confuso  (cfr.  pp.  206-7).  Dice  che  se  per  poco  fosse  taciuta  quella 
voce  crudele  che  rappresentava  al  Leopardi  come  nemica  la  natura,  forse 
egli  ci  avrebbe  dato  la  dolce  impressione  di  letizia  che  vive  a  Recanati 
(p.  211),  come  se  la  poesia  leopardiana  non  riflettesse  in  tutta  la  purezza  il 
mite  paesaggio  delle  Marche.  In  questo  discorso  non  vi  ha  del  resto  nulla 
di  originale,  ma  si  sente  a  volta  a  volta  l'influenza  o  del  Graf,  o  del  Sergi, 
0  del  Moroncini,  o  del  Ciàmpoli.  Non  francava  davvero  la  spesa  di   atteg- 


(1)  Tolentino,  stab.  tip.  Filelfo,  1898. 

(2)  Per  il  primo  centenario  della  nascita  di  G.  L.,  Salerno,  Jorane,  1898. 

(3)  O.  L.,  Spconda  edizione,  Palenno,  Reber,  189». 
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giarsi  a  impavido  pensatore  (p.  21),  mentre,  anche  nel  combattere  le  opinioni 
altrui,  il  P.  non  lo  fa  mai  colla  testa  propria.  Né  l'erudizione  di  cui  fa 
sfoggio  è  sempre  di  prima  mano,  o  sempre  sicura,  se  a  p.  18  novera  Paul 
Heyse  tra  i  francesi  che  si  occuparono  del  Leopardi,  se  a  p.  60  cambia 
Paolo  Costa  in  Giovanni.  Quanto  al  Contributo  non  accade  parlarne  (1). 

II.  Utilissimo  contributo  alla  futura  biografia  del  poeta  ha  recato  il  Me- 
stica, lumeggiando  sulla  scorta  di  nuovi  documenti,  le  relazioni  tra  il  Leopardi 
e  i  conti  Broglio  d'Ajano  (2).  11  padre,  Saverio,  è  degno  di  menzione,  oltreché 
per  la  parte  che  involontariamente  ebbe  nel  notissimo  episodio  della  tentata 
fuga  di  Giacomo  dalla  casa  paterna,  per  gli  equi  e  larghi  giudizi  che  diede 
sopra  il  Leopardi  vivente.  I  figli,  Venanzo,  Andrea  e  una  delle  giovani  sono 
anch'essi  legati,  in  qualche  modo,  alla  vita  del  Nostro.  «  Mio  amore  per  la 
«  Broglio  monacantesi  »,  egli  lasciò  scritto  in  uno  de'  suoi  appunti  inediti  ; 
e  il  M.  suppone  che  si  tratti  di  Giulia,  che  prese  il  velo  quando  Giacomo 
aveva  otto  anni  compiuti  ;  ovvero  di  Giovanna,  che  rientrò  nel  monastero  il 
2  settembre  1817:  ad  ogni  modo  sarebbe  un  amore  fanciullesco  e  anteriore 
a  quello  per  la  Cassi.  AflBgliati  alla  Carboneria,  che  tra  il  1816  e  il  1821 
ebbe  séguito  nelle  Marche,  erano  Venanzo  e  Andrea  Broglio  ;  onde  appare 
(deduzione  che  il  M.  ha  mancato  di  trarre)  come  in  certe  cose  il  Leopardi 
era  indietro  a  parecchi  suoi  compatriotti.  Venanzo  era  cultore  degli  studi 
letterari  come  il  padre,  ma  prima  di  morire  abbruciò  tutti  i  suoi  versi,  pur 
avendo  meritato  lode  sincera  dal  Leopardi  per  alcune  sestine:  più  impor- 
tante è  che  egli  fu  l'autentico  illustratore  del  canto  A  un  vincitore  nel  pal- 
lone, giacché  in  una  lettera  a  Piero  Didimi  di  Treja  scriveva  che  il  costui 
zio,  Carlo,  era  stato  celebrato  dal  Leopardi  in  altissima  poesia.  Andrea  é 
famoso  per  l'eroica  morte  trovata  all'assedio  di  Anatolico  e  che  produsse 
quasi  eguale  impressione  in  Monaldo  e  nel  suo  primogenito.  Con  molta  e 
lodevole  cura  il  M.  si  stende  a  narrar  la  vita  sconosciuta  di  quell'eroe  e, 
commentando  poi  la  lettera  responsiva  di  Giacomo,  osserva:  «  Tutto  bene, 
«  salvochè  non  avremmo  voluto  qualificato  per  fanatismo  l'amore  per  l'indi- 
«  pendenza  e  la  libertà  dei  popoli.  Ma  si  deve  considerare ,  che  Giacomo 
«  rispondeva  al  padre,  il  quale  con  espressioni  non  degne  e  anche  volgari 
«  era  corso  tant'oltre,  e  che  per  rispetto  a  lui  non  voleva  contradire  troppo 
«  apertamente  alle  sue  opinioni,  anche  in  riguardo  al  dolore  di  esso  per  la 


(1)  Giacché  siamo  coi  siciliani,  ci  piace  toccare  di  na  discorso  Pel  centenario  di  6.  L.,  tonato 
a  Barcellona  dal  dr.  Gidseppb  Majslli  (Barcellona,  tip.  Rotella,  1898).  Se  non  porta  dati  nuovi, 
ò  scrìtto  con  certo  lirismo  ,  non  disdicevole  alla  circostanza.  Il  M.  distingue  nella  lirica  leopar- 
diana due  periodi:  l'ano,  di  contrasto  tra  il  mondo  antico  e  il  nuovo,  dal  1816  al  1822  ;  l'altro, 
dal  1826  al  1837,  «  dove  la  corrente  è  una,  ìntimamente  umana  »  e  dove  «  non  dura  più...   che 

<  una  sola  lotta  indispensabile,  e  questa  alcuna  volta  fors'anche  meno  stridente  di  prima,  quella 

<  tra  la  ragione  e  il  cuore».  Qui  si  potrebbe  osservare  che  il  ridurre  a  due  soli  perìodi  lo  svoU  ' 
gimento  cos'i  complesso  della  psicologia  leopardiana,  è  inesatto,  come  è  falso  il  designare  il  se- 
condo perìodo  quale  un  periodo  di  calma,  laddove  tutti  sanno  che  v'  impera  la  tremenda  antitesi 
tra  l'uomo  e  la  natura. 

(2)  0.  L.  e  i  conti  B.  D'A.,  Roma,  Società  Dante  Alighieri,  1898  (estr.  dalla  Rivista  d'ItaUa). 
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«  morie  del  figlio.  A  ogni  modo  nelle  ultime  parole  è  implicito  il  pensiero 
«  non  punto  gradito  al  padre,  che  il  Broglio  avrebbe  meritato  ben  più  lode 
€  se  fosse  morto  per  la  causa  d'Italia  »  (p.  48).  E  certo,  senza  queste  atte- 
nuanti ,  il  giudizio  del  poeta ,  che  pur  aveva  abbozzato  una  canzone  per  la 
Grecia  e  che,  nel  discorso  premesso  alla  traduzione  di  Gemisto,  aveva 
mostralo  una  gran  simpatia  per  i  poveri  Greci,  un  tal  giudizio,  dico,  ci  riu- 
scirebbe inesplicabilmente  severo  ed  ingiusto.  —  Lo  ripetiamo  volentieri, 
questo  scritto  è  pregevolissimo  e  sparge  non  poca  luce  sull'ambiente  storico 
del  Nostro. 

Indirettamente  può  giovare  alla  biografìa  di  lui  il  libro  della  sig.*  Boghen 
Conigliani  (1),  scritto  coll'intento  :  «  di  tratteggiare  i  caratteri  di  parecchie 
«  fra  le  donne  congiunte,  per  affezione  o  per  parentela,  al  Leopardi  ;  di  co- 
«  gliere,  per  quanto  è  possibile  ne  le  memorie  non  più  recenti,  la  loro  intima 
«  personalità,  di  vederle  nei  loro  rapporti  con  lui,  e  derivarne  quanto  di  eie- 
€  menti  reali  e  quanto  di  soggettivo  fosse  ne  l'ideale  femmineo  del  cantore 
«  di  Silvia  ■»  (p.  vai).  E  i  ritratti  sono  di  Adelaide  Antici,  di  Ferdinanda 
Melchiorri,  di  Paolina  Leopardi,  di  Marianna  Brighenti,  di  Teresa  Garniani 
Malvezzi,  di  Antonietta  Tommasini,  di  Paolina  Ranieri  ;  segue  un  lungo  ca- 
pitolo d'indole  generale  (pp.  317-400),  dove  si  accenna  alla  Cassi,  alla  Fat- 
torini e  alla  Belardinelli,  ma  si  accenna  soltanto,  perchè  esse  —  dice  la  B. 
—  «  furono  creature  più  pensate  che  reali,  vissero  la  vita  de  la  sua  fantasia, 
€  ne  la  quale,  mai  dimenticate,  risorsero  spesso  ».  Qui  occorre  notare:  i°  che 
l'autrice  avrebbe  fatto  bene  a  lasciar  da  parte  la  Belardinelli,  della  cui  iden- 
tificazione con  Nerina,  dopo  la  conclusiva  argomentazione  del  Cesareo  (2),  a 
cui  ultimamente  aderì  anche  il  Pieretti  (3),  ci  sembra  che  non  sia  più  pos- 
sibile parlare  senza  ammettere  una  cosa  molto  inverosimile,  cioè  che  il  poeta 
nel  canto  A  Silvia  e  nell'episodio  della  Nerina  ricordasse  con  tanto  fremito 
di  passione  e  a  tanto  breve  distanza  di  tempo  due  donne  diverse,  estinte  sul 
fior  degli  anni  ;  2»  che  gli  altri  due  amori  non  possono  se  non  a  torto  rite- 
nersi fantastici,  come  per  tanti  altri  argomenti,  cosi  anche  per  le  memorie 
che  della  Cassi  e  della  Fattorini  si  conservano  nelle  carte  napolitane.  Rin- 
cresce che  sulla  Targioni,  la  quale  ebbe  parte  principalissima  nella  vita 
amorosa  del  Leopardi,  non  abbia  potuto  la  B.  aggiungere  alcunché  di  nuovo 
alle  magre  notizie  che  se  ne  avevano.  —  Venendo  ora  ad  esaminare  più  at- 
tentamente il  volume,  convien  subito  render  merito  airautrice  della  cura 
scrupolosa  impiegata  nelle  ricerche  storiche,  mercè  la  quale  ha  potuto  chia- 
rire molli  punti  incerti  ed  oscuri,  anzi  ricostruire  di  pianta  alcune  biografie: 
noteremo  soprattutto  la  parte  concernente  l'amore  di  Paolina  Leopardi  col  Roc- 
cetti,  le  notizie  che  si  producono  su  madama  Padovani,  le  vite  della  Malvezzi, 
della  Brighenti  e  della  Tommasini,  benché  per  queste  ultime  si  sarebbe  de- 
siderata una  maggior  sobrietà  e  una  maggiore  attenzione  al  fine  precipuo  del 
libro,  ch'era  quello  di  lumeggiare  codeste  donne  solo  nelle  relazioni  che  eb- 


(1)  La  domta  n«Ua  vita  e  nelU  optré  di  6.  L.,  Firenze,  Barbèra,  1898. 

(2)  In  NiMve  rictrche  su  la  tila  e  le  opere  di  0.  L.,  Torino-Roma,  1893,  pp.  17-30. 
(8)  In  nna  lettera  del  19  maggio  1897,  pabbl.  nella  Tributut. 
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bero  col  poeta.  Una  mal  celata  parzialità  si  scopre  nel  giudizio  che  la  B. 
porta  di  Adelaide  :  «  Tutt'assorta  nel  suo  compito  di  amministratrice,  non  si 
accorse  forse  che  tardi  de  la  perduta  salute  e  de  la  deformità  »  del  figlio 
(p.  18);  e  peggio  :  «  Giacomo,  che  ne  la  piena  del  suo  dolore  si  lasciò  spesso 
«  sfuggire  pungentissime  parole  contro  il  padre,  tacque  di  Adelaide,  in  cui 
«  non  aveva  trovato  una  madre  secondo  il  suo  cuore,  ma  sentiva  un'anima 
«vigorosa;  sentiva  forse  anche  qualche  cosa  che  gli  veniva  da  lei  »  (p.  31): 
critica,  la  quale  si  vorrebbe  chiamare  à  sensation,  se  non  fosse  addirittura 
falsa.  Certo  non  si  pretendeva  che  la  B.  fosse  dotata  di  spirito  profetico, 
vogliara  dire  che  indovinasse  quel  terribile  ritratto  della  madre  di  famiglia, 
che  è  poi  comparso  nel  1°  volume  dei  Pensieri;  ma  se  avesse  galoppato 
meno  con  le  ardite  ipotesi,  non  sarebbe  caduta  in  grossolani  errori.  Non  ci 
paiono  convincenti  le  ragioni  addotte  dalla  B.  a  provare  che  la  donna  del 
Risorgimento  sia  la  Padovani,  per  cui  il  poeta  ebbe  solo  una  fuggevole  sim- 
patia (p.  212),  anziché  la  Malvezzi,  la  quale  formò  un'  epoca  ben  marcata 
nella  vita  di  lui  (cfr.  Epistolario,  II,  p.  139).  —  A  proposito  di  Paolina  Ra- 
nieri (per  la  quale  ben  poteva  la  B.  fare  a  meno  di  dar  tanto  peso  allo 
spropositato  opuscolo  del  Vallo),  osserviamo:  l*»  non  è  esatto  che  la  figura 
del  Ranieri  come  amico  rimanga  oscurata  dalle  ricerche  degli  ultimi  stu- 
diosi (p.  272);  2°  l'ipotesi,  che  la  pietà  di  Paolina  Ranieri  possa  aver  con- 
tribuito ad  ispirare  quei  celebri  versi  della  Ginestra  dove  si  preconizza 
l'universale  fratellanza,  o  quegli  altri  dei  Paralipomeni,  dove  s'inneggia  alla 
bellezza  della  virtù  (p.  296)  è  arbitraria,  o  almeno  tale  da  immiserire  l'alto 
valore  etico  dei  concetti  leopardiani;  3°  la  congettura  messa  innanzi  per 
difendere  l'opinione  di  chi  nell'^^uiVa  vuol  ravvisar  la  Ranieri,  è  infondata, 
anzi,  dopo  gli  ultimi  studi  sul  Consalvo,  non  può  essere  più  proposta.  — 
Inferiore  alla  nostra  aspettazione  abbiam  trovato  il  capitolo  finale,  che  pur 
doveva  riuscire  il  più  interessante.  La  B.  ha  voluto  diluire  quel  che  andava 
ristretto  in  una  sintesi  vigorosa,  giacché  il  ripetere,  sia  pure  con  qualche 
nuovo  dato,  la  storia  degli  amori  leopardiani,  e  il  seguirne  le  tracce  negli 
scritti  del  poeta,  finisce  con  lo  stancare  i  lettori,  che  volevano  sapere  qualche 
altra  cosa,  per  esempio  la  femm,inilità  di  cui  é  improntata  l'arte  leopardiana, 
la  maniera  tutta  sua  onde  egli  seppe  esprimere  l'amore,  qualcosa  insomma 
di  più  profondo  che  non  siano  le  superficiali  vedute  della  B.  Che  c'importa 
che,  quando  il  Leopardi  scriveva  la  tragedia   Pompeo  in  Egitto ,  la   donna 

per  lui  non  era  ancora,  né  poteva  essere,  che  madre  o  sorella ,  con  tutto 

quel  che  segue?  (p.  319).  Il  dire  che  «  se  la  donna  del  Sogno  è  la  Fattorini, 
«  abbiamo  qui  la  prova  che  il  Leopardi  ebbe  per  lei  un  vero,  benché  calmo 
«  affetto,  piuttosto  che  una  fantastica  simpatia  »  (p.  335),  il  dir  questo  non 
contraddice  apertamente  a  quanto  l'autrice  aveva  asserito  nella  prefazione? 
Quand'anche  fosse  vero,  il  che  non  pare,  che  nell'adolescenza  di  Giacomo 
«  le  prime  immagini  di  donne  reali  che  contemplò  con  amore,  furon  quelle 
«  che  davano  vita  dinanzi  a  lui  a  le  belle  figure  rimastegli  fisse  ne  l'animo 
«  dopo  le  sue  profonde  e  appassionate  letture  dei  classici  »  (p.  337),  quand'anche 
fosse  vero  questo,  non  rasenta  il  ridicolo  allorché  la  B.  soggiunge  che  «  la 
«Fattorini  somigliava  a  la  Circe  di  Virgilio,  che  canta  e  lavora»?  E  che 
fondamento  v'é  nell'interpretare  i  viaggi  de  gli  uomini  antichi  per  lontanis- 

Giornale  storico,  XXXIV,  100-101.  H 
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sime  contrade,  ai  quali  si  allude  nella  Storia  del  genere  umano,  come  gli 
studi  di  Giacomo  (p.  373)?  0  nel  ravvicinare  l'Aspasia  alla  poesia  V amante 
rigettato  del  Baldovini  (p.  389)?  Ed  è  poi  vero  che  le  frasi  bella  non  solo 
ancor,  ma  bella  tanto  II  parer  mio  che  tutte  l'altre  avanzi  importino  as- 
solutamente che  il  poeta  avesse  riveduto  e  da  poco  la  donna  cara,  mentre 
sappiamo  che  né  egli  uscì  di  Napoli,  né  ella  v'andò  mai?  Oh  non  riflette 
la  B.  che  il  poeta  rivede  solo  nel  pensiero  la  donna  amata?  —  E  qui  ci  fer- 
miamo nell'analisi  di  questo  volumetto,  che.  sebbene  ricco  di  notizie,  non 
mantiene  tutte  le  promesse  che  il  titolo  e  la  prefazione  sembrano  darci. 

Per  analogia  di  argomento,  passiamo  a  fare  alcun  cenno  del  libro  del- 
l'Antona-Traversi  intorno  a  Paolina  Leopardi  (1).  Questa  nuova  fatica  del- 
l'operoso ricercatore  ha  gli  stessi  pregi  e  difetti  delle  altre;  aggiunge  invero 
nuovi,  sebben  talora  inutili,  documenti  a  quelli  già  raccolti  da  Emilio  Costa, 
ma  tradisce  la  fretta,  che  ha  impedito  all'autore  di  cavare  dalla  congerie 
de' suoi  appunti  una  biografia  vera  e  propria,  un  lavoro  che  si  possa  dire 
organico.  Negli  stessi  giudizi  sui  parenti  di  Giacomo  non  son  rare  le  con- 
traddizioni :  cosi  per  esempio,  mentre  in  un  luogo  (p.  104)  si  chiama  rigida, 
severa,  falsa,  eunuca,  l'educazione  di  casa  Leopardi,  mentre  si  ammette  che 
€  Adelaide  fu,  senza  dubbio,  la  cagione  principale  dell'infelicità  e  della  vita 
«  derelitta  che  Paolina  menò  tra  le  pareti  domestiche  »  con  Veccessiva  fred- 
dezza e  la  soverchia  cura  di  restaurare  il  patrimonio  avito;  si  nota  per  con- 
verso che  Paolina  doveva  alla  madre  andar  debitrice  dell'agiatezza  in  che 
viveva  e  dei  principi  co'  quali  era  stata  allevata.  Né  sappiamo  spiegarci 
come  a  p.  104  si  dica  che  le  nozze  di  Pier  Francesco  seguirono  un  anno 
dopo  la  morte  di  Giacomo,  e  a  p.  126  che  dette  nozze  ebbero  luogo  il  21 
giugno  1839:  forse  è  una  mera  svista.  Noh  si  può  approvare  l'acrimonia  di 
linguaggio  che  l'A.  T.  usa  verso  la  Teja,  la  quale,  seconde  lui,  avrebbe 
alienato  da  Carlo  l'animo  de'  nepoti  e  messi  questi  in  cattiva  luce  presso  lo 
zio.  Certi  pettegolezzi  di  famiglia  non  era  male  tacerli.  Notevoli  sono  alcune 
lettere,  pubblicate  dall'A.  T.,  di  Paolina  e  d'Ippolita  Mazzagalli,  che  rivelano 
il  loro  affetto  costante  per  la  cognata.  Utili  notizie  ci  dà  poi  sugli  ultimi 
anni  di  Paolina,  alla  quale  gli  imbarazzi  di  una  vasta  amministrazione  non 
tolsero  di  ricreare  la  stanca  anima  nei  viaggi.  Che  ella  fosse  tutt'altro  che 
felice  e  tranquilla,  nonostante  l'agiatezza,  lo  prova  chiaro  l'A.  T.  a  pp.  196-202. 
Come  scrittrice  ha  un  non  so  che  di  malaticcio  e  di  romantico,  ma  nel  suo 
epistolario  —  benché  paia  una  mediocre  tradazione  dal  francese  —  ci  lasciò 
un'opera  di  cuore. 

Nuove  e  davvero  importanti  notizie  sulle  donne  amate  dal  Leopardi  reca  il 
Chiarini  (2);  lunghi  brani  di  quel  diario  composto  dal  poeta  sul  primo  amore 
e  che  invano  il  fratello  Carlo  desiderò  pubblicato  ;  appunti  autobiografici  in 
cui  è  menzione  di  Teresa  Fattorini;  ricordi  di  altre  giovinette  recanatesi, 
che  per  un  istante  furon  vagheggiate  dall'impressionabile  Giacomino  (una 
Brini,  oltre  —  come  abbiamo  accennato  —  la  Broglio).   Incomincia  dichia- 


(1)  P.  L.,  Città  di  Castello,  L»pi,  1898. 

(2)  L'amore  nel  L.,  in  Rivista  d'Italia,  an.  I,  n.i  6o  e  7o. 
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rando  :  «Quelli  egregi  critici  che,  ragionando  degli  amori  del  Leopardi,  sono 
«  andati  in  cerca  di  dati  storici  per  entro  le  sue  poesie  amorose,  hanno  avuto 
«  il  torto  di  dimenticare  una  cosa  molto  semplice  e  molto  importante,  che 
«  cioè  la  poesia  è  poesia,  non  cronaca  »  ;  e,  fedele  a  questo  concetto,  che  gli 
pare  confermato  da  un  avvertimento  del  poeta,  assume  una  posizione  spic- 
catamente negativa  per  ciò  che  spetta  agli  elementi  reali  onde  sono  contes- 
sute le  figure  femminili  cantate  sotto  i  nomi  di  Silvia,  di  Nerina  e  di  Aspasia. 
Divide  egli  le  poesie  amorose  del  L.  in  due  periodi:  nel  !•  le  donne  reali 
spariscono  dietro  i  fantasmi  che  da  esse  ebbero  vita,  e  l'amore  riman  sempre 
ideale  ;  nel  2°  le  donne  reali  sono  sempre  vive  e  presenti  agli  occhi  del 
poeta,  onde  inevitabile  l'urto  fra  esse  e  l'ideale,  e  di  qui  la  catastrofe.  Perno 
e  ragione  di  tutte  codeste  poesie,  V  Ultimo  canto  di  Saffo  e  la  canzone  Alla 
sua  donna.  Sennonché  ci  permetta  l'illustre  uomo  di  non  consentire,  almeno 
in  parte,  nella  sua  opinione.  Chi  può  negare  che  il  Leopardi,  amando  e  can- 
tando d'amore,  assurgesse,  per  naturai  virtù  della  sua  immaginazione,  dal 
reale  all'ideale?  Ma,  anche  quando  la  creatura  viva  era  divenuto  il  fantasma 
da  lui  sognato,  cessava  forse  di  aver  corpo,  cessava  di  scaldare  nel  petto  di 
lui  una  vera  e  grande  passione  umana ,  che  prendeva  alimento  e  vigore, 
quanto  più  egli  tornava  a  riveder  quella  donna  e  verun' altra  ?  Forse  c'in- 
ganniamo ;  pur  non  sappiamo  vedere  come  possa  dividersi  con  un  taglio 
netto  la  poesia  amorosa  del  Leopardi,  mentre,  pur  osservandosi  una  più  ac- 
centuata idealizzazione  in  quei  canti  che  il  Gh.  ascriverebbe  al  primo  pe- 
riodo, non  sembra  che  la  personalità  della  donna  venga  in  essa  a  perdere  i 
suoi  contorni  vivi  e  precisi,  come  d'altra  parte  i  canti  del  secondo  periodo  non 
sono  in  discontinuità  coi  primi.  Disse  una  volta  il  De  Sanctis  :  «  Voi  dispu- 
«  tate,  se  Nerina  era  figlia  di  un  cocchiere  o  di  un  cappellaio.  Oimè!  mi 
«  avete  uccisa  Nerina.  La  verità  è  che  Leopardi  rimaneva  incantato  innanzi 
«a  ciascuna  donna,  perchè  vedeva  in  ciascuna  non  questa  o  quella,  ma 
«  la  donna,  anzi  la  donna  sua,  la  creatura  del  suo  spirito  »  (1).  Ma  se  al 
De  Sanctis  non  può  farsi  rimprovero  di  un  tal  linguaggio,  date  le  preoccu- 
pazioni del  sistema  e  le  condizioni  della  critica  leopardiana  in  quel  tempo, 
non  comprendiamo  come  possa  anche  oggi  l'illustre  Gh.  ripetere  che  sarebbe 
una  profanazione  indugiarsi  a  cercare  per  entro  i  versi  che  delinearono 
Silvia  e  Nerina  quale  di  esse  fu  la  figliuola  del  cocchiere,  quale  la  tessitrice, 
se  e  quanto  il  Leopardi  amò  l'una  o  l'altra,  o  se  le  amò  tutte  due.  Una 
profanazione,  e  perchè?  Sdegnò  forse  il  gran  poeta  di  registrar  nelle  sue 
memorie  il  nome  dell'umile  popolana  e  le  impressioni  suscitategli  dalla  ma- 
lattia di  lei?  Perchè  dovrebbe  la  ricerca  storica,  innanzi  ai  documenti  degli 
amori  leopardiani,  rinunziare  a  quell'uflBcio  che  pur  si  è  compiuto  cosi  bene 
da  altri  per  gli  amori  del  Goethe?  Ma  il  Gh.  giudica  senz'altro  come  non 
esistito  l'amore  per  la  Fattorini  ;  vuole  che  l'opinione  del  Gesareo,  dopo  le 
notizie  che  balzan  fuori  dai  manoscritti  ranicriani,  sia  ormai  insostenibile; 
vuole  pure  che  «  di  tutte  le  poesie  che  la  Fattorini  dovrebbe  avere  ispirate, 
«  una  sola  si  riferisca  veramente  a  lei,  la  canzone  A  Silvia,  e  in  questa  non 


(1)  Nuovi  Saggi  critici,  p.  509. 
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«  c'è,  propriamente  parlando,  una  parola  d'amore  ».  Perdoni  il  venerato  uomo: 
se  anche  si  ammette  che  la  canzone  Per  donna  malata  (composta  il  18i8) 
non  possa  riferirsi  alla  Fattorini,  perchè  dall'autografo  si  sa  che  poi  la  donna 
guarì;  non  rimane  come  indistruttibile  documento  di  quell'amore.  Il  Sogno, 
oltre  il  canto  A  Silviaì  Senza  parlare  di  Nerina,  la  quale  (checché  si 
pensi  dell'attestazione  di  Carlo  Leopardi)  a  noi  par  sempre  una  sola  e  me- 
desima persona  con  Silvia.  A  noi  insomma  non  entra  che  il  Leopardi,  artista 
dei  più  sinceri  che  fossero  mai,  abbia  potuto  ritrarre  ne'  suoi  versi  un  tipo 
astratto  di  donna,  <  il  tipo  idealizzato  della  fanciulla  recanatese  »,  abbia  po- 
tuto chiamare  sospiro  eterno  una  figura  sfumante  nelle  evanescenze  del 
sogno.  Tra  le  poesie  amorose  del  secondo  periodo,  l'autore  pone  giustamente 
il  Consalvo,  che  ritiene  come  il  preludio  di  Amore  e  morte;  congettura  che 
possa  essere  stato  ispirato  da  una  visita  fatta  al  poeta  da  qualcuna  delle 
signore  da  lui  conosciute  quand'egli  era  gravemente  ammalato  in  Firenze  ; 
crede  che  il  significato  ultimo  di  Amore  e  morte  sia  quel  medesimo  del- 
V Ultimo  canto  di  Saffo:  quando  l'amore  senza  speranza  ha  toccato  il  più 
alto  punto  della  passione,  non  rimane  che  morire.  Ma  chi  sono  Elvira  ed 
Aspasia'^  Per  il  Gh.  rappresentano  due  varietà  del  tipo  della  signora  di  città, 
nobile  o  borghese.  —  Ma  anche  qui  si  affacciano  difficoltà  non  lievi.  Lasciamo 
andar  Elvira:  ma  e  Aspasia,  come  negare  che  in  essa  debba  ravvisarsi  la 
Targioni?  Certo  non  ^ra  facile  impresa  il  negarlo,  benché  la  lettera  troppo 
ingenua  della  Targioni  stessa  al  Ranieri  possa  dar  motivo  a  qualche  dubbio; 
ma  il  Ch.  pensa  «  che  pur  sotto  l' impero  della  passione  il  poeta  rimase 
<  sempre  poeta  »;  non  esclude  la  possibilità  che  la  donna  che  il  poeta 
ebbe  dinanzi  alla  mente  nel  fare  quella  descrizione  sia  la  Targioni  ;  ma 
esclude  che  da  lei  e  da  lei  sola  possa  egli  aver  tratto  la  figura  di  Aspasia, 

quale  risulta  dall'intera  poesia;  e  conclude  che  «  Aspasia non  è  nessuna 

«  in  particolare  delle  belle  signore  conosciute  dal  poeta  ed  é  un  poco  tutte , 

«  è  il  fantasma  della  donna  reale,  il  quale  coesisteva  nella  mente  del  poeta  col 
«  fantasma  della  donna  ideale  ».  Qui  crediamo  che  parecchie  cose  abbiano  ad 
osservarsi.  Il  Ch.  non  si  dissimula  che  i  quattro  componimenti  11  pensiero 
dominante,  V Amore  e  morte,  i  versi  A  sé  stesso  e  l'Aspasia  si  riferiscano, 
come  ben  mostrò  il  Cesareo  (1),  €  a  stati  consecutivi  d'un  sentimento,  a  fasi 
«  diverse  della  stessa  passione  »  ;  orbene,  come  non  vedere  nell'Aspasia  la  fine 
di  un  bel  sogno  d'amore,  cagionata  da  una  superba  ripulsa  ?  E  vero  che  il  Ch. 
in  nota  dice  che  «  dal  1830  al  1833,  cioè  per  tutto  il  tempo  che  durarono 
«  le  relazioni  del  Leopardi  con  la  Targioni,  noi  non  abbiamo  né  nelle  lettere 
«  del  poeta  né  altrove  un  documento,  un  accenno,  il  quale  ci  lasci  supporre 
«  ch'egli  aveva  motivi  di  cruccio  verso  la  signora  »  ;  ma  non  sappiamo  come 
il  Ch.  venga  alla  conclusione  inaspettata:  «  Tutto  ci  autorizza  a  credere 
«  ch'egli,  andando  a  Napoli  nel  1833,  si  accommiatasse  da  lei  come  amico  che 
«  di  niente  aveva  a  dolersi  ».  Ah,  certe  cose  appaiono  così  evidenti,  che  bi- 
sogna chiuder  gli  occhi  deliberatamente  per  non  vederle.  Noi  non  sappiamo, 
è  vero,  tutti  i  particolari  dell'amor  fiorentino  e  difficilmente   riusciremo   a 


(1)  Op.  cit.,  p,  63. 
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saperli  mai;  pur  la  descrizione  dell'Aspasia  è  cosi  piena  di  note  reali,  vi  è 
COSI  manifesto  il  risentimento,  il  proposito  di  vendetta,  che  non  si  può  ad 
altra  donna  riferire  se  non  alla  Targioni,  ad  una  donna  viva  e  vera,  non 
già  ad  un  fantasma.  11  poeta  dice  che  s'innamorò  di  primavera,  che  la  sua 
passione  durò  «  finch'a  quel  giorno  si  fu  due  volte  ricondotto  il  sole  »  ;  dice 
che  quella  signora,  prima  ed  ultima  certo,  l'aveva  mirato  supplichevole  e 
tremante  ai  suoi  piedi:  come  si  fa,  dinanzi  a  tali  e  tante  circostanze  reali, 
a  sostenere  che  qui  si  tratti  di  una  figura  simbolica  ?  Il  tipo,  l'idea,  il  sim- 
bolo ci  sono,  ma  in  quanto  nell'individualità  di  Aspasia  viene  a  rivelarsi 
ciò  che  vi  è  di  universale  e  di  eterno  nella  natura  femminile,  non  già  nel 
senso  che  quella  figura  sia  una  fusione  scorporata  delle  signore  borghesi 
conosciute  dal  poeta. 

Storicamente  importante  è  la  memoria  del  De  Gennaro  Ferrigni  (1),  la  quale 
ricostruisce  la  storia  dell'amicizia  che  legò  il  Nostro  ad  Alessandro  Poerio 
e  che  dimostra  «  ancora  una  volta,  come  il  Leopardi  ebbe  tra  i  Napoletani 
«  i  suoi  migliori  amici  e  i  suoi  più  caldi  estimatori  ».  Da  una  lettera  inedita 
del  Poerio,  che  è  pubblicata  dal  D.  G.,  si  desume  che  fu  il  Poerio  colui  che 
fé'  conoscere  il  Ranieri  al  Leopardi,  «  come  degnissimo  di  lui  ».  E  codesta 
lettera,  insieme  con  le  due  poesie,  di  cui  l'una  era  già  abbastanza  nota, 
l'altra  —  pubblicata  da  Vittorio  Imbriani  nella  Rivista  bolognese  —  era  pas- 
sata quasi  inosservata,  è  un  bellissimo  documento  dell'affetto  e  del  culto  che 
il  Poerio  aveva  per  il  sommo  Recanatese:  «  e  ciò  —  nota  il  D.  G.  —  è  tanto 
«  più  bello,  in  quanto  il  Poerio  tenne  sempre  più  vive  le  sue  amichevoli 
«  corrispondenze  col  Tommaseo,  il  quale,  da  parte  sua,  perdurava  nell'odio 
«  contro  il  Leopardi,  anche  dopo  la  costui  morte  »  (p.  21).  Come  ricordo  di 
affettuosa  cortesia,  l'autore  pubblica  un  biglietto  d'invito  scritto  dal  giovane 
Poerio  ai  Leopardi,  in  nome  anche  del  padre,  forse  nell'ottobre  del  1827. 
Gli  altri  fatti  esposti,  benché  non  propriamente  nuovi,  disseminati  com'erano 
in  libri  e  in  opuscoli  poco  diffusi,  o  consegnati  alla  tradizione  orale,  si  leg- 
gono qui  volentieri  messi  insieme  con  tanta  cura. 

La  memoria  del  D.  G.  offrì  occasione  a  L.  A.  Villari  di  ripigliar  le  difese 
del  Ranieri  in  un  opuscoletto  (2),  dove  s'insiste  sui  non  pochi  titoli  di  lode 
che  recentemente  alcuni  han  voluto  negare  o  lesinare  al  fido  Acato  del  Leo- 
pardi. Anche  il  D'Ovidio,  senza  ritrattare  quanto  aveva  asserito  nell'articolo 
della  Nuova  Antologia,  era  lieto  di  accrescere  il  bilancio  attivo  della  fama 
di  Antonio  Ranieri  pubblicando  nel  Corriere  della  sera  (3)  un  memoriale 
di  pugno  del  Ranieri  (e  diretto  al  marchese  di  Pietracatella),  dove  alla  meglio 
il  Leopardi  è  scagionato  dalla  taccia  di  empietà.  Questa  pagina  fa  davvero 
onore  al  napolitano,  e  come  scrittore  e  come  uomo.  Sennonché,  per  dissipare 
ogni  equivoco,  l'illustre  professore  dovè  pur  dichiarare  in  un  giornale  napo- 


(1)  Leopardi  e  Poerio,  memoria  letta  all'Accademia  pontaniana,  Napoli,  stab.  tip.  della  Begia 
Università,  1898. 

(2)  A  proposito  di  un  opuscolo  Leopardiano,  Pitigliano,  1898.  Dello  stesso  autore,  vedi  Àncora 
un  opuscolo  Leopardiano  (edizioni  deir/r»rf«)  in  cui  si  occupa  di  F.  Qdabdionk  ,  Processi  arU' 
siici,  morali  e  scientifici  su  G.  L.,  Palermo,  Reber,  1898. 

^3)  Numero  del  12-13  gennaio  1898. 
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litano  (1)  che  egli  continuava  a  ritenere  innegabili  i  torti  del  Ranieri,  non 
ultimo  di  essi  l'aver  custodito  gelosamente  i  manoscritti  dell'amico,  eccitando 
la  curiosità  malsana  del  pubblico.  Replicò  il  Villari  nello  stesso  giornale, 
aderendo  in  gran  parte  alle  assennate  osservazioni  del  D'Ovidio  e  ricordando, 
per  quel  ch'è  dei  manoscritti,  una  confessione  fattagli  dallo  stesso  Ranieri 
un  anno  prima  che  morisse  e  dalla  quale  risulterebbe  essere  egli  legato  da 
una  sacra  promessa,  che  intendeva  rispettare  fino  ed  oltre  alla  morte. 

Ultimo  ad  occuparsi  della  vessata  questione  Leopardi-Ranieri  è  stato  il 
Taormina  in  un  opuscolo,  corredato  di  qualche  documento  inedito  (2).  Gon- 
vien  dirlo  subito,  egli  sta  quasi  in  tutto  col  Ridella,  anzi  in  certi  punti  rin- 
cara la  dose  delle  censure,  e  con  evidente  esagerazione,  come  li  dove  pre- 
tende scorgere  nella  condotta  del  Ranieri  vecchio  una  conferma  durissima  (?) 
di  quella  desolante  sentenza  del  Recanatese,  che  <  naturalmente  l'uomo  odia 
€  il  suo  simile,  e  qualora  ciò  è  richiesto  l'oflFende  »  (p.  97).  No,  questo  è 
troppo.  Se  noi  ammettiamo  che  il  Ranieri  negli  ultimi  anni  fosse  affetto  da  in- 
fermità mentale,  come  aggravare  la  sua  responsabilità  per  un  atto  inconsulto, 
che  non  potrà  mai  cancellare  le  infinite  benemerenze  onde  il  suo  nome  resta 
ormai  legato  indissolubilmente  a  quello  del  suo  Giacomo?  Il  T.  s'intrattiene 
in  ispeciai  modo  sul  periodo  '31-'33  e  mette  in  nuova  luce  i  rapporti  in  cui 
si  trovò  il  Ranieri  colla  sua  famiglia.  Stampa  egli  una  lettera  inedita  scritta 
dal  Ranieri  a  Carlo  Troya  il  14  maggio  del  '33,  lettera  interessante  perchè 
ci  concilia  novella  simpatia  al  €  Ranieri  degli  anni  del  sodalizio,  con  la  sua 
«  devota  e  inconcussa  fede  nell'amicizia,  con  la  volontaria  sua  abnegazione  » 
(p.  88).  Dopo  il  forzato  ritomo  di  lui  a  Napoli,  gli  fu  messo  alle  costole  un 
intimo  amico  della  famiglia,  certo  cav.  Falanga  (3),  che  indusse  il  padre  di 
lui  a  concedergli  un  meschino  peculio,  tanto  che  bastasse  a  provvederlo  dei 
soli  alimenti,  di  sei  in  sei  mesi.  Nella  lettera  il  Ranieri  esprime  il  suo  di- 
visaraento  di  tornare  a  Napoli  nel  settembre,  anzi  ai  primi  di  settembre 
(come  poi  difatto  avvenne),  perchè  era  impossibile  che  il  Leopardi  si  met- 
tesse in  viaggio  prima  di  quel  tempo;  e  soggiunge:  «  Io  senza  Leopardi  non 
«  vengo  ».  Ora  valeva  proprio  la  pena  che  il  T.  uscisse  dapprincipio  in 
violente  sfuriate  contro  il  Ranieri  (sfuriate,  nelle  quali  del  resto  —  sia  detto 
con  buona  pace  del  T.  —  la  retorica  ha  avuto  anche  la  sua  parte),  mentre 
poi  egli  stesso  è  venuto  ad  attenuare  di  molto  i  veri  e  i  pretesi  torti  del 
napoletano  ? 

Crediamo  di  non  andare  errati  dicendo  che  l'amplissimo  saggio  dedicato 
dall'illustre  prof.  Graf  a\V Estetica  e  arte  di  Giacomo  Leopardi  (4) ,  frutto 
di  lunga  e  matura  preparazione,  è  ciò  che  di  meglio  sia  venuto  alla  luce  in 


(1)  Foriunio,  16  febbraio  1898. 

(2)  Ranieri  e  Leopardi,  Ptlermo,  Sandron,  1809. 

(3)  Mi  avverte  cortesemente  il  T.  di  aver  preso  nn  abbaglio  credendo  qaesto  Falanga  nn  com- 
miesario  di  polizia,  mentre  non  era  se  non  «  nn  ricco  abate,  intimo  (forse  troppo  intimo)  di  casa 
«  Ranieri  »,  e  e  aggiunge  che  presto  ne  farà  ammenda  in  on  sno  articolo. 

(4)  Nel  volume:  Foscolo,  Montoni,  Leopardi,  saggi,  aggiuntovi  ProraffaeUi$ti ,  simbolisti  ed 
esteti  e  Letteratura  delVavtenire,  Torino,  Loescher,  1898. 
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occasione  del  centenario.  Che  se,  data  la  natura  dell'argomento,  sarebbe 
stato  desiderabile  che  il  G.  attendesse  la  stampa  del  1°  volume  dei  Pensieri, 
del  quale  molto  e  fruttuosamente  si  sarebbe  potuto  giovare  ;  egli  è  certo 
però  che  alle  sue  conclusioni,  le  quali  rimangono  quasi  intatte,  ben  poco 
l'autore  avrà  da  aggiungere  o  da  togliere  in  una  ristampa  del  libro. 

Dopo  le  minuziose  ricerche  storiche  sulla  biografia  del  poeta,  dopo  le  ana- 
lisi dedicate  alla  genesi,  alle  fonti,  al  valore  della  sua  filosofia,  dopo  i  molti 
saggi  estetici  e  i  commenti  sulle  poesie  e  sulle  prose,  dopo  gli  studi  psico- 
antropologici, sembrava  ormai  che  poco  o  nulla  rimanesse  a  spigolare  nel 
campo,  forse  troppo  dissodato,  della  critica  leopardiana.  Eppure  mancava 
ancora  una  cosa  importante,  mancava  uno  studio  psicologico  d'insieme,  che 
prendesse  a  indagare  la  personalità  del  Leopardi,  le  sue  teorie  estetiche,  le 
tendenze  e  i  caratteri  della  sua  arte.  E  vero  che,  anche  su  questo  argomento, 
le  geniali  intuizioni  del  De  Sanctis,  la  sottile  indagine  dello  Zumbini,  le  ac- 
curate se  non  sempre  esatte  ricerche  del  Patrizi  avevano  tracciato  un  indi- 
rizzo sicuro  e  sgombrata  la  via  di  molti  ostacoli  ;  ma,  bisogna  convenirne, 
molto  restava  ancora  a  dire.  Una  sintesi  delicata  era  però  tutt'altro  che  age- 
vole. E  ottimamente  fece  a  tentarla  il  Graf ,  cBe  ne'  suoi  lavori  porta  un 
intelletto  severo,  acuto,  nudrito  di  sana  cultura  filosofica  e  scientifica,  un 
senso  di  temperanza  e  di  misura  assai  raro,  un  gusto  d'artista  finissimo  : 
lontano  ugualmente  cosi  dalle  esagerazioni  del  Taine,  che  sacrifica  la  per- 
sonalità dello  scrittore  all'influenza  dei  tempi  e  dell'ambiente,  come  dagli 
eccessi  della  nuova  scuola  psico-antropologica,  la  quale  dà  tutto  alle  condi- 
zioni organiche  dell'individuo,  trascurando  completamente  le  condizioni  sto- 
riche e  sociali.  Il  G.  stabilisce  il  suo  punto  di  partenza  in  questi  termini  : 
«  le  credenze  e  le  dottrine  di  ciascun  uomo,  e  le  stesse  mutazioni  di  quelle, 
«  sono  sempre  determinate  e  condizionate  dalla  struttura  e  dall'atteggiamento 
«  della  psiche,  e...  la  psiche...  opera...  in  funzione  dell'organismo  corporeo,  del- 
«  Vambiente  fisico  e  morale,  dei  casi  e  delle  esperienze  della  vita  »  (p.  166).  A 
un  tal  principio,  che  il  G.  ricorda,  sebbene  possa  parere  superfluo,  forse  perchè 
è  più  facile  accettarlo  in  astratto  che  praticarlo,  a  un  tal  principio  egli  ha 
cercato  di  uniformarsi  rigorosamente,  e,  in  generale,  crediamo,  v'è  riuscito. 

Per  debito  di  giustizia  bisogna  riconoscere  che  il  1<*  capitolo.  Della  psiche 
di  G.  Leopardi,  si  fonda  in  buona  parte  sugli  studi  del  Patrizi,  al  quale  il 
G.  rende  il  dovuto  encomio,  pur  non  legittimandone  tutti  i  giudizi  e  gli  ar- 
gomenti. Si  accorda  con  lui  nell'apprezzamento  sulla  memoria,  che  il  Leo- 
pardi ebbe  vivissima,  delle  idee  come  dei  sentimenti,  men  valida  e  pronta 
delle  sensazioni  ;  si  accorda  anche  per  il  cosiddetto  monoideismo,  non  dimen- 
ticando però  «  che  una  certa  ossessione  dell'idea  è  abituale,  anzi  necessaria, 
«non  meno  allo  scienziato  che  all'artista»  (p.  170);  infine  si  accorda  nella 
conclusione  generale,  cioè  che  nel  Recanatese  ci  sian  le  stimate  della  psi- 
copatia ;  ne  dissente  per  ciò  che  riguarda  la  fantasia  e  la  volontà  del  poeta  : 
e  ciò  ch'ei  dice  a  questo  proposito  ci  par  che  regga  anche  dopo  le  risposte 
del  Patrizi  stesso  e  del  Sergi  (1).  Assai  equa  ed  accettabile  ci    pare   anche 


(1)  Cfr.  Patrizi,  Il  commento  d'un  fisiologo  alia  lirica  leopardiana,  Torino,  Bocca,  1898,  pp.  7, 
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l'estimazione  psicologica  del  Leopardi  com'è  fatta  dal  G.  col  termine  intel- 
lettuale sensitivo,  né  intendiamo  come  il  Sergi  abbia  creduto  negarla  oppo- 
nendo che  il  Recanatese  fu  un  irritabile  (1),  quasiché  la  sensibilità  debba 
escludere  necessariamente  Virritabilità.  Dagli  scritti  inediti  appare  sempre 
meglio  che  «senza  quella  troppa  e  troppo  indocile  sensitività,  il  Leopardi 
«sarebbe  stato  uno  spirito  essenzialmente  logico,  così  come  la  natura  e  la 
«  vita  l'han  fatto,  egli  è  uno  spirito  in  cui  la  contraddizione  abbonda,  anzi 
«  é  abituale  e  organica  >  (p.  167).  È  naturale  quindi  che  il  G.  non  possa  ac- 
cettare la  sentenza,  espressa  dal  Patrizi  prima,  e  poi  ancor  più  risolutamente 
dal  Sergi,  che  il  pessimismo  leopardiano  «  sia,  tutto  e  sempre ,  ttna  sugge- 
€  stion  metafisica  della  impotenza  fisica*,  laddove  «se.  ..'.è  prodotto,  per 
«una  parte  assai  rilevante,  della  stessa  sua  complessione  fìsica  e  psichica, 
«  e  per  un'  altra  parte,  certo  non  piccola,  dai  casi  della  vita,  è  pur  prodotto 
«  in  qualche  misura  dall'intelletto  e  dalla  ragione  »  (p.  187);  laonde  giusta- 
mente pare  al  G.  che,  in  questo  senso,  non  possa  negarsi  il  nome  di  filosofo 
al  grande  Recanatese;  e  godiamo  veder  concorrere  in  questo  giudizio  un  in- 
signe cultore  di  storia  della  filosofìa,  Alessandro  Chiappelli  (2).  Certo  anche 
qui,  come  in  molte  altre  questioni,  convien  guardarsi  dalle  intemperanze, 
procedere  con  molte  riserve  e  cautele,  non  predicare  l'assoluta  originalità  del 
Leopardi,  quando,  ogni  giorno  che  passa,  viene  a  scoprirsi  qualche  fonte 
dapprima  ignorata  o  non  abbastanza  notata.  E  accaduto  per  il  Leopardi  un 
fatto,  che  a  prima  giunta  pare  molto  strano,  ma  si  spiega,  con  la  fretta  in 
alcuni  studiosi,  con  la  passione  di  partito  o  di  scuola  in  altri  (un  po' v'in- 
fluisce la  natura  particolare  del  suo  genio)  :  oggi  misconosciuto  o  vituperato, 
domani  levato  alle  stelle;  e,  quando  poi  la  sua  gloria  s'è  imposta,  chi  l'ha 
esaltato  per  un  verso,  chi  per  un  altro  ;  chi  l'ha  proclamato  gran  poeta, 
gran  fìlosofo,  gran  filologo,  chi  gli  ha  lasciato  appena  il  merito  di  poeta, 
chi  anche  questo  ha  voluto  ridurre  tanto,  che  non  so  cosa  ormai  resti  in 
piedi.  11  G.  è  ben  lontano  dagli  eccessi  dei  panegiristi  d'una  volta  e  dei 
nuovissimi  iconoclasti;  egli  dà  prova  di  un'  equanimità  e  di  una  temperanza, 
che  oggi,  a  dir  vero,  non  hanno  molti  esempi.  Circa  la  questione,  se  il  Leo- 
pardi fosse  un  genio,  crediamo  che  gli  argomenti  da  lui  addotti  siano  giusti 
e  veri,  ad  eccezione  di  uno:  che  la  dottrina  filosofica  del  Leopardi  sia,  per 
la  più  parte,  frutto  della  sua  mente,  ne  conveniamo  anche  noi;  ma  che  si 
possa  dire  «  senza  veri  precedenti  in  Italia,  e  con  poche,  e  dal  poeta  igoo- 
«  rate,  attinenze  fuori  d'Italia»  (p.  181),  questo  non  tutti  ammetteranno;  ci 
pare  anzi  che,  dopo  la  pubblicazione  dei  Pensieri  inediti,  non  sia  più  lecito 
esprimer  dubbi  in  proposito.  Sta  bene  che  il  Rousseau,  uno  degli  autori  più 


]6  8gg.  —  Sbboi,  Leopardi  al  lume  della  teienta,  Palermo,  Sandron,  1899,  passini.  —  Non  diremmo 
con  y.  Rossi,  per  provare   la   tenace  persistenza   della   fantasia    leopardiana,  che  essa  «  ancora 

*  proruppe  rigorosa  dal  punto  stesso  del  sistema,  a  confortare  il  poeta  con  un  alto  ideale  di  fra- 

•  tellanta  umanti  »  (cfr.  Ra$s.  bibl.  dtUa  lett.  ital.,  VI,  9-10),  giacché   l'ideale  affermato   nella 
Ginestra  è  un  prodotto  dell'alleanza  tra  il  sentimento  e  la  ragione. 

(1)  Op.  cit.,  p.  71. 

(2)  Cfr.  G.  L.  e  la  poesia  della  natura,  Roma,  Soc.  ed.  Dante  Alighieri,  1898,  p.  8  in  nota. 
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Ietti  dal  Nostro,  fosse  tutt'altro  che  pessimista:  ma  qui- non  si  tratta  solo  del 
Rousseau,  qui  si  tratta  di  un'  intera  dottrina  filosofica,  la  quale,  informata 
al  più  crudo  materialismo,  doveva  necessariamente  condurre  al  fatalismo  uno 
spirito  come  il  Leopardi.  Certo  che  a  lui  non  furono  ignoti  gli  Enciclope- 
disti francesi,  non  fu  ignoto  il  Maupertuis  (i),  a  tacere  dello  Chateaubriand, 
del  Byron,  del  Goethe,  ai  quali  pur  si  ricollega  per  il  suo  malato  egotismo. 
E  di  una  sconsolata  direzione  del  pensiero  nei  tempi  che  immediatamente 
precedettero  quelli  del  Leopardi,  non  mancano  tracce  nella  stessa  Italia  : 
basti  citare  Pietro  Verri,  che  in  un  noto  discorso  sviluppò  intorno  al  dolore 
e  al  piacere  una  teoria  chiaramente  pessimistica;  basti  citare  Ugo  Foscolo, 
che  per  tante  cose  va  riguardato  come  il  vero  e  più  grande  precursore  ita- 
liano del  Recanatese.  Veda  il  G.  se  è  ancora  possibile  considerare  il  caso 
Leopardi  come  un  caso  inesplicabile,  arbitrario,  isolato.  Si  fa  maggior  offesa 
al  Leopardi  studiandone  le  dottrine  nell'ambiente  storico  in  cui  si  formarono, 
che  spiegandole  come  il  puro  e  semplice  prodotto  della  sua  psiche  malata  ? 
Crediamo  anzi  che  si  renda  molto  onore  al  nostro  poeta  quando,  col  ritenere 
per  certo  ch'ei  fosse  imbevuto  di  una  filosofia  triste  nella  sostanza,  si  viene 
a  concludere  che  il  suo  pessimismo  fu  in  certa  maniera  derivato  anche  dalla 
scienza;  e  su  questo  crediamo  che  non  s'inganni  il  G.  là  ove  diceche  «  gli 
«  scienziati....  avendo  fatto  il  possibile  per  provare  che  non  v'è  intelligenza 
«  nelle  origini  e  nella  universa  vita  del  mondo ,  hanno  per  ciò  stesso  con- 
«  tribuito  a  far  si  che  il  mondo  appaia  spregevole  e  divenga  intollerabile 
«all'intelletto»  (p.  187)  (2).  Quello  che  si  può  dire  a  proposito  delle  con- 
seguenze che  nella  vita  sociale  portarono  le  dottrine  del  Holbach,  del  Hel- 
vétius,  ecc.,  si  può  ripetere  anche  oggi,  in  certa  misura,  per  l'evoluzionismo 
del  Darwin  e  dello  Spencer  (3). 

Denso  di  osservazioni  è  il  cap.  II,  dove  l'autore  si  fa  a  raccogliere  le  idee 
intorno  al  bello  ed  all'arte  disseminate  nelle  opere  leopardiane.  Comincia  col 
notare  che  il  Leopardi,  ancorché  dica  la  vita  inutile  miseria,  pure  enumera 
alcuni  beni  ond'essa  è  consolata,  primo  fra  tutti  l'amore,  che  per  lui  fu 
un'estatica  ammirazione  della  bellezza  sensibile,  mentre  questa  alla  sua  volta 
è  come  il  riflesso  di  un'alta  idea.  Giustamente  poi,  osservando  che  il  Leo- 
pardi ci  die  solo  una  definizione  negativa  del  bello,  fa  l'ipotesi  che  per  lui 
il  bello  potrebbe  esser  la  natura  :  infatti  nel  1»  volume  dei  Pensieri  (p.  84) 
è  detto  che  in  natura  ci  sono  i  lineamenti  del  bello  (armonia,  propor- 
zione, ecc.),  ma  il  resto  dipende  dalle  opinioni,  il  che  prova  che  egli  ammet- 
teva la  relatività  del  bello,  come  di  ogni  altra  cosa.  In  piena  coerenza  col  suo 
sistema  egli  chiamava  il  bello  più  utile  dell'utile  (cfr.  anche  Pensieri,  voi.  II. 
pp.  318-319),  e  le  arti  aveva  in  maggior  pregio  di  tutte  le  scienze  politiche 
e  sociali:  al  qual  proposito  sarebbe  stato  iateressante  rilevare    la  gran  di- 


(1)  Dei  rapporti  tra  il  L.  e  il  Maupertuis  ci  siamo  occupati  noi  stessi  in  un  lavoretto  che  fo 
inserito  nel  numero  unico  recanatese  :  XX JX  giugno  MDCCCXC  Vili. 

(2)  Cfr.  invece  M.  Wentscher,  Ueber  den  Pessimt'smus  und  setnt  Wurteln  (Bonn,  1897),  il 
quale  dice  che  coi  soli  argomenti  teoretici  non  si  può  venire  alla  distinzione  tra  ottimismo  e 
pessimismo. 

(3)  Cfr.  G.  ZaccASTE,  L'odùrna  rtatione  idtaUtUca,  Milano,  Hoepli,  1898,  pp.  14-15. 
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vergenza  che  è  tra  il  Leopardi  e  il  Manzoni  d).  Le  illusioni,  e  gli  studi  del 
bello  che  le  rivelano  altrui,  assume  all'ufficio  di  consolare  la  vita,  necessa- 
riamente infelice:  ma,  cercando  l'origine  di  codeste  illusioni,  pare  al  G.  di 
scorgere  una  inconseguenza  nel  Leopardi,  che  le  avrebbe  fatte  derivare  da 
quella  stessa  natura,  detta  poi  matrigna  ed  incurante  del  nostro  male  o 
bene.  Ci  sembra  che  si  debba  fare  anzitutto  una  differenza  di  tempo.  Le  opi- 
nioni filosofiche  del  Leopardi  non  rimasero  sempre  immutate,  come  altri 
potrebbe  credere;  una  storia  delle  varie  fasi  per  cui  passò  il  pensiero  del 
poeta  è  ancora  da  tentare.  11  concetto  ch'egli  ebbe  della  natura  non  fu  sempre 
il  medesimo;  dapprincipio  la  dipinse  in  una  luce  favorevole,  anzi  fondò  un 
vero  e  proprio  sistema  sulla  natura  come  autrice  di  lieti  inganni  e  di  felici 
ombre,  deplorando  che  noi  avessimo  per  nostra  colpa  aiterato  il  primitivo 
stato  di  felicità:  in  tutto  il  1*>  volume  dei  Pensieri  non  è  traccia  di  senti- 
menti ostili  alla  natura  :  nelle  prose  composte  il  1824,  se  ne  togli  il  Dialogo 
della  Natura  e  di  un  Islandese,  dove  quei  sentimenti  cominciano  a  spun- 
tare, non  si  può  neanche  dire  che  l'autore  pigli  un  atteggiamento  di  ribel- 
lione e  di  protesta,  anzi  per  contrario  esalta  di  continuo  l'azione  benefica 
della  natura;  nel  Dialogo  di  Plotino  e  di  Porfirio  è  ormai  salda  la  convin- 
zione che  la  natura  primitiva  ci  ha  fatti  bensì  infelici,  ma  tuttavia  si  è 
sforzata  di  medicare  la  nostra  infelicità  con  occultarcene  la  maggior  parte; 
e  solo  nella  Ginestra  e  negli  ultimi  canti  si  parla  della  natura  come  di  una 
crudele  nemica  dell'uomo:  il  che,  si  badi,  non  esclude  che  la  mente  del  poeta, 
su  questo  punto,  avesse  delle  oscillazioni,  ma  anche  mostra  all'evidenza  che 
sempre  attribuì  alla  sola  natura  (2)  il  merito  di  aver  concesso  agli  uomini  le 
immaginazioni  e  gli  affetti  più  gentili  (3).  Poi  è  da  notare  che,  giusta  il  con- 
cetto in  cui  da  ultimo  parve  fermarsi  la  speculazione  del  poeta,  non  nasce 
incompatibilità  necessaria  tra  il  fatto  che  le  consolazioni  del  bello  sian  lar- 
gite dalla  natura  e  il  fatto  che  questa  medesima  sparga  infinita  copia  d'im- 
medicabili pene.  E  finalmente,  come  non  manca  di  avvertire  lo  stesso  G., 
nel  Dialogo  della  Natura  e  di  un'  anima  si  fa  della  Natura  una  specie  di 
essere  medio,  sottoposto  al  Destino.  In  conclusione,  quella  incongruenza  è 
più  apparente  che  reale.  Maggior  fondamento  ha  l'altra  contraddizione,  in 
cui  pare  s'implichi  il  Leopardi  allorché,  pur  credendo  ufficio  dell'arte  il  re- 
staurare nella  fantasia  le  care  illusioni,  ben  lungi  dal  conformare  a  questo 
fine  la  sua  arte,  €  si  ostina  a  farci  vie  più  consci  del  mal  che  ci  strugge  » 
(p.  213);  ma  acutamente  risolve  questa  contraddizione  lo  stesso  G.,  divinando 
un'  osservazione  che  doveva  poi  apparire  nel  1"  volume  dei  Pensieri  (4):  «  La 
«  parola  ha  significazione  troppo  determinata  e  precisa,  e  più  che  ogni  altro 
«  segno  di  cui  possa  giovarsi  lo  spirito  umano  a  palesare  sé  stesso  è  legata 
<  al  vero;  onde  torna  difficile  al  pessimista,  sia  pur  egli  poeta,  mentire  un 
«  mondo  tutto  ideale  con  quelle  stesse  parole  con  cui,  da  altra  banda,  viene 


(1)  Cfr.  E.  Pamz&cchi,  Matuoni  $  ToUioi  ntUa  loro  idea  deWartt,  in  Nuova  Antol.  no  648. 

(2)  Non  già  a  una  fonte  soprammondana  e  soprannaturale,  come  piace  snpporre  al  0. 

(3)  E  difatto  lo  stesso  6.  viene  altrove  a  riconoscerlo  (p.  200). 

(4)  Cfr.  p.  349  sgg. 
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«  descrivendo  e  giudicando  il  mondo  reale  »  (p.  214);  e  più  giù  :  «  la  poesia 
«  che  esprime  dolore  universale  tende,  favorendo  la  simpatia,  a  consolare 
«  tutti  i  sofferenti  »  (pag.  cit.),  oltreché:  «  11  dolore  che  cosi  intensamente  li 
«  [i  versi  leopardiani]  affanna,  è  mitigato  e  come  incantato  dal  fascino  on- 
«  nipossente  della  bellezza  »  (p.  215).  11  concetto  che  del  genio  ebbe  il  Nostro, 
combina  nelle  linee  generali  con  quello  che  mostrò  d'averne  lo  Schopenhauer: 
eccesso  di  vitalità,  irrequietezza  e  mobilità  d'immaginazione,  poca  o  nessuna 
attitudine  alla  vita  pratica.  La  cerchia  delle  impressioni  estetiche  fu  in  lui 
circoscritta,  per  la  poca  validità  dei  sensi  (ad  eccezione  dell'udito),  cosicché 
ne  veniva  naturale  una  certa  tepidezza  per  le  arti  figurative.  Inoltre  nel  suo 
campo  estetico  ha  più  parte  il  passato  che  il  presente;  più  il  sentimento  che 
la  sensazione.  Come  una  forma  della  bellezza  fu  da  lui  intesa  la  virtù,  iden- 
tificata la  morale,  quasi  alla  maniera  del  Fichte  e  del  Herbart,  con  l'estetica. 
Profondo  ebbe  il  sentimento  del  sublime,  qual  è  «  il  concetto  che  il  poeta 
«  ha  del  perpetuo  flusso  delle  cose,  e  il  suo  rappresentarsi  la  vita  come  un 
«  conflitto  tragico  fra  il  destino  e  l'uomo  »  (p.  228).  Non  si  può  negare  al 
Recanatese  un  certo  senso  del  comico,  e  qualche  traccia  d'umorismo  non 
manca  nel  Copernico  (1)  e  in  altre  prose;  ma  il  G.  non  esagera  su  questo 
punto,  come  altri  fece  (2).  A  queste  sole  impressioni  estetiche  si  restringe 
l'analisi  del  G.,  che  potrebbe  venire  estesa  con  profitto  al  tragico,  al  patetico, 
all'idillico,  e  specialmente  al  grazioso,  intorno  al  quale  sono  spese  parecchie 
pagine  dei  Pensieri  (cfr.  voi.  I,  pp.  301  e  sgg.,  309).  Certo  il  campo  estetico 
del  Leopardi  —  come  ben  nota  il  G.  —  si  venne  restringendo  con  l'età  e  le 
malattie,  ma  vi  rimase  pur  sempre  posto  per  i  piaceri  superiori,  che  egli 
gustò  profondamente.  Questo  fa  supporre  al  G.  che  il  Leopardi  non  si  allonta- 
nasse dall'opinione  del  Hartmann,  il  quale  asserisce  l'indole  positiva  del  piacere 
estetico.  Qui  bisogna  un  po'  intendersi.  Le  idee  indefinite,  il-  migJior  conforto 
—  secondo  il  Leopardi  —  alla  nullità  della  vita,  sono  date  dalla  facoltà  im- 
maginativa, che  esiste  indipendentemente  dal  desiderio  del  piacere;  «  il  tipo 
«  di  questo  bello  e  di  queste  idee  non  esiste  ne!  reale,  ma  solo  nella  imma- 
«  ginazione  »  {Pensieri,  voi.  I,  pp.  274,  276-7).  In  questo  stesso  senso  il  Leo- 
pardi poteva  dire  nella  lettera  al  Jacopssen:  «  il  n'appartient  qu'à  l'imagi- 
«  nation  de  procurer  à  l'homme  la  seule  espèce  de  bonheur  positif  dont  il 
«  soit  capable  ».  Ma  il  piacere  vero  e  proprio,  come  appagamento  di  «  un 
«  desiderio  assoluto  di  felicità  »  e  di  un  desiderio  «  senza  limiti  necessaria- 
«  mente  »  {Pensieri,  voi.  II,  p.  112)  non  può  essere  altrimenti  che  negativo. 
Il  Hartmann  invece  giudica  falsa  di  pianta  la  teorica  dello  Schopenhauer 
sulla  natura  negativa  del  piacere  e  insiste  sul  Iato  positivo  di  piaceri  anche 
più  bassi  che  non  siano  quelli  dell'arte  e  della  scienza  (3).  —  Crediamo  però 
esatta  la  conclusione  a  cui  viene  il  G.,  cioè  che,  il  Leopardi  fu  in  estetica, 
d'accordo  in  ciò  con  lo  Schopenhauer  e  col  Hartmann ,  un  intellettualista, 
non  tenendosi  alla  dottrina  del  puro  bello  formale,  ma  assegnando  capitale 


(1)  Sul  quale  vedi  uno  studio  di  B.  Zombini,  in  AtiM  e  Roma,  I,  2. 

(2)  Cfr.  specialmente  il  Cassarà,  La  politica  di  6.  L.,  nei  Paralipomeni,  Palermo,  1886. 

(3)  Cfr.  BoNATBLLi,  La  filosofia  deWinconscio  di  E.  v.  Hartmann,  Roma,  1876,  p.  156. 
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importanza  al  contenuto,  che  per  la  scuola  herbartiana  è  indifferente  :  il  che 
però  non  lo  porta  fino  a  trascurare  la  forma  e  la  tecnica  quanto  fece  la 
scuola  hegeliana  (1). 

Come  appendice  al  capitolo  precedente  si  può  riguardare  il  3%  che  vide 
già  la  luce  nella  Nuova  Antologia  «  il  Leopardi  e  la  musica  »  (2).  Vi  si 
dimostra  lo  squisito  senso  che  il  Recanatese  dovette  aver  della  musica,  e 
certo  esso  non  può  negarsi,  checché  taluno  abbia  potuto  opporre,  quando 
però  s'intenda  come  lo  intende  il  G.,  che  quegli  <  non  tanto  godette  di  ciò 
«  onde  assai  volte  i  piìi  sogliono  godere,  i  musicisti  di  professione,  cioè   a 

<  dire  dei  suoni  per  sé  e  della  composizione  e  degli  accidenti  loro,  quanto  delle 
«  idee  e  dei  sentimenti  che  quelli  possono  mettere  in  moto  »  (p.  239).  Per  il 
poeta  la  musica  era  la  più  suggestiva  delle  arti  :  «  Le  altre  arti  imitano  ed 

<  esprimono  la  natura  da  cui  si  trae  il  sentimento,  ma  la  musica  non  imita 
€  e  non  esprime  che  lo  stesso  sentimento  in  persona  »  (Pensieri,  voi.  1, 
p.  190)  ;  e  ciò  deriva  dal  perché  la  stessa  spiritualità  del  suono  è  un  effetto 
fisico  di  quella  sensazione  de' nostri  organi  (op.  cit.,  p.  265);  e  il  suono  è 
ben  differente  dall'armonia,  la  quale  esprime  <  quell'idea  della  convenienza 
«  dei  suoni  ch'é  arbitraria  e  diversa  in  diverse  nazioni  »  (op.  cit.,  p.  262).  Il 
G.  mostra  anche  (e  il  passo  testé  citato  lo  conferma)  quanto  il  Leopardi  sia 
vicino  allo  Schopenhauer,  che  disse  la  musica  <  la  più  possente  delle  arti; 
«  quella  che  immediatamente  esprime  il  volere,  cioè  il  principio  essenziale 
«  ed  universale  che  si  appalesa  nelle  singole  e  individuate  esistenze  »  (p.  237). 
Istruttive  son  poi  le  considerazioni  del  G.  sui  rapporti  tra  la  musica  e  la 
poesia:  questa  è  un'arte  parlata,  sonora,  e  come  il  musicista  si  giova  di 
certi  strumenti  per  produrre  certe  impressioni,  cosi  non  è  assurdo  che  il 
poeta  si  giovi  di  certi  suoni  per  produrre  certi  effetti  (3). 

Molto  attraente  per  acutezza  di  osservazioni  e  di  raffronti  è  il  cap.  4»,  sul 
sentimento  della  natura  nel  L.,  soggetto  che  ha  dato  occasione  a  dispute 
non  ancora  sopite.  Il  G.,  com'è  giusto,  crede  che  il  Leopardi  amò  fin  da 
giovane  la  natura,  l'amò  in  solitudine,  l'amò  come  soggetto  conoscente  e  ap- 
passionato; dice  pure  che  il  suo  modo  di  sentire  si  scosta  dal  classico  e  si 
assimila  al  romantico;  e  questo  giudizio  ci  pare  esatto,  purché  sia  debita- 
mente attenuato  e  purché  si  avverta  che  il  L.  fu  dapprincipio  ostile  alla 
maniera  dei  romantici,  esaltò  al  contrario  di  essi  «  l'antropomorfismo  del 
€  mito  »,  sostenne  «  che  il  poeta  quanto  più  parla  in  persona  propria  e 
«  quanto  più  aggiunge  di  suo  tanto  meno  imita . . . . ,  e  che  il  sentimentale 
«  non  è  prodotto  dal  sentimentale,  ma  dalia  natura  guai  ella  è,  e  la  natura 
«  guai  ella  è  bisogna  imitare  ed  hanno  imitato  gli  antichi  »  (Pens.,  1,  p.  97). 
Questo  il  Leopardi  scriveva  prima  del  1820,  e  anche   più    tardi    mostrò    di 


(1)  Si  consulti  anche  A.  Faogi,  E.  Hartmann  e  Vtttética  tedesca,  Firenxe,  1895. 

(2)  Vedi  anche  un  art.  di  B.  Babbieba,  La  mugica  nel  L.,  in   Oatzetta  miisicaU,  1898,  n.26. 

(3)  Nella  rassegna  del  Nekciobi,  La  mugica  nella  letteratura  (in  Saggi  critici  di  letter.  ital., 
Firenze,  1898)  non  sappiamo  come  sia  «tato  dimenticato  il  nostro  poeta,  che  pure  ha  an  esempio 
insigne  di  suggestiva  musicale  nel  sublime  finale  della  Sera  del  di  di  fetta,  dove  il  dolore,  come 
notò  il  De  Sanctis,  «  si  smorza  in  una  dolcezza  malinconica  di  un  candore  infantile  »  (cfr.  Studio 
su  G.  L.,  Napoli,  1885,  p.  127). 
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avere  in  ■  poco  pregio  le  descrizioni  troppo  minute,  il  metafisico  e  tante  altre 
proprietà  della  nuova  arte  romantica.  Certo  queste  opinioni  dovette  egli  mo- 
dificare col  tempo;  certo  molti  canti  di  lui  (oltre  la  Vita  solitaria,  a  cui 
si  richiama  il  G.)  attestano  un  sentimento  assai  affine  a  quello  dei  roman- 
tici ;  certo  nelle  sue  descrizioni  è  chiaro  l'elemento  soggettivo  ;  ma  non  è  a 
dimenticare  d'altro  lato  che  parecchi  quadretti  dipinti  con  isquisita  grazia, 
come  quelli  del  Sabato  o  della  Quiete  (e  anche  tracce  d'idilli  delle  carte 
napolitane)  sono  obiettivi  e  perfetti  di  verità  non  turbata  da  elementi  estranei, 
e  che  in  generale  egli  sempre  volle  esser  parco,  nitido,  trasparente  nella 
rappresentazione  del  reale.  Forse  ciò  non  si  deve  all'efficacia  del  classicismo? 
Resta  però  vero  che  il  colorito  locale  di  rado  trovasi  nelle  descrizioni  dei 
classici.  Dice  il  G.  che  i  paesaggi  del  Leopardi  sono  di  un  miope  che  non 
volle  mai  portare  occhiali  e  nel  cui  animo  le  immagini  si  trasformano  in 
sentimenti  (p.  271);  dice  pure  che  «egli,  o  non  ha  la  percezione  completa 
«  dello  spettacolo  naturale,  o,  avendola,  subito  comincia  a  lavorarvi  attorno, 
«  astraendo  e  associando;  e  gli  è  solo  in  grazia  di  questo  processo  doppio  di 
«  astrazione  e  di  associazione  che  un  paesaggio  può  ridursi  a  non  sembrar 
«  altro  che  uno  stato  d'animo,  come  disse  l'Amiel  »  (p.  262).  Non  bisogna 
però  esagerare,  poiché  appunto  per  questa  via  si  può  giungere,  come  si  è 
giunti,  a  negare  affatto  il  sentimento  della  natura  al  Leopardi  ;  non  bisogna, 
dico,  esagerare,  mettendo  a  calcolo  soltanto  le  condizioni  fisio-psicologiche 
del  poeta,  e  non  i  suoi  principi  derivati  dai  modelli  classici,  e  non  anche 
quel  senso  di  misura,  di  equilibrio  e  di  plasticità  ch'è  tutto  proprio  del  genio 
italiano.  Coloro  che  rimproverano  al  cantore  delle  Ricordame  V  eccessiva 
sobrietà  delle  sue  pitture,  fanno  vista  di  non  rammentarsi  che  nelle  migliori 
tradizioni  della  nostra  poesia  è  ben  rara  quella  virtù  di  ritrarre  un  paesaggio 
in  tutte  le  minute  particolarità  e  circostanze,  che  solo  in  tempi  a  noi  pros- 
simi, e  soprattutto  per  opera  del  Manzoni,  doveva  sortire  così  pieno  rigoglio. 
Del  resto  chi  mostrò  di  apprezzare  adeguatamente  il  valore  del  sentimento 
leopardiano  fu  il  prof.  Chiappelli  nella  citata  conferenza.  Ben  osservò  :  «  11 
«  sentimento  che  il  L.  ha  della  natura,  se  non  è  ardente  e  colorito  e  lussu- 
«  reggiante  di  forma,  come  nell'Hugo  o  in  Walt  Whitman,  né  mistico  come 
«nello  Chateaubriand  o  nel  Lamartine,  è  tuttavia  tenero,  squisito  e  deli- 
«  catissimo  come  la  natura  di  lui  e  come  quella  del  paese  marchigiano, 
«  ch'ei  sente  e  ritrae  adeguatamente,  e  a  cui  la  sua  anima  é  commisurata  » 
(p.  13  dell'estratto).  Lo  scopo  del  poeta  non  é  già  di  sminuzzare,  ma  di 
«  suggerire  il  sentimento,  e  per  virtù  di  esso  far  rivivere  l'immagine  del 
«  fenomeno,  a  cui  quello  é  intimamente  associato  »  (p.  16).  Men  giusto  mi 
par  che  dica  il  Ch.  quando  vuol  trovare  negli  ultimi  canti  «  almeno  un  sen- 
«  timento  di  riverenza  per  la  natura  »,  per  la  più  grande  confortatrice  del 
poeta,  quando  osserva  che  «la  contradizione  é  qui  superata  dalla* dialettica 
«  del  sentimento,  e  la  colpa  del  dissidio  ricade  sulla  vana  superbia  umana  » 
(pp.  22-23);  men  giusto  perchè,  seppure,  da  freddo  ragionatore,  il  L.  rico- 
nobbe senza  colpa  la  natura,  non  fu  mai  stanco  d'insorgere  contro  l'empia 
matrigna,  che,  non  pregata,  ci  ha  fatti  nascere  al  pianto.  E  una  sublime 
contradizione,  che  il  G.  non  manca  di  rilevare.  Tuttavia  qui  ci  sembra  che 
cada  in  taglio  un'osservazione.  Dice  il  G.:  «nell'animo  del  L.  all'antico  en- 
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«  tusiasmo  tenne  dietro  ben  presto  la  delusione la  natura,  gih   da  lui 

«  per  errore  immaginata  benefica  e  saggia  dispensatrice  di  libertà  e  di  letizia 
«  agl'inquieti  suoi  figli...;  la  natura  è  indifferente,  se  pure  non  è  malefica  » 
(p.  275).  E  sta  bene:  ma  altrove,  dopo  aver  analizzata  la  poesia  //  Risorgi- 
mento, dice  :  «  Non  era  ancor  giunto  il  tempo  in  cui  egli  doveva  fermarsi 
«  nella  credenza  che  poco  bello  ne  offre  la  natura,  e  porre  la  belle/za  creata 
«  dalla  fantasia  sopra  «  Il  bel  che  raro  e  scarso  fuggitivo  Appar  nel  mondo  » 
(p.  272).  Ora  se  II  Risorgimento  fu  scritto  nel  1828  e  i  versi  Al  Pepali  son 
del  1826,  noi,  stando  a  quel  che  dice  il  G.,  dovremmo  supporre  nel  pensiero 
del  Leopardi  un  pentimento;  ma  non  ce  n'è  bisogno:  teoreticamente,  egli 
ha  sempre  creduto  che  la  natura  ci  qffre  solo  poco  di  bello  rispetto  a  quel 
che  la  vaga  fantasia  produce,  e  sotto  questo  riguardo  le  sue  idee  non  cam- 
biarono. Che  cosa  dunque  si  cambiò?  11  mutamento  fu,  non  nel  pensiero, 
ma  nell'animo,  che,  venutogli  meno,  per  la  sciagura,  il  conforto  della  fan- 
tasia che  accrescevagli  a  mille  doppi  il  bello  della  natura,  egli  —  e  ciò  fu 
per  sua  medesima  confessione  nel  1819  —  divenne  insensibile  alla  natura  e 
tutto  dedito  alla  ragione  e  al  vero  (Pens.,  I,  p.  251).  Il  che  però  —  si  badi 
—  non  importa  che  questa  confessione  debba  valere  come  perentoria,  mentre 
tante  volte  in  seguito  il  poeta  riebbe  la  virtù  dei  sogni  e  dei  fantasmi, 
tante  volte  si  commosse  al  riso  dei  campi  o  del  limpido  cielo,  tante  volte, 
perfino  in  quei  Paralipomeni,  che  ad  alcuni  potrebbero  semlìrare  un  deserto, 
mise  in  mostra  tutta  la  sua  potenza  nell'icastica  del  reale.  E  poi  giova  sempre 
tener  presente  il  doppio  aspetto  sotto  cui  è  guardata  la  natura  negli  scritti 
leopardiani:  ora  come  realtà  esteriore,  visibile;  ora  come  forza  arcana  che 
affatica  l'universo;  e  quando  pur  si  voglia  concedere  al  G.  che  «  il  Leopardi 
€  scopre  nella  natura,  o  dietro  di  lei,  il  brutto  potere  ascoso,  e  lo  spettacolo 
«  delle  cose  non  può  non  rimanere  alquanto  aduggiato  da  quella  grande  e 
*  impenetrabile  ombra  >  (p.  284),  non  mancano  luoghi  degli  scritti  leopar- 
diani a  smentire  o  attenuare  quest'asserzione.  Concludiamo:  il  sentimento 
della  natura  fu  nel  Leopardi  vivissimo,  nutrito  dell'intima  virtù  affettiva, 
anziché  d'immagini  e  di  sensazioni;  andò  soggetto  a  mutazioni  dipendenti 
dalle  crisi  che  traversò  lo  spirito  del  poeta  ;  non  cessò  mai,  benché  un  po' 
illanguidito,  negli  ultimi  anni  ;  fu  sobrio  e  vero  nella  sua  espressione,  per 
la  quale  e  nella  quale  il  Leopardi  fu  grande  novatore  nella  poesia  italiana. 
Molto  bene  il  De  Sanctis  definì  la  grande  maniera  del  Leopardi  :  «  una  vista 
«  del  mondo  in  un  movimento  di  fantasmi  e  d'impressioni  generate  da  mo- 
«  menti  psicologici  sinceri  e  precisi  in  una  forma  idillica,  voglio  dire  ingenua 
«  e  semplice,  di  una  bonomia  quasi  fanciullesca  nella  sua  profondità  »  (Studio 
cit.,  p.  127). 

Belle  considerazioni  troviamo  nel  cap.  5o,  L'estetica  della  morte.  Gli 
antichi  rftflRgurarono  la  morte  come  «  cosa  naturale,  compresa  nell'ordine 
«primo  e  costitutivo  dell'universo»;  i  cristiani  come  una  pena,  frutto  del 
peccato;  solo  grazie  a  Dante  e  al  Petrarca  acquistò  nobiltà  nuova  (accanto 
a  questo  abbellimento  aristocratico  ce  ne  fu  anche  uno  popolare  nelle  no- 
velline) ;  ma  non  siamo  ancora  alla  morte  bella  e  gentile  del  Leopardi  ;  la 
glorificazione  della  morte  si  deve  al  pessimismo.  «  11  Baudelaire,  che  teme 
«  e  odia  la  morte,  deturpa  e  disonora  la  morte  :  il  Leopardi,  da  vero  amatore, 
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«  l'abbellisce  e  la  india  »  (p.  307).  Nel  Cantico  del  gallo  silvestre  è  detto 
che  la  vita  non  si  potrebbe  conservare  se  non  fosse  interrotta  frequentemente 
con  un  gusto  e  quasi  una  particella  di  morte:  nessuno  ha  mai  fatto  sen- 
tire più  fortemente  la  voluttà  della  morte. 

Nel  cap.  6»  l'autore  indaga  sottilmente  quanto  di  classico  e  di  romantico 
ci  sia  nel  Leopardi.  In  molte  parti  il  poeta  fu  vicino  ai  romantici  :  nell'uso 
del  mito,  ch'egli  considerava  come  irreparabilmente  perduto;  nel  sentimento 
della  natura;  nella  spiccata  tendenza  alla  misantropia  e  alla  malinconia:  nel 
sentimento  della  noia;  nella  preminenza  che  dk  al  cuore;  in  quel  senso  del- 
rindefinito  e  dell'infinito,  che  ritroviamo  nel  Rousseau  e  in  molti  altri  ;  nella 
soggettività  permalosa,  che,  a  parte  i  motivi  di  salute  e  le  circostanze,  lo 
ritrasse  dall'esercizio  di  una  professione  determinata;  nella  perpetua  preoc- 
cupazione di  sé  stesso:  «Che  piìi?  —  soggiunge  argutamente  il  critico  — 
«  Se  ci  abbisogna  qualche  indizio  di  satanismo,  nemmen  questo  manca  »(p.  334). 
Sennonché,  ci  permetta  l'illustre  professore,  pur  non  avendo  in  animo  di  ne- 
gare la  verità  di  questi  riscontri,  bisognerebbe  aggiungere  che,  se  il  Leopardi 
fu  romantico,  fu  quasi  contro  sua  voglia.  Nella  confutazione  ch'egli  fa  nei 
Pensieri  delle  Osservazioni  di  Lodovico  di  Breme  sopra  la  poesia  moderna 
0  romantica,  egli  censura  fieramente  l'abuso  del  patetico,  il  soverchio  del- 
l'analisi psicologica,  la  tendenza,  così  aliena  della  mitologia  classica,  ad  av- 
vivar la  natura  sotto  tutte  le  forme  ,  e  non  esclusivamente  sotto  fumana. 
È  vero  che  quella  confutazione,  per  l'età  troppo  giovanile  in  cui  fu  scritta, 
non  potrebbe  servir  di  norma  per  il  tempo  posteriore  ;  ma  é  pur  vero  che 
il  poeta  seppe  ben  tenersi  lontano  dalle  esagerazioni  dell'audace  scuola  bo- 
reale. Un  altro  punto  di  contatto  tra  il  Leopardi  e  i  romantici  crede  il  G. 
di  trovarlo  nella  risoluta  avversione  che  quegli  manifestò  fin  dalla  prima 
giovinezza  per  l'imitazione,  tenendo  l'originalità  in  grandissimo  conto.  Qui 
tutto  sta  ad  intendersi.  Che  il  Leopardi  fin  dalla  prima  giovinezza  abbia 
mostrato  molta  libertà  di  criterio ,  non  si  direbbe  ;  anzi  allora  le  sue  idee 
non  si  scostavano  da  quelle  tradizionalmente  ricevute,  cioè  che  lo  scrittore 
dovesse  fare  il  suo  bravo  tirocinio  a  furia  di  tradurre  e  imitare  i  classici; 
e  dai  nuovi  Pensieri  questo  risulta  con  tutta  evidenza,  giacché  proprio  nelle 
prime  pagine   troviamo  questi  memorabili  passi  :   «  adesso   le  nostre  opere 

«  grandi saranno  tutte  senza  difetto,  perfettissime,  ma  insomma  non  piìi 

«  originali,  non  avremo  più  Omero,  Dante,  l'Ariosto  »  (voi.  I,  p.  80);  e  poi: 
«  Per  guardarsi  dai  vizi  e  dalla  corruzione  dello  scrivere  adesso  é  necessario 
«  un  infinito  studio  e  una  grandissima  imitazione  dei  classici,  molto  molto 
«maggiore  di  quella  che  agli  antichi  non  bisognava  »  (p.  81);  e  altrove  ne 
dà  una  spiegazione  filosofica,  notando,  tra  le  altre  cose,  che  «  ora,  con  tanti 
«  usi,  con  tanti  esempi,  con  tante  nozioni,  definizioni,  regole  ferme,  con  tante 
«  letture  ecc.,  per  quanto  un  poeta  si  voglia  allontanare  dalla  strada  segnata, 
«  a  ogni  poco  ci  ritorna  :  mentre  la  natura  non  opera  più  da  sé  ,  sempre 
«  naturalmente  e  necessariamente  influiscono  sulla  mente  del  poeta  le  idee 
«  acquistate  che  circoscrivono  l'efficacia  della  natura  e  scemano  la  facoltà 
«inventiva»  (p.  138).  A  tali  criteri,  i  quali  poi  rientravano  nel  suo  parti- 
colare sistema,  che  dava  tutto  alla  natura,  il  Leopardi  si  mantenne  in  séguito 
fedele?  Si  certo,  se  si  pensa  ch'egli  imitò  largamente,  benché  liberamente; 
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ch'egli  non  condannò  se  non  la  imitazione  servile  o  contraffazione  che  si 
voglia;  che,  se  non  nella  materia,  certo  nella  forma  dei  suoi  scritti  non  si 
dilungò,  0  si  dilungò  di  pochissimo,  dai  modelli  del  classicismo;  e  che,  se 
al  Giordani  scrisse  tutto  esser  da  rifare  in  Italia  in  fatto  di  letteratura,  non 
intese  certo  che  ciò  fosse  da  tentare  senza  la  scorta  degli  esemplari  antichi. 
Egli  insomma  non  si  può  dire  un  rivoluzionario  in  estetica  e  in  letteratura, 
come  il  Manzoni.  Fu  un  atto  di  ossequio  all'arte  greca,  alla  poetica  di  Ari- 
stotele e  di  Orazio?  Fu  prudenza?  Fu  misoneismo,  come  direbbe  il  Lombroso? 
Non  lo  sappiamo:  forse  tutte  queste  cose  insieme.  Si  può  notare  ch'ei  non 
trattò  quasi  alcuno  dei  generi  o  dei  componimenti  letterari  non  consacrati 
dall'autorità  dei  classici:  coltivò,  in  prosa,  il  dialogo,  i  detti  memorabili,  il 
trattato  ;  in  versi,  la  canzone  (se  anche  libera),  l'epistola,  assai  di  rado  l'ode 
a  strofette  brevi,  il  poema  satirico;  pensò,  ma  non  scrisse,  un  romanzo  psi- 
cologico alla  maniera  del  Werther.  Concordava  pure  coi  romantici ,  come 
prova  il  G.,  nel  concetto  della  letteratura  popolare,  nell'aver  preconizzato  la 
prosa  poetica,  e  in  parte  anche  nella  questione  della  lingua;  non  dimostrò 
predilezione  per  il  medio  evo;  nell'arte  fu  sobrio,  trasparente,  considerò  le 
parole  come  segni  d'idee  e  non  le  cercò  per  sé  stesse,  curò  la  composizione 
quanto  i  romantici  la  trascurarono  ;  tanto  vero  che  nell'abbozzo  testé  citato 
egli  biasima  il  Breme  e  i  romantici ,  «  che ,  mentre  bestemmiano  l' arte  e 
«  predicano  la  natura,  non  s'accorgono  che  la  minor  arte  è  minor  natura  » 
(Pens.,  I,  p.  104).   Giustissima  adunque  ci  sembra  la  conclusione:  «  che  il 

e  Leopardi,  guardato  nella  psiche,  ò  assai  più  romantico  che  classico:  e 

«  guardato  nell'arte  é  assai  più  classico  che  romantico  »  (p.  347).  Ci  par  con- 
veniente aggiungere  che  il  classicismo  dell'arte  leopardiana  inchiude ,  non 
solo  misura,  compostezza,  euritmia,  sobrietà,  ma  anche  quello  che  di  recente 
un  critico  inglese,  Paul  Elmert  More,  assegnava  come  caratteristica  del  Byron, 
«  una  certa  predominanza  dell'intelletto  sulle  emozioni,  e  un  calcolare  su 
e  larghi  effetti  piuttosto  che  su  sottili  impressioni  »  (1). 

E  veniamo  infine  al  cap.  ultimo ,  dov'  è  genialmente  studiata  l' arte  del 
Leopardi.  Premessa  l'osservazione  molto  assennata ,  che  non  si  può  dire , 
conosciuto  l'organismo  corporeo  e  mentale  dell'artista,  di  avere  pur  cono- 
sciuta l'arte  che  ne  proviene ,  €  dacché  é  impossibile  fare  il  computo  degli 
«  innumerevoli  eccitamenti  e  delle  innumerevoli  inibizioni  che  di  continuo 
«  si  producono  nell'anima  dell'artista  >  (osservazione  che  dai  nuovi  antropo- 
logi non  doveva  essere  trascurata),  egli  nota  che  al  delicato  organismo  del 
Recanatese  €  fa  difetto  il  copioso  e  fervido  torrente  sanguigno  che  corse 
€  per  le  vene  dell'Hugo,  e  fanno  difetto  l'eroiche  energie  e  la  salda  tempra 
«  di  un  Byron  »,  mentre  invece  é  manifesta  in  lui  «  la  prevalenza  del  si- 
«  stema  nervoso  e ,  in  ispecie ,  dell'organo  del  pensiero  >  (p.  350).  Pure  ci 
consenta  il  G.  di  obiettare  che  nel  Leopardi  si  rivela  a  più  segni  la  saldezza 
di  uno  spirito  eroico ,  naturale  tendenza   che  soltanto  le  malattie  potettero 


(1)  Cfr.  Minerva,  XVII,  2. 
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mortificare.  Quanto  poi  ai  vecchi  e  nuovi  materialisti  della  critica,  i  quali 
pretendono  che  il  Leopardi  non  sarebbe  riuscito  poeta  se  fosse  stato  meno 
infelice,  crediamo  bene  rimandarli  alle  savie  considerazioni  del  G.,  il  quale 
riconosce  «  che  il  Leopardi  ebbe  quella  che  chiameremo  veduta  epica  del 
«  mondo  :  giacché,  se  il  suo  sguardo  si  fissa  un  po'  troppo  alle  volte  sovra 
«  un  particolare  aspetto  di  quello ,  mille  altre  volte  ne  percorre  tutti  gli 
«  aspetti  e  tutti  gli  abbraccia  nella  connessione  e  universalità  loro  »  (p.  351), 
senzachè  quell'opinione  è  contraddetta  dai  primi  saggi  dell'adolescente,  che 
quella  infelicità  non  aveva  ancor  conosciuta.  Certo  la  poesia  del  Leopardi 
non  è  ricca  d' immagini ,  certo  si  restringe  a  piccola  parte  di  sentimenti 
umani  ;  ma  «  una  delle  cose  che  più  impressionano  di  quella  poesia  è  il 
«  vedere  tanto  strazio  di  dolore  in  tanto  assesto  e  tanta  ponderazione  di 
«  forma  »  (p.  354).  Che  il  Leopardi  non  fosse  un  visuale  penetrante ,  il  G. 
ne  conviene,  ma  non  lascia  d'avvertire  la  necessità  di  considerare  anche 
l'influsso  che  può  avere  esercitato  su  di  lui  una  scuola,  certa  tradizione 
d'arte  :  e  dire  che  non  si  è  badato  affatto  a  questa  prudente  riserva,  la  quale 
doveva  poi  aver  luminosa  conferma  dai  nuovi  documenti!  Molto  delicata  è 
l'analisi  della  meravigliosa  potenza  suggestiva  che  possiede  l'arte  del  poeta, 
il  quale  «  anche  quando  traduce,  per  cosi  dire,  i  termini  del  mondo  esteriore 
«  in  termini  del  mondo  interiore,  riesce  a  conservare  alle  cose  un  carattere 
«  di  realtà  e  di  sodezza  che  molte  volte  si  desidera  invano  in  poeti  che  de- 
«  scrivono  a  lungo  e  minutamente  »  (p.  365).  Dopo  aver  studiato  l' arte 
leopardiana  in  attinenza  coi  sensi,  passa  a  considerarla  in  attinenza  coll'in- 
telletto  e  col  sentimento.  Quanto  alla  maniera  di  comporre,  nella  quale,  se- 
condo il  G. ,  ha  non  poca  parte  l'ispirazione ,  siamo  ora  meglio  informati 
dalle  carte  napolitano.  Il  Leopardi  faceva  non  solo  abbozzi  e  schemi  di  tutta 
una  concezione,  ma  anche  buttava  giù  come  gli  venivano  pensieri,  immagini, 
impressioni  d'ogni  specie,  riserbandosi  poi  di  trarre,  in  un  buon  momento,  da 
quei  materiali  informi ,  occasione  e  argomento  di  lavori  organici  ;  talvolta 
anche  appunti  di  letture  ei  serbava  coli' intenzione  di  valersene;  cosicché 
meno  che  mai  per  il  Leopardi  si  ha  a  parlare  del  lavoro  di  primo  getto. 
«  Ciò  che  di  solito  mette  in  movimento  1'  animo  di  lui ,  é  una  impressione 
«  viva,  un  fatto  d'esperienza  immediata  e  presente,  un  sentimento  particolare, 
«  un  particolare  ricordo  »  (p.  381).  Circa  poi  il  quesito,  se  il  Leopardi  fosse 
più  inclinato  a  poetare  allorquando  più  lo  premeva  il  sentimento  della 
propria  infelicità,  o  ne'  tempi  in  cui  si  sentiva  meno  infelice,  crediamo  che 
la  risposta  non  possa  esser  dubbia,  quando  si  tenga  fede  alla  stessa  dichia- 
razione del  poeta ,  che  nei  Pensieri  afferma  non  esser  possibile  comporre 
quando  si  è  occupati  da  una  forte  emozione,  ma  piuttosto  quando  si  ricorda 
la  medesima  (voi.  I,  p.  347).  Più  che  dell'associazione  per  somiglianza,  ei  si 
vale  dell'associazione  per  contrasto  (come  fu  notato  anche  dal  Della  Gio- 
vanna) ,  il  che  ci  spiega  la  predilezione  che  ebbe  per  il  remoto  del  tempo 
e  dello  spazio,  per  il  culto  delle  rimembranze.  L'intellettualità  sua  è  palese 
anche  nell'epitetare,  che  é  sempre  castigato  ed  eflBcace.  Per  ciò  che  riguarda 
lo  stile ,  non  s' acqueta  il  G.  all'  opinione  del  De  Sanctis ,  che  lo  chiamò 
un  deserto  immobile ,  ma  lo  definisce  «  stile  costruito  essenzialmente  dalla 
«  ragione  »,  e  meglio  ancora  «  stile  organico  »,  nel  quale,  se  tiene  il  maggior 

Giornale  storico,  XXXIV,  fase.  100-101.  12 
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luogo  la  geometria  (come  parve  al  Giordani),  «  non  vi  manca  la  pittura,  e 

<  v'è,  con  assai  giusta  e  ragionevole  proporzione,  la  musica  »  (p.  391),  giacché 

<  anche  di  ritmi  il  L.  è  maestro  grandissimo  »  (p.  394)  ;  e  qui  ci  duole  di 
non  poter  riprodurre  la  bella  e  persuasiva  dimostrazione  che  di  queste  ed 
altre  qualità  dell'arte  leopardiana  fa  V  illustre  professore,  il  quale  mostra  di 
averne  spiati  ben  addentro  i  segreti.  E  ci  piace  piuttosto  riferire  la  conclu- 
sione :  «  Per  quanto  possa  avere  tolto  ad  altrui,  il  L.  rimane  uno  dei  poeti 
«  più  originali,  non  della  nostra  soltanto,  ma  di  ogni  letteratura,  e  se  nella 
«  nostra  egli  appare  con  alcuna  sembianza  come  di  straniero,  non  ne  è  nes- 
«  suna  di  cui  si  possa  dire  in  tutto  cittadino...  Ci  sono  poeti  maggiori  di  lui  ; 
«  poeti  eguali  a  lui  non  ci  sono  »  (pp.  396-7).  Degli  altri  saggi,  che  furono 
pubblicati  per  la  prima  volta  nella  Nuova  Antologia  e  qui  ricompaiono  ac- 
cresciuti qua  e  là  di  alcune  brevi  note  e  con  qualche  ritocco,  il  primo  tratta 
delle  Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis,  i  tre  seguenti  del  Manzoni  (Il  roman- 
ticismo del  Af.,  Perchè  si  ravvede  l'Innominato,  Don  Abbondio),  gli  ultimi 
due,  che  servono  quasi  di  appendice,  si  aggirano  su  certi  indirizzi  delFarte 
contemporanea  e  sulla  letteratura  dell'avvenire. 

Gol  volume  del  De  Roberto  (1)  s'inizia  una  collezione  de  1  grandi  scrittori 
d'Italia,  che  i  fratelli  Treves  hanno  intrapreso  a  pubblicare,  modellandola 
su  quella  dell'Hachette ,  Les  grands  écrivains  frangais.  Buona  malleveria 
dava  certo  il  nome  dell'autore,  ben  noto  tra  i  novellieri  e  romanzieri  no- 
strani come  fine  analizzatore  di  tipi  e  documenti  umani  ;  ma  appunto  per 
il  suo  valore  d'artista  era  lecito  aspettarsi  da  lui  un'  acuta  non  meno  che 
geniale  ricerca  psicologica.  E  riuscito  il  D.  R.  a  narrarci  quella  storia  di 
un'anima  grande  e  infelice  ,  che  per  un  istante  fu  accarezzata  tra  i  suoi 
disegni  dallo  stesso  Leopardi?  Non  vorremmo  che  la  nostra  voce  turbasse 
come  nota  stonata  il  coro  delle  lodi  compiacenti,  onde  i  giornali  sono  stati 
larghi  all'autore,  e  ci  spiace  dover  recare  un  giudizio  non  molto  favorevole 
sul  libro  di  uno  scrittore  che  abbiamo  in  molta  stima;  ma,  a  voler  espri- 
mere francamente  il  nostro  avviso,  la  lettura  di  esso  ci  ha  lasciati  in  parte 
con  una  delusione,  beninteso  rispetto  al  nome  dell'autore,  da  cui  era  giusto 
attendersi  assai  di  più ,  non  già  che  si  voglia  negare  ogni  pregio  a  questa 
sua  fatica.  Senza  dubbio  il  D.  R.  mostra  larga  preparazione  e,  pur  soppri- 
mendo tutto  l'apparato  erudito ,  che  mal  sarebbe  convenuto  a  un  libro  di 
pura  divulgazione,  si  rivela  ben  informato  dei  più  importanti  studi  sull'ar- 
gomento, SI  che,  tranne  qualche  lieve  errore  di  fatto  o  di  giudizio  (1),  la  ca- 
ratteristica del  poeta  risponde  suppergiù  al  vero.  La  trattazione  è  divisa  in 
due  parti  :  nella  prima  si  studia  l'uomo  nell'indole ,  nell'educazione  e ,  più 
largamente ,  nell'esperienza  ;  nella  seconda  l'A.  si  occupa  del  pensiero ,  di- 
scorre del  pessimismo  e,  in  un  capitolo  speciale,  dell'ironia;  finalmente  in 


(1)  Leopardi,  Milano,  Treres,  1898. 

(2)  Per  es.  a  p.  54  ripete  erroneamente  col  Patrìzi  ,«;}ie  Giacomo  fa  concepito  dalla  madre  in 
tempi  di  spavento;  a  p.  91  ripete  col  Ridella  che  fd  il  Ranieri  che,  per  indurre  l'amico  a  lasciar 
Firenze,  gli  rivelò  gli  scherzi  della  Fanny  ;  a  p.  138  dice  che  Silvia  miterammte  cade  aWapparir 
(Ul  vero,  mentre  tatti  sanno  che  il  poet»  si  riferiva  alla  speranza. 
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un  epilogo  son  raccolte  le  conclusioni  di  tutto  il  già  detto.  Non  discutiamo 
le  ragioni  di  questa  divisione,  che  forse  parranno  alquanto  arbitrarie.  I  primi 
capitoli  son  certo  i  migliori,  soprattutto  quelli  su  lo  spirito  filosofico ,  sul 
classicismo  e  romanticismo,  su  l'amore,  su  la  famiglia.  Alcune  osservazioni 
sul  carattere  particolare  del  sentimento  poetico  del  Leopardi,  sul  romanti- 
cismo che  egli  ebbe  suo  malgrado,  sull'indole  e  sugl'ideali,  si  potrebbero 
dir  nuove,  se  non  fossero  state  prevenute  dal  Graf  ;  ma  pur  cosi  come  sono, 
frutto  di  studi  propri ,  si  fanno  leggere  volentieri.  A  proposito  della  ribel- 
lione di  Giacomo  al  padre ,  si  fa  rilevare  —  forse  per  la  prima  volta  — 
come  uno  scandalo  di  tal  fatta  non  fosse  senza  esempio  a  quel  tempo ,  e 
opportunamente  si  ricordano  lo  Stendhal,  Beniamino  Constant,  il  Laraartine, 
il  Senancour.  Considerando  il  poeta  in  rapporto  al  padre  e  al  fratello  Carlo, 
nota  con  finezza  l'autore:  «  egli  pensa  differentemente  dal  fratello  e  dal  padre 
«  non  già  perchè  rifugge  dai  loro  opposti  eccessi  ed  ama  un  ragionevole  tem- 
«  peramento;  ma  perchè,  simile  al  fratello  nell'ansia  giovanile  e  poetica  del 
«nuovo,  c'è  anche  in  lui  un  filosofo,  un  vecchio,  che  protesta;  e  perchè, 
«simile  al  padre  in  una  certa  rigidezza  di  principi,  c'è  in  lui  un  giovane 
«  ardente  che  si  ribella  »  (p.  108).  Sa  guardarsi  prudentemente  dalle  esa- 
gerazioni dei  novelli  scienziati  (1):  così,  per  es. ,  confuta  l'accusa  fatta  al 
poeta  di  vagabondaggio,  «  mentre  il  disgraziato  è  costretto  a  mutar  di  luogo 
«  per  tentar  di  alleviare  le  sue  pene  »  (p.  58),  e,  quanto  ai  giudizi  sfavorevoli 
sulle  varie  città  italiane,  lo  scagiona  osservando  come  «resta  ancora,  per 
«  altre  testimonianze,  che  le  condizioni  morali  delle  città  italiane  non  erano, 
«  a  quei  tempi,  delle  più  felici ,  basti  per  tutte  quella  di  Vittorio  Alfieri  » 
(pp.  162-3).  —  Le  conclusioni  poi  non  si  possono  dir  nuove:  c'è  un  nesso 
intimo  tra  la  vita  e  la  filosofia  del  Leopardi;  ma  nonostante  le  contraddi- 
zioni inevitabili,  se  il  L.,  per  il  bisogno  che  aveva  di  risolvere  i  formidabili 
enimmi  della  vita  e  della,  morte ,  può  esser,  com'è  stato  infatti,  giudicato 
infermo  di  follia  metafisica ,  non  può  certo  essere  accusato  di  follia  del 
dubbio,  giacché  la  sua  fede  è  negativa,  ma  incrollabile.  Sennonché  lo  stesso 
autore  s'accorge  che  neW Epistolario  il  L.  appare  meno  pessimista  che  non 
nelle  opere  (p.  298).  Che  cosa  avrebbe  detto  se  fosse  stato  in  tempo  a  cono- 
scere i  Pensieri  inediti?  —  Molti  capitoli  ,  anzi  tutti  quelli  della  2»  parte, 
sono  ricuciture  di  passi  cavati  dalle  opere  leopardiane,  poco  o  nulla  hanno 
di  originale  ;  cosicché  valgono  a  legittimare  la  presunzione ,  che  l'autore, 
spinto  dall'impegno  di  far  uscire  il  suo  libro  in  occasione  del  centenario, 
abbia  dovuto,  suo  malgrado  forse,  lasciarsi  vincere  dalla  fretta. 

Se  il  volume  del  D.  R.  merita  qualche  lode  perchè  sensato  e  ben  condotto, 
non  possiam  dire  altrettanto  di  quello  dell'Annovi  (2),  che  è  una  dozzinale 
compilazione,  priva  di  qualunque  valore.  In  alcune  righe  di  proemio  il  sig.  A. 
non  esita  a  chiamare  il  suo  lavoro  «  organico ,  breve  ed  esatto  »  ;  ma  sino 


(1)  Par  seguendoli  non  di  rado,  per  es.,  nell' ammetter  senia  discussione  l'eredità  psicologie» 
del  Leopardi  (pp.  54  e  298),  l'afflevolimento  della  volontà  (p.  19),  ecc. 

(2)  Per  la  storia  di  un'anima,  biografia  di  G.  L.,  Città  di  Castello,  Lapi,  1898.  —  Un*  ver» 
e  propria  Storia  di  un'anima  tentò  invece  E.  V.  Bahtrrlb  in  Pensiero  itaUano,  fiuic.  LXXXV), 
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a  che  punto  abbia  coleste  doti,  è  ciò  che  stiamo  per  vedere.  Cominceremo 
col  notare  che  l'A.  si  è  giovato,  senz'alcun  discernimento,  delle  fonti  citate 
avanti  il  suo  libro,  in  modo  che  ha  attribuito  la  stessa  autorità  al  De  Sanctis 
e  al...  Montefredini,  per  esempio;  e  ha  citato  largamente  e  indifferentemente 
passi  dell'uno  e  dell'altro.  Quanto  alla  sostanza  (poiché  della  forma,  arida  e 
scolorita,  è  meglio  non  parlare),  egli,  o  ripete  le  cose  —  non  sempre  esatte 
—  affermate  da  altri ,  o ,  quando  vuole  esprimere  un  giudizio  suo ,  il  che 
accade  rarissime  volte,  scivola  in  gravi  inesattezze.  Perchè  rimetter  fuori, 
come  già  passato  in  giudicato ,  l'amore  per  la  Belardinelli  (p.  164) ,  di  cui 
si  hanno  —  come  abbiam  detto  avanti  —  fortissime  ragioni  per  dubitare  ? 
Perchè  accettare  ad  occhi  chiusi  alcune  censure  del  Ridella  sulla  condotta 
del  Ranieri  (p.  198,  a  proposito  degli  aiuti  pecuniari  largiti  dal  L.  al  Ra- 
nieri; e  p.  205,  per  le  rivelazioni  delle  canzonature  di  Aspasia),  senza  pur 
degnarsi  di  notare  che  vanno  messe  in  quarantena?  (1).  E  che  c'è  di  vero 
nell'asserire  che  l'iscrizione  sepolcrale  con  cui  si  chiude  VOltonieri  con- 
tenga un'allusione  a  Carlo  Leopardi?  Forse  perchè  il  Patrizi  aveva  detto 
che  quell'iscrizione  s'addice  meravigliosamente  alla  personalità  del  fratello 
di  Giacomo?  Non  è  più  verosimile  che  l'autore  abbia  voluto  alludere  a  sé 
stesso?  —  Ma  c'è  di  peggio.  L'A.  non  capisce  neanche  i  documenti  che  cita. 
Siamo  al  1816  :  orbene  egli,  prima  di  riferire  una  lista  di  lavori  leopardiani 
di  cui  prese  nota  il  Puccinotti ,  dice  :  «  Narra  il  famoso  Puccinotti  che , 
<  ospite.,  di  questi  tempi,  dei  Leopardi  a  Recanati,  e  consultato  da  Giacomo 
«  in  fatto  di  scienza,  ecc.  »  (p.  ;T7)  ;  e  nella  pagina  seguente  cita  un  brano 
di  lettera  del  Puccinotti  a  Maria  Alinda  Brunamonti,  che  incomincia:  «Io 
«era  da  lui  una  mattina  nella  sua  biblioteca,  quando  scriveva  i  suoi  Dia- 
«  loghi,  ecc.  ».  Ma  se  i  Dialoghi  furono  scritti,  per  quanto  sappiamo,  nel 
1824 ,  come  mai  nel  1816  l'illustre  medico  poteva  esser  ospite  di  casa  Leo- 
pardi ?  Ma  ecco  altre  amenità  :  «  lo  studio  del  mondo  antico  e  quella  specie 
«di  filosofica  incuria,  che  ne  risulta,  contribuiscono,  fuor  d'ogni  dubbio,  a 
«  snaturare  o  a  eclissare  il  patriottismo  nell'  animo  più  generoso  »  (p.  67). 
Diremo  noi  che  lo  studio  dell'antichità  abbia  eclissato  il  sentimento  di  pa- 
tria nell'animo  del  Petrarca,  dell'Alfieri,  del  Foscolo?  Parlando  della  can- 
zone al  Mai,  rimprovera  al  poeta  di  evocar  Dante,  il  Petrarca,  il  Colombo, 
il  Tasso,  l'Alfieri,  mostrando  d'averli  tutti  nello  stesso  grado  di  alta  rino- 
manza, mentre  a  tutti  è  noto  quanto  diverso  giudizio  abbia  su  di  loro  por- 
tato la  storia  (p.  86);  —  rimprovero,  come  ognun  vede,  balordo.  —  Ma  sapete 
che  cosa  é  quella  sublime  canzone  ?  «  Era  un  altro  esercizio  retorico  Isicl, 
«  con  cui  l'autore  credeva  fare  un  passo  gigante  »  [!  !]  (p.  88).  Siamo  tra  il 
novembre-dicembre  del  1832  e  il  gennaio  del  1833:  l'A. 'ci  avverte,  come  di 


rappresentando  il  Leopardi  in  visione,  ma  non  riascì  che  ad  ana  stravaganza  dove  non  son  pochi 
gli  errori  e  gli  anacronismi.  L'aotore,  peres.,fa  dire  al  L.  che,  non  battendo  più  nel  sao  coore 
il  palpito  della  patria,  i>er  ridestarlo  prese  il  sno  Bruto  minore,  «  che  certuni  credono  scritto  nel 
«  1823,  mentre  mi  sgorgò  subito  dopo  soffocati  barbaramente  i  moti  del  1821  »  (p.  18).  È  un 
saggio  delle  ardite  fantasie  di  cai  è  pieno  questo  lavoro. 
(1)  Cfr.  Giorn.,  XXXI,  pp.  394  sgg. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  181 

cosa  accertata,  che  in  in  questo  periodo  il  L.  compose  le  poesie  Sopra  un 
basso  rilievo  e  Sopra  il  ritratto  d'una  bella  donna  (p.  202),  mentre,  se  è 
vero  che  il  Mestica  pose  quei  due  canti  tra  il  '31  e  il  settembre  '33 ,  è 
anche  vero  che  lo  Straccali,  seguito  anche  dal  Carducci,  indicò  le  ragioni 
per  cui  bisogna  spostare  la  composizione  dei  medesimi  fino  all'inverno  del 
'34-'35  (1).  Non  insistiamo  oltre  su  queste  particolari  osservazioni,  di  cui  ci 
sarebbe  facile  aumentare  il  numero.  Dopo  quanto  abbiam  detto ,  ognuno 
acquisterà  il  convincimento  che  questo  libro  è,  non  solo  inutile,  ma  cattivo, 
e  che  non  può  aver  neppure  il  merito  di  venir  consultato  dai  profani  con 
sicurezza  di  trovar  esposti  e  vagliati  bene  i  fatti.  Ed  è  anche  difettosa  l'e- 
conomia del  lavoro,  perchè  l'A.  mescola  non  rade  volte  l'analisi  delle  poesie 
alla  narrazione  della  vita,  senza  curare  di  estendere  quest'analisi  a  tutti  i 
canti  secondo  i  periodi  in  cui  furon  composti  (2). 

«  Umile  commentario  storico  »  piacque  al  Carducci  chiamare  assai  mode- 
stamente il  suo  volume  (3),  scritto  coli' intendimento  di  seguire  la  prepara- 
zione e  lo  svolgimento  della  poesia  leopardiana,  cercandone  le  particolari 
determinazioni  di  pensiero  e  di  forma:  intendimento  lodevolissimo  senza 
dubbio,  chi  pensi  che,  se  dopo  gli  accurati  studi  del  Mestica,  dello  Straccali, 
del  Cesareo  era  ormai  quasi  in  tutto  accertata  la  cronologia  dei  Canti  ;  se 
dopo  i  geniali  saggi  del  De  Sanctis  e  dello  Zumbini  apparivano  ben  descritte 
le  varie  fasi  del  pensiero  poetico  leopardiano,  mancava  tuttavia  un  preciso 
ragguaglio  storico,  in  cui  quei  capolavori  dell'arte  fossero  considerati  in  re- 
lazione ai  tempi,  ai  sentimenti,  alle  opinioni  e  agli  studi  dell'autore.  Questo, 
se  non  c'inganniamo,  ha  voluto  fare  il  C,  e  magistralmente  l'ha  fatto.  Per 
la  parte  ch'egli  ebbe  grandissima  nei  lavori  della  Commissione  incaricata 
di  esaminare  le  carte  napolitane,  gli  sono  state  di  validissimo  aiuto  le  nuove 
informazioni  che  a  quelle  potè  attingere  direttamente  e  largamente.  Questo 
volume  consta  di  due  parti  distinte,  benché  giustamente  riunite  per  la  con- 
formità degli  argomenti:  la  prima  è  un  lavoro  d'indole  generale  e  dà  il  ti- 
tolo al  volume;  la  seconda  è  una  disamina  delle  tre  canzoni  patriotiche  e 
fu  pubblicata  la  prima  volta  nella  Rivista  d'Italia;  è  dunque  una  specie  di 
excursus,  in  cui  l'autore  svolge  ampiamente  un  punto  speciale  del  suo  tema. 


(1)  Cfr.  /  canti  di  0.  L.,  Firenze,  Sansoni,  1805,  p.  190. 

(2)  Releghiamo  qni  in  nota  altri  pochi  appunti.  A  p.  41  è  detto  che  nella  cantica  giovanile  il 
poeta  «  cantò  l'affetto  concepito  per  Gertrude  ».  Quanto  sia  falsa  tale  opinione  mostrarono  già, 
contro  Zanino  Volta  (che  l'A.  non  cita) ,  il  Chiarini ,  lo  Gnoli ,  il  Mestica  e  oltimamente  Gio- 
vanni Negri  {Divagai.  Uopard.,  voi.  IV,  p.  105).  Intorno  alle  cause  dell'indugio  frapposto  dal 
Ranieri  al  suo  rimpatrio  nel  gennaio  del  '31  (avemmo  già  a  toccarne  in  Giorn.,  XXXI,  p.  392), 
l'A.  dice  :  «  esitò,  per  non  cadere  in  uno  dei  tranelli  che  agli  esali  tramava  la  sleale  polizia 
«  borbonica.  E  ,  forse ,  per  togliersi  dalla  vita  d'  azione,  giacché  era  collaboratore  della  vecchia 
«  Antologia;  forse,  per  non  fidarsi,  ecc.  »  (pp.  187-88).  .Sennonché  vedi  le  obbiezioni  di  G.  Taob- 
MINA  (Ranieri  e  Leopardi,  p.  109).  Ancora,  a  p.  220,  dopo  aver  citato  quel  famoso  passo  dell'i^"- 
stoìario  relativo  al  Tommaseo,  mostra  di  credere  che  lo  sconcio  epigramma  di  costai  fosse  stato 
appunto  dettato  in  qaell"  occasione.  Ma  tuttociò  è  semplicemente  cervellotico,  se  noi  sappiamo 
che  l'epigramma  del  Tommaseo  fu  composto  in  tempo  anteriore.  Cfr.,  per  la  storia  dei  rancori 
tra  il  Leopardi  e  il  Tommaseo,  De  Gennabo  Fbbrioki.  Opusc.  cit.,  p.  14,  in  nota. 

(3)  Degli  tpiriti  «  delle  forme  neUa  poesia  di  0.  L  ,  considerazioni,  Bologna,  Zanichelli,  1898. 
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In  principio  ei  dà  un  rapido  sguardo  agli  anni  che  corsero  dal  1815  al 
1850,  mostrando  come  «  furono  per  tutta  l'Europa  la  stagione  più  veramente 
«lirica  del  medio  evo,  cioè  da  Dante  e  dal  Petrarca  in  giù  »  (p.  2):  prin- 
cipali rappresentanti  il  Byron,  lo  Shelley,  il  Lamartine,  l'Hugo,  il  Platon, 
il  Heine,  il  Manzoni,  il  Leopardi.  Indi  ritesse  brevemente  la  storia  poetica 
del  pessimismo  da  Job  al  Byron,  senza  dotte  pretese  e  giovandosi  molto  op- 
portunamente di  un  autore  che  fu  letto  con  predilezione  dal  Leopardi  ado- 
lescente, vogliam  dire  dello  Chateaubriand,  il  quale  in  un  capitolo  del  Genio 
del  cristianesimo  ragiona  di  quello  che  i  francesi  convennero  di  chiamare 
male  del  secolo.  Passa  a  toccare  delle  condizioni  fìsiche,  famigliari,  morali 
del  poeta,  alle  quali  —  ci  piace  notarlo  —  fa  la  debita  parte,  citando,  per  quel 
ch'è  dell'educazione  domestica,  due  pagine  dei  Pensieri^  dove  il  L.  ritraeva 
«  freddamente,  direi  ferocemente  »  la  madre.  Quelle  pagine  vogliamo  racco- 
mandare come  amena  lettura  ai  soliti  panegiristi  di  Monaldo  e  Adelaide  (1). 
Ricorda  poi  il  C.  gli  autori  più  letti  e  studiati  dal  L.  nella  prima  giovinezza, 
autori  per  la  massima  parte  francesi,  mentre  non  apparisce  che  egli  abbia 
conosciuta  la  filosofia  tedesca  (2).  Non  osiamo  poi  accettare  come  indiscutibile 
il  giudizio  che  la  filosofia  del  L.  «  se  così  può  dirsi,  sensistica,  psicologica, 
«  morale,  era  tutta  fondata  sopra  i  francesi:  un  accomodamento  tra  Condillac 
«  ed  Helvetius,  scompigliato  dall'intervento  di  Rousseau  »  (p.  32).  Ci  pare 
che  la  questione  meriti  ulteriore  studio  e  forse  vi  torneremo  su  altrove. 
Certo  il  Rousseau  è  una  delle  fonti  capitali.  Con  giustezza  nota  il  G.  :  «  quelli 

«  che  nel  L.  cercano  il  poeta  sol  della  negazione  e  del  male siano  av- 

«  vertiti  che  la  loro  opinione  non  consiste  interamente  nel  vero  »  (p.  32), 
perchè  il  L.  nel  suo  sistema,  se  così  può  chiamarsi,  dava  largo  posto  alle 
illusioni:  «virtù,  amore,  gloria,  le  tre  basi  affettive  delle  idee  di  patria, 
«umanità,  arte,  sono  illusioni;  ma  illusioni  necessarie  e  naturali»  (p.  37)- 
II  dissidio  che  si  scorge  nel  fondo  del  pensiero  leopardiano  e  che  non  lo  fa 
giunger  mai  ad  unità  sistematica,  è  profondo,  irreconciliabile,  persistente,  ha 
le  sue  radici  nell'anima  stessa  del  poeta. 

Ma  qual  è,  secondo  il  C,  la  determinazione  razionale  dell'opera  d'arte  del 

Recanatese?  «Argomento o  soggetto   è  la  doglia  umana,  la  quale  di 

«  grado  in  grado  si  leva  e  allarga  e  confonde  nella  doglia  mondiale  »  (pp.  37-8). 
Ed  era  tempo  di  riaffermare  questa  sentenza ,  che  fu  già  cosi  bene  svolta 
dallo  Zumbini;  era  tempo,  dopo  le  ardite  denegazioni  di  alcuni  studiosi  re- 
centi, alle  quali,  checché  si  dica,  non  potrà  aggiustar  fede  chiunque  ram- 
menti r  universalità  espressamente  voluta  e  raggiunta  in  certi  canti,  nel 
Pastore  errante  e  nella  Ginestra,  per  non   dire   altro.  Ora   quella  poesia, 


(1)  Ricorderemo,  a  questo  proposito,  come  alcuno  ci  volte  dar  torto  quando  noi  credemmo  scor- 
gere un'allusione  a  Monaldo  in  una  strofa  del  canto  al  Mai,  col  confronto  evidente  dì  nna  let- 
tera. Cfr.  il  nostro  Contributo  alla  storia  del  pessimismo  leopardiano  e  delle  site  fonti,  Trani, 
1896,  p.  35;  e  Rassegna  critica  della  Utt.  ital,  I,  p.  167. 

(2)  Eppure  nei  Pensieri,  affermando  come  indispensabile  per  il  filosofo  possedere  nn  sistema, 
nomina  parecchi  filosofi  moderni ,  tra  i  quali  alcnni  tedeschi  :  Cartesio ,  Malebranche ,  Newton, 
Leibniz,  Locke,  Bonsseau,  Catanis,  Tracy,  De  Vico,  Kant  (voi.  II,  p.  287). 
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della  quale  bellamente  il  C.  discorre  le  forze  operanti,  si  potrebbe,  a  parer 
suo,  considerar  divisa  in  due  parti  :  la  prima  dal  1816  al  1826  (dall'Ajjpres- 
samento  all'  epistola  a  Carlo  Pepali),  e  sarebbe  di  «  contrasto  psicologico 
«  e  avanzamento  continuo  nell'arte  »  ;  la  seconda,  dal  1828  (data  del  Risor- 
gimento) al  1831,  e  sarebbe  «  di  fermata  nella  perfezione  originale  nell'arte 
«  ma  di  strazio  e  abbattimento  dell'anima  »  (p.  40).  Ciascuna  poi  di  queste 
parti  s'avrebbe  a  distinguere  in  vari  momenti;  la  prima  in  quattro:  elegiaco, 
patriotico,  idillico,  classico;  la  seconda  in  tre:  dei  grandi  idilli,  della  lirica 
passionata,  della  lirica  filosofica.  Sennonché,  pur  inchinandoci  all'opinione 
dell'illustre  critico,  non  sappiamo  nasconderci  che  la  divisione  da  lui  fatta 
ci  sembra  poco  rispondente  al  vero,  o  che  si  proceda  col  criterio  estrinseco 
della  forma,  o  con  quello  intrinseco  del  contenuto;  giacché  il  1828  non  po- 
trebbe segnare  un  taglio  netto  tra  due  serie  di  canti  che  vanno  gradualmente 
acquistando  in  perfezione,  mentre  d'altra  parte  non  è  vero  che  dopo  quel- 
l'anno si  abbia  solamente  Io  strazio  dell'anima  e  non  anche  quel  contrasto 
psicologico,  il  quale  perdura  invitto,  si  può  dire,  fin  all'estremo  (cfr.  Le  ricor- 
dame, Amore  e  morte,  Il  pensiero  dominante.  Sopra  un  basso  rilievo  ecc.). 
Nemmeno  si  può  accettare  quella  suddivisione  in  momenti ,  che  viene  a 
smembrare  troppo  l'opera  d'arte  del  poeta,  molto  più  che  non  si  fonda  sovra 
un  concetto  unico,  ma  in  parte  su  differenze  formali ,  in  parte  su  caratteri 
desunti  dalla  sostanza  di  quei  mirabili  canti.  Ora,  per  ciò  che  è  del  criterio 
formale,  poco  esso  ci  aiuta  alla  comprensione  dell'opera  d'arte;  e  giova  poi 
ricordarsi  che  esso  fu  scartato  dal  medesimo  Leopardi,  il  quale  «  dopo  avere 
«  stampato  i  vari  componimenti  poetici  co'  nomi  diversi  di  elegie,  canzoni, 
«  idilli,  epistole,  li  raccolse  tutti  nell'edizione  fiorentina  del  1831  sotto  il  titolo 
«  unico  di  Canti,  per  mostrare  la  sua  avversione  a  tanti  spartimenti  minuti 
«  e  alcuni  convenzionali,  e  per  rappresentare  felicemente  il  carattere  più  in- 
«  trinseco  della  sua  lirica  »  (1).  Inoltre  qual  significato  può  avere  l'espressione 
Grandi  idilli  per  le  poesie  del  quinto  momento?  Perché  creare  un  sesto 
momento  solo  per  il  canto  ad  Arimane,  di  cui  non  avanza  che  un  semplice 
abbozzo?  Come  si  può  assegnare  il  distintivo  di  lirica  filosofica  o  lucreziana 
solo  ai  canti  che  vanno  dal  1834  al  1837  ?  Forse  di  codesta  specie  di  lirica 
non  aveva  dato  il  poeta  qualche  esempio  anche  precedentemente?  Ci  pare 
insomma  di  scorgere  patente  l'artifizio  nelle  categorie  escogitate  dal  C,  ar- 
tifizio del  resto  che  è  comune  ad  altre  simili  classificazioni  e  che  riteniamo 
inevitabile,  quando  si  vuol  costringere  il  vivo  e  libero  procedimento  della 
fantasia  poetica  in  certi  schemi  rigidi  e  astratti,  creati  dal  nostro  cervello. 
Non  potendo  riassumere  le  smaglianti  pagine  del  C,  ci  contenteremo  di 
spigolare  qualche  osservazione  delle  più  notevoli.  Circa  Y Appressamento,  ei 
nota  che  il  poeta  coltivò  la  visione,  senza  imitare  né  il  Varano,  né  il  Monti, 
ma  facendo,  come  Dante,  centro  il  suo  io,  e  circonferenza  la  vita  esterna. 
L'episodio  di  Ugo,  importante  come  espressione  di  sentimento  patrio,  non 
sembra  derivato  dalla  Parisina  del  Byron.  Per  ciò  che  spetta  al  carattere 


(1)  Cfr.  Q.  Mestica,  Prefez.  alle  Pottié  di  Q.  L.,  Firenie,  Barbèra,  1892,  pp.  Lm-tmi. 
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deir  idillio  leopardiano ,  ci  pare  che  il  giudizio  del  C.  rifletta  suppergiù 
quello  del  De  Sanctis  (cfr.  Studio  cit.,  pp.  116-7), 

Interessanti  la  notizia  e  le  tracce  ch'ei  riporta,  di  su  le  carte  ranieriane, 
di  alcuni  idilli  semplicemente  oggettivi,  composti  nel  1819.  Nuovi  ragguagli 
dà  anche  il  C.  dei  disegni  di  opere  informate  a  sensi  civili  e  patriotici:  si 
conserva,  per  es.,  compiuto  un  «  discorso  sopra  lo  stato  presente  degli  Ita- 
«liani»;  dal  '20  al  *24  il  L.  attese  al  dramma,  e  condusse  molto  innanzi 
una  Telesilla  ,  il  cui  argomento  è  cavato  dal  Giron  Cortese  ;  pensò  varie 
liriche,  tra  cui  alcune  derivate  dalle  commozioni  del  presente,  altre  di  sog- 
getto antico  (notevole  una  canzone  a  Bruto,  nella  quale  si  doveva  compian- 
gere l'abiura  da  lui  fatta  della  virtù). 

Passando  a  trattare  delle  odi-canzoni,  il  C.  premette  opportunamente  un 
cenno,  che  riesce  nuovo,  dei  pensieri  e  studi  che  il  L.  aveva  intorno  alla 
lirica  ed  ai  lirici.  Osserva  che  la  ragione  del  rinnovato  stile  della  poesia  nel 
Risorgimento,  di  cui  gran  parte  il  L.,  fu  la  riazione  latina  e  trecentistica: 
Virgilio  e  Orazio,  Dante  e  Petrarca.  Importanti  son  le  tracce  di  parecchi 
inni  cristiani,  che  il  L.  tra  il  1821  e  il  ^22  disegnava  in  mente  e  in  carte 
(alcuna  delle  quali  già  si  conosceva),  intitolati  a  Dio  creatore  e  redentore,  a 
Maria ,  agli  Angeli ,  agli  Apostoli ,  ai  Martiri ,  ai  Solitari.  Sarebbero  stati 
inni  molto  diversi  da  quelli  del  Manzoni,  perchè  avrebbero  costituito  un  ri- 
torno e  a  quel  naturalismo  popolare,  che  è  grande  anima  della  poesia  >  e 
alla  conciliazione  tra  l'ellenico  e  il  giudaico,  che  fu  la  prima  opera  civile 
del  cristianesimo  nelle  genti.  Notevolissime  poi  stima  il  C.  le  traduzioni, 
edite  e  inedite,  da  Simonide  e  da  altri  lirici  e  comici  greci,  per  ciò  che  «  in 
«  essi  il  L.,  dopo  la  Imitazione,  che  era  stata  una  prova,  si  esercitò  seria- 
€  mente  e  subito  da  maestro,  nella  verseggiatura  del  recitativo  misto  di  en- 
«  decasillabi  e  di  settenari,  di  sciolti  e  di  rime  finali  e  rime  al  mezzo  ;  ver- 
«  seggiatura  che  fin  allora,  fuor  dell'Amm^a  e  del  Postar  fido,  non  aveva  né 
€  fatto  gran  fortuna  né  ricevuta  gran  lode  in  opera  lirica  e  anche  idillica  » 
(p.  99).  Con  troppo  breve  discorso  prende  il  G.  a  studiare  le  poesie  dei  tre 
ultimi  momenti,  ma  egli  stesso  dichiara  che  per  necessità  e  per  rispetto  si 
astiene  dal  criticare  e  compiangere,  che  è  solo  dei  mezzani ,  laddove  «  am- 
€  mirare  debbono  i  forti  e  buoni  »  (p.  101).  Ma  il  fatto  è  che  questa  parte 
del  saggio  appare  alquanto  precipitata  in  confronto  delle  precedenti,  e  ad 
ogni  modo  brevissima  per  l'importanza  dell'argomento.  Così  per  vari  canti 
l'autore,  stretto  forse  dall'impegno  di  far  venire  fuori  questo  volume  il  29 
giugno,  ha  tirato  via  con  qualche  frase  o  con  qualche  semplice  esclamazione. 
Per  intero  egli  ha  riprodotto  l'abbozzo  del  canto  Ad  Arimane:  metafisica  ed 
arte  nell'invenzione,  morale  pessimistica  nel  mezzo,  grido  straziante  di  ma- 
lattia nel  finale.  Crede  La  Ginestra  la  capitale  opera  di  Giacomo,  non  tanto 
per  la  poesia,  ma  per  il  pensiero;  e  ammette  che  il  L.  si  accostava  al  so- 
cialismo, la  quale  opinione,  già  espressa  da  altri,  avemmo  occasione  di  com- 
battere altrove  (1). 

Nella  seconda  parte  del  volume,  il  C,  facendosi  ad  esaminare  le  tre  can- 


(1)  Cfr.  il  nostro  Contributo  ecc.,  pp.  112  sgg. 
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zoni  AlVItalia,  Per  il  monumento  a  Dante,  Ad  Angelo  Mai,  impugna  la 
tesi  sostenuta  dal  De  Sanctis  prima  e  dal  Cesareo  poi,  intorno  alla  qualità 
speciale  del  patriottismo  leopardiano.  Ognun  sa  che  il  De  Sanctis,  in  uno 
dei  Nuovi  Saggi  e  nello  Studio  postumo  sul  Leopardi,  giudicò  alquanto  se- 
veramente le  prime  duo  canzoni,  come  quelle  che  non  si  staccano  dal  €  vec- 
«  chio  fondo  latino,  epico,  magniloquente,  riscaldato  da  movenze  oratorie  » 
(Studio,  p.  108).  L'Italia  è  per  il  nostro  Giacomo  un  soggetto  vago,  e  con 
un  contenuto  assai  povero  e  affatto  comune,  dato  e  ammesso  senza  esame 
(Nuovi  Saggi,  p.  Ii5).  Con  ciò  tuttavia  l'insigne  critico  non  intendeva  ne- 
gare che  i  sentimenti  del  poeta  fossero  sinceri,  ma  —  soggiungeva  —  la 
«  messa  in  iscena,  il  procedimento  meccanico  col  quale  sono  presentati,  è 
«artificiale,  fondato  su  di  una  finzione  rettorica»;  e  dichiarava  poi  espres- 
samente :  «  Questa  è  rettorica  che  però  rimane  alla  buccia  e  non  investe  il 
«  midollo  e  non  vizia  il  fondo  »  (op.  cit.,  p.  119).  Di  questa  tesi  poi  diede 
vent'anni  dopo  un'  ampia  dimostrazione  il  Cesareo  (1),  studiando,  con  minu- 
ziosità forse  eccessiva,  nei  poeti  anteriori  al  Leopardi  le  fonti  e  gli  annunzi 
della  canzone  AlVItalia.  Parecchie  censure  del  G.  sono  state  già  confutate, 
e  bene,  dallo  stesso  Cesareo  e  da  Benedetto  Croce  (2);  né  io  credo  opportuno 
insistervi.  Le  preoccupazioni,  certo  nobilissime,  che  ha  il  G.  sui  pericoli  che 
minaccian  di  uccidere  nei  cuori  dei  giovani  italiani  il  sentimento  patriotico, 
hanno  senza  dubbio  alterato  il  suo  giudizio,  dandogli  un'  asprezza  e  una  du- 
rezza, che  non  tutti  saranno  disposti  ad  approvare.  Certo  alcune  osservazioni 
son  belle  e  vere.  Così,  a  proposito  del  famoso  passo  Nessun  pugna  per  te?, 

«  che  spiace  abbia  sedotto  i  signori  Aulard  e  Rod  a  scrivere molto  leg- 

«  geri  giudizi  »,  nota  felicemente  che  qui  c'è  l'affermazione  dell'io  e  che 
quest'affermazione  «  infiammò  la  coscienza  patria  e  presentò  il  sentimento 
«  del  dovere  e  del  sacrifizio  in  due  eroiche  generazioni  »  (p.  147).  Anche 
giusta,  per  il  motto  La  vostra  tomba  è  unara,  crediamo  l'appunto  ch'egli 
muove  al  De  Sanctis  di  aver  voluto  far  troppo  il  positivista  e  troppo  fuor 
di  luogo,  mentre  il  L.  non  fa  suo  il  motto,  lo  rende  in  bocca  del  poeta 
greco  (e  qui  allega  la  descrizione  delle  onoranze  rese  dai  garibaldini  del  Me- 
dici nel  vallone  di  Rovito  alle  ossa  dei  fratelli  Bandiera).  Ma  nell'insieme 
egli  non  riesce  a  dimostrar  falsa  nella  sostanza  la  tesi  del  De  Sanctis,  neppur 
quando  gli  rimprovera  di  aver  desiderato  nella  canzone  leopardiana  la  pie- 
nezza del  Petrarca.  Si  riporta  allo  stato  dell'Italia  nel  1818  e  si  domanda: 
come  mai  «  l'esile  giovinetto  venuto  su  da  quella  gente  chiesastica  e  ciba- 
«  tosi  sol  da  sé  d'idea  greca  e  latina,  come  poteva  sentirla  e  vederla  l'Italia 
«  altro  che  in  guisa  d'una  forma  indistinta^,  vaporante  dalle  tombe  antiche 
«  e  recenti,  che  eccitava  la  sua  sensività  e  cui  la  sua  sensività  voleva  riscal- 
«  dare  e  animare?  (p.  142).  Ma,  oltreché  non  riesce,  come  fu  già  osservato 
da  altri,  a  contraddire,  bensì  a  confermare   e   a   motivare  il   giudizio   del 


(1)  L'Italia  nel  canto  di  G.  L.  «  ne'  canti  de'  poeti  anteriori,  in  Nuova  Ant.,  1  agosto  1889. 

(2)  G.  A.  Cesareo,  Protesto .',  in  Roma  letteraria,  VI,  n.  7  ;  B.  Cbock,  F.  De  Sanctis  «  i  suoi 
critici  recenti,  negli  Atti  dell' Accad.  pontaniana,  ristamp.  in  F.  Db  Samctib,  Scritti  vari  nuditi 
0  rari,  Napoli,  1898,  voi.  II. 
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De  Sanctis  (1),  c'è  altro  da  rispondere.  Ecco  :  bisognerebbe  ammettere,  perchè 
l'opinione  del  G.  fosse  vera,  che  nel  1818  neppur  un  soffio  d'italianità  fosse 
penetrato  in  Recanati  ;  ma,  se  questo  una  volta  sembrò  vero,  non  è  più  oggi 
che  il  Mestica  ha  provato  con  larghezza  di  documenti  come  anche  in  Re- 
canati e  nelle  Marche  l'idea  nazionale  era  alimentata  negli  animi  di  non 
pochi  generosi  mediante  le  società  segrete.  11  C.  dice:  «  Nel  1818  dell'Italia 
«  soffocata  potevasi  forse  ancora  sentire  il  fremito  o  il  rantolo  dai  superstiti 
«  lungo  la  valle  del  Po  o  in  riva  al  Tirreno,  dagli  officiali  del  già  esercito 
«  francese  ed  italico  in  Piemonte,  dagli  officiali  di  Murat  in  Napoli  »  (p.  142), 
ma  non  in  Recanati  :  eppure  egli  dimentica  che  proprio  in  Recanati  viveva 
un  ufficiale  dell'esercito  napoleonico,  quell'Andrea  Broglio,  destinato  a  fine 
cosi  eroica.  L'influsso  della  bigotta  educazione  domestica  è  certo  un  elemento 
di  cui  il  critico  deve  tener  conto,  ma  senza  attribuirgli  soverchio  peso. 

Nel  saggio  sulla  seconda  canzone  c'è  una  digressioncella,  che  potrà  leg- 
gersi con  frutto,  sulla  riforma  metrica  introdotta  dal  Leopardi  nella  vecchia 
canzone.  Generalmente  si  crede  che  il  poeta  siasi  attenuto  alla  cosiddetta 
selva  di  Alessandro  Guidi  ;  ma,  secondo  il  C,  quest'opinione  è  inesatta,  giacché 
le  poesie  storiche  e  morali  il  L.  le  compose  in  canzoni  di  stanze  regolate  : 
col  canto  A  Silvia  s'inizia  la  seconda  riforma  metrica  nella  seconda  e  terza 
maniera  del  poeta,  ma  il  L.  tornò  alla  verseggiatura  àeW Aminta  e  del  Pastor 
fido.  Anche  però  a  quest'ipotesi  fu  risposto  (2).  Notevoli,  per  chi  si  diletti 
d'indagare  l'evolversi  del  pensiero  dal  rozzo  embrione,  sono  alcuni  brani  che 
il  C.  toglie  dalla  traccia  in  prosa.  Per  l'ambiguo  finale  della  quinta  stanza: 
«e pre.sso  alle  soglie  Vide  la  patria  tua  l'ultima  sera  »,  egli  fa  sua  l'in- 
terpretazione datane  dal  Negri  nel  secondo  volume  delle  Divagazioni:  ma 
noi,  discutendo  cotesto  passo,  avemmo  già  a  notare  come  neanche  la  spie- 
gazione del  Negri  vada  esente  da  obbiezioni  f3).  Per  i  versi  che  racchiudono 
l'episodio  degl'italiani  morenti  nei  geli  di  Russia,  crede  che  non  sarebbe  in- 
curioso mettervi  a  riscontro  altri  del  bresciano  Giuseppe  Nicolini,  in  fine  al 
canto  secondo  d'un  poema  didascalico.  La  coltivazione  dei  cedri.  Ma  si  po- 
trebbero anche  opportunamente  ricordare  due  luoghi  del  Foscolo,  che  odiava 
i  francesi  come  padroni  pur  ammirandoli  come  benefattori  :  l'uno  dell'Anace, 
l'altro  del  carme  Alle  Grazie. 

Quanto  alla  canzone  Ad  A.  Mai,  accetta  il  C.  quasi  interamente  i  giudizi 
del  De  Sanctis,  ma  di  suo  aggiunge  la  conclusione  :  «  Così  anche  la  canzone 
«  che  origina  dai  palimpsesti  è  tromba  del  risorgimento  ».  Circa  la  soppres- 
sione del  canto  ordinato  dall'arciduca  austriaco,  non  sarà  inutile  riferire  una 
congettura  assai  probabile  del  C.  Si  sapeva  già  che  Pietro  Brighenti,  forse 
a  causa  delle  strettezze  domestiche,  nel  1828,  sotto  falso  nome  di  Morandini 
mandava  rapporti  al  governo  austriaco  sul  gabinetto  Vieusseux  (cfr.  Piergili, 
Un  confidente  dell'alta  polizia  austriaca.  Recanati,  1888);  ma  il  C.  suppone 


(1)  Cboce,  scritto  cit. 

(2)  Cfr.  Cbsabko,  art.  cit. 

(3)  Cfr.  Per  Cmterpretat.  di  alcuni  patsi  leopardiani,  in  Raisegna  pughete,  XIII. 
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che  anche  nel  1820  il  Brighenti  si  facesse  informatore  presso  la  polizia 
austriaca.  In  ultimo,  accennando  con  parole  pungenti  alla  tesi  svolta  o  ri- 
presa dal  Cesareo,  conviene  che  «  c'è  del  vero  in  cotesta  rilevata  indetermi- 
«  natezza  dell'afiSgurazione  leopardiana  lirica  dell'Italia  ».  Ma,  quasi  a  dis- 
colpa del  poeta,  seguita  :  «  Così  doveva  essere:  per  ben  altre  prove  bisognava 
«  passare  prima  di  venire  al  porro  unum  del  Balbo,  alla  federazione  del  Gio- 
«  berti,  all'unità  del  Mazzini  »  (p.  211). 

Ed  ora  ci  dovrebbe  esser  consentito  di  fare  alcune  considerazioni  generali 
sul  patriotisnio  del  Leopardi;  ma  prima  sarà  bene  dare  un'occhiata  ad  un 
opuscoletto  del  Vaccalluzzo  (1),  in  cui  il  sentimento  in  discorso  vien  messo 
in  relazione  coU'influenza  esercitata  sull'animo  del  Recanatese  dalle  opere  di 
Vittorio  Alfieri.  L'amico  nostro  comincia  col  rilevare  le  affinità  psicologiche, 
veramente  singolari,  che  corrono  tra  i  due  poeti;  osservabili  soprattutto  per 
il  subbiettivismo  e  l'eroico  atteggiamento  di  ribelli  in  cui  si  pompeggiano. 
Di  alfieriano  nelle  due  prime  canzoni  c'è  l'odio  alla  Francia  :  ma  dai  Pensieri 
sappiamo  ora  che  per  la  canzone  All'Italia  il  poeta  ebbe  d'occhio  special- 
mente il  romanzo  foscoliano.  Più  larga  base  di  raffronti  presentano  al  V.  le 
altre  canzoni,  storiche  o  morali;  Al  Mai,  Alla  sorella  Paolina,  Bruto  mi- 
nore; e  questi  raffronti  son  fatti  con  garbo,  senza  quella  pedantesca  micro- 
logia da  cui  non  è  facile  guardarsi.  In  fine  del  lavoro  poi  si  rincalza  la  tesi 
del  Carducci  sulla  verità  e  sincerità  del  patriottismo  leopardiano,  del  quale 
si  distinguono  due  periodi;  il  primo,  dal  '18  al  '20,  a  cui  appartengono  le 
prime  due  canzoni;  il  secondo  dal  '20  al  '22,  che  è  periodo  di  raccoglimento 
e  comprende  le  canzoni  al  Mai,  alla  sorella  Paolina  e  a  un  vincitore  nel 
pallone.  Forse  c'inganniamo  :  pure  ci  sembra  che  l'amico  V.  non  sia  riuscito 
a  dissimulare  un  senso  di  parzialità,  che  lo  ha  spinto  ad  attenuare  o  a  tacere 
l'importanza  di  certi  fatti,  per  gonfiarne  altri  che  potevano  dargli   ragione. 

La  questione  del  patriottismo  leopardiano  si  collega  e  si  compie,  a  veder 
nostro,  con  due  altre:  quella  del  pessimismo  che  rose  l'animo  del  poeta,  e 
quella  dell'idea  nazionale  qual  era  nella  coscienza  e  nell'espressione  artistica 
di  altri  grandi  italiani  contemporanei.  E  un  fatto  innegabile  che  la  forma 
sotto  cui  si  manifesta  il  patriottismo  del  Leopardi  è  quella  dello  sconforto: 
egli  non  mira  alla  futura  patria  ideale;  quando  non  rivolge  lo  sguardo  al 
passato,  è  tutto  assorto  nello  spettacolo  delle  vergogne  presenti;  più  che  spe- 
rare, egli  piange  e  maledice.  Già  da  questo  si  vede  che  il  pessimismo  del- 
1  autore  ha  colorato  di  sé  l'amor  suo  per  l'Italia:  tale  influenza,  checché  ne 
pensino  il  Mestica  ed  altri  che  si  sono  ingegnati  di  negarla,  si  può  seguire 
passo  passo  dalla  prima  canzone,  in  cui  c'è  soltanto  il  mesto  quadro  della 
antica  regina  avvilita,  a  quella  per  il  vincitore  nel  pallone,  che  ci  presenta 
la  funerea  visione  dell'ultima  e  fatale  ruina.  Cosa  c'era  stato  tra  il  1818  e 
il  biennio  1821-22?  C'era  stata  bensì  la  rivoluzione  napoletana  del  '20,  fal- 
lita quasi  al  comparire  degli  Austriaci  ;  ma  c'era  stato  pure  quel  terribile 
anno  1819,  che  diede  al  Leopardi  una  spinta  decisiva  per  la  china  della 
disperazione  e  del  nullismo.  Sennonché,  obbietta  il  V.,  anche  dopo  il  '22,  se 


(1)   Y^tlorio  Alfieri  «  il  sentimento  patriotico  in  0.  L.,  Messina,  Toscano,  1898. 
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non  vengon  più  fuori  canti  patriotici,  non  viene  già  a  mancare  il  patriot- 
tismo, il  quale  anzi  assume  la  forma  più  pratica  della  missione  educativa  e 
civile.  Vera  è  l'obbiezione,  e  non  si  mette  innanzi  per  la  prima  volta:  ma, 
siamo  giusti,  a  che  cosa  mai  si  riduce  questa  opera  di  rigenerazione  predi- 
cata dal  poeta?  Forse  alle  reminiscenze  spartane  e  romane  della  canzone  a 
Paolina,  o  a  qualche  lavoro  abortito,  o  ad  alcune  vaghe  frasi  gittate  qua  e 
là  nelle  lettere  agli  amici?  Ben  diversamente  giudicò  in  tal  proposito  quel 
geniale  spirito  di  Francesco  De  Sanclis,  il  quale  col  suo  occhio  acutissimo, 
intravvide  subito  il  valore  che  poteva  assegnarsi  al  sentimento  leopardiano,  e 
giustamente  notò  :  «  L'idea  che,  cessata  ogni  speranza  di  prossima  redenzione, 

<  l'Italia  potesse  risorgere  con  la  lenta  educazione  del  carattere  nazionale, 
«  come  suggeriva  Giordani,  e  come  credeva  Manzoni  e  la  parte  più  tempe- 
«  rata  della  nazione,  dimorò  pochissimo  nel  suo  cervello.  Le  sue  esortazioni 

<  alle  donne sono  accompagnate  con  tale  scetticismo,  che  già  quella  idea 

<  è  distrutta  nel  tempo  stesso  che  è  annunziata  »  (Studio  cit.,  p.  197).  Non 
cerchiamo  dunque  di  amplificare  e  ingrandire  un  sentimento  che  rimane  in- 
determinato e  privo  di  concreto  sviluppo.  Non  cerchiamo  la  gloria  del  Leo- 
pardi 11  dove  non  è  e  non  potrebbe  essere.  Anche  fatta  ragione  delle  sublimi 
contraddizioni  in  cui  s'implicò  quella  grande  anima,  non  cerchiamo  nelle  sue 
cose  patriotiche  altro  valore  che  quello  di  un  riflesso  fedele  di  tempi  assai 
tristi,  in  cui  l'orizzonte  parve  oscurato  per  sempre.  A  lui  mancò,  non  solo 
quella  fede  che  si  lancia,  secura  di  sé,  nell'avvenire,  ma  altresì  un  vero  e 
proprio  senso  storico.  Non  intendiamo  né  saremmo  capaci  di  far  censure: 
ci  limitiamo  a  constatare  il  fatto.  Giustamente  osservava  un  dotto  maestro, 
a  proposito  del  saggio  di  G.  Carducci,  che  questi  €  non  è  valso  a  persuadere 
«  altrui  che  il  patriottismo  leopardiano  sia  di  natura  nazionale  e  politica  nel 
e  senso  preciso  e  storico  di  questa  parola,  anziché   un   elevato   entusiasmo 

<  ideale  per  la  gloria  d'Italia  sentita  e  concepita  come  simbolo  della  magna- 
le nimità  latina,  una  evocazione  della  imagine  di  lei  quasi  avvolta  in  un 
«  paludamento  antico,  e  in  atto  di  risorgere  alla  sua  gloria  »  (1).  E  una  tal 
concezione,  aggiungiamo,  si  mantiene  costante  per  tutta  la  vita  del  Leopardi, 
e  si  ritrova  negli  stessi  Paralipomeni,  dove  la  visione  della  terza  Italia, 
espressa  in  quella  forma  condizionale  e  sperduta  in  mezzo  a  tutto  quel  di- 
lagare d'ironia  beffarda,  rimane  una  declamazione  senza  vigore  e  senza 
effetto.  L'Italia  del  poeta  è  sempre  quella  classica  e  romana;  ma  il  suo 
classicismo  non  è  come  quello  dell'Alfieri,  un  vago  ideale  rispondente  ai 
sentimenti,  alle  confuse  aspirazioni,  alla  coscienza  insomma  del  tempo:  è  un 
classicismo  tutto  letterario,  avanzo  di  uno  stato  dello  spirito  da  lunga  pezza 
superato.  Ma  il  V.  chiede:  «  Il  Monti  e  il  Foscolo  ebbero  forse  la  visione 
«  netta  dell'Italia  avvenire?  ».  E  poi  riflette:  «  Anche  Foscolo,  dopo  Campo- 
«  formio,  diventò  fatalista  e  gettò  uno  sguardo  nero  sull'Italia  ».  Lasciamo 
stare  il  Monti,  che  pure,  nonostante  il  suo  tentennare  tra  Francia,  Austria 
e  Vaticano  fu  uno  dei  profeti  dell'unità  italiana;  ma  quanto  al  Foscolo,  os- 
serveremo che  il  V.  non  ha  scelto   opportunamente   l'esempio.  La   politica 


(1)  Vedi  l'art,  cit.,  p.  4  dell'estratto. 
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del  grande  zantiotto  si  spiega  col  dualismo  irreconciliabile  ch'era  nell'anima 
sua  stessa,  dove  lottavano  due  uomini,  il  materialista  e  l'entusiasta,  lo  scet- 
tico e  il  credente:  dopo  l'irreparabile  caduta  del  regno  italico,  egli, scegliendo 
la  via  dell'esilio  e  della  disperazione,  s'innalzò  sulla  fatalità  che  riconosceva 
nella  storia  (1).  Il  Foscolo  dunque,  che  anche  nello  scetticismo  precorre  il 
Recanatese,  non  può  esser  molto  a  proposito  ricordato.  Ma  faremmo  grave 
torto  alla  storia  se  pensassimo  che  niuno  andò  innanzi  al  Recanatese  nel 
sentimento  e  nel  concetto  della  patria.  Già  fin  dal  1814  quattordici  deputati 
delle  Vendite  di  Carbonari  avevano  dettato  quel  disegno  di  costituzione  fon- 
damentale del  nuovo  stato  italiano,  che  fu  presentato  a  Napoleone  prigio- 
niero allora  nell'Elba  insieme  con  un  indirizzo  scritto  da  Melchiorre  Delfico: 
statuto  e  indirizzo  che  ancor  oggi  non  si  posson  rileggere  senza  meraviglia 
e  commozione  (2).  Ma  lasciamo  andare  questo  solenne  documento;  oh  non 
ebbero  assai  più  del  Leopardi  netta  l'idea  dell'Italia  futura,  il  Berchet,  che 
nel  1821)  pubblicava  le  Fantasie,  il  Rossetti  che  aveva  cantato  la  rivoluzione 
del  '20,  il  Manzoni  che  nel  1815  componeva  le  strofe  per  il  Proclama  di 
Rimini  e  nel  '21,  benché  lo  pubblicasse  più  tardi,  il  celebre  inno  che  fu  un 
vero  grido  di  riscossa?  E  tutta  questa  nobile  schiera  di  poeti,  a  cui  sono 
da  aggiungere  il  Niccolini  ed  altri,  non  si  stemprarono,  come  il  Leopardi, 
in  lamentazioni  e  maledizioni  infruttuose,  ma  fecero  qualcosa  di  più,  furono 
i  pionieri  della  rivoluzione  italiana.  E  staremo  noi  a  rammentare  il  Mazzini, 
che  ebbe  splendida  e  luminosa  la  visione  della  terza  Roma?  E  nella  stessa 
Recanati  Andrea  e  Venanzo  Broglio  non  eran  forse  più  veramente  e  nobil- 
mente patriotti  che  non  l'infelice  poeta  ?  Quando  una  storia  dell'amor  patrio 
negli  scrittori  italiani  sarà  fatta,  una  storia  compiuta  e  documentata  in  re- 
lazione con  la  storia  della  vita  nazionale,  allora  si  vedrà  meglio  quanto  noi 
asseriamo,  allora  si  vedrà  forse  che  al  Leopardi  non  può  esser  dato  uno  dei 
primi  posti  tra  i  preconizzatori  dell'idea  nazionale. 

Poiché  dell'efficacia  esercitata  dalla  poesia  patriotica  di  lui  sulle  nuove 
generazioni,  non  bisogna  esagerare,  come  pur  s'è  fatto,  l'importanza.  Anche 
su  questo  punto  dobbiamo  confessare  che  il  De  Sanctis  vide  giusto,  anzi  pre- 
venne le  censure  e  le  obbiezioni  che  oggi  si  son  fatte  a  lui  ed  ai  seguaci 
della  sua  opinione.  Dopo  aver  notato  che  le  canzoni  non  produssero  molto 
effetto  sul  tempo  in  cui  furono  pubblicate,  soggiunge  che  più  tardi,  dilatatosi 
il  sentimento  patriottico,  quelle  canzoni  infiammarono  la  gioventù.  E  con- 
tinua: «  Mettevamo  colà  dentro,  in  quella  generalità,  tante  cose  :  i  nostri  desi- 
«  derì,  i  nostri  pericoli,  le  nostre  ispirazioni,  e  ci  sentivamo  commossi...  Berchet, 
«Rossetti,  Leopardi,  Niccolini,  Guerrazzi,  Manzoni,  Tommaseo,  erano  tutti 
«  allo  stesso  livello.  Ora  é  venuto  il  tempo  del  discernimento  e  della  critica. 
«  E  perché  io  ho  detto  e  dico  tutto  quello  che  sento  intorno  a  queste  can- 
«  zoni,  non  sarò  certo  accusato  di  lesa  patria  »  {Studio  cit.,  p.  HO).  Eppure 
tu  non  sapevi,  o  buon  De  Sanctis,  che  appunto  quest'accusa  sarebbe   stata 


(3)  Giuseppe  Fbbbasi,  Opuscoli  polit.  e  Utìtr.,  Capolago,  1852,  p.  298. 
(2)  Cfr.    GiovAQNou  ,  Il  Risorgimento  ,  in   Storia  politica   d'Italia  ,  Milano  ,  Vallardi ,  1898, 
pp.  67  sgg. 
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mossa  a  te  ed  a  chiunque  osasse  revocare  in  dubbio  la  grandezza  del  pa- 
triottismo leopardiano  I  II  documento  comunicato  dal  Casini  al  Carducci  e 
da  questo  pubblicato  nella  Rivista  d'Italia  (ma  non  ristampato  nel  volume) 
può  attestare  tutt'al  più  l'entusiasmo  di  quei  soldati,  che  visitavano  religio- 
samente la  casa  del  Leopardi:  fioriva  la  primavera  patriottica  del  1848,  ed 
è  tutto  dire!  Fu  un  entusiasmo  un  po' tardivo  quello,  ma  dimostra  ancora 
una  volta  che  nell'età  di  esaltazione  patriottica  non  si  va  tanto  per  il  sot- 
tile nel  giudicare  di  letteratura  e  di  poesia  ;  che  molte  volte  anzi  si  scambia 
p«r  patriottismo  di  buona  lega  quello  che  non  è  tale;  che  si  falsa,  benché 
santamente,  l'interpretazione  dei  fenomeni  letterari,  per  ficcarci  ad  ogni  costo 
il  fine  rivoluzionario.  Sono  i  tempi  in  cui  si  arriva  perfino  a  raffigurare 
Vittorio  Emanuele  nel  Veltro  e  il  tricolore  nazionale  nel  vestito  di  cui  ap- 
parisce ammantata  Beatrice.  Ma  è  poi  vero  che  l'influenza  politica  del  Leo- 
pardi sia  così  profonda  ed  estesa  come  si  pretende  ?  Non  mancano  prove  in 
contrario.  Quando  Giacomo  incaricò  il  Brighenti  di  far  pubblicare  tre  nuove 
canzoni  insieme  con  le  due  prime,  e  il  padre  negò  il  suo  permesso,  che  cosa 
rispondeva  il  Brighenti  in  proposito?  t  Certo  le  opinioni  di   quegli   scritti 

<  [delle  prime  due  canzoni]  sono  liberali  anzi  che  no,  frutto  dello  studio  del 
4  greco  e  del  latino  »;  ma  poi  soggiunge  di  avere  udito  qualcuno  «  a  parlare 
€  con  qualche  censura  della  sua  canzone  sul  monumento  di  Dante,  avendolo 
«  per  uomo  contrario  ai  principii  liberali,  per  quella  sua  dipintura  delle 
€  sciagure  del  regno  italico  e  dei  macelli  di  Russia  *.  Tanto  pareva  fuori  di 
chiavo  quel  misogallismo,  che  sarebbe  stato  invece  cosi  opportuno  quattro 
anni  prima,  quel  misogallismo  che  si  capisce  nell'Alfieri  e  nel  Foscolo,  ma 
che  nel  Leopardi  è  una  ripercussione  della  francofobia  paterna.  Insomma  il 
fatto  resta  ed  è  che  il  poeta  fu  scambiato  da  alcuni  per  un  retrivo.  Ma  sen- 
tiamo un  po'  come  parla  del  Recanatese  il  Mazzini,  colui  che  fu  l'apostolo 
più  ascoltato  di  libertà  e  di  unità  !  <  Del  Leopardi,  che  guardò  sempre  alla 
«  terra  come  a  soggiorno  di  dolore  senta  scopo,  e  al  popolo  come  a  volgo 
*  profano,  riconosceva  e  teneva  in  gran  conto  il  portentoso  ingegno,  ma  non 
«  sapea  perdonargli  quell'aver  cantata   rettoricamente   l'Italia,  per   deridere 

<  poi  i  tentativi  di  movimento  insurrezionale  dei  Carbonari,  come  se  l'Italia 
«  si  fosse  potuta  redimere  con  delle  frasi  petrarchesche  dall'oppressione  stra- 
1  niera  >  (1). 

Meglio  che  di  amor  patrio,  nel  Leopardi  si  può  seriamente  parlare  di  ten- 
denze eroiche,  argomento  interessante  di  cui  ninno  s'era  ancora  occupato  di 
proposito.  11  saggio  del  Cesareo,  che  doveva  essere  una  conferenza  e  della 


(1)  NEXciom ,  Saggi  criUei  di  Utttr,  Hai.,  ediz.  cit.,  p.  211.  E  cfr.  Mizzmi ,  Scritti  èditi  e 
ituditi,  Boma,  1881,  toI.  IT,  p.  10  e  anche  p.  312,  dorè,  a  proponto  dei  Canti  del  Leopardi  (ano 
di  qnelli  che  tentarono  esprimere  gli  affetti  e  le  idee  dei  nostri  tempi  con  forme  classiche  e  modi  di 
secoli  antichi),  li  riguarda  come  <  sforzi  di  nn  periodo  di  transizione  che  il  futuro  cancellerà  >. 
Vedi  anche  Eicif*bi,  Concetto  dell'  arte  e  della  critica  letteraria  nella  mente  di  0.  Mattini,  Ca- 
tania, 1896,  pp.  103-4.  Tardi,  e  per  cortesia  del  eh.  prof.  Flaminio  Pellegrini,  prendemmo  notizia 
di  nn  discorso  del  sig.  F.  Resasco  ,  La  patria  nella  poetia  del  L.,  Genora ,  Pagano ,  1898.  Non 
manca  qualche  buona  osaerrazioncella  in  questo  discorso,  infiorato  di  troppo  lunghe  citazioni,  ma 
la  tesi  fondamentale  <  che,  se  il  melanconico  pessimismo,  derivato  dalle  personali  sofferenze  e 
«  dalle  filosofiche  considerazioni  sulla  vita,  aveva  non  poca  parte  in  quelle  creazioni  [del  L.]  ne 
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conferenza  ha  tutto  il  calore  e  il  tono  (1),  piglia  degno  posto  accanto  agli  altri 
che  il  benemerito  studioso  ha  consacrato  al  Leopardi.  Un  naturale  rispetto 
di  noi  stessi  non  ci  consente  di  dirne  tutto  il  bene  che  vorremmo,  né  ci  è 
possibile  di  riassumer,  senza  pericolo  di  sciuparle,  queste  belle  pagine,  dove 
si  parla  del  gran  cuore  eroico  del  poeta,  della  sua  affinità  con  gli  spiriti 
eroici  dell'antichità,  della  significazione  eroica  della  sua  opera,  dell'eroica 
tristezza  onde  si  colorano  tutti  i  sentimenti  di  lui,  dall'amor  di  patria  al 
sentimento  della  morte.  Nota  acconciamente  il  G.  che  «  Giacomo  Leopardi 
«  passò  la  vita  a  propugnare  tutte  le  cause  più  nobili,  più  infelici  e  più  di- 
«  sperate;  se  non  che  la  sua  ira  arse  più  sfavillante  contro  l'ingiustizia  della 
«  natura  e  del  fato,  che  contro  quella  degli  uomini  ».  Se  l'autore  ne  avesse 
avuto  voglia,  o  se  non  si  fosse  proposto  d'esser  breve,  egli  avrebbe  potuto 
raccogliere  dagli  scritti  leopardiani  altre  prove  di  sentimento  eroico.  Anche 
nei  Pensieri  inediti  ne  abbiamo  non  poche.  Ne  citerò  qualcuna  :  «  si  può 
«  dire  che  gli  uomini  d'abito,  di  principii  e  d'animo  eroico,  lo  sono  di  rado 
«  nel  fatto;  e  gli  uomini  eroici  nel  fatto,  lo  sono  di  rado  nell'abito,  nei  sen- 
«  timenti  e  nell'animo  »  (2).  E  siccome  qualche  rigo  avanti  è  detto  che 
«  l'abito  dell'eroismo  può  essere  in  un  corpo  debole,  ma  l'atto  difficilmente 
«  e  non  senza  un  grande  sforzo  »,  è  evidente  che  il  poeta  alludeva  proprio 
a  sé  stesso. 

In  cinque  capitoletti  il  Mazzoleni  studia  un  altro  sentimento  del  Leopardi, 
il  sentimento  della  gloria  (3).  Lo  studia  prima  nel  Leopardi  adolescente,  poi 
nel  Leopardi  giovinetto,  indi  nel  Leopardi  uomo.  L'analisi  non  va  esente  da 
storture  e  da  confusioni.  Per  es.  a  p.  12  é  detto  che  il  Leopardi,  andato  a 
a  Roma,  dallo  spettacolo  e  dalla  coscienza  di  sé  stesso,  «  obliato  in  mezzo 
«  ad  una  società  spregevole  sotto  ogni  riguardo  »,  trasse  più  motivi  delia 
noncuranza  in  cui  cadrà  l'animo  suo  verso  la  gloria,  perchè  l'a^cquisto  di 
essa  importa  nel  Leopardi  uno  straordinario  amor  proprio ,  che  rimaneva 
insoddisfatto.  Ma  si  poteva  osservare  che  la  colpa  era  più  del  poeta  che 
della  società  romana,  del  poeta,  che,  tutto  ripiegandosi  in  sé  stesso,  non  pò 
teva  non  rimaner  freddo  innanzi  ai  monumenti  romani.  11  cap.  IV  tratta  del 
concetto  etico  della  gloria  negli  scritti  leopardiani,  ma  ripetendo  suppergiù 
quel  che  s'era  detto  innanzi,  cioè  che  quel  concetto  ci  appare  come  il  logico 
risultato  della  teorica  generale  del  Leopardi  intorno  alla  vita  umana,  osser- 
vazione del  resto  molto  ovvia.  Qualche  interesse  di  novità  ha  il  cap.  V, 
dov'è  cenno  della  varia  efficienza  che  potettero  esercitare  gli  scrittori  del- 
l'antichità classica  o  del  medioevo  nello  svolgere  la  tendenza  pessimistica  del 
Recanatese  nel  concetto  in  parola.  Quanto  al  fatto  che  il  Leopardi,  pur  con- 


«  aveva  altrettanta,  e  molto  spiccata,  il  pensiero  dei  dolori  e  della  schiavità  della  patria  »,  non 
ci  sembra  punto  dimostrata.  Immaginarsi  !  voler  trovare  accenni  alle  sorti  della  patria  anche  nel- 
Vlnno  ai  Patriarchi  e  nella  Oinesiral  E  chi  ha  detto  al  B.  che  nella  QuiéU  dopo  la  tempesta, 
il  poeta  «  venivasi  a  tovare  d'accordo  colla  filosofia  d'Àristotelt  —  da  Ini  tanto  meditato  e  stn- 
«  diate  [?]...  e  col  Bossuet...  »? 

(1)  I/eroico  nella  poesia  del  L.,  Rocca  S.  Casciano,  Cappelli,  1898   (eatr.  dalla  Roma  letter.), 

(2)  Cfr.  Pensieri,  voi.  I,  p.  364,  e  anche  voi.  II,  p.  10, 

(3)  /{  sentimento  della  gloria  nel  L.,  Bergamo,  Istit.  d'arti  grafiche,  1898. 
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siderando  la  gloria  come  vana  e  pericolosa,  Tamò  e  desiderò  ardentemente, 
si  badi  che  si  trova  notato  con  finezza  dallo  stesso  Leopardi  nel  1°  volume 
dei  Pensieri  inediti,  che  forse  il  M.  non  ebbe  l'agio  di  consultare  (1). 

Contraddizioni  del  resto,  il  Leopardi  non  ne  ebbe  poche.  11  Reforgiato,  che 
se  ne  occupa  in  un  suo  opuscolo  (2),  premette  una  breve  introduzione  piena 
d'idee  generali,  in  cui,  troppo  in  ritardo  coi  progressi  della  filosofia,  crede 
di  trovare  la  contraddizione  in  tutta  la  natura  (voleva  forse  dire  evoluzione), 
e  questo  per  derivarne  la  conseguenza  che  «  la  contraddizione  è  una  neces- 
«  sita  dello  spirito  »  (p.  8)  e  che  perciò  è  vano,  come  fece  il  Chiarini  {Do- 
menica letteraria,  I,  n.  28),  scagionare  il  Leopardi  dell'accusa  di  contrad- 
dizione. Indi  studia  l'argomento  sotto  tre  aspetti,  considerando  prima  l'uomo, 
poi  il  pensatore  e  quindi  il  poeta.  In  questi  tre  capitoli  non  manca  il  buono, 
ma  neppur  mancano  gli  abbagli.  Perchè  dobbiamo  scorgere  una  contraddi- 
zione in  quel  malcontento  quasi  costante  che  accompagna  il  poeta  in  tutte 
le  sue  peregrinazioni,  se  l'infelice  era  malato?  (non  si  tratta  qui  solo  del- 
l'aspide interno).  Vere  in  massima  parte  le  contraddizioni  del  pensatore,  di 
cui  non  sarebbe  difficile  accrescere  il  numero  :  ma  non  ci  pare  che  da  un 
pessimista  debba  esigersi  che  traesse  dall'idea  della  morte  un  «  ricchissimo 
e  contenuto  etico-sociale  »  (p.  28).  Il  L.  spende  molte  pagine  a  far  distinzione 
tra  il  pessimismo  individuale  AeW  Ultimo  canto  di  Saffo  e  quello  imperso- 
nale del  Canto  notturno,  e  crede  che  tra  l'una  e  l'altra  concezione  ci  sia 
«  un  abisso,  una  lacuna  assolutamente  incolmabile  »  (p.  55  e  sg.)  ;  ma  a  noi 
sembra  che  qui  la  contraddizione  in  realtà  non  ci  sia.  Il  Sesler  obbiettava 
«  che  il  Leopardi  non  poteva  attribuire  una  veia  e  propria  infelicità  al  suo 

<  pastore  senza  cadere  in  una  inverosimiglianza  ;  ma  volendo  insieme  attri- 
«  buirgli  le  sue  teorie  predilette,  era  naturale  che  qui  facesse  un  cammino 
«  opposto,  giungesse  cioè  dal  pessimismo  universale  al  particolare  »  {Rivista 
pedagogica  italiana,  anno  li,  voi.  I,  fase.  IV).  Ma  ciò  non  è  interamente 
esatto,  poiché  il  pastore,  anche  generalizzando,  ha  quasi  sempre  l'occhio  a 
sé  medesimo  e,  come  Tristano,  conclude  per  conto  suo:  a  me  la  vita  è  male; 
sul  resto  gitta  un  gran  forse.  Vero  che  il  Leopardi  considera  la  morte  ora 
come  bella  or  come  brutta;  ma  si  doveva  aggiungere  che  lo  stesso  poeta 
aveva  rilevato  cotcsta  contraddizione  riportandola  al  dissidio  in  cui  è  il  cuore 
coU'intelletto.  Il  6»  cap.  è  una  confutazione  alquanto  volgare  e  certamente 
troppo  acre  della  teoria  lombrosiana  del  Genio.  A  parecchie  critiche  ha 
risposto  già  il  Lombroso  nel  suo  volume  Genio  e  degenerazione.  Non  parrà 
giusto  definire  il  libro  del  Patrizi  «  una  vera  requisitoria  contro    il    povero 

<  Leopardi  »  (p.  69).  E  troppo  leggermente  si  sbriga  il  R.  quando  conclude 
che,  siccome  le  anomalie  degenerative  si  trovano,  oltreché  nei  geni,  anche 
nei  pazzi  e  nei  delinquenti,  senza  esclusione  degli  stessi  cervelli  normali, 
saremmo  obbligati  a  metter  tutti  in  un  fascio  o  a  dichiarare  degenerati  gli 
uomini  tutti  quanti  (pp.  72-73).  Se  il  genio  rappresenta  uno  stadio  dell'evo- 
luzione più  alto  che  non  l'uomo  normale,  come  accade  che  si  abbia  perfe- 


(1)  Pmi.,  voi.  I,  p.  237. 

(2)  Le  contraMitioni  di  G.  L.,  Catuiia,  Galati,  1898. 
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zione  solo  in  uno  dei  tanti  fattori  onde  si  compone  la  psiche? —  Nella  con- 
clusione  il  R.  s'industria  di  spiegare  e  giustificare  le  contraddizioni  da  lui 
notate;  non  nega  che  alcune  di  esse  debbansi  principalmente  a  condizioni 
patologiche,  ma  non  però  le  determina,  sicché  presenta  il  fianco  scoperto 
agli  avversari  che  egli  con  tanta  virulenza  combatte. 

Qui  ci  si  oflre  occasione  di  esaminare  una  delle  più  notevoli  pubblicazioni 
uscite  dalla  scuola  antropologica  ,  un  volume  dovuto  ad  un  chiaro  scien- 
ziato (1),  il  quale  già  aveva  stuzzicato  un  vespaio  col  noto  articolo  pubbli- 
cato nella  Nuova  Antologia  (2)  e  con  la  conferenza  tenuta  al  Collegio  Ro- 
mano. 11  Sergi  nella  prefazione  se  la  piglia  calda  coi  letterati,  ch'ei  guarda 
con  alto  disdegno  ;  verso  la  fine,  pur  deplorando  che  non  sia  pubblicato  il 
2°  volume  dei  Pensieri,  dice  di  non  credere  che  nulla  di  nuovo  possa  tro- 
varsi nei  volumi  successivi  degli  scritti  napolitani:  ed  egli  è  padrone  di  cre- 
dere 0  di  non  credere  quello  che  vuole,  purché  affermi  solo  per  conto  suo. 
Nelle  Discussioni  si  rifa  dal  notare  le  convergenze  tra  lui  e  il  De  Sanctis, 
crede  che  questi  gli  dia  ragione  quasi  in  tutto,  ma  generalmente  non  lo  cita 
se  non  dove  gli  torna.  Per  ciò  che  concerne  il  sentimento  della  natura  nel 
Leopardi,  non  ci  pare  che  nei  giudizi  del  De  Sanctis  vi  sia  palese  contrad- 
dizione. Il  De  Sanctis  aveva  detto  che  al  17o  anno  il  poeta  attingeva  dalle 
sue  passeggiate  quel  vivo  sentimento  della  natura  che  ebbe  più  tardi.  Or 
poiché  egli  aveva  anche  ammesso  che  al  19"  anno  il  poeta  si  chiude  tutto 
in  sé  stesso,  commenta  e  traduce,  ecco  che  il  S.  si  crede  autorizzato  a  de- 
durne che  se  il  Leopardi  fino  al  19°  anno  non  aveva  sentimento  della  natura, 
è  impossibile  che  l'abbia  acquistato  dopo!  (p.  12).  Come  se  il  poeta  o  l'ar- 
tista debba  essere  sempre  obbligato  a  ritrarre  il  mondo  esteriore,  come  se 
in  alcuni  periodi  della  sua  vita  non  possa  concentrare  tutte  le  sue  forze  nel- 
l'esplorazione del  proprio  cuore!  Ma  il  S.  ha  un'altra  terribile  prova  del- 
l'avversione che  il  Leopardi  ebbe  alla  natura;  e  quale?  Il  Dialogo  della 
Natura  e  di  un  Islandese  (pp.  14-15).  Qui  il  S.  fa  una  confusione:  altro  è 
la  natura  come  forza  intima  creatrice  dell'universo,  altro  la  natura  nel  senso 
di  mondo  esteriore,  l'abbiamo  detto  più  addietro.  Ora  appunto  nel  primo 
aspetto  é  rappresentata  sinistramente  la  natura  in  quel  dialogo.  Del  resto, 
giacché  il  S.  ha  creduto  di  rinvenire  nei  Pensieri  (3)  la  prova  della  mancanza 
di  quel  sentimento  nel  Recanatese,  ecco  una  gravissima  testimonianza  in  con- 
trario cavata  appunto  da  quell'opera:  «  L"uomo  di  sentimento  e  d'immagina- 
«  zione,  privo  della  bellezza  corporea,  si  slancia  fervidamente  verso  la  na- 
«  tura,  ne  sente  profondissimamente  tutta  la  forza,  tutto  Vincanto,  tutte  le 
«  attrattive,  tutta  la  bellezza,  ma  l'ama  come  un  amante  non  corrisposto. 
«  Nella  considerazione  e  nel  sentimento  della  natura  e  del  bello,  il  ritorno 
«  sopra  sé  stesso  gli  é  sempre  penoso  »  (voi.  II,  p.  148).  Questo  si  chiama  un 
parlar  chiaro!  L'errore  capitale  del  S.  sta  nell'aver  voluto  spiegare  il  caso  Leo- 
pardi solamente  con  le  condizioni  psico-patologiche,  mentre  è  falso  che  nelle 


(1)  Leopardi  al  ìunu  dilla  sdenta,  ed.  cit. 

(2)  Le  origini  psicologiche  del  pessimismo  leopardiano,  in  Nuova  Antol.,  16  aprile  1898. 

(3)  Pagg.  249  sgg. 

GiornaU  storico'  XXXIV,  fase.  100-101.  18 
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prose  e  nei  Canti  non  si  ritrovi  alcuna  traccia  delle  cause  esterne  che  possono 
spiegarci  il  suo  pessimismo,  ed  è  falso  che  il  poeta  «  non  mostrò  minimamente 
di  curarsene  »  (p.  50):  sarebbe  facile  moltiplicare  gli  argomenti  contro  una 
pretensione  cosi  strana  (1).  A  proposito  della  questione,  se  il  Leopardi  fosse  o 
no  un  uditivo,  è  patente  la  contraddizione  in  cui  cade  il  S.  Mentre  neirarticolo 
della  Nuova  Antologia  dice  che  la  vera  prova  che  Fudito  del  Leopardi  fosse 
ottuso,  si  ha  dal  fatto  che  egli  aveva  gran  difficoltà  di  capire  la  lingua  francese, 
nelle  Discussioni,  venute  dopo  le  osservazioni  del  Graf  (2),  tempera  di  molto 
la  sua  affermazione,  dichiarando  che  «  il  fenomeno  in  sé  non  ha  alcun  valore; 
«  e  se  non  vi  fossero  altri  segni  degenerativi ,  anche  questo  non  avrebbe 
«  alcun  significato  »  (p.  22).  Secondo  il  S.,  povera  fu  nel  Leopardi  la  fantasia 
(nell'art,  della  Nuova  antologia  aveva  detto  poverissima),  innegabile  —  spe- 
cialmente dopo  la  giovinezza  —  Tabulia,  grande  la  facoltà  d'assimilazione, 
nulla  l'intuizione  e  l'invenzione  :  ma  a  queste  rigide  sentenze  ha  già  risposto 
benissimo  il  Graf  (3).  Tralasciamo  altre  osservazioni  e  veniamo  all'argomento 
di  cui  soprattutto  si  fa  forte  il  S.  Crede  egli  di  poter  fabbricare  una  teoria 
in  cui,  facendo  provenire  i  sentimenti  dalle  condizioni  particolari  del  corpo 
e  della  mente,  riduce  a  tre  le  gradazioni  di  chiarezza  nella  rappresentazione 
della  realtà  :  1.  pensieri  definiti  e  affermazione  recisa  della  realtà  (sentimento 
piacevole)  ;  2.  pensiero  indeciso  e  scetticismo  (dubbio  fino  ni  delirio)  ;  3.  pen- 
siero negativo,  pessimismo  (sentimento  doloroso).  11  Graf  ha  mostrato  assai 
bene  che  questa  teoria,  se  può  esser  vera  per  il  caso  Leopardi,  non  è  tale 
per  la  questione  del  pessimismo  in  genere;  ma  noi  mostreremo  come  anche 
per  il  Leopardi  quella  teoria,  a  considerarla  attentamente,  sia  falsa  di  pianta. 
Secondo  il  S.,  s'avrebbe  a  trovare  nel  Leopardi  fambliopia  mentale  a  per- 
cettiva, giacché  in  lui  tanto  gli  organi  esterni,  quanto  le  rappresentazioni 
mentali  erano  in  arresto  di  sviluppo,  quasi  come  nello  stato  infantile  (sic). 
Data  l'ambliopia,  €  era  impossibile  che  nel  Leopardi  nascesse  un  sentimento 
e  della  natura;  o  non  ne  ebbe  mai  >  (p.  75).  Ecco  già  un'asserzione  gratuita, 
sulla  quale  non  giova  più  insistere.  Ed  è  poi  vero  che  il  nullismo  derivasse 
alla  mente  del  Leopardi  dalla  sua  incapacità  a  comprendere  i  rapporti  della 
realtà  ?  (4).  In  parte  sì,  ma  non  in  tutto  è  vero.  All'estremo  del  male  poi  — 
continua  il  S.  —  lo  portò  il  genere  degli  studi,  i  quali  furono  esclusiva- 
mente classici:  giudizio  tradizionale  questo,  ormai  smentito  dai  nuovi  studi. 


(1)  II  S.  accozza  insieme,  tra  le  cause  esterne,  lo  sconforto  degli  spiriti  al  tempo  del  Leopardi 
e  la  decadenza  economica  della  famiglia  :  ma  sarebbe  stato  carioso  che  a  questa  seconda  causa  il 
L.  avesse  accennato  nelle  sue  opere  d'arte  !  Alla  prima  sì,  egli  si  richiamò  spesse  volte.  Oh  non 
avverte  nel  Trittano  che  dai  tempi  di  Salomone  e  di  Omero  <  iruino  a  ieri  o  all' olir' i*ri,  tatti 
<  i  poeti  e  tatti  i  filosofi  e  gli  scrittori  grandi  e  piccoli,  in  an  modo  o  in  an  altro,  avevano  ri- 
«  petute  e  confermate  le  stesse  dottrine  »  [intendi  :  dell*  infelicità  umana]  ?  E  nei  Pentieri  non 
dice  che  «  un  sistema  il  quale  consista  nell'esclusione  di  tutti  i  sistemi,  come  quello  di  Pirrone  » 
fa  qwui  il  carattere  del  nostro  secolo  (voi.  II,  p.  287)?  Senza  recare  infinite  altre  prove. 

(2)  A  proposito  di  Leopardi  e  di  pessimismo,  in  Nuova  AntoL,  1»  giugno  1898. 

(3)  Cfr.  art.  cit. 

(4)  Qui  il  S.  commette  un  errore  di  cronologia,  facendo  incominciare  dalla  lettera  al  Jacopssen 
l'apparizione  del  nullismo  leopardiano,  mentre  il  nullismo  è  chiaro,  per  non  dir  altro,  nella  can- 
zone al  Mai. 
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che  soprattutto  dallo  Zibaldone  risulta  la  famigliarità  che  il  L.  aveva  coi 
moderni  e  contemporanei.  Contraddice  ai  fatti  anche  l'osservazione  che  a 
quando  a  quando  un  barlume  di  luce  penetrava  nell'interno  del  L.  per  sen- 
sazioni avute  anche  nella  fanciullezza,  e  quando il  pensiero  suo  non  «era 

«  fatto  tormentoso  per  il  continuo  allontanarsi  dalla  realtà  »  (p.  83);  contrad- 
dice ai  fatti  —  ripetiamo  —  giacché  non  era  il  poeta  più  vicino  alla  realtà 
nel  periodo,  che  egli  rimpiange,  della  sua  prima  giovinezza;  anzi  era  più 
dominato  dalle  illusioni.  Inoltre  su  certi  punti  della  sua  filosofia,  il  Leopardi 
espresse  idee  che  poi  modificò  in  processo  di  tempo.  Così,  mentre  in  un  luogo 
dei  Pensieri  dice  che  il  piacere  è  solamente  futuro  (1),  nel  dialogo  di  T.  Tasso 
e  del  suo  genio  dice  che  è  futuro  o  passato,  non  mai  presente.  E  il  concetto 
che  il  Leopardi  ebbe  della  natura  si  mantenne  sempre  lo  stesso?  E  nella 
Ginestra  non  spunta  una  nuova  e  più  pratica  direzione  del  pensiero  leopar- 
diano? Come  dunque  si  pretende  che  nel  Leopardi  ci  fu  arresto  di  sviluppo 
mentale?  —  Nel  cap.  La  degenerazione  in  Leop.  ricorrono  altri  giudizi  non 
meno  stupefacenti.  Passiamo  sotto  silenzio  la  divisione  che  il  S.  fa  della  vita 
di  Giacomo  in  3  periodi  :  di  attività  precoce,  di  arrestato  sviluppo ,  d'invo- 
luzione: contro  essa  potrebbero  citarsi  molti  fatti.  Ma  ciò  che  davvero  non 
gli  si  può  menar  buono  è  il  modo  spicciativo  ond'egli  giudica  tre  capolavori 
della  prosa  leopardiana ,  dicendo  che  vi  si  trova  quello  strano  e  quel  mo- 
struoso che  è  proprio  delle  menti  malate:  la  Storia  del  genere  umano,  il 
Cantico  del  gallo,  il  Dialogo  della  Natura  e  di  un  Islandese,  che  noi  tutti 
finora  avevamo  avuto  il  torto  di  ammirare,  fanno  l'effetto  di  alcuni  disegni 
strani  che  escono  dalla  fantasia  dei  paranoici  (!).  Qui  davvero  il  S.  non  potrebbe 
invocare  il  soccorso  del  De  Sanctis,  il  quale,  a  proposito  delle  invenzioni 
dei  Dialoghi  e  delle  altre  Operette,  conviene  che  ciascuna  di  esse  è  ben 
trovata,  tale  che  ne  possono  venire  i  più  felici  e  straordinari  effetti  estetici, 
specialmente  comici  (pp.  326  e  sgg.),  e,  se  pur  nota  che  «  la  fantasia,  che 
«  è  stata  potente  a  trovare  una  posizione  artistica,  si  ritira  e  lascia  fare  al- 
«  l'intelletto  »,  è  ben  lontano  dal  fare  quello  strazio  osceno  che  il  S.  fa  delle 
Operette  morali  quando  sentenzia  :  «  non  mostrano  nulla  di  nuovo  o  d'ori- 
«  ginale  che  riveli  genio  nell'autore  (!!)...  Sono  scritti  lambiccati  (!!!),  molte 

«  volte  corretti  per  la  dizione  e  per  la  forma  letteraria ,  quando  non  sono 

«  stranezze ».  Lo  Zibaldone  dei  Pensieri,  che  per  confessione  dello  stesso 

Patrizi,  porterà  delle  modificazioni  e  dei  ritocchi  nei  giudizi  degli  psichiatri 
e  degli  antropologi,  non  è,  secondo  il  S.,  che  un  indizio  di  grafomania,  con- 
tiene delle  sciocchezze,  il  cui  linguaggio  non  sa  di  nulla  e  non  significa 
nulla.  Ma  è  con  queste  volgarità  che  il  S.  pretende  che  gli  si  creda  sulla 
parola?  Egli  tuttavia  riconosce  che,  in  compenso  della  deficienza  filosofica, 
trovasi  una  serie  di  pensieri  la  quale  dimostra  il  fine  senso  estetico  dell'au- 
tore. Meno  male  !  11  S.  non  vuol  saperne  di  attribuire  al  Leop.  il  titolo  di 
Lucrezio  italiano,  che  gli  fu  dato  dal  Carducci;  si  maraviglierebbe  se  si 
affermasse  che  qualche  pensiero  possa  considerarsi  parallelo  al  De  rerum 
natura.  Or  nessuno  s'immaginerà  che  tutta  la  filosofia  del  Recanatese  derivi 


(1)  Pensieri,  rol.  II,  pp.  46-49. 
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da  fonti  lucreziane  (qualche  ìnfìltrazione  però  si  discerne),  e  ben  fece  il  Graf 
a  censurare  qualcuno  che  ciò  aveva  tentato  (1);  ma,  se  intendiamo  di  con- 
formità nella  fisonomia  dello  spirito,  non  s'avrà  molta  difficoltà  ad  ammettere 
che  queiratteggia mento  di  ribellione  e  di  sfida,  quella  profonda  tristezza, 
quell'austerità  e  solennità  del  poeta  pensatore  son  tratti  caratteristici  che 
ravvicinano  più  di  quanto  si  creda  il  Recanatese  al  sublime  cantor  della 
natura.  Non  regge  la  distinzione  che  fa  il  S.  dei  Canti  in  obbiettivi  e  sub- 
biettivi.  Come?  Obbiettivo  il  canto  al  Mail  Obbiettiva  la  Palinodia?  Par  di 
sognare.  E  neanche  regge  l'altra  dei  canti  subbiettivi  in  canti  che  ricordano 
il  passato  e  canti  che  si  riferiscono  allo  stato  presente  del  poeta.  Passato  e 
presente  vi  sono  cosi  intimamente  congiunti,  anzi  fusi  Tun  coll'altro,  che 
mal  si  direbbe  se  una  data  situazione  sia  composta  più  di  elementi  attuali 
che  di  reminiscenze.  11  S.  scopre  che  in  tredici  dei  Canti  troviamo  11  volte 
la  notte  e  5  il  sole?  Ma  che  c'importa  di  questo?  Detrae  forse  nulla  al  me- 
rito dell'artista?  Dobbiamo  vivamente  deplorare  la  grandissima  deficienza  di 
senso  estetico  che  rivela  il  S.  quando  chiama  un  aborto  la  Vita  solitaria, 
quando  stima  infantile  (solo  per  l'accenno  alla  gallinella)  il  quadretto  con 
cui  s'inizia  quel  canto,  quando  mostra  di  non  comprendere  il  sublime  pan- 
teismo suscitato  nel  poeta  dalla  contemplazione  della  natura  nel  meriggio  (2). 
Il  S.  sostiene  che  la  natura  non  campeggi  nei  canti  e  nelle  situazioni  del 
Leopardi:  ma  egli  dimentica  il  Sabato,  la  Quiete  (che  nomina  appena),  la 
Sera  del  di  di  festa,  e  non  tien  conto  del  fatto  che  anche  un  embrione  di 
scena  bastava  agFintenti  del  poeta.  Non  sappiamo  perchè  al  S.  paia  inutile 
per  la  critica  e  per  l'estetica  l'occuparsi  delle  donne  amate  dal  Leopardi  ; 
né  intendiamo  come  la  sensazione  di  languidezza  espressa  nell'^lmore  e 
morte  debba  essere  un  segno  d'impotenza,  laddove  il  poeta  ne  dà  una  spiega- 
zione psicologica  tanto  profonda  (3).  Infine,  che  cosa  scaturisce  dall'analisi  che 
il  S.  ha  fatta  dei  Canti?  Pochi  pensieri  ripetuti  e  soprattutto  «  l'impotenza 
<  a  raggiungere  la  realtà  obbiettiva  e  l'amore  sessuale  nel  suo  completo  ap- 
«  pagamento  >  (p.  124).  —  Pieno  di  stranezze  e  d'intemperanze  al  pari  e 
forse  più  dei  precedenti,  è  il  cap.  sul  dolore  nei  canti  leopardiani.  Finora 
nessuno  aveva  negato  che  il  Leopardi  fosse  uno  dei  più  grandi  interpreti 
del  dolore  universale  :  ma  ecco  il  S.  scoprire  che  anche  questa  gloria  è  ille- 
gittima. Prima  di  tutto  egli  nega  che  l'umanità  sia  afflitta  da  un  dolore  si- 
mile ;  e  che  lo  neghi  lui,  poco  dovrebbe  importarci,  quando  contro  di  lui 
protesta  il  testimonio  di  tanti  altri  (4).  L'universalità  della  poesia  leopardiana 
è  cosa  ormai  entrata  nel  dominio  della  storia  e  della  critica,  né  sarà  certo 
scossa  dalle  gratuite  denegazioni  di  chicchessia.  Quanto  poi  alla  dimostra- 
zione positiva  che  il  S.  pretende  ricavare  dagli  scritti  medesimi  del  poeta. 


(1)  Gbaf,  Foicoìo,  Manzoni,  Leopardi,  p.  181,  in  nota. 

(2)  GsAF,  Op.  cit,  pp.  259-260  ne  dà  inrece  una  bella  valatazìone. 

(3)  Cfr.  ciò  che  nota  lo  Schbbiu.o,  a  proposito  della  poesia  di  Dante  e  del  dolce  tUi  nuoto,  in 
Alcuni  capitoli  della  biografia  di  Dante,  Torino,  1896,  pp.  312  sgg.  Egli  cita  la  Stael,  De  l'in- 
Jtuetice  des  passioni. 

(4)  Par  ora  è  ascito  nn  libro  di  H.  Fibbxks  Gitabbt,  su  La  trittette  contemporaine ,  Paris, 
Alcan,  1899. 
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ci  contenteremo  di  notare  che  essa  è  troppo  positiva  da  poter  essere  accolta  ; 
che  il  S.  confonde  insieme  documenti  spettanti  a  periodi  di  tempo  e  a  con- 
dizioni psicologiche  assai  diverse  (cfr.  per  es.  la  lettera  del  Leopardi  citata 
a  p.  170);  che  egli  ha  grave  torto  quando  assevera  che  il  Leop.  amò  poco 
gli  uomini,  anzi  li  sprezzò  sempre;  che  egli  fraintende  il  pensiero  del  poeta 
quando  nel  Bruto  minore,  nel  Canto  notturno  e  nella  Ginestra  vuol  tro- 
vare l'espressione  di  un  dolore  non  universale  ma  individuale  ;  che  egli  falsa 
la  storia  quando  nota  che  il  Leop.  considerava  il  resto  dell'umanità  come 
fortunato  rispetto  a  lui,  mentre  il  poeta,  se  disse  questo,  lo  disse  ironica- 
mente (cfr.  per  es.  il  Tristano).  Decisamente  il  S.  è  affetto  da  mania  distrut- 
tiva. L'argomento  recato  innanzi  da  alcuni  per  giustificare  il  poco  sviluppo 
che  hanno  le  descrizioni  del  mondo  esterno  nella  poesia  leopardiana,  è,  se- 
condo lui,  smentito  dall'eccesso  di  colori  e  di  tinte  nelle  descrizioni  dei 
fatti  umani,  dal  tono  di  collera  e  di  sdegno  contro  la  natura  e  gli  uomini 
(pp,  145-6).  Ma  qui  il  S.  svela  deficienza  completa  di  senso  critico:  ignora 
che  il  Leopardi,  e  per  l'influenza  dei  modelli  greci  e  latini  ai  quali  si  atte- 
neva, e  per  convinzione  personale,  non  poteva  mai  concedere  larga  parte  alle 
descrizioni  e  rappresentazioni  del  mondo  esterno,  delle  quali  invece  si  piacque 
tanto  la  scuola  romantica.  Le  Ricordanze  son  dette  dal  S.  «  uno  splendido 

«  soliloquio una  scena  d'un  dramma  degna  di  Shakespeare ,  e  Leopardi 

«  sembra  un  Amleto  »  (p.  155)  ;  ma,  anche  dopo  questa  lode,  trascorre  ai 
soliti  eccessi,  per  es.  quando  nell'invettiva  contro  il  natio  borgo  selvaggio 
si  avvisa  di  rintracciare  la  rivelazione  di  un  delirio  di  grandezza.  Sul  Canto 
notturno  ci  fa  meraviglia  come  il  S.  esprima  questo  superficiale  giudizio  : 
«  Non  solo  è  tautologia  la  chiusa  di  ogni  stanza  per  la  stanza  stessa,  ma  è 
«  tautologia  anche  una  stanza  dell'altra  »  (p.  160).  Egli  non  intende  neppur 
bene  le  parole  del  poeta;  giacché  dice  che  nella  2'  strofa  trovansi  i  mali 
della  vita  nella  vecchiaia,  mentre  il  poeta  introduce  il  vecchierello  come 
simbolo  dell'uomo  in  genere  ;  e,  dall'avere  il  pastore  nella  5»  strofa  invidiata 

la  condizione  della  greggia,  viene  il  S.  a  concludere  (indovinate  un  pò?) 

che  la  greggia  è  l'umanità  pel  Leopardi  (p.  163).  Davvero  che  a  questa  in- 
terpretazione non  s'era  mai  pensato!  E  a  che  si  riduce  il  canto,  che  pure 
è  per  il  S.  uno  dei  canti  più  geniali?  A  un  lavoro  di  mente  malata,  dove 
il  delirio  è  evidente!  Povero  Leopardi  e  povera  poesia!  —  Ora,  dopo  tutta 
questa  demolizione,  una  domanda  sorge  naturale,  e  il  S.  medesimo  se  la  pro- 
pone: come  mai,  con  tanta  povertà  d'immagini,  di  pensieri,  di  sentimenti, 
la  lirica  del  Leopardi  è  potuta  divenire  l'espressione  di  tutti  i  sentimenti 
umani  ?  La  risposta  che  dà  il  S.,  benché  altri  possa  ritenerla  molto  scien- 
tifica, a  noi  è  parsa  abbastanza  curiosa.  Due  sarebbero  i  motivi  di  tale 
effetto;  1°  i  caratteri  obbiettivi  della  lirica  stessa:  è  un  solo  sentimento  che 
si  agita  in  essa  con  pochi  pensieri  eccessivi,  ma  questi  «benché  superino 
«  in  quantità  le  immagini  che  avrebbe  dovuto  avere  il  canto  come  poesia 
«  lirica,  pure  riescono  ad  accrescere  la  quantità  dei  toni  accessori  ».  È  bravo 
chi  capisce!  Ma  il  2°  motivo  è  anche  più  evidente:  è  un  effetto  della  nostra 
propria  allucinazione,  se  il  dolore  di  Leop.  diventa  nostro,  diventa  universale 
ed  umano  ;  «  nasce  la  pietà  estetica,  forma  ideale  della  pietà  che  si  genera 
«  per  simpatia  fra  gli  uomini  », e  del  resto  facciamo  grazia  ai  lettori.  — 
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Ma  se  così  fosse,  ci  contenteremo  di  chiedere  al  S.,  perchè  gli  stessi  effetti  non 
li  proviamo  leggendo  un  poeta  mediocre,  l'Aleardi  per  esempio?  Che  la  poesia 
leopardiana  sia  profondamente  suggestiva,  nessuno  ha  mai  sognato  di  negare; 
ma  vorremo  forse  dire  che  essa  non  sia  altro  se  non  la  rivelazione  pura  e 
semplice  della  psiche  malata,  vorremo  dire  che  il  Leopardi  non  abbia  esplo- 
rato certi  misteri  e  cantato  certi  dolori,  che  sono  stati  sentiti  da  ogni  alta 
e  nobile  e  pura  anima  umana  ;  un  dissidio  che  scaturisce  dai  fondi  più  ri- 
posti dell'essere,  un  dubbio  tremendo  innanzi  a  cui  si  sono  arrestati  pensierosi 
altri  geni,  come  il  Leop.,  profondi  scrutatori  dell'universo,  uno  Shakspeare, 
un  Byron,  un  Goethe?  Dunque  sarà  contesa  al  sommo  poeta  quella  sola  e 
vera  gloria  che  il  consenso  dei  piìi  gli  ha  universalmente  mantenuta?  Oh 
illuminati  pontefici  della  scienza,  siate  un  po'  meno  temerari  quando  vi  tro- 
vate innanzi  ai  sacri  tesori  dell'arte,  non  vi  lusingate  di  distruggere  ciò  che 
siete  incapaci  di  giudicare! 

11  prof.  Giovanni  Negri  ha  dato  alla  luce  altri  due  volunoi  delle  sue  Di- 
vagazioni  (1),  i  quali  si  leggono  volentieri  per  l'acume  e  l'erudizione  di  cui 
l'autore  dà  prova,  benché  spesse  volte  ei  si  perda  in  sottigliezze.  Il  i°  saggio 
riguarda  WAttendi,  Italia,  attendi*,  nel  quale  si  avrebbe  a  vedere  «  come 
«scolpita  quella  sospensione,  quell'ansia  con  cui  uno  si  fìssa  coi  sensi  e 
€  coll'animo  in  un  forte  oggetto  »,  giacché  «  il  fine  per  cui  l'autore  esorta 
«l'Italia  a  porgere  attento  l'orecchio  e  lo  sguardo  è  appunto  perchè  essa 
«  riceva  da  quella  vista  una  speranza ,  un  conforto  ».  Diciamo  subito  che 
questa  interpretazione ,  venendo  a  compiere  quella  comunemente  accettata, 
ci  pare  abbastanza  plausibile.  Non  così  possiam  dire  per  il  verso  «  Che  nullo 
€  di  tal  madre  oggi  s'onora  »,  spiegato  dal  N.  :  «  nessun  figlio  di  tal  madre, 
«  nessun  italiano,  oggi  si  onora,  viene  onorato  ».  Ei  crede  che  questa  sposi- 
zione leghi  benissimo  coi  versi  precedenti,  nei  quali  il  poeta  allude  ai  bei 
tempi  quando  al  merito  seguiva  la  lode.  Rispondiamo  che ,  intendendo  in 
cotesto  modo,  si  va  incontro  a  varie  difficoltà  :  anzitutto  bisognerebbe  sfor- 
zare la  frase  e  inchiudere  nella  voce  nullo  il  sottinteso  per  quanto  grande 
egli  sia;  ma,  pur  concedendo  al  N.  questo,  ci  pare  che  ne  venga  alquanto 
intorbidato  il  concetto  dominante,  la  virtù  non  esser  coltivata  da  nessuno; 
laonde  solo  ritornando  alla  spiegazione  comune  («  nessuno  oggi  si  onora  di 
<  essere  italiano  »),  troviamo  che  il  verso  acquisti  la  massima  chiarezza  nel 
contesto.  Acconce  le  dilucidazioni  che  fa  il  N.  sulla  chiusa  del  canto,  nella 
quale  trova  espressa  la  vittoria  del  cuore  sull'intelletto.  Utile  il  parallelo 
tra  l'intero  canto  e  l'ode  di  Orazio  alla  gioventù  romana.  Commentando  il 
flutto  delle  putri  e  lente  ore,  mostra,  contro  il  Pinzi,  che  flutto  vuol  dire 
«  semplice  scorrimento  »,  «  una  massa  di  acque  che  scorrono  con  moto  lento, 
«  uniforme  e  appena  sensibile  ».  E  per  naturale  associazion  d' idee  si  trova 
condotto  a  ragionare  della  noia  e  del  misticismo  nel  Leopardi,  soggetto  in- 
teressante ch'egli  illustra  con  gran  copia  di  raffronti  cavati  dagli  Scolastici, 
dal  Magalotti,  da  Pietro  Verri,  dal  Pindemonte  e  da  altri.  Ma  a  proposito 


(1)  Dhagationi  Uopardian'. ,  voi.  Ili,  Pavia,  tip.  coop.  1898;   voi.  IV,  id.  id.  Ctt.  Qiornalt, 
XXVI,  275  e  XXVIII,  260  per  i  precedenti  due  volumi. 
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di  ciò  che  dice  il  Leopardi  sulla  noia  che  proverebbe  chi  avesse  raggiunto 
il  più  felice  stato  della  terra,  ci  pare  che  il  N.,  citando  un  brano  del  Verri 
(nel  Discorso  sull'indole  del  piacere  e  del  dolore),  in  cui  si  tocca  dei  mo- 
narchi, avrebbe  dovuto  notare  che  il  Verri  attenua  subito  la  gravità  della 
sua  precedente  asserzione.  Molto  più  notevoli  sono  le  conformità  tra  il  No- 
stro e  il  Pascal  (1).  Dichiarando  certe  parole  oscure  del  Ranieri  intorno  agl'in- 
segnamenti di  cui  Dante  e  lo  Shakspeare  furono  fecondi  al  Recanatese,  nota 
che  quei  sommi  «  risposero  alla  domanda  del  Leopardi,  l'uno  mostrandogli 
«  che  nell'animo  nostro  è  insito  il  desiderio  sommo  di  una  felicità  perfetta, 
«  donde  la  necessaria  infelicità  dell'uomo  in  qualunque  stato  si  trovi;  e  l'altro 
«  mostrandogli  che  l'uomo  non  può  sottrarsi  da  questa  infelicità  colla  morte 
«  volontaria,  per  tema  di  una  miseria  più  grande  »  (pp.  86-87).  Bene  interpreta 
il  «men  loco  avesse  a  travagliarne  il  cor»  dell'epist.  al  Popoli,  facendo  «.desiai^ 
soggetto  di  «  avere  »  e  «  cor  »  oggetto  di  «  travagliarne  »;  al  contrario  dello 
Straccali,  del  Fornaciari  e  del  Finzi;  e  argutamente  nota:  «che  in  tutta  la 
«  poesia  leopardiana  il  cuore  fa  sempre  le  parti  di  vittima  ;  non  mi  piace- 
«  rebbe  dunque  vedergli  far  qui  la  parte  del  carnefice  »  (p.  115).  I  vv.  11-21 
dell'inno  ai  patriarchi  (scritto,  come  ora  sappiamo,  in  17  giorni  del  1822) 
porgono  al  N.  materia  di  confronto  con  l'ode  3*  del  1  libro  di  Orazio.  Quanto 
egli  abbia  colpito  nel  segno ,  lo  mostra  il  fatto  che  nei  Pensieri  nuovi  si 
riportano  i  vv.  29-33  di  quell'ode ,  con  la  seguente  osservazione  :  «  Questo 
«  effetto,  attribuendolo  Orazio  favolosamente  alla  violazione  delle  leggi  degli 
«  Dei  ed  alla  temerità  degli  uomini  verso  il  cielo,  viene  ad  attribuirlo  nel 
«  vero  significato  alla  violazione  e  corruzione  delle  leggi  naturali  e  della 
«natura;  verissima  cagione  dell'incremento  che  l'imperio  della  morte  ha 
«  guadagnato  sopra  gli  uomini  »  (voi.  11,  p.  151),  e  l'appunto  è  del  7  marzo 
1821.  Il  confronto  del  resto  non  era  nuovo.  Più  importante  è  l'ampio  saggio 
su  l'antico  errore  dei  primi  padri  e  il  concetto  fondamentale  dell'Inno. 
Contro  l'opinione  dello  Straccali ,  ei  pensa  che  le  parole  «  antico  error  »  e 
«  grido  antico  ragiona  »  inchiudano  «  un'espressione  di  riverenza  per  la  tra- 
«  dizione  mosaica  »  e  che  il  poeta  non  abbia  inteso  negar  fede  alla  colpa  d'o- 
rigine ;  sostiene  poi  che  quegli  non  ha  mai  creduto  che  i  primi  padri  fossero 
felici,  ma  sibbene  che  fossero  soltanto  meno  infelici  di  noi.  E  fin  qui  argo- 
menta giusto;  ma  poi  comincia  a  sottilizzare,  quando  vuole  scorgere  nella 
mente  scettica  del  filosofo  «  il  dubbio  se  la  prima  infelicità  umana ,  quella 
«  da  cui  non  furono  esenti  nemmeno  i  patriarchi,  nemmeno  il  primo  di  essi, 
«  è  da  ripetere  dalla  natura  stessa ,  ovvero  da  un  fallo  del  primo  padre, 
«  come  attesta  la  tradizione  »  (p.  145).  Ma  —  domandiamo  noi  —  come  po- 
teva mai  sorgere  questo  dubbio  nella  mente  del  Leopardi,  se  egli  aveva  già 
chiamato  espressamente  responsabile  il  primo  uomo  della  infelicità  che  venne 
a  colpire  lui  ed  i  suoi  discendenti  ?  Se  poco  dopo ,  affermando  la  giustizia 
e  la  pietà  della  legge  divina ,  esclude  recisamente  che  questa  sia  l'autrice 
dei  nostri  affanni?  E  soprattutto,  come  si  può  parlare  di  scetticismo  vero  e 


(1)  Vedi  la  nostra  nota  il  sentimento  delia  noia  nel  Leopardi  e  nel  Pascal,  inser.  negli  Atti 
deWAccad.  delle  Scienze  di  Torino,  1895. 
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proprio ,  se  io  quel  torno  il  poeta  era  tutto  dietro  alla  composizione  d'inni 
cristiani  ?  Molte  pagine  poi  spende  il  N.  per  mettere  d'accordo  tutte  le  parti 
del  componimento  con  l'interpretazione ,  del  resto  così  ovvia,  da  lui  propu- 
gnata. Nessuno  saprebbe  contestargli  che  «  l'autore  non  ha  tanto  voluto  fare 
«  una  dimostrazione  della  primitiva  felicità  del  genere  umano,  quanto  della 
«  massima  che  civiltà  e  miseria  sono  la  stessa  cosa  e  che  la  maggior  feli- 

<  cita,  se  di  felicità  parlar  si  potesse,  è  riposta  nello  stato  di  natura  »  (p.  165). 
Ma  che  l'opinione  dello  Straccali ,  a  cui  s'accostò  pure  il  Della  Giovanna, 
sia  inaccettabile ,  viene  ora  a  provarlo  chiaramente  un  luogo  dei  Pensieri 
(voi.  1,  p.  444),  dove  il  poeta  cerca  di  conciliare  il  suo  sistema  con  la  reli- 
gione cristiana  e  dove,  commentando  il  cap.  11  della  Genesi,  dice,  a  propo- 
sito delia  narrazione  Mosaica,  e  che  lo  spirito  di  questa  narrazione  è  di  at- 
€  tribuire  formalmente  la  corruzione  e  decadenza  dell'uomo  all'aumento  della 
«  sua  ragione  e  all'acquisto  della  sapienza  ;  considerar  come  corruttrice  del- 
«  l'uomo  la  ragione  e  il  sapere  »  (cfr.  anche  p.  467  sgg.):  la  nota  fu  scritta 
tra  il  9  e  il  15  dicembre  1820.  Non  consentiamo  col  N.  nella  spiegazione 
ch'egli  dà  per  il  travaglio  usato  del  Sabato  :  «  Dimani  le  ore  saranno  piene 
«  di  tristezza  e  di  noia,  e  di  più  ciascuno   sarà  travagliato  dal  pensiero  di 

<  dover  tornare  ai  consueti  lavori  accompagnati  dai  consueti  affanni  »  (p.  190). 
No,  il  poeta  non  può  aver  inteso  in  questa  maniera,  non  può  aver  dato  un 
senso  di  rammarico  al  pensiero  delle  consuete  fatiche ,  non  può  aver  con- 
traddetto alla  sua  massima  che  la  vita  occupata,  benché  infelice,  è  sempre 
migliore  di  una  vita  disoccupata  e  vacua.  Ammettiamo  bensì  che  il  travaglio 
sia  qui  adoperato  per  €  lavoro  penoso  »;  ma  siamo  persuasi  che,  secondo  il 
concetto  del  poeta ,  cotesto  travaglio ,  solo  come  immagine,  anzi  appunto 
perchè  immagine,  debba  riuscire  men  gravoso  e  perciò  più  desiderabile  del 
riposo  domenicale.  Né  e'  era  bisogno  che  il  poeta ,  ad  esprimere  con  tutta 
evidenza,  dicesse  onde  il  travaglio,  giacché  i  due  pensieri  sono  quasi  inti- 
mamente associati.  Ci  par  dunque  preferibile  intendere  con  lo  Straccali  : 
«ciascuno...  si  volgerà  con  desiderio  al  lavoro  di  tutti  i  giorni  ».  —  Nel- 
l'ultima strofa  del  canto  a  Silvia ,  in  cui ,  secondo  i  più  dei  commentatori. 
Silvia  non  ha  più  parte,  vorrebbe  il  N.  arditamente  scorgere  un'identifica- 
zione di  Silvia  con  la  speranza,  uno  scambio  dell'una  coU'altra.  Or  ecco  in 
succinto  il  suo  ragionamento:  il  poeta  amò  la  Fattorini  assai  più  dopo  morta 
che  viva,  l'amò  come  simbolo  di  ogni  cosa  più  leggiadra  e  più  cara;  e 
difatti,  fin  da  quando  scriveva  la  canzone  Per  una  donna  malata,  egli  la 
considerò  come  una  viva  immagine  delle  proprie  illusioni  ;  nella  Sera  del 
di  di  festa,  che  forse  fu  concepita  prima  del  Sogno  e  n'è  come  il  preludio, 
ritraendo  l'immagine  di  tutt'altra  donna  sentì  dalla  delusione  dell'amore  non 
corrisposto  rinascere  più  viva  la  dolce  e  mesta  figura  della  tessitrice;  indi 
nel  Sogno  congiunse  per  sempre  la  sorte  dell'infelicissima  giovinetta  con 
quella  di  sé  stesso  morto  spiritualmente  :  qual  meraviglia  pertanto  se  nella 
strofa  in  discorso  egli  accoppiasse,  per  un  abito  del  pensiero  e  per  una  quasi 
necessità  del  cuore,  il  morire  della  speranza  in  un  unico  sentimento  colla  morte 
di  Silvia?  «  Onde  non  riuscendomi  abbastanza  naturale  che  questi  [Giacomo], 
«  dopo  aver  detto  a  Silvia  che  anche  a  lui  negarono  i  fati  la  giovinezza, 
€  si  rivolga  a  rimpiangere  la  propria  speranza  personificandola,  mentre  non 
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«  ha  rimpianto  ancor  Silvia ,  parmi  necessario  che  la  cara  compagna  sia 
«  Silvia,  e  che  il  rimpianto  Ahi  come.  Come  passata  sei,  sgorghi  dal  cuore 
«  del  poeta  commosso  dal  rapido  e  acerbo  sparire  della  cara  fanciulla  e  in- 
«  sieme  della  propria  speranza  »  (voi.  IV,  p.  41).  A  questi  ed  altrettali  argo- 
menti, che  tacciamo  per  brevità,  parecchie  obbiezioni  son  da  muovere.  Bi- 
sognerà in  primo  luogo  scartare  la  canzone  Per  una  donna  malata ,  che, 
dopo  l'accennata  nota  scoperta  nel  ms.  napolitano,  pare  non  si  possa  più  ri- 
ferire a  Teresa  Fattorini.  L'ipotesi  relativa  alla  Sera,  per  quanto  ingegnosa, 
non  sembra  abbastanza  fondata,  ove  si  considerino  le  ragioni  addotte  dallo 
Straccali  sulla  convenienza  di  spostare  il  collocamento  di  quella  poesia,  dan- 
dole ultimo  il  posto  tra  gl'idilli  (comm.  cit.,  p.  49).  Ma  ciò  che  più  di  tutto 
riesce  ostico  è  quello  scambio  tra  Silvia  e  la  speranza ,  mentre ,  pur  non 
negando  che  la  fanciulla  recanatese  appaia  idealizzata ,  non  per  questo  di- 
remo ch'essa  venga  a  perdere  la  sua  fisonomia  viva  e  precisa.  Credere  che 
sian  confusi  in  un  unico  rimpianto  i  due  esseri  che  fin  allora  apparivano 
distinti ,  credere  che  in  uno  stesso  periodo  siano  commiserate  prima  Silvia 
(mia  lacrvmata  speme),  poi  la  speranza  {cara  compagna  dell" età  mia  nova), 
credere  questo  ci  pare  assurdo,  a  meno  che  le  parole  non  si  vogliano  sfor- 
zare ad  un  senso  che  per  sé  medesime  non  danno.  'Voler  concepire  Silvia  e 
la  speranza  come  due  in  uno  e  uno  in  due  ripugna  al  nesso  logico  e  gram- 
maticale di  quella  strofa;  ed  è  sommamente  contrario  alla  netta  e  limpida 
maniera  del  Nostro.  Inoltre,  se  nelle  prime  due  strofe  il  poeta  rappresenta 
Silvia,  la  donna  reale,  qual  egli  la  rivede  nelle  giornate  del  maggio  odoroso, 
nelle  due  altre  la  vita  ch'egli  passava  allora  in  una  beatitudine  di  speranze 
così  prossima  a  quella  dell'ingenua  fanciulla,  e  se  poi  nella  quinta  ritorna 
a  Silvia ,  mostrando  com'ella  fu  delusa  in  tutte  le  vaghe  promesse  che  la 
natura  le  faceva  ;  non  è  naturale  che  egli  si  rivolga  nell'ultima  strofa  uni- 
camente a  sé  stesso,  che  fu  come  Silvia  ingannato  nelle  sue  speranze,  ch'è 
destinato  a  quella  sorte  crudele  da  cui  ella  fu  rapita  ?  Corrispondenza  per- 
fetta adunque  ;  ma  non  mai  confusione ,  o  identificazione ,  o  simbolo.  Non 
altrimenti  mostrò  d'intendere  il  De  Sanctis  in  uno  scritto  nuovamente  pub- 
blicato da  B.  Croce  :  «  Questa  personificazione  della  speranza  può  parere 
«  una  freddura  ;  ma  non  fa  cattivo  effetto ,  espressa  com'  è  in  una  forma 
«  punto  esagerata.  Più  che  di  persona,  ha  l'aspetto  di  una  statua  immobile, 
«  in  una  certa  attitudine,  che  esprime  il  suo  pensiero  senza  parole  »  (1). 
Del  resto,  aggiungiamo  noi,  che  qui  sia  personificata  la  speranza,  non  deve 
far  meraviglia,  chi  abbia  presenti  altri  modi  simili  del  Nostro.  Altrove,  per 
es.,  dubita  che  la  speme  possa  avergli  volto  un  riso,  ma  subito  riflette  ama- 
ramente che  non  vedrà  più  il  viso  di  lei;  sempre  parlando  ritorna  alle  spe- 
ranze, ameni  inganni  della  sua  prima  età;  dice  che  fino  all'ora  estrema  gli 
saranno  bramate  e  piante  le  dilettose  immagini;  ricorda  con  dolcezza  quel 
tempo  in  cui  eragli  a  fianco  il  suo  possente  errore  ;  insomma  frequente- 
mente ei  tratta  come  persone  vive  le  sue  speranze,  i  suoi  errori,  i  suoi  fan- 
tasmi. Quanto  poi    alla  figura  di   Silvia ,  giustamente  nota  il  De  Sanctia: 


(1)  Scritti  mr(,  ed.  cit.,  II,  p.  128. 
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«  Ella  si  mostra  pura  d'ogni  elemento  soprannaturale  o  spirituale  o  simbo- 
«  lieo.  È  la  poesia  nella  verità  della  natura,  nella  realtà  della  esistenza  »  (1). 
Ci  torni  su  il  N. ,  e  forse  non  gli  parrà  naturale  né  bello  il  costringere 
quella  espressione  così  chiara  «  cadesti  all'apparir  del  vero  »  ad  un  doppio 
senso,  il  reale  e  il  simbolico.  No,  per  gran  fortuna,  il  poeta  seppe  evitare 
quasi  sempre  equivoci  sifTatti  (2).  —  Non  molto  felice  riputiamo  la  seconda 
divagazione,  Episodi  amorosi  della  storia  di  un'anima,  s'intende  nella  tesi 
fondamentale,  che  belle  pagine  certo  non  vi  mancano.  Nel  Sogno  il  Leop., 
alludendo  certo  alla  Fattorini,  l'aveva  chiamata  colei  che  amore  Prima  in- 
segnommi,  e  poi  lasciommi  in  pianto,  versi  che  dicono  quel  che  posson  dire, 
cioè  —  come  spiega  Alfredo  Straccali  — :  colei,  «  che  poco  dopo  di  avermi  di 
«  sé  innamorato,  mi  lasciò,  morendo,  nel  pianto  ».  Ma  questa  sposizione,  forse 
perchè  troppo  semplice,  non  piace  al  N. ,  il  quale,  trascurando  la  connes- 
sione di  quel  prima  e  di  quel  poi,  intende  col  Castagnola:  €  colei  che  fu 
€  cagione  che  io  conoscessi  amore,  che  me  lo  fé  sentire  la  prima  volta  ».  Ma, 
siccome  non  fu  certo  la  Fattorini  colei  che  prima  insegnò  al  poeta  che  cosa 
fosse  amore,  ecco  che  il  N.  arzigogolando  arriva  a  dimostrare  come,  anche 
tenendo  conto  dell'amore  per  la  Geltrude  Cassi,  non  resta  mica  escluso  che  il 
poeta  considerasse  come  suo  primo  ed  unico  amore  quello  della  Fattorini.  E  con 
le  sottigliezze  si  può  arrivare  a  provar  tutto  ciò  che  si  vuole;  ma  i  fatti  restano, 
vogliam  dire  che  quella  poesia  //  primo  amore,  in  cui  ricorre  la  frase  colei 
cVa  questo  core  Primiera  il  varco  ed  innocente  aprissi,  darà  sempre  da  pen- 
sare al  N.,  tanto  più  che  il  foco  ond'arse  il  poeta  per  la  bella  Pesarese  fu 
(com'egli  dice)  intaminato  e  puro,  onde  non  si  può  opporre  che  la  Fattorini 
aveva  insegnato  a  lui  che  cosa  fosse  l'amor  vero.  Ma  non  vede  il  N.  che  Vamore 
insegnommi  è  un  giro  di  frase  alla  latina  per  «  m'innamorò  »  ?  (3)  Più  nel  vero 
é  il  N.  quando  mostra  che  la  prima  occasione  a  invocare  la  morte  sarebbe 
venuta,  non  già  dalle  terribili  angosce  del  1819,  ma  già  prima,  dalla  dispe- 
razione di  godere  l'amore;  e  questa  opinione  ci  par  favorita  dalla  natura  di 
spasimo  ch'ebbe  l'amore  per  la  Cassi.  Nella  terza  divagazione,  con  buoni 
argomenti  rinfianca  l'interpretazione,  che  già  aveva  data  nel  i"  volume,  dei 
passato  amor  tristo  e  quella  dello  Straccali  per  il  rimembrar  delle  passate 
cose,  ancor  chr  triste  (da  riferirsi  a  cose,  non  a  rimembrar);  poi  ne  trae  motivo 
■  a  discorrere  del  dolce  e  dell'amaro  che  hanno  i  ricordi  nella  poesia  leopar- 
diana; e  infine  suppone  che  nella  chiusa  dell'idillio  Alla  luna  ci  sia  quasi 
una  ripercussione  dei  medesimi  sentimenti  che  informano  il  Passero  soli- 
tario :  ma  in  quest'ultima  congettura  non  possiamo  seguirlo,  giacché  si  do- 
vrebbe ammettere  che  il  secondo  idillio  sia  stato  composto  nel  1818  (nell'a- 
prile, secondo  il  Cesareo;  il  18  giugno,  secondo  il  N.),  il  che  non  è  per  i 


(1)  Op.  cit.,  p.  129. 

(2)  Non  Yale  il  dire  col  N.  che  il  poeta ,  fino  all'  nltima  strofa  ,  non  aveva  rimpianto  ancor 
Silvia.  E  non  è  tatto  nn  rimpianto  la  strofa  antecedente?  P*ri»i  o  UrureUa.  E  non  vedevi,  ecc. 
Nulla  di  più  sublime  che  qnel  finale,  in  cui  sembra  ebe  la  voce  del  poeta,  velandosi,  muoia  come 
in  nn  singhiozzo. 

(3)  E  perchè  dovrebb 'essere  artificiosa  quella  relazione  <  prima...  e  poi»,  mentre  serve  a  far 
meglio  spiccare  l'antitesi  tra  il  passato  felice  e  il  triste  presente  ?  Del  resto  il  verbo  integnari 
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buoni  argomenti  messi  innanzi  dal  Carducci  (1).  Non  ci  accostiamo  poi  al  N. 
nel  prendere  (come  già  fecero  il  Fornaciari  e  il  Sesler)  la  festa  di  tua  vita 
per  la  giovinezza;  e  crediamo  più  esatto  dare  alla  frase  una  significazione 
indeterminata ,  cioè  —  come  spiega  Ferruccio  Martini  —  quella  parte  della 
vita  che  il  giovinetto  sogna  ricca  d'ogni  maniera  di  beni,  non  escludendo 
la  virilità.  Non  ci  sembra  possibile  che  la  morale  dell'idillio  sia  il  mostrare 
che  la  giovinezza  non  è ,  come  si  crede  comunemente ,  l'età  più  bella ,  né 
che  «  leopardianamente,  l'uomo  fatto  è  meno  disposto  alla  noia  del  giovane, 
«  il  quale  trova  il  niente  nel  tutto  »,  o  che  il  vecchio  sia  poco  soggetto  al 
tedio;  mentre  il  Leopardi  altrove  dice  :  «  che  i  fanciulli  trovano  il  tutto  anche 
«  nel  niente,  gli  uomini  il  niente  nel  tutto  »,  e  che  nell'età  senile,  estinta 
la  speme  e  secche  le  fonti  del  piacere,  e  il  dì  futuro  più  noioso  e  tetro  del 
presente,  non  avanza  altro  che  perpetua  tristezza.  Giustamente  il  N.  rileva 
le  molte  contraddizioni  del  Leopardi  sul  concetto  della  gioventù  :  ma  che 
altro  esse  dimostrano  se  non  il  riferirsi  dell'autore  alla  condizione  propria? 
Non  per  questo  ei  poteva  ritenere,  in  tesi  generale,  che  la  fanciullezza  fosse 
più  fortunata  del  caro  tempo  giovanile,  di  quel  tempo  che,  secondo  lui,  va 
dai  22  ai  25  anni.  E  dippiù:  come  mai  il  poeta  avrebbe  detto  ch'anco  tardi 
a  venir,  se  avesse  voluto  accennare  ad  un'età  cosi  vicina  alla  fanciullezza? 
Noi  pensiamo  invece  che  il  Sabato  rappresenti  in  forma  simbolica  tutta 
quell'età  che  precorre  alle  dure  lezioni  dell'esperienza ,  che  trascorre  nelle 
sostanziali  illusioni,  insomma  —  come  dice  il  De  Sanctis  —  «  la  giovinezza 
«  con  le  sue  brevi  gioie  »  (2),  con  questo ,  s'intende ,  che  nella  giovinezza 
s'inchiuda  anche  l'età  fiorita  dei  sollazzi  e  delle  voci  festose.  —  Commen- 
devole abbiam  trovata  l'appendice,  dove  con  grande  scrupolosità  e  con  mi- 
nuziosità certo  esagerata  son  raccolte  le  reminiscenze  alfieriane  che  al  N. 
è  capitato  di  scoprire  nei  Canti.  Per  debito  di  giustizia  dobbiamo  avvertire 
che  alquanto  prima  era  stato  pubblicato  l'opuscolo  del  Vaccalluzzo ,  dove, 
come  abbiam  veduto,  si  tratta  in  maniera  più  generale  un  soggetto  identico. 
Pare  al  N.  che  nel  Consalvo  si  risenta  un  influsso  particolare  àeWAlceste 
e  del  Filippo ,  e  non  intendiamo  contestarglielo  ;  ma  non  crediamo  verosi- 
mile che  il  nome  di  Elvira  sia  una  rimembranza  del  Filippo  ;  e  ci  fa  me- 
raviglia come  al  N. ,  nella  rassegna  delle  varie  congetture  messe  innanzi 
sull'invenzione  del  canto,  sia  sfuggito  il  raffronto  istituito  dal  Belloni  tra 
il  canto  leopardiano  e  un  episodio  del  Conquisto  di  Granata  (3),  raffronto 
che  ci  è  sembrato  assai  più  convincente  di  qualunque  altro.  Quanto  alle 
considerazioni  che  fa  il  N.  sulla  probabile  data  del  Consalvo,  riconfermando 
l'ipotesi  della  doppia  data ,  ci  parrebbero  degne  di  nota  se  egli  non  avesse 


è  preso  anche  altrove  nel  senso  di  *■  far  conoscere  *.  Cfr.  «Le  non  ignote  ambasce  e  l'alte  e 
«  rotte  Nostre  querelo  al  curvo  Etra  insegnava  ».  E  cfr.  il  Petrarca  (citato  dallo  Straccali)  nel 
sonetto  Amor  che  nel  pensier  :  «  Quella  che  amare  e  sofferir  insegna  ».  E  cfr.  Virgilio  :  «  Resonare 
«  doces  Amaryllida  sylvas  ». 

(1)  Degli  spiriti  e  delle  forme,  ecc.,  p.  103. 

(2)  Scritti  vari,  ed.  cit.,  p.  131. 

(3)  Cfr.  Di  una  probabile  fonte  del  *  Consalvo  »  di  6.  L.,  dal  Rinascimento  di  Foggia,  15  agosto- 
1°  settembre  1895.  Cfr  anche  B.  De  Loca,  J.  Rudel  e  G.  Leopardi,  in  Rass.  pugliéss,  XVI,  n»  8. 
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aderito  alla  congettura  avanzata  già  dal  Castagnola,  vale  a  dire,  che  l'Elvira 
prima  d'esser  la  donna  dell'ultimo  amore,  sia  stata  la  donna  del  primo  amore, 
Gertrude  Gassi.  Del  resto,  ora  che  s'è  scoperto  il  primo  getto  del  Cbnsalvo, 
dove  apparisce  il  mezzo  di  sua  vita  invece  della  perifrasi  (alfìeriana ,  se- 
condo il  N.)  a  messo  il  quinto  lustro,  mutata  poi  —  come  dice  il  Carducci 
—  <  per  ragioni  o  di  estetica  o  di  prudenza  »  (1),  non  è  più  sostenibile 
neppur  la  data  del  1821,  se  anche  non  sola,  ma  al  postutto  è  lecito  sospet- 
tare che,  secondo  il  suo  consueto  modo  di  comporre,  il  poeta  abbia  innestati 
nel  canto  dei  passi  già  composti  assai  prima ,  tra  i  quali  ci  sarebbe  posto 
per  le  reminiscenze  alfìeriane  del  N. 

Di  questo  Consalvo,  cos'i  disputato  e  variamente  giudicato,  si  fa  paladino 
il  prof.  Scherillo  (2),  che  incomincia  col  rimproverare  giustamente  al  Car- 
ducci di  essersi  lasciato  turbare  da  preoccupazioni  teoriche  nel  valutare 
quella  poesia,  la  quale,  non  per  il  solo  fatto  che  piace  alle  donne  e  ai  gio- 
vani ,  s'avrebbe  a  dire  mediocre  artisticamente.  Osserva  poi  (non  certo  per 
la  prima  volta)  che  e  il  Consalvo  è  senza  dubbio  il  frutto  italiano  più  squisito 
€  di  quella  letteratura  sentimentale,  tutta  febbre  e  languori,  venutaci  d'ol- 
«  tr'Alpi  e  d'oltre  mare,  che  il  Manzoni  seppe  poi  abilmente  risanare,  direi 
4  quasi  sterilizzandola  >.  Nota  che  dall'autografo  napolitano  apparisce  che 
da  principio  il  Leopardi  scrisse  non  toccare  ancora  il  moribondo  il  mezzo 
del  cammin  della  vita  :  era  quindi  sui  trentatrè  o  trentaquattro  anni,  quanti 
ne  contava  esso  poeta  nel  '31  o  '33  (p.  il).  Secondo  lui.  il  poeta  si  propose 
a  bello  studio  di  trarre  fuor  di  strada  i  lettori,  perchè,  quando  egli  si  decise 
di  render  pubblico  questo  canto,  l'Elvira  era  tuttora  vivente  e  €  non  poteva 
e  a  lui  stesso  piacere  di  confessare  il  suo  delirio  a  chi  se  n'  era  mostrata 
€  tanto  indegna  >.  Lo  Sch,  insomma  crede  risolutamente  che  in  Elvira  debba 
raffigurarsi  la  Targioni:  <  Elvira  —  egli  dice  —  la  chiamerà  nello  speranzoso 
«  delirio  romantico ,  Aspasia  nel  classico  cruccio  del  disinganno  »  (p.  21): 
Quanto  al  motivo  dell'improvvisa  partenza  dei  due  sodali  per  Roma,  esclude 
che  ci  abbia  influito  la  passione  del  Ranieri  per  l'attrice  Pelzet  e  immagina 
che  qualche  scena  romanzesca  di  dolore  e  di  lacrime  abbia  indotto  il  napo- 
litano ad  allontanar  l'amico  da  Firenze.  Sennonché  il  fatto  che  la  Pelzet 
recitava  allora  in  Roma,  è  positivo;  l'ipotesi  dello  Sch.  non  è  improbabile, 
ma  non  vale  a  distrugger  l'altra.  Notevoli  sono  i  riscontri,  che  lo  Sch.  isti- 
tuisce, tra  il  Consalvo  e  il  Werther,  avvertendo  a  ragione  che  un  confronto 
tra  Elvira  e  Carlotta  non  regge,  non  avendo  la  prima  voluto  farsi  conforta- 
trice  perchè  era  lusingatrice;  e  anche  rettamente  dice  che  si  prova  un  senso 
di  disgusto  e  di  compassione  nel  leggere  ciò  ch'ella  scrisse  al  Ranieri,  con 
affettala  abilità  di  commediante. 

Le  affinità ,  veramente  singolari ,  tra  il  Leopardi  e  Nicola  Lenau  nel  ca- 
rattere e  nella  poesia ,  hanno  dato  quasi  contemporaneamente  occasione  a 
due  valentuomini,  Adolfo  Faggi  e  Arturo  Farinelli,  di  particolare  studio  (3). 


(1)  Cfr.  Degli  $pirili  »  d«U»  forme,  ecc.,  p.  106. 

(2)  «  //  Consako  »  del  L.,  in  Vuova  Antol.,  lo  loglio  1898. 

(3)  Lenau  e  Leopardi,  Palermo,  Reber,  1898  ;    Uehtr  Leopardi»  und  Lenaut  Pettimiimus,  Hm,u- 
aover,  Grimpe  (aus  den  Verhandlungen  des  Vili  aligera,  deutgch.  Neuphilologentages   zu  Wien). 
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11  Faggi  si  fonda  specialmente,  per  ciò  che  spetta  al  Lenau,  su  di  un  aaggio 
del  Theuriet,  pur  allontanandosene  qualche  volta.  Nel  confronto,  in  generale 
ben  condotto,  ch'egli  fa  tra  i  due  poeti,  si  desidererebbe  un  po'  più  di  esat- 
tezza e  di  profondità.  Così ,  per  il  sentimento  della  natura ,  andava  notato 
(cosa  che  non  è  sfuggita  al  Farinelli)  che  anche  il  Lenau,  come  il  Leopardi, 
accusò  la  natura  di  crudeltà.  La  differenza  tra  spirito  classico  e  spirito  ro- 
mantico non  può  giustamente  applicarsi  al  Recanatese  e  al  cantore  del 
«  Savonarola  »  ,  giacché  nel  primo  come  nel  secondo  si  ha  il  predominio 
della  subbiettività.  Che  il  Leopardi  non  avesse  della  musica  un  sentimento 
così  squisito  come  il  Lenau,  si  concede  ;  ma  non  crediamo  che  si  debba  accet- 
tare l'osservazione  che  su  questo  punto  ci  vien  ripetuta  col  Sergi.  Che  VA- 
spasia ,  come  vuole  il  Faggi,  sia  il  canto  dell'uomo  che  è  riuscito  a  libC' 
rarsi  dalla  passione,  stentiamo  a  crederlo,  si  recenti  appaiono  in  quel  canto 
i  ricordi  della  passione.  L'autore  si  trattiene  a  lungo  sui  casi  del  Lenau, 
mostrando  come  questi  ebbe  una  vita  affettiva  più  larga  che  non  il  Leopardi. 
Nota  —  e  questo  punto  è  anche  rilevato  dal  Farinelli  —  che,  mentre  l'ita- 
liano si  sciolse  presto  dai  vincoli  della  fede ,  1'  ungherese  non  riuscì  mai  a 
dimenticare  i  sentimenti  religiosi  dell'  infanzia  ;  ma  dopo  la  pubblicazione 
dei  Pensieri,  non  si  può  recisamente  asserire  che  nel  Leopardi  non  si  tro- 
vino evidenti  tracce  di  una  battaglia  tra  la  ragione  e  la  fede.  Anche  nel 
nostro  poeta  vi  è  quell'ardente  e  inquieto  sentimento  àe\Y  infinito ,  che  fu 
ispirato  al  Lenau  dalla  puszta  ungherese.  Egregiamente  disse  il  De  Sanctis: 
«  L'anima  del  Leopardi  è  profondamente  religiosa,  avida  di  un  ordine  di  cosfe 
«  divino  e  morale,  che  gli-  sta  improntato  nel  cuore  e  di  cui  non  vede  orma 
«  in  terra  »  (1).  La  scelta  di  traduzioni,  che  il  Faggi  accoda  al  suo  studio, 
ci  pare  ben  fatta  (2).  Succoso  ed  eccellente  nella  sua  brevità  è  il  saggio  di 
quel  valentissimo  comparatista  che  è  il  Farinelli.  1  due  poeti  hanno  un  tratto 
di  somiglianza  innegabile  nella  vita,  nella  poesia,  nel  dolore  :  l'estrema  sen- 
sibilità, le  angustie  finanziarie,  l'amore  della  solitudine,  il  pessimismo  a  cui 
riescono  entrambi.  A  torto  si  soglion  mettere  in  fascio  i  cosiddetti  poeti 
del  dolore  mondiale,  a  torto  si  è  chiamato  Byron  tedesco  il  Lenau,  poiché 
la  tristezza  sua  è  uno  stato  morboso  che  ritrae,  accresciuta  e  acuita,  quella 
insaziata  bramosia  che  fu  la  tortura  di  quasi  tutti  i  solitari  e  delicati  eroi 
dell'arte  nell'Austria:  del  Grillparzer  e  soprattutto  del  Raimund  (3).  Diversi 
in  tante  cose,  i  due  poeti,  nell'essenza  e  nella  rappresentazione  del  loro  do- 
lore, si  rassomigliano  :  in  loro,  niente  di  posticcio,  ma  un'austera  e  profonda 
verità;  nella  loro  poesia  vi  è  un  pezzo  del  loro  medesimo  cuore;  la  forma, 
ricca  e  magnifica  nel  tedesco ,  è  pura  e  sobria  nell'  italiano.  Questo ,  per 
sommi  capi ,  il  saggio  del  Farinelli ,  che  ci  par  degno  di  molta  lode  :  solo 
vogliamo  osservare  che ,  se  può  esser  vero   che  la  notizia  della  letteratura 


(1)  Saggi  critici,  p.  244. 

(2)  L'avremmo   però  voluta   più   ricca.  Perchè  non  tradarre   la   bella   poesia  An  dit  Srséhnt» 
(«  Gedichte  »,  I  Buch,  Sehnsucht),  che  offre  belle  concordanze  colla  canzone  Alla  sx*a  donnaì 

(3)  Vedi  il  bell'opusc.  dello  stesso  Fabinklli,  Grillparzer  und  Raimund,  Leipzig,  Meyer,  1897. 
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tedesca  nel  Leopardi  si  limitasse  al  «  "Werther  »  e  alla  «  Wanrheit  und 
«  Dichtung  »,  non  è  esatto  che  del  «  "Werther  »  ei  giudicasse  abbastanza 
superficialmente  :  anzi  nei  Pensieri,  che  il  Farinelli  non  potè  conoscere,  ne 
diede  un  giudizio  molto  sensato  e  lusinghiero  (1). 

Curiose  analogie  tra  le  Ricordanze  del  Leopardi  e  un  poemetto  di  Gu- 
glielmo "Wordsworth ,  cioè:  Linee  composte  poche  miglia  sopra  l'abbazia 
di  Tintern,  nel  rivisitare  le  rive  del.  Wye,  fa  rilevare  Enrico  Gastelnuovo 
in  una  sua  memoria  (2),  accodando  al  raffronto  una  traduzione  metrica  del 
poemetto  inglese.  Le  analogie  però  sono  tutte  esteriori,  profonde  le  differenze, 
giacché,  mentre  il  poeta  italiano  piange  le  perdute  illusioni  e  sospira  la 
morte ,  l'inglese  —  pur  dipingendo  le  mutate  condizioni  dell'animo  suo  — 
leva  un  inno  entusiastico  alla  Natura ,  a  cui  lo  avvince  una  religione  pan- 
teistica. Ad  ogni  modo  il  ravvicinamento  non  è  privo  d'interesse  in  quanto 
mostra  come  diversamente  due  sommi  ingegni,  secondo  la  diversa  indole, 
riuscissero  a  trattare  lo  stesso  ai'gomento. 

Ci  resta  a  parlare  del  1"  voi.  dei  Pensieri.  Non  istaremo  a  rifar  la  storia 
dei  manoscritti  napolitani ,  finalmente  espropriati  dal  governo  con  decreto 
del  23  agosto  1897  a  scopo  di  pubblica  utilità:  chi  ne  abbia  voglia  potrà 
leggerla  nella  breve  e  densa  prefazione  del  Carducci  a  questo  primo  vo- 
lume (3).  Ci  piace  far  notare  che  l'esame  di  codesti  manoscritti  ha  deluso 
l'aspettazione  di  molti  che  avevano  tanto  gridato  la  croce  addosso  al  Ra- 
nieri per  aver  defraudato  il  pubblico  di  non  so  che  preziosi  cimeli.  S'era 
preteso  che  nella  edizione  fiorentina  il  Ranieri  si  fosse  regolato  a  capriccio, 
avesse  mentito  asserendosi  depositario  di  un  sacro  mandato  dell'amico  estinto; 
si  era  fatto  un  grande  scalpore  intorno  a  quelle  benedette  carte  ;  e  pochi 
furon  quelli  che  protestarono  contro  gli  appassionati  accusatori  del  napo- 
litano. Che  giudizio  recò  poi  su  quelle  carte  la  relazione  del  Carducci? 
«  I  manoscritti  che  noi  diremo  napolitani,  nulla  offrono  di  superiore  e  poco 
€  0  niente  di  eguale  a  ciò  che  da  un  pezzo  è  conosciuto  e  ammirato  ne'  tre 
«  volumini  delle  opere,  nelle  quali  Giacomo  Leopardi  volle  rappresentata  ai 
«  posteri  la  immagine  sua  di  pensatore  e  scrittore  ;  ma  per  converso  molti 
«  e  nuovi  e  immediati  documenti  danno  per  una  maggiore  e  più  illuminata 
<  e  più  intima  notizia  della  vita  e  del  pensiero,  della  dottrina  ed  arte  di  lui 
«  e  dei  modi  onde  quel  mirabile  ingegno  svolse  le  sue  facoltà  »  (4)  :  e  fu 
questa  appunto  la  ragione  per  cui  la  Commissione  credè  poter  consigliare 
al  governo  la  stampa  del  primo  e  massimo  tra  quei  manoscritti ,  che  è  lo 
Zibaldone  dei  Pensieri  filologici  e  filosofici.  Di  esso  finora  sono  stati  pub- 
blicati i  primi  due  volumi,  e  noi  ci  auguriamo  che  con  la  stessa  lodevole 


(1)  Pent.,  voi.  I,  p.  851. 

(2)  Intorno  a  un  poemetto  di  Guglielmo  Wordetrorik,  estr.  dagli  Atti  del  R.  Iitituto  Veneto, 
t.  LVII,  Venezia,  1899.  Ne  dobbiamo  la  conoscenza  al  ch.mo  prof.  V.  Gian,  che  ringraziamo  vi- 
vamente. 

(3)  Pensieri  di  varia  JUo$oJia  »  di  b*Ua  UUtratura,  voi.  I.  —  Firenze,  Sacc.  Le  Honnier,  1898. 

(4)  Cfr.  Relation». 
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premura  appariscano  i  successivi,  e  che  Io  altre  cose  inedite  sian  pubblicate, 
non  già  in  una  scelta,  ma  per  intero,  affinchè  le  cornacchie  dell'erudizione 
—  come  io  stesso  Carducci  lasciava  temere  —  non  abbiano  a  farsene  belle 
moltiplicando  inutilmente  il  numero  delle  pubblicazioni  a  base  di  documenti 
inediti.  Prima  di  esporre  in  succinto  la  contenenza  di  questo  volume  ,  non 
sarà  male  riferir  le  belle  parole  con  cui  il  Carducci  dava  cenno  dell'intero 
Zibaldone  :  «  Contengono  [le  4526  facce]  un  numero  grandissimo  di  pensieri, 
«  appunti,  ricordi,  narrazioni,  note,  conversazioni  e  discussioni,  per  così  dire, 
«  del  giovine  illustre  con  sé  stesso ,  su  l'animo  suo ,  la  sua  vita  ,  le  circo- 
«  stanze;  a  proposito  delle  sue  letture  e  cognizioni;  di  filosofìa,  di  lettera- 
«  tura,  di  politica  ;  su  l'uomo,  su  le  nazioni,  su  l'universo  ;  materia  di  con- 
«  siderazioni  più  larga  e  variata  che  non  sia  la  solenne  tristezza  delle  operette 
«  morali  ;  considerazioni  poi  liberissime  e  senza  preoccupazioni,  come  di  tale 
«  che  scriveva  di  giorno  in  giorno  per  sé  stesso  e  non  per  gli  altri,  intento, 
«  se  non  a  perfezionarsi,  ad  ammaestrarsi,  a  compiangersi,  a  istoriarsi  »  (Pre- 
fazione, p.  x).  E  aggiunge,  quasi  a  necessaria  avvertenza  :  «  Per  sé  stesso 
«  notava  e  ricordava  il  Leopardi,  non  per  il  pubblico  ».  Non  converrà  dunque 
farsi  molte  illusioni  sul  valore  di  questi  pensieri  diversi  ;  il  gran  pubblico 
moderno,  avvezzo  a  cibi  piìi  piccanti,  forse  non  li  troverà  molto  di  suo  gusto, 
desiderandovi  quella  finitezza  di  stile,  che  l'autore  non  potè  e  non  intese 
dar  loro;  li  guarderanno  forse  con  certo  disdegno  gli  specialisti  di  ciascuna 
delle  svariate  materie  in  essi  trattate  e  li  sentenzieranno  in  ritardo  col  pro- 
gresso della  scienza:  non  tutti  baderanno  di  aver  dinanzi  un'opera  postuma 
buttata  giù  currenti  calamo,  di  per  dì,  quasi  ad  ammannir  materiali  per  la- 
vori futuri  :  ma  ne  faraniio  la  debita  stima  gli  amatori  e  gli  studiosi  del 
Leopardi,  e  vi  troveranno  la  spiegazione  più  chiara  di  molti  problemi,  non 
ancora  ben  risolti,  della  vita  e  dell'opera  sua;  li  sfogheranno  (perché  no?) 
con  interesse  anche  quelle  persone  colte  che  provano  una  certa  compiacenza 
nel  sorprendere  uno  scrittore,  tra  le  pareti  del  proprio  gabinetto,  in  confi- 
denziale colloquio  con  sé  medesimo,  deposto  l'abito  delle  grandi  occasioni. 
Queste  pagine  frammentarie  possono  ben  aver  la  loro  attrattiva  oggidì  che 
l'articolo  ha  ucciso  il  libro,  oggidì  che,  in  tanta  celerità  di  vita,  i  più  reg- 
gono poco  alla  lettura  di  opere  di  lunga  lena.  Certo  non  sono  i  cesellati 
aforismi  che  il  Ranieri  pubblicò,  benché  li  superino  per  varietà  di  soggetti  ; 
rappresentano  la  veste  del  pensiero  nel  suo  primo  divenire  :  ma  hanno  il 
pregio  di  una  sincerità  pienissima;  sono  pensieri  vissuti:  poiché  anche  per 
il  Leopardi  é  profondamente  vero  quel  che  fu  detto  per  un  altro  grande  e 
infelice  ingegno.  Federico  Nietzsche,  che  pensare  significa  per  lui  provar 
delle  sensazioni  ;  anche  al  Leopardi  si  può  ragionevolmente  applicare  quel 
detto  :  «  ardere  dei  propri  pensieri  »  (1). 

Chi  dia  una  rapida  occhiata  ai  due  volumi  finora  pubblicati,  non  durerà 
fatica  a  rintracciare  gli  abbozzi  di  parechie  cose  già  stampate,  la  materia 


(1)  Vedi  BiBHL,  Friedrich  Nietztch» ,  dsr  KUnstler  und  dtr  Dtnktr,  Stuttgart ,  1898,  p.  22. 
L'autore  fa  di  belle  osservazioni  sull'aforisma.  Il  Leopardi  a  p.  406  del  voi.  I  dice  espressamente: 
«  Non  basta  intendere  una  verità,  bisogna  sentirla  ». 
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beire  pronta  di  parecchie  altre  solamente  disegnate.  E  qui,  a  pezzi  staccati, 
il  primo  getto  della  Comparazione  delle  sentenze  di  Bruto  minore  e  di 
Teofrasto  (1) ,  son  qui  molte  considerazioni  ripetute  nel  Cantico  del  gallo 
silvestre,  neW Ottonieri ,  nel  Parini,  neW Elogio  degli  uccelli,  nel  Dialogo 
di  Plotino  e  di  Porfirio,  nel  Ruysch,  nei  centoundici  Pensieri  (2).  Di  qui 
certo  l'autore  aveva  in  animo  di  cavar  i  materiali  per  il  Dizionario  filo- 
sofico e  filologico  (3),  per  V Enciclopedia  delle  cognizioni  inutili  e  delle  cose 
che  non  si  sanno  (4),  per  j1  Parallelo  della  civiltà  degli  antichi  e  di  quella 
de"  moderni,  per  il  Trattato  delle  passioni  e  de'  sentimenti  degli  uomini  (5), 
per  le  Lezioni,  o  Corso,  o  Scienza  del  senso  comune,  per  il  Parallelo  delle 

cinque  lingue greca,  latina  ,  italiana,  francese  e  spagnuola  (6):  disegni 

che  poi,  come  tanti  altri,  anche  non  letterari,  se  ne  andarono  col  vento.  Che 
se  la  salute  e  le  condizioni  di  vita  gli  fossero  state  più  propizie,  certo  non 
sarebbegli  mancata  la  volontà  né  la  capacità,  come  non  mancò  la  preparazione, 
ad  incarnare  così  vasti  disegni. 

Il  primo  volume  contiene  tutti  i  pensieri  composti  (come  indicano  le  date 
che  l'autore  diligentemente  notò),  dal  luglio  1817  al  23  dicembre  1820.  L'in- 
titolazione che  porta  in  fronte  è  quella  scelta  dall'autore  per  uno  degli  in- 
dici parziali,  che  insieme  con  l'indice  generale  sono  stati  riprodotti  in  principio 
del  volume,  «  perchè  quello  generale  pone  subito  sotto  gli  occhi  al  lettore 
«  la  grande  copia  e  varietà  delle  cose  pensate  e  notate,  quelli  parziali  rac- 
«  colgono  sotto  brevi  e  chiare  formole  la  contenenza  non  sempre  facile  a 
<  cogliere  e  ne  assegnano  la  partizione  a  chi  voglia  cercare  i  diversi  rami  » 
(Prefaz.,  pp.  xi-xii).  Questi  indici  furono  lavorati  con  pazienza  mirabile  dallo 
stesso  autore  a  somiglianza  di  quelli  che  i  commentatori  olandesi  e  tedeschi 
apponevano  ai  classici  (Prefaz.,  p.  xi).  Non  è  nostro  intendimento  fare  una 
minuta  rassegna  di  questo  volume,  si  perchè  l'indole  di  questo  scritto  non 
ce  lo  permetterebbe ,  si  perchè  non  sarà  dato  di  misurare  e  determinare 
pienamente  «  l'importanza  d' un'opera  cosi  personale  e  complessa  »  se  non 
quando  saranno  usciti  tutti  gli  altri  volumi.  Noi  vogliamo  darne  solo  un'idea 
complessiva. 

Richiaman  subito  la  nostra  attenzione  quei  luoghi  in  cui  il  L.  parla  di 
sé  stesso ,  0  ci  rivela  una  sua  particolare  condizione  psicologica ,  o  anche 
involontariamente  c'illumina  su  certi  aspetti  della  sua  personalità:  cosi 
dove  confessa  che  nella  carriera  poetica  il  suo  spirito  seguì  le  stesse  fasi 
dello  spirito  umano  in  generale  e  designa  il  1819  come  l'anno  in  cui  gli 
s'infiacchì  l'immaginazione  (pp.  249  sgg.),  dove  cita  le  sue  esperienze  perso- 
nali sulla  forza  delle  illusioni  (p.  315) ,   dove  racconta  come  accaduto  a  sé 


(1)  Cfr.  voi.  I,  pp.  386,  387,  392.  400,  409. 

(2)  Voi,  I,  pp.  258.  297-298,  388,  82,  163.  207,  228.  237-239,  800,  821.  32»,  346,  371,  406, 
410;  voi.  U.  pp.  6.  15,  35,  88.  91,  120  e  »ltrove. 

(3)  Vedi  Epittol,  II.  p.  159. 

(4)  Epùt.,  II,  p.  322. 

(5)  EpUt,  ni,  p.  288. 

(6)  Epist.,  II,  p.  357.  È  bene  ricordure  che  di  parecchi  tra  questi  caetelli  in  aria,  il  Leopardi 
affermava  di  aver  i  materiali:  cos)  ài\V Enciclopedia  e  delPopera  ralle  lingue. 
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stesso  un  caso  che  poi  nelle  Operette  morali  riferi  al  Panini  (p.  359),  dove 
parla  —  con  evidente  allusione  a  sé  stesso  —  dell'  infelicità  somma  di  un 
giovane  che  non  abbia  né  presente  né  futuro  (p.  362),  dove  fa  il  ritratto  di 
una  madre  di  famiglia  intendendo  della  sua  (p.  411),  dove  distinguendo  tra 
forza  e  fecondità  d'immaginazione  dice  che  la  prima  di  queste  due  qualità 
deriva  da  un  carattere  «  grave,  passionato,  ordinariamente,  ai  nostri  tempi, 

€  malinconico »  (p.  259).    Assai   notevoli  son  poi  quelle  pagine ,  in  cui 

il  L.  cerca  di  mettere  d'accordo  il  suo  sistema  con  le  dottrine  cristiane  ,  e 
valgono  a  mostrare,  come  dicemmo,  quanto  sia  falsa  quell'opinione  secondo 
la  quale  il  poeta  avrebbe  ad  un  tratto  ripudiata  la  fede  religiosa  dei  suoi 
avi  (pp.  441-468).  Noi  vediamo  che  il  L.,  per  la  aspirazione  all'infinito,  lun- 
gamente dovè  combattere  col  suo  intelletto  prima  di  abbracciare  le  conclu- 
sioni del  crudo  materialismo  francese ,  o  di  affermare  Y  intervento  di  una 
potenza  malefica  nell'universo  e  nella  vita.  Egli  identifica  la  natura  con  Dio, 
predicando  che  l'opera  perfetta  di  quella  fu  alterata  dalla  corruzione  del- 
l'uomo, cioè  dall'uso  eccessivo  ch'egli  fece  della  ragione,  mentre  aveva  già 
in  origine  quanto  bastava  alla  sua  felicità.  E  un  impasto  d'idee  bibliche  e 
d'idee  ispirate  dal  Rousseau.  Ciò  non  gl'impedisce  di  notare  altrove  i  danni 
prodotti  dal  Cristianesimo,  rendendo  l'uomo  inattivo  e  mortificando  la  carne 
(pp.  344-346). 

Notevoli  son  pure  le  considerazioni  più  o  meno  filosofiche,  le  quali  occupano 
la  maggior  parte  del  volume,  e  ben  a  ragione,  poiché  il  1819  fu  l'anno  in 
cui  il  L.  s'affezionò  maggiormente  alla  filosofia.  Svariatissimi  gli  argomenti, 
ma  l'idea  capitale,  quella  che  serve  come  di  filo  conduttore,  é  sempre  l'an- 
titesi tra  la  natura  e  la  ra'gione,  la  quale  informa  anche  molte  delle  opere 
già  a  stampa  (pp.  93,  106  sgg.,  132,  134,  157,  164  e  165  dove  cita  il  Rousseau 
e  poi  il  Werther,  226,  235  dove  afferma  che  la  filosofia  indipendente  dalla 
religione  in  sostanza  non  é  altro  che  la  dottrina  della  scelleraggine  ragio- 
nata parlando  non  cristianamente,  274,  287  sgg.,  315  sgg. ,  322,  357,  372, 
379,  393,  402,  424,  427,  435,  462  sgg.,  466,  474  sgg.).  Qui  però  è  curioso 
che  il  L.,  per  mantener  saldo  il  suo  principio  aprioristico,  s'impigli  in  di- 
stinzioni e  sofismi,  come  li  dove  ammette  anche  nell'uomo  allo  stato  natu- 
rale una  ragione  posta  in  lui  dalla  stessa  natura ,  o  dove,  non  potendo  ne- 
gare che  anche  la  vita  dell'uomo  naturale  sia  ragionevole,  trova  la  scappatoia 
che  non  propriamente  la  ragione  ma  la  scienza  e  l'esperienza  sia  nemica 
della  natura  (pp.  427  e  475).  Onde  appare  che  quando  l'autore  vuol  far  un 
sistema,  si  lascia  ire  alla  metafisica  e  al  misticismo.  Maggior  valore  hanno 
le  riflessioni  d'ordine  morale  e  pratico,  alle  quali  era  meglio  adatto  il  suo 
ingegno,  quelle  per  es.  sul  piacere  e  sull' inclinazion  dell'uomo  all'infinito 
(pp.  271  e  287),  sulla  noia  (pp.  77,  82,  278),  sulla  tendenza  a  partecipare  i 
dolori  e  i  piaceri  (p.  328),  sull'origine  della  compassione  (p.  219),  sull'ami- 
cizia (p.  215,  notevole  per  un'allusione  al  Giordani),  sull'amor  della  gloria 
(pp.  236-7),  sulla  poca  consistenza  che  può  avere  l'amore  universale  (p.  253), 
sulla  relatività  delle  opinioni  in  fatto  di  morale  (pp.  311 ,  403 ,  439 ,  478), 
suir  evoluzione  nel  grado  delle  passioni  e  dei  sentimenti  umani  (p.  355), 
sulle  cagioni  dell'  attaccamento  dei  vecchi  alla  vita  (non  spiegate  —  egli 
dice  —  a  dovere  dai  filosofi  tedeschi,  p.  372),  sulla  felicità  che  si  trova  solo 

GiornaU  storico,  XXXIV,  fase.  100-101.  1* 
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nel  falso  (p.  410),  suirimmaginazione  dei  fanciulli  (p.  313:  vi  torna  sa  anche 
nel  voi.  Il;  sono  da  confrontarsi  le  osservazioni  del  L.  con  quelle  della  Sand, 
Histoire  de  ma  me,  II  partie,  eh.  1),  sul  riso  dei  pazzi  (p.  293),  sul  cangia- 
mento prodotto  dal  Cristianesimo  nella  natura  del  dolore  (p.  215),  ecc.  Più 
nuove  e  importanti  riescono  le  osservazioni  di  estetica  (  le  quali  illustrano 
un  lato  non  abbastanza  conosciuto  dell'  ingegno  leopardiano).  Il  bello  egli 
lo  giudica  relativo  non  assoluto  (p.  83  sgg.),  stabilisce  nettamente  la  diffe- 
renza tra  suono  ed  armonia,  rilevando  che  l'effetto  della  musica  è  immediato 
perchè  è  un  piacere  di  sensi  (pp.  261-264),  ragiona  a  lungo  della  grazia,  in- 
contrandosi involontariamente  col  Castiglione  e  con  lo  Spencer  (1)  (pp.  301  sgg., 
e  309),  parla  anche  della  convenienza,  della  semplicità  e  dell'affettazione 
(pp.  294,  333,  361),  della  simmetria  e  della  varietà  (p.  291);  mostra  come  alla 
poesia,  oltreché  la  passione,  occorra  la  persuasione,  il  che  Io  porta  a  spiegare 
perchè  la  mitologia  pagana  sia  incapace  di  produrre  gli  effetti  d'una  volta 
(p.  367);  nota  che  la  parola  è  un'arte  e  che  il  silenzio  è  il  linguaggio  di 
tutte  le  forti  passioni,  anticipando  quello  che  dice  il  Maeterlinck  nel  libro  Le 
trésor  des  humbles  (p.  248)  ;  rileva  l' impressione  dolorosa  che  nasce  dal 
leggere  le  continuazioni  o  imitazioni  di  un'opera  divenuta  classica  (p.  211, 
dove  cita  un  giudizio  del  Foscolo  sulla  continuazione  del  Viaggio  sentimen- 
tale), intuisce  l'effetto  proprio  delle  opere  di  genio  che  rappresentino  al  vivo 
la  nullità  delie  cose  (p.  349),  s'accorge  che  l'entusiasmo  impedisce  l'invenzione 
e  giova  invece  all'esecuzione  di  un  lavoro  d'arte  (p.  347). 

Non  mancano  citazioni  dei  filosofi  greci  tratte  dal  Laerzio  (passim),  ma 
gli  autori  messi  più  a  profitto  sono  i  francesi,  il  Montesquieu  e  il  Lamennais 
soprattutto  :  del  primo  si  citano  largamente  il  libro  Grandeur  et  dpcadence 
des  Romains  (pp.  224-234)  e  VEssai  sur  le  Goùt  (pp.  260,  291,  301  e  altrove), 
il  Dialogue  de  Sylla  et  d'Eucrate  (p.  242)  e  si  nomina  il  Tempie  de  Gnide 
(p.  167);  del  secondo,  non  nominato  espressamente,  si  cita  anche  largamente 
VEssai  sur  Vindifférence  en  matière  de  religion  (pp.  395,  408,  431).  Il  L.  non 
si  limitava  ad  uno  spoglio  dell'autore  che  leggeva,  ma  spesso  aggiungeva  del 
suo  e  confutava,  là  dove  gli  paresse.  Notevole  è  una  citazione  della  Morale 
universelle,  opera  famosa  in  cui  ebbe  parte  il  barone  d'Holbach  (pp.  188-189). 
Dei  minori  son  citati  la  Staél,  Corinne  (p.  196),  la  marchesa  de  Lambert, 
Ams  d'une  mère  à  un  fils  (p.  377),  Réfexions  sur  la  richesse  (p.  378).  Indi 
si  fa  sempre  più  visibile  l'efficacia  che  sul  pensiero  leopardiano  esercitarono 
gli  autori  francesi  del  secolo  XVIII.  Dei  nostri ,  son  ricordati  il  Magalotti, 
Lettere  contro  gli  atei  (p.  144),  l'Algarotti,  Opere  Cspecialmente  a  pp.  176, 
221,  330),  lo  Zanetti,  Sopra  le  forze  che  chiamano  vive  (p.  267). 

Anche  di  politica,  di  storia  e  di  sociologia  trova  l'agio  di  occuparsi  quel 
mirabile  ingegno.  Dice,  illudendosi  certo  stranamente,  che  le  elezioni  del 
popolo  non  posson  mai  costringere  il  candidato  ad  abbassarsi  se  non  in  pic- 
cole cose  (p.  231),  gratifica  alle  sue  teorie  utopistiche  quando  nota  che  alle 
tirannie  esercitate  sopra  popoli  inciviliti  giova   l'incremento   della   ragione 


(1)  ToRBACA,  La  gratta  secondo  il  Castiglione  e  secondo  lo  Spencer,  in  Mobahdi,  Antol.  della 
nostra  critica  letteraria  moderna.  Città  di  Castello,  1894,  pp.  478  sgg. 
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che  nuoce  per  converso  alla  tirannia  fondata  sopra  l'assoluta  barbarie  (pp.  344 
e  360),  che  i  principi  non  possono  esser  amati  per  altra  passione  che  per 
quella  di  partito  (p.  375);  si  accorge  del  gusto  odierno  per  le  materie  poli- 
tiche (p.  382);  volge  il  pensiero  alla  Spagna  dove  l'ignoranza  sosteneva  la 
tirannide  (p.  385);  scopre  acutamente  l'errore  dei  rivoluzionari  francesi  che 
vagheggiavano  un  tipo  di  società  fondato  sulla  ragione  pura  (p.  414,  da  con- 
frontarsi con  un  simile  giudizio  del  De  Sanctis,  nel  discorso  su  La  Scienza 
e  la  Vita,  in  Scritti  varii,  ed.  cit.,  voi.  Il,  pp.  45-46);  insiste  sulla  superiorità 
degli  antichi  a  paragone  dei  moderni  (pp.  400,401-2);  parla  del  sistema  di 
Napoleone  che  aveva  il  pregio  di  metter  le  sostanze  dei  privati  inabili  e 
inerti  fra  le  mani  degli  abili  e  attivi  (p.  327)  ;  sostiene  che  la  necessità  del 
concubitu  prohibere  vago  è  posta  dalla  natura  artifizialmente  (p.  342),  in- 
travvede  l'esistenza  di  società  guerriere  offensive  e  difensive  tra  gli  animali 
(p.  368).  Oggi  in  gran  parte  questi  giudizi  sono  patrimonio  comune  e  vanno 
relegati  tra  i  vecchiumi;  tuttavia  bisogna  por  mente  al  tempo  e  alla  giovane 
età  in  cui  furono  dettati. 

Cospicua  è  tutta  quella  parte  che  s'attiene  alla  letteratura  e  alla  filologia. 
Qui  segnatamente  brillano  dirittura  di  giudizio,  buon  gusto,  ricchezza  di  cul- 
tura. Con  quanta  sagacia  il  meraviglioso  giovane  ragiona  degli  andamenti 
della  nostra  letteratura,  appuntando  le  grossezze  in  Dante,  i  concetti  nel 
Petrarca,  le  seicentisterie  nell'Ariosto,  nel  Tasso,  nel  Caro,  e  mostrando  come 
nei  tempi  odierni  siasi  guadagnato  in  arte  e  raffinatezza  quanto  scapitato  in 
originalità  e  in  vigore  (pp.  76-80)!  Con  che  acume  scrutina  i  pregi  e  i  di- 
fetti dei  nostri  lirici,  soprattutto  del  Petrarca,  del  Testi,  del  Filicaia,  del 
Chiabrera,  dello  Zappi,  del  Manfredi  (pp.  108-9,  120,  172,  182,  224,  321,  339, 
340,  351,  109-117,  123,  252)!  Come  sa  distinguere  l'oro  dall'orpello  quando 
nota  che  «  i  nostri  veri  idilli  teocritei  non  sono  né  le  egloghe  dei  Sanna- 
«  zaro,  né  ecc.  ecc.,  ma  le  poesie  rusticali  come  la  Nencia,  Cecco  da  Var- 
«  bungo,  ecc.,  bellissimi  e  similissimi  a  quelli  di  Teocrito  nella  bella  rozzezza 
«  e  mirabile  verità,  se  non  in  quanto  sono  più  burleschi  di  quelli  »  (p.  166)1 
Paragona  Dante  a  Omero  per  l'estensione  delle  cognizioni  (p.  329),  lo  con- 
trappone ad  Ovidio  per  la  natura  dell'immaginazione  (p.  259).  Parla  dei  pregi 
dell'Apologia  di  Lorenzino,  osservazione  del  resto  che  già  si  trova  nelle 
opere  stampate  (p.  171).  Dell'Alfieri  menziona  la  Vita  (p.  119,  pensiero  già 
pubblicato  dal  Chiarini  nella  sua  edizione  delle  Operette  morali)  e  i  Pareri 
sulle  tragedie  (p.  260)  ;  del  Monti  vede  benissimo  i  pregi  (pp.  92  e  sg.),  ma 
anche  i  difetti  (pp.  131  sgg.);  di  alcune  lettere  di  Jacopo  Ortis  piglia  ap- 
punti coir  intenzione  di  servirsene  (p.  168).  Interessantissima  è  la  confuta- 
zione che  fa  delle  Osservazioni  di  Lodovico  di  Breme  sopra  la  poesia 
moderna  e  romantica  (pp.  94  e  sgg.),  poiché  del  romanticismo  subito  ac- 
cusò i  difetti  «  ch'eì  raccoglieva  in  tre,  eccesso  d'analisi  psicologica ,  gra- 
«  vezza  di  preoccupazione  metafisica,  sovrabbondanza  di  particolari  e  descri- 
«  zioni  al  minuto  »  (1).  Egli  ammirava  incondizionatamente  le  letterature 
classiche  antiche,  un  po'  meno  la  Bibbia,  di  cui  pur  elogiando  il  sublime, 


(1)  Carducci,  Degli  tpiriti,  ecc.  p.  84. 
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avvertiva  che  sarebbe  ridicolo  imitarlo  (pp.  90-91,  dove  cita  il  Borgno, 
Dissert.  sopra  i  Sepolcri  del  Foscolo),  i  prosatori  francesi  apprezzava  me- 
diocremente e  fino  del  Bossuet  portava  opinione  poco  favorevole  (p.  318), 
delle  altre  letterature  pregiava,  quanto  alla  poesia,  le  meridionali  più  che  le 
settentrionali,  dicendo  che  l'immaginazione  dei  popoli  nordici  si  fonda  sulla 
metafìsica  e  ha  che  fare  piuttosto  colla  matematica  sublime  che  con  la 
poesia  (p.  360):  osservava  i  punti  di  contatto  e  il  divario  tra  i  greci  ed  Os- 
sian (pp.  307  sgg.)  ;  confessava  di  aver  provato  maggior  efletto  leggendo  il 
Werther  che  i  poemi  del  Byron,  in  cui  biasimava  «  quella  studiatissima 
«  oscurìssima  e  perenne  originalità  >  (p.  325,  ma  un  giudizio  più  favorevole 
ne  dava  in  una  lettera  al  Puccinotti),  e,  a  proposito  del  Corsaro,  notava  che 
la  poesia  non  deve  trasformarsi  in  un  trattato  di  psicologia  (p.  324);  ai  te- 
deschi, diceva  che  la  natura  è  stata  meno  larga  d'illusioni  e  d'immaginativa 
che  ai  popoli  meridionali,  come  gl'italiani  e  gli  spagnuoli  (p.  408). 

Quanto  ai  pensieri  filologici,  eccone  un  saggio.  Ei  propugna  l'utile  che  si 
ricava  dalla  conoscenza  di  più  lingue  per  esprimere  tutte  le  sfumature  dei 
nostri  concetti  (p.  204.  Di  opposto  avviso  è  il  Nietzsche,  in  Menschliches 
Alhumenschliches,  Leipzig,  1897,  I  B,  250).  Ritorna  più  volte  sulla  poca 
naturalezza  della  lingua  francese,  quale  fu  ridotta  daW Accademia  (pp.  328, 
389  e  altrove),  fa  derivare  l'universalità  di  una  lingua  dalla  regolarità  e  fa- 
cilità di  struttura,  dall'esattezza  ecc.  (p.  335),  osserva  che  il  modo  migliore 
di  accrescere  una  lingua  è  il  ricorrere  alle  parole  antiche  e  mette  in  risalto 
i  vantaggi  che  ha  in  ciò  la  lingua  italiana  sulla  francese  (p.  404).  Di  alcuni 
errori  glottologici  (pp.  220,  327)  non  bisogna  maravigliarsi,  avuta  considera- 
zione allo  stato  in  cui  era  allora  la  scienza  in  Italia  e  ai  pochi  sussidi 
onde  poteva  egli  disporre  nella  paterna  biblioteca. 

E  facciamo  punto,  osservando  che,  quantunque  non  tutto  in  questi  pen- 
sieri abbia  uguale  interesse,  quantunque  molte  cose  ci  siano  o  già  dette  dal- 
l'autore nelle  opere  a  stampa  o  quasi  insignificanti,  quantunque  talora,  più 
che  pensieri  veri  e  propri  occorrano  appunti  d'immagini  o  di  similitudini  o 
di  caprìcci,  quantunque  non  di  rado  nella  lettura  ci  urti  o  il  paradosso  o  il 
garbuglio  o  la  confusione  del  ragionamento,  quantunque  la  stesura  appaia 
improvvisata,  <  più  d'una  volta  non  finita,  ripetentesi,  imbarazzata  »  (Prefaz., 
p.  Xll);  rimarrà  tuttavia  sempre  importante,  per  le  ragioni  dianzi  enunciate, 
il  presente  volume  coi  successivi,  in  cui  si  può  affermare  che  ci  sia  tale  e 
tanta  materia,  da  rifare  o  da  aggiungere  più  d'una  pagina  alla  storia  della 
vita  e  degli   scritti   dell'immortale  poeta  (1). 

Michele  Losacco. 


(1)  Diamo  qui  nna  lista  di  pobblicaxioni,  alcun*  delle  qnali  potemmo  leggere,  altre  ci  rimasero 
inaccessibili  : 

Babtiohac  [Yineenzo  Vorello],  Leopardi  é  la  critica  ptico-antropoìogica.  La  degentroMione  n*l 
carattere  di  Leopardi,  Il  pettimitmo  di  Leopardi,  in  Tribuna,  1,  3  e  7  giugno  1898  (articoli 
sensati);  (ì.  Bostico,  Saggio  di  una  iconografia  leopardiana,  Messina,  Toscano,  1898;  G.  FimA- 
SALLi,  Saggio  di  una  iconografia  leopardiana,  in  Emporium,  Vili,  44;   E.  Cilani,  Uopardi  in 
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LORENZO  FRANCESCHINI.  —  Fra  Simone  da  Cascia  e  il  Ca- 
valca. —  Studi  critico-letterari  sull'.Umbria  nel  secolo  XIV. 
Parte  prima.  —  Roma,  tipografia  Guggiani,  1897  (8*  gr., 
pp.  207). 

NICOLA  MATTIOLI,  —  Jl  Beato  Simone  Fidati  da  Cascia  del- 
l'Ordine Romifano  di  S.  Agostino  e  i  suoi  scritti  editi  ed 
inediti.  —  Roma,  tip.  del  Campidoglio,  1898  (8°,  pp.  xiii-524). 

È  buona  cosa  e  lodevole  che  si  vadano  studiando  diligentemente  quegli 
scrittori  nostri  di  minor  importanza  che  nati  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIII  e  nutritisi  della  sua  cultura,  attesero  nella  prima  metà  del  Tre- 
cento a  infonderne  lo  spirito  e  l'essenza  nel  volgare  italiano,  che  allora  si 
affermava  con  tanto  splendore  lingua  letteraria  e  nazionale.  Se  infatti  il 
Lecoy  de  la  Marche  diligente  erudito  e  cattolico  fervente,  ha  trasmodato 
affermando  «  che  il  secolo  decimoterzo  tiene  nel  medio  evo  quel  posto  che 
«  nell'antichità  classica  il  secolo  di  Pericle  e  nei  tempi  moderni  il  secolo  di 
«  Luigi  XIV  »  (1),  certo  è  che  nei  limiti  relativamente  angusti  della  cultura 
dei  tempi  fiorirono  allora  tutte  le  discipline  dell'enciclopedia  medievale,  ed 
ebbero  cultori  fra  i  più  valenti  e  geniali  dell'età  media.  Insigne  e  glorioso 
nella  storia  della  letteratura  francese  per  l'abbondanza  e  il  valore  delle  opere 
e  degli  autori  quel  secolo  non  è  meno  importante  nella  storia  della  lettera- 
tura italiana  perchè  in  esso  ebbe  vita  e  si  educò  l'intelletto  di  Dante  e  si 
erudirono  quei  numerosi  scrittori  che  intorno  a  lui,  secondo  le  forze  e  gli 
studi,  cooperarono  a  levar  tanto  alto  le  nostre  lettere.  Fra  gli  autori  di  opere 


doma,  e8tr.  dalla  NrMva  Antologia,  1'  luglio  1898  (contiene  utili  notizie  sulle  case  abitate  in 
Roma  dal  L.)  ;  A.  Cbrqoetti,  Catalogo  della  biblioteca  leopardiana  edito  a  cura  della  R.  Depu- 
t'ìBÌone  marchigiana ,  Milano ,  Allegretti ,  1898  (si  deplora  giustamente  la  negligenza  con  cui  fu 
pubblicata  la  parte  la  di  quel  catalogo)  ;  6.  FoÀ,  Per  la  solenne  inaugurazione  di  due  lapidi 
commemorative  in  onore  di  0.  L.  e  di  Cecco  d'Ascoli,  Ascoli,  Cesari,  1898;  E.  Ottino,  L'idea 
tragica,  Torino,  Paravia,  1898  (vi  si  parla,  per  incidenza,  del  L.);  F.  Odabdioxb  ,  Processi  ar- 
tistici morali  e  scientifici  su  0.  L.,  Palermo,  Reber,  1898  (tronfio  e  abborracciato)  ;  L.  Lizio  Brdko, 
Su  0.  L.,  conferenza  e  canto,  Girgenti,  tip.  Carini,  1898  (raffronta,  per  uno  strano  abbaglio,  il 
canto  per  un  vincitore  sul  pallone ,  ad  alcune  poesie  per  la  macchina  aerostatica  !)  ;  H.  Gbihm, 
Giacomo  Leopardis  hundertjdhriger  Oeburtstag,  in  Deutsche  Rundschau,  XXIV,  8;  L.  Perboki 
Grande,  0.  L.  a  Messina,  Messina,  Muglio,  1898  (non  mancano  utili  notizie  nell'appendice  bi- 
bliografica, ma  questa  andava  fatta  più  giudiziosamente)  ;  P.  Acciaresi,  Antico  érror,  celèste  dono. 
Recanati,  Simboli,  1898  (cfr.  Rassegna  bibliogr.  della  letter.  ital.,  VII,  17  sgg.).  Di  altri  scritti 
più  0  men  notevoli,  si  è  fatto  cenno  in  questo  Qiornale  nello  spoglio  dei  periodici.  Assai  tardi  ci 
fu  dato  di  leggere  il  discorso  del  Mestica,  //  Leopardi  davanti  alla  critica,  Palermo,  Sandron, 
1898  (ma  in  realtà  1899),  che  si  potrà  consultare  con  frutto,  specialmente  per  le  relazioni  tra  il 
Leopardi  e  la  Sicilia.  Vedi  per  es.  quello  che  si  dice  sul  Gargallo  e  sul  Bertolami,  che  personal, 
mente  conobbero  il  poeta. 

(1)  A.  Lecoy  de  la  Marche,  ,£«  Treitiém»  Siede  liltéraire  et  scientijique.  Lille,  1894,  Prt- 
face,  p.  5. 
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ascetiche  del  tempo,  numerosi  e  valenti,  un  posto  va  dato  anche  al  B.  Si- 
mone Fidati  da  Cascia,  degno  di  memoria  anche  per  la  grande  autorità  mo- 
rale che  ebbe  su  molti  contemporanei,  per  la  sua  efficace  predicazione  in 
Firenze  e  in  molte  altre  città,  e  per  la  controversia  circa  Tessere  o  no  egli 
autore  di  alcune  opere  ascetiche  in  volgare  attribuite  comunemente  al 
Cavalca. 

A  raccogliere  i  fatti  e  i  documenti  più  importanti  e  sicuri  intorno  alla 
vita  e  alle  opere  del  Fidati  intende  il  libro  del  P.  Mattioli,  frutto  di  lunghe 
e  pazienti  ricerche  in  biblioteche  ed  archivi  e  condotto  con  molta  diligenza; 
ma  l'autore,  che  ci  dà  molti  documenti  veramente  nuovi  e  preziosi ,  non  ha 
saputo  0  voluto  trarne  tutto  l'aiuto  possibile  a  redigere  una  biografìa  minuta 
ed  organica  ad  un  tempo  del  Fidati. 

Ha  raccolto  i  materiali,  ma  talvolta  ce  li  presenta  grezzi,  non  dandosi 
pensiero  di  elaborarli  e  coordinarli  per  trarne  una  compiuta  monografìa  ; 
perciò  se  alcune  parti  del  suo  libro  sono  assai  buone,  altre  lasciano  il  desi- 
derio di  una  più  diligente  elaborazione. 

Esso  si  divide  in  due  parti  :  Biografia  (pp.  1-47),  seguita  dai  relativi  Do- 
cumenti (pp.  48-102),  e  Bibliografia  (pp.  103-258),  cui  è  aggiunto  {"Episto- 
lario inedito  del  Beato,  che  occupa  oltre  una  metà  del  volume  (pp.  2Ó9-519). 

Nella  Biografia  il  Mattioli  tiene  nell'esposizione  dei  fatti  un  metodo  discu- 
tibile. Egli  osserva  nella  «  Prefazione  »  (p.  vi)  che  del  Fidati  «  hanno  scritto 
«  non  meno  di  ottanta  tra  biografì  e  bibliografi,  non  esclusi  gli  storici  del- 
€  l'Ordine;  e  forse  per  la  soverchia  moltitudine  di  questi,  in  tutto  non  con- 
«  cordi,  debbonsi  tuttavia  lamentare  alcuni  punti,  parte  oscuri  e  parte  con- 
c  troversi,  sopra  la  vita  e  le  opere  dell'umbro  scrittore  ».  Pareva  quindi 
opportuno  che  il  biografo,  dopo  aver  stabilito  quali  fra  tante  fonti  fossero 
più  antiche  ed  autorevoli,  ed  aver  eliminato  la  moltitudine  dei  meri  com- 
pilatori e  trascrittori,  esaminasse  i  dati  che  gli  sembravano  più  attendibili  e 
ci  desse  ragione  delle  sue  divergenze  dai  biografi  precedenti.  A  lui  non 
parve  invece  opportuno  il  metterci  a  parte  di  questo  lavorìo  di  critica  e 
perciò  talvolta  le  sue  affermazioni  ci  lasciano  dubbiosi.  Così  egli  pone  la 
data  della  nascita  del  Fidati  verso  il  1295,  mentre  degli  altri  biografi  alcuni 
lo  fanno  nato  nel  1280,  altri  nel  1285,  altri  nel  1290.  Perchè  questa  data 
nuova?  Sappiamo  di  sicuro  che  il  Fidati  è  morto  al  2  febbraio  1348,  dice  il 
P.  Mattioli,  e  dalla  vita  che  di  lui  scrisse  in  latino  un  suo  discepolo  e  com- 
pagno, Giovanni  da  Salerno,  apprendiamo  che  egli  predicò  ventisette  anni  e 
incominciò  da  giovine;  non  possiam  dunque  supporlo  nato  prima  del  1295. 
Ognun  vede  che  l'argomentazione,  che  poggia  tutta  sulla  parola  <  giovine  » 
non  è  salda  abbastanza,  poiché  il  Fidati,  se  anche  nato  p.  es.  nel  1290  non 
poteva  dirsi  vecchio  verso  il  1320  o  21  quando  sembra  incominciasse  la  sua 
predicazione  (1). 

Da  giovine  il  Fidati,  che  nasceva  da  antica  famiglia  umbra,  a  quanto  rac- 


(1)  Mattioli,  pp.  1-2.  11  Frakcbschixi  accetta  inrece  fenza  disciurione  la  data  del  1285  tirca. 
Cfr.  Op.  cit.,  p.  11. 
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conta  egli  stesso  fi)  attese  a  studiare  con  ardore  le  scienze  sacre  e  profane 
e  forse  più  queste  di  quelle,  ma  dalle  parole  «  di  persona  di  gran  credito  e 
«  santa  vita  »,  fu  indotto  a  lasciare  gli  studi  scientifici  e  naturali  per  occu- 
parsi soltanto  di  teologia  e  della  «  grazia  ».  Il  P.  Mattioli  dimostra  che 
questa  persona  che  converti  il  Fidati  al  misticismo  fu  un  francescano  allora 
famoso,  Angelo  di  Cingoli,  soprannominalo  poi  Glareno  o  Chiareno  quando 
con  parecchi  altri  francescani  si  ritirò  presso  monte  Chiaro,  staccandosi  da 
quelli  del  suo  Ordine  che  si  erano  fatti  seguaci  di  frate  Elia,  e  difendendo 
strenuamente  i  principi  di  povertà  e  di  ascetismo  predicati  da  S.  Francesco  (2). 
Intorno  al  Chiareno  il  quale,  cosa  non  comune  a  quei  tempi,  seppe  di  greco 
e  dal  greco  tradusse  La  scala  del  Paradiso  di  S.  Giovanni  Climaco ,  an 
Trattato  di  S.  Basilio,  ed  un  altro  di  S,  Macario  (3),  il  Mattioli  ci  dà  notizie 
importanti  (pp.  5-14)  e  riferisce  tradotta  una  lettera  del  Fidati  al  suo  disce- 
polo Giovanni  da  Salerno  scritta  in  occasione  della  morte  del  Chiareno  av- 
venuta nel  giugno  del  1337  (4),  in  cui  chiama  il  defunto  «  suo  maestro  spi- 
«  rituale  ».  Quanto  al  tempo  in  cui  sarebbe  avvenuta  tale  conversione  il 
Mattioli  inclina  per  l'anno  1310,  poiché  il  Fidati  si  dice  convertito  «  nei 
«  suoi  teneri  anni  »,  e  se  si  pone  col  Mattioli  la  nascita  nel  1295,  egli  ne 
avrebbe  avuto  allora  quindici  o  sedici.  Ora  tutta  l'argomentazione  è  fondata 
sull'anno  della  nascita  che,  come  si  è  visto,  rimane  dubbio.  Poco  dopo  il 
Fidati  entrò  nell'Ordine  Agostiniano,  ove  pare  fosse  assunto  al  sacerdozio 
verso  il  1317  (Mattioli,  p.  15),  e  pochi  anni  più  tardi,  cioè  verso  il  1320  o 
21,  incominciò  la  sua  predicazione  che  durò,  come  si  è  detto,  ventisette  anni. 
A  questo  punto  il  Mattioli  ci  dà  prima  nel  testo  latino  (pp.  16-26),  poi  tra- 
dotta letteralmente  (pp.  26-38)  la  vita  del  Fidati  scritta  poco  dopo  la  morte 
di  lui  dal  discepolo  suo  fra  Giovanni  da  Salerno  e  rimasta  finora  inedita, 
trascrivendola  dal  God.  CVll,  CI.  Ili  latina  della  Marciana  di  Venezia,  codice 
che  è  del  secolo  XIV.  E  documento  importante,  benché  scritto  in  forma  apo- 
logetica e  laudativa,  perché  opera  di  un  contemporaneo  ed  amico  intimo  del 
Fidati,  che  convisse  con  lui  17  anni,  e  perchè  ci  apprende  alcuni  fatti  no- 
tevoli della  sua  vita  religiosa,  come  la  sua  predicazione  in  Roma,  Perugia, 
Gubbio,  Firenze  e  Siena,  il  numero  grande  delle  conversioni  da  lui  operate, 


(1)  Neil'  opera  De  Oestis  Sahatoris  iV.  /.  C,  Coloniae,  1540,  lib.  Vili ,  e.  40,  fF.  243  :  passo 
citato  dal  Mattioli,  pp.  4-5. 

(2)  Per  più  ampie  notizie  intorno  a  queste  discordie  nell'Ordine  Francescano  e  sulla  parte  che 
vi  ebbe  Angelo  di  Cingoli,  il  Mattioli  rimanda  all'  opera  del  P.  Ehble  ,  Die  Sptrihtalen ,  ihr 
Verhdltniss  ium  Franciscanerorden  und  eu  den  Fraiicellen. 

(3)  Nel  «  Prologo  ♦  della  Scala  del  Paradiso  (che  il  Mattioli  riferisce  nel  Documento  B,  pp.  57-58 
dall'edizione  che  della  Scala  curò  il  Ceruti  per  la  Collezione  del  Romagnoli  (Bologna,  1874)),  è 
detto  che  il  Chiareno  ricevette  per  grazia  divina  l'intelligenza  della  lingua  greca.  Si  badi  però 
che  il  Chiareno  ed  altri  francescani  i  quali  nel  1294  avevano  ottenuto  da  Papa  Celestino  V  di 
uscire  dall'Ordine  e  ritirarsi  nella  provincia  di  Ancona,  quando  Celestino  «  fece  il  gran  riflato  », 
per  sottrarsi  alle  persecuzioni  si  rifugiarono  prima  in  Armenia,  poi  in  Grecia,  dimorando  in 
un'isola  ove  il  Chiareno  potè  imparare  il  greco  e  attendere  alle  sue  traduzioni.  (Cfr.  Mattiou, 
pp.  11-12). 

(4)  Di  tale  lettera  il  Mattioli  dà  un  breve  compendio,  ma  essa  è  da  lui  riportata  per  intero  in 
latino  neir«  Epistolario  inedito  »,  no  11,  pp.  336  sgg. 
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la  guerra  mossagli  da  molti  avversari,  infine  il  suo  conflitto  coi  Priori  del 
comune  di  Firenze  che  volevan  proibirgli  di  predicare  contro  di  loro  e  im- 
porgli una  ritrattazione  delle  cose  dette  (1).  Quasi  tutti  gli  storici  dell'Ordine 
agostiniano  e  gli  eruditi  che  hanno  parlato  del  Fidati  Io  fanno  morto  a  Fi- 
renze il  2  febbraio  1348;  ma  le  Aggiunte  dei  SS.  e  BB.  dell'Ordine  ago- 
stiniano al  Martirologio  romano  lo  dicono  morto  in  Roma.  Il  Mattioli 
esamina  diligentemente  la  cosa  e  pensa  che  l'opinione  la  quale  fa  morto  il 
Fidati  a  Roma  derivi  da  un  passo  della  prefazione  che  fra  Stefano  Sertorini 
da  Ratisbona,  agostiniano ,  mise  innanzi  all'  edizione  dell'  opera  del  Fidati 
De  Gestii  Salvatoris  da  lui  curata  nel  secolo  XV  (senza  data  di  anno  o 
di  luogo).  In  tale  prefazione  dopo  aver  detto  che  l'opera  De  Gestis  Sai.  fu 
incominciata  dal  Fidati  ad  istanza  di  Tommaso  Corsini,  fiorentino  e  dottore 
di  legge,  il  0  di  settembre  1338  in  Roma,  il  Sertorini  aggiunge;  «  sed  ibidem 
«  anno  Domini  1347  in  vigilia  Ascensionis  Domini   infìrmatus,  et  seguenti 

€  anno  die  2  februarii  defunctus,  nec  ipsum  librum  relegere  et  ordinare 

e  potuit  >  etc.  Ora  il  Mattioli  osserva,  a  ragione,  che  in  questo  passo  si 
afferma  essere  stato  il  Fidati  dalla  malattia  impedito  di  ordinare  e  dar  l'ul- 
tima mano  all'opera  sua,  ma  non  che  egli  morisse  in  Roma  ove  ammalò, 
poiché  negli  otto  o  nove  mesi  che  decorsero  dal  primo  assalto  del  male  alla 
morte  egli  poteva  benissimo  da  Roma  essersi  tramutato  a  Firenze.  Inoltre 
sta  per  Firenze  la  lunga  e  diffusa  tradizione  che  lo  dice  sepolto  in  questa 
città,  e  v*è  un  passo  della  Vita  scritta  da  fra  Giovanni  di  Salerno  che 
sembra  confermare  questa  opinione,  poiché  vi  si  legge  che  dopo  la  morte  del 
Fidati  seguì  grande  mortalità  in  Firenze  (a  causa  della  pestilenza  del  1348), 
e  pochi  fra  i  discepoli  di  quello  rimasero  superstiti,  ma  essi  serbarono  però 
sempre  memoria  e  devozione  vivissima  ai  precetti  del  Beato.  La  vivacità 
singolare  dei  ricordi  da  lui  lasciati  nell'  animo  dei  Fiorentini  induce  a  cre- 
dere che  egli  morisse  nella  loro  città. 

La  beatificazione  del  Fidati  fu  approvata  soltanto  nel  1833  dal  papa  Gre- 
gorio  XVI  a  istanza  del  P.  Saverio  Amoretti  procuratore  generale  dell'Or- 
dine agostiniano  a  conferma  del  culto  che  da  tempo  immemorabile  si  ren- 
deva al  nostro  autore,  e  il  decreto  di  beatificazione  è  riferito  per  intero  dal 
Mattioli  (pp.  45-47). 

La  biografia,  come  si  è  detto,  é  corredata  da  quattro  Documenti,  tutti 
notevoli  per  copia  e  profondità  di  erudizione.  I  primi  due  (A  e  B)  hanno  per 
l'argomento  solo  un'importanza  secondaria,  poiché  il  primo  ci  dà  l'elenco  e 


(1)  <  Prohibitos  a  prìoribna  florentinb  neqoM   praedicaTerat  contr»  «m  amplins  praedicaret, 

<  aed  praedìcata  qaam  citias  poterat   rerocaret,  repondit  dicens  :   Si   falsa  snnt  qne   dixi  contra 

<  vitia  et  nefanda  qnae  in  bac  cintato  manifeetissime  perpetrantnr,  paratas  sani  igni  combarere 

«  banc  bibliam  quam  in  manibas  meis  (fero,  nbi  scrìpta    reperi    qoicquid  dixi.  Si  antem  vera 

«  paratns  eum  asque  ad  mortem  illa  minime  revocare,  ymmo  audacter  et  intrepide  conflrmare, 
«  nec  timeo  minas  vestras,  nec  opto  blanditias  alicaios.  Qood  aptione  demonstrarit  in  epistola 
«  qnam  ad  ipsos  florentioos  scrìpeit  mordaciter  et  transmisit  tempore  dilarij  fiorentini  »  (Mattioli, 
pp.  24-25).  L'  Epistola  scritta  ai  fiorentini  in  occasione  dell'  inondazione  della  città  è  la  prima 
dell'*  Epistolario  >  pabblicato  dal  Mattioli  in  questo  volume  ;  cfr.  pp.  259-75.  Essa  però  era  già 
stata  pubblicata  altre  voltv. 
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brevi  biografie  di  altri  agostiniani  insigni  nati  a  Cascia  nell'Umbria,  patria 
del  Fidati  ;  l'altro  discorre  delle  opere  di  Angelo  di  Cingoli  detto  Chiareno 
e  delle  attinenze  che  sono  tra  la  versione  latina  che  egli  fece  della  Scala 
di  paradiso  di  S.  Giovanni  Climaco  e  la  volgarizzazione  della  stessa  opera 
del  sec.  XIV  citata  dalla  Crusca,  e  che  il  Mattioli  vuol  dinnostrare  opera  di 
un  altro  agostiniano,  Gentile  da  Foligno.  Più  importanti  sono  i  Documenti 
terzo  e  quarto  (G  e  D),  poiché  il  primo  raccoglie  con  grande  cura  le  poche 
notizie  che  il  Mattioli  ha  potuto  rintracciare  intorno  alla  predicazione  del 
Beato  a  Roma,  Firenze,  Siena,  Perugia,  e  discorre  anche  di  quel  Tommaso 
Corsini  da  Firenze  con  cui  il  Fidati  ebbe  grande  intrinsichezza  e  a  cui  pre- 
ghiera prese  a  scrivere  l'opera  De  Gestis  Salvatoris;  il  secondo  a  proposito 
dei  Generali  dell'Ordine  agostiniano  che  furono  al  tempo  del  Fidati,  discorre 
a  lungo  di  due  rimatori  agostiniani  ducentisti,  il  P.  Guglielmo  Amidani  da 
Cremona  che  fu  appunto  Generale  dell'Ordine  dal  1326  al  1342  e  poi  Vescovo 
di  Novara  (cfr.  pp.  59-94)  ed  Angelo  da  Camerino,  Vescovo  prima  di  Cagli 
e  poi  di  Fiesole,  filosofo  e  teologo  dottissimo  (pp.  94-102).  Le  notizie  intorno 
a  questi  due  verseggiatori  appariscono  un  po'  intruse  nel  volume,  ma  vogliono 
essere  notate  perchè  il  Mattioli,  che  cita  anche  alcuni  loro  versi,  dà  l'enu- 
merazione esatta  dei  loro  scritti  prosastici  e  poetici  indicando  i  codici  in 
cui  si  possono  consultare  e  preparando  così  buoni  materiali  per  qualche  stu- 
dioso futuro. 

La  seconda  parte  che  tratta  della  Bibliografia,  incomincia  con  alcune  pa- 
gine (103-115)  sui  tempi  di  fra  Simone,  che  mi  sembrano  assai  deboli  e  le 
meno  felici  del  libro.  Il  Mattioli  assevera  francamente  e  spregiudicatamente 
che  «  prima  delle  opere  bisogna  conoscere  i  tempi.  Dappoiché,  se  egli  é  vero 
«  che  i  costumi  dei  tempi  fanno  l'uomo,  molto  maggiormente  si  avvera  che 
«  i  tempi  e  i  loro  costumi  formano  lo  scrittore  che  non  voglia  parlare  ai 
«  morti,  e  apparecchiano  ad  esso  la  materia,  gli  argomenti,  i  temi  da  trat- 
«  tare  e  fors'anche  la  maniera  di  svolgerli  »  (1).  Ma  a  questa  dichiarazione 
egli  fa  seguire  poche  idee  elementari  intorno  all'origine  dell'Ordine  agosti- 
niano, alle  discordie  dell'Ordine  francescano,  alle  condizioni  politiche  dell'I- 
talia in  quel  secolo,  al  pullulare  delle  eresie  e  delle  ribellioni  contro  l'auto- 
rità pontificia,  attingendo  principalmente  alla  Storia  Universale  della  Chiesa 
Cattolica  del  Rohrbacher.  Una  persona  di  tanta  cultura  e  di  un'  erudizione 
così  diligente  quale  si  dimostra  il  Mattioli,  ricorrendo  a  fonti  più  recenti  e 
più  ricche  di  notizie  e  di  fatti,  avrebbe  potuto  tracciare  un  ben  altro  quadro 
di  quella  prima  metà  del  secolo  XIV  in  cui  i  grandi  Ordini  religiosi  sorti 
a  combattere  per  la  Chiesa  nel  secolo  precedente  si  disgregano  e  si  infiac- 
chiscono nelle  discordie  intestine,  in  cui  le  due  grandi  forze  spirituali  del 
Medio  Evo,  il  Papato  e  l'Impero,  giuocano  e  perdono  la  loro  ultima  battaglia 
contro  lo  spirito  dei  tempi  nuovi  ;  in  cui  razionalismo  e  ascetismo  lavorano 
a  gara  a  rompere  la  compagine  potente  del  cattolicismo  ortodosso  e  si  delinea 
e  si  afferma  quella  gagliarda  opposizione  a  Roma  che  condurrà  allo  scisma 
d'Occidente.  Certamente  il  P.  Mattioli  non  ha  voluto  mettersi  a  tale  lavoro 


(1)  Cfr.  p.  103. 
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per  molte  sue  buone  ragioni,  o  per  evitare  il  pericolo,  in  cui  cadono  tanto 
facilmente  gli  eruditi  troppo  scrupolosi,  di  dare  ad  una  figura  modesta  una 
base  ciclopica  che  l'annienta.  E  in  verità  l'opera  religiosa  e  civile  del  Fidati 
non  fu  così  importante  da  poter  campeggiare  su  un  grande  sfondo  di  fatti 
storici,  ma  in  tal  caso  era  forse  meglio  omettere  anche  questi  pochi  cenni 
troppo  generali. 

Eccellente  è  invece  tutta  la  parte  bibliografica  che  segue.  Tre  sono  i  la- 
vori che  si  possono  con  certezza  attribuire  al  Fidati  e  che  nessuno  gli  ha 
mai  contrastato;  due  in  volgare,  cioè  V Ordine  della  Vita  Cristiana  e  la 
Regola  o  Dottrina  ad  una  figliuola  spirituale;  ed  uno  in  latino,  il  trattato 
De  Gestis  Domini  Salvatoris  J.  C. 

L'Ordine  della  Vita  Cristiana,  composto  nel  1333,  era  già  stato  edito  tre 
volte;  due  volte  a  Milano  nel  1521  e  nel  1527,  ed  una  a  Torino  nel  1779. 
Il  Mattioli,  che  non  è  riuscito  a  trovare  la  seconda  edizione  milanese  del 
1527,  giudica  la  prima  del  1521  di  qualche  pregio,  benché  non  sappia  indi- 
carci il  ms.  da  cui  deriva;  e  molto  scorretta  invece  la  torinese  del  1779 
curata  da  G.  B.  Moriondo  che  si  servì  di  un  codice  molto  infelice  del  se» 
colo  XV.  II  Mattioli  ha  creduto  quindi  opportuno  ristampare  questa  operetta 
(pp.  125-223)  giovandosi  del  cod.  riccardiano  1803,  miscellaneo  del  sec.  XIV, 
che  nessun  editore  aveva  ancora  adoperato,  ma  che  è  citato  dalla  Crusca, 
aggiungendovi  varianti  derivate  dai  mss.  rìccardiani  1302,  1362,  1379,  tutti 
miscellanei  del  secolo  XV,  e  facendo  precedere  il  tutto  da  diligenti  notizie 
bibliografiche  sui  codici  principali  e  le  edizioni  precedenti  (1). 

Due  volte  era  pure  già  uscita  per  le  stampe  la  Regola  ovvero  Dottrina 
del  B.  Simone  da  Cascia  a  una  sua  figliuola  spirituale  (2),  e  le  due  edi- 
zioni derivavano  dal  medesimo  codice,  il  solo  conosciuto  che  contenga  tale 
lavoro,  cioè  dal  Vaticano  1744,  cartaceo,  miscellaneo,  della  prima  metà  del 
secolo  XV,  a  cui  ha  ricoi-so  pure  il  M.  nel  riprodurre  la  breve  operetta 
(pp.  226-241).  Ma  egli  ha  potuto  consultare  il  codice  più  a  lungo  e  minuta- 
mente dei  suoi  predecessori  e  correggere  parecchi  errori.  Nel  detto  codice 
alla  Regola  segue  una  Lettera  di  Madonna  Isella  di  Fireme  a  fra  Si' 
mone  da  Cascia,  e  di  lui  risposta,  che  sembra  piuttosto  un  compendio  del 
contenuto  di  quelle  due  lettere ,  e  che  è  pure  riprodotta  a  pp.  242-244  del 
volume  di  cui  discorriamo. 

11  M.  passa  quindi  a  discorrere  della  grande  opera  latina  del  Fidati,  De 
Gestis  Dom.  Salv.  Questo  lavoro,  iniziato,  come  si  è  detto,  in  Roma  il  6  di 


(1)  II  Mkttioli  fn  i  molti  codici  che  contengono  VOrdin*  déUa  Vita  eritt,  indica  i  Magliabe- 
chiani,  classe  XXX,  no  178,  ci.  XXXV,  n"  213,  e  ci.  XXXVUI,  no  149»,  tntti  cartacei  del  sec.  XV. 
Altri  si  trovano  nella  Bibl.  dell' Unirersità  di  Bologna,  nella  Comunale  di  Siena,  nella  Marciana 
di  Venezia,  ma  meno  buoni  dei  mss.  fiorentini.  Si  duole  poi  di  non  aver  potuto  consultare  a  suo 
agio  un  codice  ottimo  dell'Estense  di  Modena,  di  cui  dava  lunga  e  accurata  notizia  il  filologo 
Marcantonio  Parenti  in  una  lettera  del  20  dicembre  1828  a  Gaetano  Malocchi  di  Cento  ;  lettera 
che  il  M.  riproduce  nel  Documento  E,  pp.  116-124  del  suo  volume. 

(2)  E  cioè  una  prima  volta  a  cura  di  G.  B.  Mobiovdo  nell'ediz.  citata  dell'  Ordine  della  7Ha 
crist.,  Torino,  Stamperia  Reale,  1779,  pp.  130  sgg.,  poi  per  cura  dì  Adolfo  Morim  nella  Regola 
Spirituale  di  Fra  Stmone  da  Cascia,  Perugia,  1897,  p.  15. 
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settembre  del  1338  ad  istanza  di  Tommaso  Corsini,  è  una  specie  di  com- 
mento dottrinale  ed  ascetico  ai  Vangeli  ed  ha  carattere  più  erudito  degli 
scritti  in  volgare.  Il  primitivo  titolo  dell'opera  doveva  essere  De  Vita  Chri- 
stiana (1)  e  trattare  con  maggior  larghezza  di  dottrina  ed  abbondanza  di  cita- 
zioni le  stesse  idee  esposte  in  volgare  nell' Orrfme  della  Vita  cristiana.  Strada 
facendo  il  lavoro  assunse  proporzioni  sempre  più  vaste  e  si  arricchì  di  molta 
scienza  teologica,  ma  il  trattatello  volgare  rimane  sempre,  nelle  linee  ge- 
nerali, come  la  forma  embrionale  dell'opera  latina,  il  che  è  dimostrato  lar- 
gamente dall'analisi  e  dal  raffronto  che  fa  il  M.  a  pp.  248-52  del  suo  libro. 

Dopo  aver  lodato  forse  un  po'  troppo  la  forma  latina  del  Fidati  e  riferite 
le  lodi  che  di  quest'opera  hanno  fatto  alcuni  storici  della  Chiesa,  il  M.  ri- 
produce per  intero  45  lettere  latine  del  Fidati  o  di  altri  a  lui,  che  egli  ha 
trascritto  da  due  mss.  CVIl  e  CVIII,  Clas.  Ili  lat.  della  Marciana  di  Ve- 
nezia, e  che  sono  tutte  inedite,  tranne  la  prima  e  l'undicesima  (2).  A  ciascuna 
lettera  è  premesso  un  sommario  molto  esatto  degli  argomenti  in  essa  trat- 
tati. Peccato  che  il  carattere  puramente  ascetico  di  tutte  queste  epistole  e  il 
sottilizzare  continuo  che  vi  si  fa  intorno  a  casi  di  coscienza  tolgano  loro 
importanza  storica,  poiché  ben  poche  notizie  se  ne  possono  trarre  intorno 
agli  avvenimenti  e  al  costume  dei  tempi.  Molto  invece  potrà  avvantaggiar- 
sene chi  voglia  indagare  lo  svolgersi  delle  idee  ascetiche  e  mistiche  nel  se- 
colo XIV  (3). 

Dall'esposizione  fatta  del  libro  del  Mattioli  si  vede  che  egli  si  occupa 
soltanto  delle  opere  che  sono  sicuramente  del  Fidati,  e  non  entra  a  discor- 
rere delle  incerte  da  molti  attribuite  al  Cavalca.  Di  ciò  egli  ci  aveva  fatti 
avvertiti  nella  Prefazione,  senza  escludere  «  che  Simone  abbia  potuto  dettare 
«  altre  opere  »,  ma  aggiunge  poi  che  egli  intende  mandar  fuori  presto  un 
altro  volume  nel  quale  <«  partendo  da  un  principio  certo  e  sicuro  manifeste- 
•i  remo  umilmente  al  lettore  la  nostra  opinione  sopra  l'autenticità  di  altre 
«  opere  attribuite  a  questo  buono  e  dotto  servo  di  Dio  ». 

Si  occupa  invece  unicamente  della  questione  Fidati-Cavalca,  ed  è  volto  a 
provare  che  parecchi  almeno  degli  scritti  che  vanno  comunemente  sotto  il 
nome  di  quest'ultimo  sono  opera  del  primo,  il  libro  del  Franceschini,  di  cui 
si  parla  qui  dopo  quello  del  Mattioli,  benché  anteriore  di  tempo,  perchè 
tratta  una  questione  particolare  che  potrà  riuscir  meglio  intelligibile  a  chi 
conosca  già  la  vita  e  gli  scritti  del  Fidati. 

11  Franceschini,  umbro,  ha  atteso  con  grande  amore  al  suo  argomento  ed 


(1)  Questo  il  M.  desume  da  un  ms.  Magliabechiano  (classe  XXXV,  195),  membranaceo  del  se- 
colo XIV  nella  cui  prima  rubrica  si  legge:  «  Incipit  liber  de  Vita  christtana  venerabilis  fratris 
«  Symonis  de  Cassia  ordini»  fratris  hereraitarnm  Sancii  Angustini  etc.  ». 

(2)  La  prima  è  Y Epistola  ad  fiorentinos  prò  inundatione  ftumMs  Arni,  di  cui  si  è  già  parlato. 
Si  tratta  della  famosa  inondazione  del  lo  novembre  1333  narrata  da  Matteo  Villani  nelle  Cro- 
nache fiorentine  sotto  quell'anno.  L'epistola  Ila  è  la  già  citata  a  Giovanni  da  Salerno  in  cui  il 
Fidati  gli  parla  di  Angelo  da  Cingoli  detto  il  Chìareno  suo  maestro  spirituale;  fu  stampata  dal 
P.  Ehrle  nell'opera  cit.,  Die  Spiritnalen  etc. 

(3)  Si  vedano,  peres.,  le  lettere  2»,  5»,  6»,  7a  a  Tommaso  Corsini;  le  lettere  15»-20«  »i  Reli- 
giosi di  S.  Sepolcro,  la  24a  a  Don  Giovanni  delle  Celle,  monaco  di  Yallombrosa,  etc. 


220  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

ha  raccolto  con  diligenza  lodevole  gran  copia  di  materiali  sulla  questione; 
ma  per  mancanza  di  metodo,  o,  per  usar  una  parola  meno  ambiziosa,  di 
ordine,  egli  non  ha  potuto  trarre  dalle  sue  ricerche  tutto  il  vantaggio  e  la 
forza  dimostrativa  che  se  ne  poteva  aspettare.  Riesce  infatti  un  po' difficile 
raccapezzarsi  in  mezzo  all'abbondanza  disordinata  delle  note,  delle  citazioni 
e  dei  rinvii  di  cui  egli  è  troppo  prodigo;  il  lettore  scorrendo  il  volume  ha 
spesso  la  sensazione  di  essere  sulla  buona  via  e  spera  di  giungere  presto  ad 
una  conclusione  la  quale  svanisce  poi  lasciandolo  perplesso;  che  se  egli  ha 
un  po' fretta  e  non  può  fermarsi  a  far  raffronti  e  a  coordinare  i  fatti,  c'è 
pericolo  che  egli  arrivi  alla  fine  senza  aver  un  concetto  ben  chiaro  dei  ter- 
mini della  questione  e  degli  argomenti  che  stanno  per  l'una  e  per  l'altra 
parte. 

Il  libro  del  Franceschini  si  compone  di  un  Proemio  che  riproduce  una 
sua  dissertazione  in  forma  di  lettera  al  prof.  Gabotto  pubblicata  nel  Bollet- 
tino storico  bibliografico  subalpino  (fase.  V,  1896),  ove  discorre  della  vita  e 
delle  opere  del  Fidati,  e  accenna  anche  alla  controversia  circa  alcuni  scritti 
ascetici  attribuiti  al  Cavalca  e  che  sarebbero  piuttosto  del  frate  da  Cascia,  ma 
non  discute  di  proposito  la  questione,  benché  si  mostri  chiaramente  parti- 
giano del  Fidali ,  e  affermi  (p.  26)  «  se,  per  accrescere  la  fama  del  Fidati, 
e  fosse  necessario  il  dimostrare  che  questi  sia  realmente  l' autore  delle 
e  opere  attribuite  al  Cavalca,  non  ci  sarebbe  difficile  il  tentarlo  ».  L'autore 
si  è  poi  messo  all'opera  e  a  provare  il  suo  asserto  ha  scritto  il  presente  vo- 
lume che  si  divide  in  nove  capitoli  nei  quali  si  discute~«uccessivamente  :  se 
le  opere  controverse  poterono  in  origine  essere  scritte  in  latino;  se  dai  codici 
e  dalle  edizioni  più  antiche  si  possa  trarre  qualche  argomento  in  favore  del 
Cavalca  o  del  Fidati;  se  le  testimonianze  degli  storici  e  biografi  più  auto- 
revoli siano  attendibili  e  in  che  misura,  e  si  raccoglie  poi  un  ricco  mate- 
riale bibliografico  per  le  ricerche  future.  Ora  l'esame  critico  delle  testimo- 
nianze recate  dagli  storici  e  biografi  avrebbe  dovuto  precedere  ogni  altra 
indagine;  solo  quando  il  critico  avesse  stabilito  i  fatti  più  certi  e  circoscritti 
bene  i  punti  controversi ,  sarebbe  stato  opportuno  correggere  gli  errori  e 
compiere  la  narrazione  con  ricerche  proprie. 

Da  questo  difetto  di  ordine  derivano  ripetizioni  numerose  e  una  certa  con- 
fusione aggravata  dall'abbondanza  di  note  superflue  (1)  e  dalla  mancanza  di 
richiami  opportuni. 

Ecco  ora  un  breve  riassunto  della  controversia  esposta  nel  libro  del- 
l'avv.  Franceschini. 


(1)  BuU  che  al  Franceschini  occorra  di  citare  qaalche  nome  od  istitozione  od  opera  insigne, 
sia  par  di  passata,  perchè  si  creda  obbligato  a  darne  in  nota  alcune  notizie  esatte  o  diligenti  ma 
perfettamente  inutili.  Cosi  a  proposito  delle  difficoltà  che  la  città  di  Cascia  incontrò  per  ottenere 
il  trasporto  in  patria  del  cadavere  del  Fidati,  discorre  degli  ostacoli  che  incontrò  il  trasporto  in 
Ispagna  delle  ceneri  del  card.  Albomoz  (p.  14).  Avendo  ricordato  in  un  paragone  il  B.  Angelico 
ne  racconta  la  vita  (pp.  23-24).  A  p.  35  nomina  i  Fioretti  di  S.  Francesco ,  e  in  nota  reca  nna 
lettera  del  Giordani  al  Canova  in  cui  si  cantano  le  lodi  dei  Fiorétti  ;  a  p.  36  ci  dà  notizie  sulla 
fondazione  della  Uibl.  Barberini,  e  a  p.  73  a  proposito  delle  prime  edizioni  del  Cavalca  discorre 
delle  prime  stampe  della  Divina  Commedia. 
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Si  è  visto  che,  secondo  il  P.  Mattioli,  gli  storici  e  biografi  dell'Ordine 
agostiniano  che  parlano  del  Fidati  sono  quasi  un  centinaio.  Alcuni  fra  questi, 
e  non  certo  dei  meno  autorevoli,  come  il  Jacobilli  (1),  F.  Agostino  Maria 
Arpe  (2),  F.  Domenico  Antonio  Gandolfo  (3),  ed  altri  affermano  che  fra  Si- 
mone compose  un  libro  Dello  Specchio  di  Croce,  che  nel  titolo  ricorda  un 
noto  libro  in  volgare  attribuito  al  Cavalca.  Altri  mostrarono  di  credere  che 
anche  gli  scritti  Disciplina  degli  Spirituali  e  il  Trattato  delle  Trenta  stol- 
tizie che  vanno  sotto  il  nome  del  Cavalca  potessero  essere  del  Fidati,  o  al- 
meno composti  originariamente  in  latino  da  costui  e  dal  Cavalca  tradotti  in 
volgare.  Ma  questi  eran  dubbi  o  supposizioni  messe  innanzi  senza  una  disa- 
mina critica  e  senza  conforto  di  prove.  Primo  a  trattare  di  proposito  la  que- 
stione fu  Mons.  Giovanni  Bottari  (1689-1775),  che  dal  1738  al  1764  ristampò 
le  principali  opere  ascetiche  attribuite  al  Cavalca  (4),  e  che  avendo  inco- 
minciato col  negare  recisamente  ogni  diritto  del  Fidati  alla  paternità  di  tali 
scritti  (5),  finiva  poi  coll'ammettere  che  «  lo  Specchio  di  Croce,  anziché  es- 
«  sere  composto  dal  Cavalca,  poteva  essere  stato  scritto  dal  B.  Simone  e  che 
«il  Cavalca  non  ne  fosse  che  l'interprete  e  il  traduttore»;  anzi  aggiungeva 
che  «  se  si  venisse  a  concedere,  che  almeno  di  uno  dei  sette  trattati  pubbli- 
«  cati  sotto  il  nome  del  Cavalca  ne  sia  veramente  compositore  il  B.  Simone, 
«  ne  viene  di  diritta  conseguenza  che  gli  altri  tutti  pure  a  lui  si  debbono 
«  ascrivere  »  (6).  Non  era  piccola  concessione  se  si  pensa  che  il  Bottari  si 
era  messo  a  studiar  la  questione  predisposto  in  favore  del  Cavalca;  ma  egli 
non  aveva  mai  condotto  l'indagine  cosi  rigorosamente  da  poter  venire  ad 
una  conclusione  sicura. 

Dopo  di  lui  il  Manni  non  faceva  che  accennare  alla  controversia  (7)  ;  il 
Tiraboschi,  che  è  l'unico  autore  il  quale  in  una  storia  generale  delia  nostra 
letteratura  abbia  dato  luogo  al  Fidati,  si  accontentava  di  osservare  «  che 
«  alcune  delle  opere  ascetiche  scritte  da  Simone  da  Cascia  sono  le  stesse 
«  che  si  hanno  alle  stampe  in  lingua  italiana  sotto  il  nome  di  fra  D.  Ca- 
«  valca,  ed  è  assai  probabile,  come  pensa  Mons.  Bottari,  che  questi,  il  quale 


(1)  Vite  dei  Santi  e  Beati  delV  Umbria,  3  voli,  in  fol.,  voi.  2". 

(2)  Pantheon  Auguslin  ianum  sive  elogia  virorum  illustr.  Ord.  Erémit.  S.  P.  Augustini,  Qe- 
nuae,  Io.  B.  Pracchelli,  1709,  in-4o. 

(3)  Dissertatio  historica  de  ducentis  celeberrimis  Atigusiinianis  scriptoribus  etc,  Roma,  1704. 

(4)  E  cioè:  Lo  Specchio  di  Croce,  Roma,  1738,  nella  stamperia  di  Antonio  de  Rossi;  Pungi- 
lingua,  Roma,  A.  de  Rossi,  1751  ;  Frutti  della  lingua,  Roma,  A.  de  Rossi,  1754;  Medicina  del 
cuore,  ovvero  Trattato  della  Pazienza,  Roma,  Niccolò  e  Marco  Pagliarini,  1756;  Disciplina  dtgli 
Spirituali  col  trattato  delle  trenta  stoltizie  ,  Roma  ,  Pagliarini ,  1757  ;  Esposizione  del  Simbolo 
degli  Apostoli,  Roma,  Marco  Pagliarini,  1763.  Cfr.  Loioi  Razzoluìi  e  A.  Bacchi  della  Leoa,  Bi- 
bliogr.  dei  Testi  di  lingua  a  stampa  citati  dagli  Accad.  della  Crusca,  Bologna,  G.  Romagnoli, 
1878,  pp.  104-5. 

(5)  Cfr.  la  sna  Prefazione  alla  Disciplina  dagli  Spirituali,  ed,  cit.,  pp.  vi  sgg. 

(6)  Cfr.  la  Prefazione  del  Bottari  al  Volgarizzamento  del  Dialogo  di  S.  Gregorio  e  dell' Spi- 
stola di  S.  Gerolamo  a  Eustachio  del  P.  D.  Cavalca  Dom.,  con  aknne  poesie  dello  stetto,  Roma, 
M.  Pagliarini,  1764.  Cfr.  Fkanceschiki,  p.  97  e  p.  120. 

(7)  Cfr.  Osservazioni  storiche  sopra  i  sigiUi  antichi  dei  secoli  bassi,  t.  II,  sig.  VI,  p.  55. 
Cfr.  Fbakceschini,  p.  40. 
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«  assai  si  esercitava  nel  recare  dal  latino  in  italiano  libri,  di  alcune  almeno  di 
«  queste  opere  sia  semplicemente  interprete  e  non  autore  »  (1).  Ma  le  notizie 
recate  dal  Tiraboschi  derivano  di  seconda  mano  dal  Trithemio,  dal  P.  lian- 
dolfo  e  dalla  Prefazione  citata  del  Bottari  al  Volgarizzamento  del  dialogo 
di  S.  Gregorio.  Nel  1779  prese  a  trattare  minutamente  la  questione  in  una 
lunga  prefazione  all'edizione  già  citata  dell* Ordine  de/^  Vita  Cristiana  (^), 
che  è  certamente  dei  Fidati,  G.  B.  Moriondo,  riuscendo  a  conclusioni  reci- 
samente contrarie  al  Cavalca.  Cercò  confutarne  le  ragioni  in  un  opuscolo 
molto  battagliero  e  aggressivo  il  dotto  F.  Audifredi,  domenicano,  sotto  lo 
pseudonimo  di  G.  Cesare  Bottone  da  Monte  Torreggio  (3).  Nel  nostro  se- 
colo  il  Gamba  (4)  e  lo  Zambrini  (5)  nelle  loro  opere  bibliografiche  hanno 
fatto  cenno  della  cosa  mostrando  essi  pure  di  credere  che  il  Cavalca  abbia 
volgarizzato  certi  scritti  originalmente  composti  dal  Fidati  in  latino.  Final- 
mente il  Frunceschini,  raccogliendo  in  un  fascio  le  prove  e  gli  argomenti 
prò  e  contro  e  vagliandoli,  si  propone  di  giungere  ad  una  soluzione  probabile. 

Ho  già  detto  che  il  lavoro  del  F.  si  divide  in  due  parti;  la  prima,  divisa 
in  nove  capitoli,  esamina  le  varie  testimoniarne  e  le  varie  ipotesi  favorevoli 
e  contrarie  a  ciascuno  dei  due  scrittori ,  cercando  di  stabilire  un  certo  nu- 
mero di  fatti  sicuri  e  indiscutibili  ;  nella  seconda,  che  a  me  sembra  la  più 
debole,  si  vuol  dimostrare  con  un  esame  critico  diretto  dei  codici  e  delle 
edizioni  che  una  almeno  delle  opere  la  cui  paternità  è  controversa,  la  Di- 
sciplina degli  Spirituali,  è  certamente  del  Fidati. 

Nel  cap.  1  e  III  della  parte  I,  Se  lo  Specchio  di  Croce  sia  stato  scritto 
in  latino  (pp.  35-50),  e  i  Codici  (pp.  59-72),  il  F.  discute  l'opinione  molto 
conciliante  messa  innanzi  dal  Bottari  e  accettata  dal  Tiraboschi,  dal  Manni, 
dallo  Zambrini  e  da  altri,  che  lo  Specchio  di  Croce  possa  essere  stato  com- 
posto in  lingua  latina  dal  Fidati,  e  tradotto  poi  in  volgare  dal  Cavalca. 
Egli  osserva  innanzi  tutto  che  i  codici  (6)  più  antichi  dello  Specchio  lo 
danno  come  oi>era  d'incerto;  che  nel  prologo  di  questo  lavoro  si  leggono  le 
parole  <  et  perchè  quest'opera  ho  impresa  di  fare  in  volgare,  etc.  »;  mentre 
in  altri  scritti  tradotti  dal  Cavalca  questi  dichiara  esplicitamente  di  averli 
recati  in  volgare;  che  gli  storici  antichi  i  quali  discorrendo  delie  opere  sia 
del  Fidati  che  del  Cavalca  distinguono  accuratamente  gli  scritti  latini  da 
quelli  in  lingua  italiana,  non  fanno  neppur  cenno  di  una  redazione  latina 
dello  Specchio  di  Croce;  che  infine  non  si  conoscono  mss.  i  quali  conten- 
gano detta  opera ,  quando  degli  altri  lavori  del  Fidati  i  codici  abbondano, 
e  conchiude  negando  recisamente  che  lo  Specchio  di  Croce  volgare  possa 
essere  una   traduzione,  ed   estende   tale  giudizio  anche  alle  due  operette 


(1)  Cfr.  storia  dilla  Utttr.  ital.,  Modena,  SodeU  tipografica,  1775,  t.  V,  lib.  II,  cap.  I,  pp.  122-23. 

(2)  Torino,  SUmperìa  Reale,  1779. 

(3)  Saggio  di  ostervationi  di  G.  C.  Bottoni  da  Monti  Torraggio  tìd  ditcorso  primuso  all'Or- 
dini dilla  Vita  criit.  dtl  B.  Simon»  da  Cascia,  Cosmopoli  (Boma,  Salomoni),  1880.  Cfr.  G.  Hklzi, 
Dizionario  di  Opere  anom.  e  pzeud.,  voi.  I,  p.  145. 

(4)  Serie  di  tetti  di  lingua  italiana,  Milano,  F.  Stella,  1828,  p.  60. 

(5)  Li  Opiri  voliari  a  stampa  dei  sec.  XI JJ  e  XIV,  Bologna,  1866,  p.  91. 

(6)  Il  F.  cita  come  molto  antorevole  per  l'antichità  il  Barberìniano  XLIV,  88.  Cfr.  p.  36,  n.  1. 
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Disciplina  degli  Spirituali,  e  Le  trenta  stoltizie,  di  cui  è  pure  controversa 
l'origine.  Due  capitoli  più  oltre  (cap.  IV,  pp.  73-89)  il  F.  esamina  la  que- 
stione delle  edizioni  e  afferma  con  tutta  sicurezza  «  che  come  i  più  antichi 
«  codici  conosciuti  di  quelle  opere  sono  tutti  muti,  cosi  le  prime  edizioni  di 
«esse  sono  del  pari  tutte  anonime;  e  che  il  nome  del  Cavalca  cominciò  a 
«  comparire  in  quei  libri,  solo  molti  anni  dopo  dacché  la  stampa  fioriva  in 
«  Italia  »  (p.  76).  Ma  di  tale  asserzione,  di  cui  tutti  vedono  l'importanza, 
non  si  recano  le  prove,  anzi  il  F.  ha  dichiarato  prima  «  non  esser  suo  in- 
«  tendimento  proseguire  nelle  ricerche  fatte  invano,  fino  ad  ora,  dai  cultori 
«  di  bibliografia  per  poter  precisare  il  luogo  e  l'anno  in  cui  cominciò  a  fi- 
«  gurare  il  nome  del  Cavalca  nelle  edizioni  dello  Specchio  di  Croce  ».  Ora 
qui  appunto  conveniva  insistere,  poiché  se  il  F.  avesse  provato  che  le  più 
antiche  edizioni  sono  realmente  tutte  anonime  e  ricercato  con  probabilità  le 
ragioni  che  persuasero  qualche  editore  a  mettere  in  fronte  a  quell'opera  il 
nome  del  Cavalca  avrebbe  fatto  progredire  la  questione  e  giovato  alla  causa 
del  Fidati  che  egli  difende.  Invece  si  accontenta  di  metter  innanzi  un'ipo- 
tesi, probabile,  ma  senza  prove  di  fatto,  che  cioè  tali  scritti  siano  stati  at- 
tribuiti al  Cavalca  piuttosto  che  al  Fidati,  perché  il  toscano  era  assai  più 
riputato  dell'umbro  come  scrittore  volgare,  e  poi  s'indugia  lungamente  a 
citar  prove  analogiche  di  opere  che  per  lungo  tempo  furono  attribuite  a 
scrittori  cui  non  appartenevano,  per  argomentare  che  nel  caso  presente  po- 
trebbe essere  accaduto  qualche  cosa  di  simile;  il  che  non  importa  molto 
alla  questione  (1). 

Scarsa  importanza  hanno  i  capp.  Ili  (Cronaca  di  S.'  Caterina  da  Pisa, 
pp.  51-58),  e  VI  {Quétif  e  Èchard  istoriografi  dell'Ordine  di  S.  Domenico 
pp.  101-10);  nel  primo  dei  quali  il  F.  intende  dimostrare  che  il  P.  Audifredi 
difensore  del  Cavalca  cita  a  torto  l'autorità  della  Cronaca  del  monastero  di 
S."  Caterina  di  Pisa  a  sostegno  della  sua  tesi,  poiché  egli  ha  confuso  la 
Cronaca  cogli  Annales  dello  stesso  convento,  scrittura  di  molto  posteriore  e 
di  pochissima  autorità;  nel  secondo  prova  facilmente  che  le  notizie  date  sul 
Cavalca  dai  PP.  Quétif  e  Echard  nella  loro  compilazione  (2)  e  il  relativo 
elenco  delle  opere  sono  derivati  da  fonti  mal  sicure  e  piene  di  errori. 

Molto  notevole  è  invece  il  cap.  V  (pp.  91-100),  poiché  vi  si  discute  se  il 
Cavalca  abbia  egli  stesso  affermato  di  essere  autore  dello  Specchio  di  Croce, 
nel  qual  caso  la  questione  sarebbe  recisa.  Nello  scritto  Medicina  del  cuore 
ovvero  della  Pazienza  comunemente  attribuito  al  Cavalca,  si  trova  al  lib.  2", 
cap.  VII,  questo  passo  :  «  Delle  pene  di  Cristo  più  diffusamente  trattai  nello 
«  Specchio  di  Croce,  ponendo  distintamente  le  sue  necessità  e  disagi,  e  ten- 
«  tazioni,  lacrime,  persecuzioni,  obbrobri,  illusioni  e  dolori  »  (3).  Il  F.  osserva 


(1)  Più  notevole  è  il  fatto  già  osservato  dal  P.  Audifredi  nell'opusc.  cit.,  e  che  anche  il  F. 
riferisce  (pp.  82-83),  che  alcune  opere  comunemente  attribuite  al  Cavalca  furono  stampate  sotto 
il  nome  di  altri  autori.  Così  il  VolgariBzamento  del  Dialogo  di  S.  Gregorio  fu  stampato  in  Ve- 
nezia nel  1475  sotto  il  nome  di  M.  Leonardo  da  Udine  ;  il  Trattato  dtU*  trenta  ttoUitie  fu  dal 
P.  Broilo  edito  col  nome  del  B.  Simone  da  Cascia. 

(2)  Scriptores  Ord.  Praedic,  Paris,  Ballard  et  Simard,  1719-21,  voi.  I,  p.  878. 

(3)  Cfr.  Medicina  del  cuore  ecc.,  ediz.  curata  dal  Bottari,  Roma,  1756,  p.  122.  Cft-.  *.  p.  92. 
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però  (e  la  cosa  è  veramente  importante),  che  nel  prologo  appunto  di  questo 

trattato  della  Pazienza  si  legge:  « questa  opera  non  è  mia L'or- 

«  dinare  le  parole  et  volgarizzare  in  italico  modo  è  mio  »;  onde  si  potrebbe 
argomentare  che  le  parole  citate  sopra,  in  cui  si  parla  dello  Specchio  di 
Croce,  fossero  pure  nel  testo  latino  e  quell'opera  debba  attribuirsi  al  vero 
autore  del  trattato  della  Pazienza  che  il  Cavalca  ha  soltanto  messo  in  vol- 
gare. Ma  il  F.,  come  si  è  visto,  sostiene  che  lo  Specchio  di  Croce  non  è 
traduzione,  ma  lavoro  originariamente  scritto  in  volgare:  non  può  quindi 
consentir  in  tale  deduzione  che  pur  si  presenta  naturale  e  osserva  invece 
che  dello  Specchio  di  Croce  troviamo  quest'unica  menzione,  mentre  il  Ca- 
valca ama  ricordare  più  volte  nei  suoi  scritti  le  molte  opere  da  lui  composte 
0  tradotte;  che  egli  si  è  anche  dichiarato  autore  della  traduzione  delle  Vite 
dei  SS.  Padri,  mentre  la  critica  moderna  ritiene  che  egli  ne  traducesse  solo 
una  piccola  parte;  che  infine  i  suoi  stessi  sostenitori  mettono  più  volte  in 
dubbio  le  sue  affermazioni,  e  finisce  congetturando  «  che  quel  periodo  fosse 
«  aggiunto  per  zelo  da  qualche  indiscreto  copista  »,  senza  che  la  congettura 
sia,  come  ognuno  vede,  sostenuta  da  ragioni  molto  valide. 

Non  m'indugio  sul  cap.  VII  (pp.  111-118),  in  cui  il  F.  combattendo  l'Au- 
difredi,  il  quale  dubita  che  il  Fidati  avesse  cultura  teologica  sufficiente  per 
iscrivere  le  opere  che  alcuni  gli  attribuiscono,  vuol  provare  che  egli  fu  dot- 
tissimo di  teologia  ;  né  sui  cap.  Vili  e  IX  in  cui  si  enumerano  le  opere 
degli  antichi  biografi  attribuite  a  B.  Simone,  e  si  studiano  alcuni  codici  im- 
portanti di  scritti  del  Beato,  perchè  se  raccolgono  un  ricco  materiale  per  la 
bibliografia  delle  opere  del  Da  Cascia,  non  hanno  a  far  molto  colla  questione 
principale.  Importante  mi  pare  soltanto  la  citazione  di  una  testimonianza 
autorevole  di  cui  non  si  era  ancora  tenuto  conto  fin  qui;  si  tratta  di  un 
passo  desunto  da  una  Cronaca  dell'Ordine  Agostiniano,  opera  di  Ambrogio 
Coriolano,  redatta  nel  sec.  XV,  ma  sulle  testimonianze  e  i  ricordi  di  fr.  En- 
rico di  Urimaria  (1260-1340  circa),  e  di  altri  religiosi  che  avevan  vissuto 
nel  sec.  XIII  (1).  Enumerando  le  opere  del  Da  Cascia  in  quella  Cronaca  si 
afferma  :  «  Item  edidit  speculum  Crucis,  librum  de  pacientia,  de  disciplina 
<  spiritualium  »  ;  e,  come  osserva  il  F.,  l'affermazione  provenendo  da  testimo- 
nianze di  contem|>oranei  ha  molto  valore;  pure  si  tratta  sempre  di  Agosti- 
niani e  Io  zelo  per  la  gloria  dell'Ordine  potrebbe  spiegar  molte  cose  (2). 

Nella  seconda  parte  del  suo  lavoro  (pp.  141-203)  il  F.  passando  dalla  cri- 
tica negativa  alla  dimostrativa,  vorrebbe  provare  che  dei  tre  lavori  di  cui 
si  discute  la  Disciplina  degli  Spirituali  è  certamente  del  Fidati,  ma  non 
reca,  mi  pare,  prove  novelle  e  più  decisive  della  sua  tesi.  Anche  qui  egli, 
dopo  aver  notato  che  la  Disciplina  degli  Spirituali  ha  subito  un  rìmaneg- 


(1)  Ckronieon  Ord.  Fruir.  Herem.    S.  Augui.   per  rétertndiitimum   ord.  ejusdem.   priorem 

getter.  Amì>ro$ium  Choriolanum  ex  dietii Uri  Errici  de  Urimaria,  Antonii  Arehiepischopi 

Fiorentini  multorumque  aUorum  antiquorum  doctorum  eie.  Romae,  1481,  P.  I,  n°  14.  Cfr.  Frah- 
CK8CBI!II,  pp.  56-57. 

(2)  li  Francefichiiii,  colla  solita  abboodanx»  di  docamentazione,  cita  tre  volte  qaesto  passo  della 
Cronaca;  cfr.  pp.  66-57,  106  e  130. 
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giamento  che  l'ha  deturpata  nell'edizione  curatane  dal  P.  Serafino  Razzi  nel 
1569,  insiste  sul  fatto  che  né  i  codici,  né  le  edizioni  più  antiche  di  tale 
scritto  recano  il  nome  del  Cavalca,  che  fu  aggiunto  solo  in  tempi  molto 
posteriori. 

Riassumendo:  il  Franceschini  ha  raccolto  buon  numero  di  testimonianze, 
non  tutte  però  degne  di  uguale  attenzione,  da  cui  apparisce  che  biografi  e 
storici  agostiniani  attribuivano  al  B.  Simone  da  Cascia  opere  aventi  Io  stesso 
titolo  di  altre  che  vanno  sotto  il  nome  del  Cavalca;  ha  dimostrato  che  né 
i  codici  più  degni  di  fede,  né  le  edizioni  che  da  questi  immediatamente  de- 
rivano hanno  il  nome  del  Cavalca,  ma  dicono  per  lo  più  ignoto  il  nome  dell'au- 
tore; ha  messo  insieme  poi  sia  intorno  alle  opere  del  Cavalca  che  a  quelle 
del  B.  Simone  un  complesso  di  notizie  bibliografiche  notevoli.  L'impressione 
ultima  che  ci  lascia  il  suo  lavoro  é  questa:  che  l'attribuzione  al  Cavalca 
dei  tre  scritti  in  questione  si  fece  con  troppa  precipitazione,  e  che  per  il 
Fidati  stanno  molti  e  importanti  argomenti  ;  ma  non  mi  sembra  che  egli 
sia  riuscito  a  definir  la  questione,  e  per  pronunciare  un  giudizio  più  sicuro 
converrà  attendere  forse  il  volume  che  il  P.  Mattioli  promette. 

Alfredo  Galletti. 


ANGELO  BORZELLL—  Il  cavaliere  Giambattista  Marino  (1569- 
1625).  Memoria  premiata  dall'Accademia  Pontaniana.  —  Na- 
poli, G.  M.  Priore,"  1898  (8°,  vii  1-392). 

Se  nel  giudicare  la  biografia  di  un  artista  si  dovesse  aver  di  mira  soltanto 
l'aiuto  che  dessa  reca  alla  saggia  interpretazione  delle  opere  di  lui,  non  si 
potrebbe  dire  che  la  biografia  del  cavalier  Marino  rechi  gran  luce  nello 
studio  della  poesia  mariniana  :  il  secentismo,  del  quale  il  Marino  é  come  lo 
specchio  più  ampio  e  più  terso,  è  un  fatto  troppo  largo  e  troppo  generale 
per  poter  essere  dedotto  dalle  particolari  vicende  d'una  persona.  D'altra  parte 
la  vita  del  Marino,  già  nota  nelle  sue  linee  generali,  non  offre  allo  studioso 
nessuno  di  quei  fatti  che  si  possono  chiamare  i  motivi  dell'espressione  ar- 
tistica :  egli  attende  giovane  più  alle  lettere  che  alle  leggi,  fugge  dalla 
patria  e  dopo  aver  ramingato  ventitre  anni  per  le  corti,  vi  ritorna  a  godere 
il  frutto  delle  fatiche,  tranquillamente.  Gli  accidenti  particolari  della  vita 
l'hanno  si  condotto  a  comporre  qualche  scrittura,  come  II  Camerone  e  La 
Murtoleide,  ma  queste  hanno  importanza  in  quanto  entrano  nel  gran  cerchio 
dell'opera  mariniana,  considerata  come  opera  secentista.  —  Ma  non  soltanto 
allo  scopo  sopradetto  mira  chi  tesse  la  vita  d'un  artista  e  d'un  artista  per 
qualche  rispetto  famoso  :  è  la  vita  per  sé  stessa  che  ci  piace  conoscere  ;  e 
giova  seguirne  le  vicende  ora  liete  ora  tristi,  anche  nei  più  minuti  partico- 
lari. Perchè,  non  saprei;  forse  si  tratta  d'una  particolare  manifestazione  della 
tendenza  storica  propria  dello  spirito  moderno.  Orbene,  compì  opera  lode- 
volissima  sotto  questo  risguardo  Angelo  Borzelli  donandoci ,  dopo  lunghe  e 
pazienti  ricerche,  la  biografia  del  Cavalier  Marino. 

OiornaU  storico,  XXXIV,  100-101.  15 
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Il  sorgere  di  studi  severi  sopra  il  secentismo  richiedeva  la  biografìa  del 
suo  poeta  :  si  attingeva  sempre  alle  quattro  Vite  dettate  nel  secolo  XVII  dal 
Chiaro,  dal  Baiacca,  dal  Loredano  e  dal  Ferrari,  le  quali  se  nelle  linee  gè» 
nerali  erano  abbastanza  veraci,  non  potevano  più  soddisfare  alle  esigenze 
della  critica  odierna  :  era  necessario  rifare  lo  studio  sui  documenti  e  il  Bor- 
zelli  vi  si  accinse  e  vi  riuscì.  Il  perìodo  della  vita  del  M.  che  più  era  sco- 
nosciuto agli  studiosi  era  il  primo,  ossia  la  dimora  in  Napoli  dal  1569  al 
1600.  11  B.,  con  la  scorta  di  nuovi  documenti  scoperti  negli  archivi  napoli- 
tani, riesce  ad  illustrarla  con  abbondanza  di  particolari:  stabilisce  (tengo 
conto  solo  delle  questioni  principali)  che  nel  1590  è  già  cacciato  dalla  casa 
paterna,  che  tra  il  '90  e  il  '95  non  vive  in  servitù  di  nessuno,  neppure  dal 
Manso,  benché  dalla  nobiltà  napolitana  venga  assistito  negli  economici  di- 
sagi; e  a  questo  perìodo  il  B.  assegna  con  sicurezza  molti  dei  componimenti 
d'occasione  stampati  poi  nelle  Rime.  Nel  '96  entra  come  segretario  al  servizio 
del  principe  di  Conca;  nel  maggio  del  '98  è  per  la  prima  volta  incarcerato. 
Dei  biografì  alcuni,  tra  cui  lo  Stigliani,  dissero  trattarsi  di  sodomia,  altri  accet» 
larono  il  seguente  racconto  di  Lorenzo  Giustiniani,  che  probabilmente  trasse 
la  notizia  direttamente  dalle  carte  del  processo  (1)  :  €  Avvenne  che  il  Marino 
«  si  rese  perduto  amante  di  Antonella  Testa,  leggiadra  e  gentil  donzella,  figlia 
e  d'un  ricco  mercatante  siciliano  stabilito  in  Napoli.  Richiestala  in  moglie  e  ne- 
c  gataglisi  a  motivo  della  sua  precaria  condizione,  pensò  di  concerto  con  lei 
4  di  renderla  madre,  credendo  che  per  tal  mezzo  potrebbe  indi  facilmente  otte- 
«  nerla  dal  di  lei  padre,  il  quale  con  un  legittimo  matrimonio  vorrebbe  coone- 
«  stare  il  fallo  della  figlia.  Ma  Antonella  nel  sesto  mese  della  sua  gestazione  si 
«  sconciò,  e  con  l'infelice  frutto  del  suo  amore  mori  anch'essa.  Il  genitore, 
«  informato  di  tutto,  ne  smaniò  di  dolore  e  dienne  criminale  accusa  al  Ma- 
c  rino,  il  quale  fu  ben  tosto  tradotto  nelle  squallide  carceri  di  Castel  Ca- 
€  puano.  Poi,  sia  per  insussistenza  di  delitto,  o  per  mancanza  di  prove,  Ma- 
€  rino  fu  messo  in  libertà  dopo  lunga  e  penosa  prigionia  ».  Il  B.  accetta 
ragionevolmente  questa  versione  e  sta  bene  ;  ma  con  troppo  calore,  parmi, 
difende  il  poeta  dall'accusa  di  vizio  innominabile.  Senza  entrare  profonda- 
mente nella  questione,  potrebbesi  intanto  far  notare  che  la  famosa  Invettiva 
contro  il  vitto  nefando  (La  Lira,  Venezia,  Pezzana,  canz,  XX,  pp.  397-401) 
può  essere  addotta  quale  argomento  d'accusa  egualmente  che  di  difesa;  non 
potrebbe  infatti  (notisi  che  manca  nelle  prìme  edizioni  delle  Rime)  averla 
il  Marìno  composta  per  mettersi  al  riparo  dai  colpi  ?  E  poi  contro  il  poeta 
stanno  dieci  sonetti  (Lira,  I,  Amorose,  n'  40-49)  e  a  Ligurino  »  che  egli 
dice  composti  in  persona  (2)  di  una  cortigiana,  ma  che  in  realtà  dalla  ge« 


(1)  BoBisui,  pp.  38-39. 

(2)  Vegrgaà  se  questi  reni  sono  an  inno  alla  fiorente  pubertà  : 

Ha  par  il  tempo,  o  Lignrino,  alfine 
Volto  in  deserto  sol  d'ombra  e  d'orrore 
Il  giardin  de  le  grazie  e  scosm  il  fiore 
De  le  bellezze  angeliche  e  divine. 

Veggo  l'erboae  e  misere  mine 
Del  Campidoglio,  ove  il  tiranno  Amore 
Superbo  trionfò  di  più  d'nn  core. 
Fendere  i  solcbi  ed  ingombrar  le  spine  . 
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nerale  intonazione  e  da  alcuni  accenni  del  secondo  e  del  quarto  e  maseima- 
raente  dell'ultimo  appaiono  espressione  dell'amor  del  poeta  per  un  giovinetto, 
amore  che  sfuma  quando  questi  diventa  adulto.  —  L'altro  avvenimento  im- 
portante di  questo  primo  periodo  della  vita  del  M.  è  la  seconda  prigionia 
toccatagli  nell'autunno  del  1600,  per  aver  egli,  che  esercitava  l'avvocatura, 
falsificate  certe  bolle  vescovili  destinate  a  salvare  dalla  morte  il  giovane 
Marc'  Antonio  d'Alessandro.  Il  B.,  che  oflfre  curiosi  particolari  del  fatto  se- 
condo nuovi  documenti,  conduce  cosi  il  Marino  a  Roma  sul  cadere  del  1600: 
la  prima  volta  il  poeta  era  uscito  dal  Gamerone  per  la  protezione  del  prin- 
cipe di  Conca  ;  questa  volta  fuggiva  dal  carcere  per  compiacenza,  pare,  del 
viceré  D.  Francesco  di  Castro.  Di  questo  primo  periodo  il  B.  pubblica  due 
sonetti  composti  nel  1590  sopra  l'uccisione  di  D.  Maria  d'Avalos  e  dell'a- 
mante suo  D.  Fabrizio  Garafa  duca  d'Andria  avvenuta  per  opera  del  marito 
Carlo  Gesualdo  principe  di  Venosa.  Reco  qui  il  secondo  perchè  è  un  bell'e- 
sempio della  prima  maniera  del  poeta  (Borz.,  p.  8): 

De'  congressi  già  stanchi  in  grembo  accolti 
De  la  notte  prendean  dolce  ristoro 
Insieme  i  cari  amati,  e  i  nodi  loro 
Rallentati  eran  sì,  ma  non  disciolti. 

Ebbri  d'amor  (se  ben  nel  sonno  involti) 
Coppia  vera  parean  del  sommo  coro, 
E  tempravan  l'ardor  fra  l'ostro  e  l'oro 
D'nn  leggiadro  sudor  le  chiome  e  i  volti. 

Quand'empia  mano  di  natura  offese 
11  più- bel  pogno,  ed  indi  i  pregi  e  i  vanti 
Qual  di  palmo  o  trofeo  barbara  attese. 

Versar  per  l'altrui  piaghe  il  proprio  sangue 
Fu  visto  allor  da  gl'infelici  amanti, 
E  l'un  per  l'altro  rimanerne  esangue. 

Non  è  già  qui ,  nella  chiusa ,  quella  «  bella  punta  »  che  il  Marino  loderà 
poi  nei  suoi  sonetti,  come  una  sua  invenzione?  —  Tratta  inoltre  il  B.  la 
questione  delle  Egloghe  e  degli  Idilli  :  le  prime  cominciate  in  Nola  (Lett. 
del  Marino,  Venezia,  Babà,  1673,  pp.  59-60)  non  dovevano  essere  pubblicate 
che  postume  nel  1627  dal  Cerri  di  Milano  in  un'edizione  speciale;  i  secondi 
riconosciuti,  anzi  prediletti  dall'autore  dovevano  formare  la  Sampogna.  Al- 
trove diciamo  del  valore  delle  une  e  del  carattere  degli  altri  (1):  qui  note- 
remo soltanto  che  il  Marino,  tratto  dal  suo  genio  alla  imitazione  del  poe- 
metto mitologico  di  Glaudiano,  a  torto  rifiutò  le  Egloghe,  le  quali  se  per  la 
loro  indole  si  collegano  colla  poesia  pastorale  del  Cinquecento,  superano 
tuttavia  di  gran  lunga  in  bellezza  i  componimenti  della  Sampogna. 

Anche  di  un'  opera  perduta,  della  Polinnia,  aveva  creduto  il  B.  di  darci 
sicure  notizie,  pubblicando  in  appendice  (p.  275)  un  saggio  di  un  manoscritto 
conservato  presso  la  Società  Napoletana  di  Storia  Patria,  che  porta  il  titolo 
seguente  :  Inni  profani  |  Scritti  nella  sua  Prima  \  Prigionia  nella  Vica- 
ria I  dal  sig.  Cavalier  \  Marino  \  con  Aggiunta  de'  Profumi  \  del  Sonno. 


(1)  Nello  studio  Sopra  la  poesia  del  Cavalier  Marino,  Torino,  Clausen,  1899,  pp.  133  sgg. 
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Ma  s'accorse  poi  che  gli  inni  non  sono  altro  che  una  versione  degli  inni 
orfici  e  preparò  in  proposito  un  opuscolo,  nel  quale  (1)  confessa  e  fa  am- 
menda del  suo  en-ore. 

Assai  da  presso  segue  il  B.  il  suo  poeta  a  Roma  e  ci  fa  assistere  alPaN 
lat^rsi  della  fama  di  lui  per  le  accademie  e  le  riunioni  degli  artisti  e  lo 
accompagna  nel  viaggio  già  trionfale  sino  a  Venezia,  dove  il  Marino  si  reca 
nel  1602  per  la  stampa  delle  Rime;  stabilisce  con  esattezza  la  cronologia 
di  molti  degli  scritti  raariniani  di  questo  periodo,  segnatamente  di  alcuni 
degli  Epitalami  e  d'alcuni  poemetti  (pp.  61  e  sgg).  E  qui  espongo  un'ipo- 
tesi :  //  Polifemo  Cieco  che  il  poeta  nelle  lettere  da  Roma  al  pittore  Ber- 
nardo Castello  {Leu.,  ed.  cit.,  p.  201)  dice  d'aver  compiuto  con  U Adone, 
La  Strage  degli  Innocenti,  il  Pescatore  e  /  sospiri  d'Ergasto,  non  potrebbe 
essere  la  favola  del  Ciclope  che  Teti  narra  a  consolazione  di  Venere  nel 
XIX  òqW Adone  (s.  127-232)?  La  leggenda  del  Ciclope  c'è  tutta:  l'amore 
di  Aci  e  di  Galatea  e  la  morte  del  giovinetto  (  Teocr.,  XI  e  Metam.,  1.  XIV), 
l'accecamento  del  ciclope  per  mano  d'Ulisse,  i  lamenti  e  la  trasformazione 
in  Mongibello  (Odiss.  IV,  En..  Ili);  e  il  poemetto  è  leggiadro  e  ragguardevole 
per  la  proporzione  delle  parti,  per  lo  stile  moderato  e  per  un'  onda  sincera 
di  passione  giovenile  che  lo  pervade  tutto  e  che  s'eleva  a  potenza  lirica  nel 
saluto  che  il  Ciclope  rivolge  alle  cose  più  care,  prima  della  catastrofe;  poi 
esso  sta  a  disagio  nel  farraginoso  poema  e  troppo  mostra  d'esserci  stato  in- 
serito per  forza.  —  Tra  le  conoscenze  fatte  dal  poeta  in  Roma  è  degna  di 
menzione  quella  con  Margherita  Sarocchì,  cui  il  Borzelli  (p.  69)  su  la  scorta 
del  contemporaneo  Giano  Nicio  Eritreo  (Gian  Vittorio  Rossi)  dice  amante 
prima  poi  nemica  del  poeta,  che  la  pungeva  poi  con  soverchia  acerbità  nel- 
l'Adone (IX,  187-89).  Troppo  poco  sappiamo  di  questa  relazione  per  poterla 
credere  con  sicurezza  un  amore. 

Nel  giugno  del  1606  il  Marino  seguiva  a  Ravenna  il  card.  Piero  Aldo- 
brandini,  al  cui  servizio  era  passato  nel  1602  dalla  casa  ospitale  di  Mel- 
chiorre Crescenzio,  e  vi  rimaneva  sino  al  1608,  nel  febbraio  del  quale  anno 
col  suo  signore  giungeva  in  Torino.  Dal  racconto  che  il  B.  fa  della  lotta 
col  Murtola,  la  figura  del  Marino  riesce  non  troppo  simpatica  e  il  lettore  è 
preso  da  un  certo  qual  sentimento  di  pietà  per  il  disgraziato  genovese,  col- 
pevole solo  d'aver  osato  competere  con  l'uomo  più  ambizioso  de'  tempi  suoi. 
Ma  anche  per  il  Marino  viene  il  giorno  della  tempesta:  nell'aprile  del  1611, 
accusato  d'aver  deriso  il  Duca  nella  perduta  Cuccagna,  o  forse,  come  opina 
il  B.,  perchè  sparlava  del  duca  e  della  sua  politica  con  gli  intimi,  fu  messo 
in  carcere,  dove  rimase  chiuso  fino  al  giugno  dell'anno  seguente.  Nell'aprile 
del  '14  licenziava  alle  stampe  la  terza  parte  della  Lira  e  le  Dicerie  sacre  ; 
nel  '15,  dopo  la  clamorosa  battaglia  suscitata  da  quel  suo  verso  : 

la  fera  magnanima  di  Lerna, 

il  poeta  passava  in  Francia. 

La  dimora  del  Marino  alla  corte  borbonica  è  studiata  con  diligenza  dal  B. 


(1)  A.  BoKZBbLi,  Di  un  manoscritto  della  Società  Napoletana  di  Storia  patria  faltamenit  at- 
tribuito al  Oavalier  Marino,  Napoli,  Priore,  1899. 
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che  illustra  molto  bene,  valendosi  delle  fonti  contemporanee,  quell'agitato 
periodo  della  vita  francese  che  corse  dal  1615  al  1623,  e  la  figura  del  Con- 
cini, e  l'ansietà  del  poeta,  suo  protetto,  dopo  l'assassinio  dell'aborrito  mi- 
nistro, seguito  li  24  di  aprile  del  1627.  Pare  che  La  Sferza  Invettiva  a 
Quattro  Ministri  della  Iniquità  salvasse  veramente  il  Marino  dalla  bufera 
che  avrebbe  dovuto  coglierlo  come  amico  e  protetto  del  Concini  e  gli  pro- 
curasse l'affetto  di  Luigi  XUI,  dopo  quello  della  decaduta  regina  Maria. — 
In  una  lettera  del  12  luglio  '19  diretta  al  ferrarese  Ottavio  Magnanini  e 
ristampata  dal  Borzelli  (p.  145)  il  poeta  getta  un  raggio  di  luce  su  la  vita 
privata  in  Parigi  e  poiché  il  Borzelli  non  si  è  occupato  della  cosa,  credo 
opportuno  riferire  qui  il  passo  notabile  :  «Anch'io  confesso  d'aver  sentita... 
«  qualche  martellatina  nel  cuore  di  tormento  ben  acuto  per  la  stravagante 
«  risoluzione  di  questa  scioccarella,  la  quale  una  domenica,  sotto  pretesto  di 
«  voler  andare  a  messa ,  fatto  il  suo  fagottino  di  tutto  ciò  eh'  io  le  aveva 
«  donato,  se  ne  partì  senza  dire  a  Dio.  Passarono  dieci  giorni  senza  eh'  io 
«  ne  avessi  novelle,  e  tutto  questo  tempo  (come  ho  poi  saputo)  dimorò  con 
«  sua  sorella,  la  quale  per  invidia  e  per  dispetto  le  fu  consigliera  in  questo 
«  aflFare.  Finalmente  pentita  di  un  tratto  così  villano,  ritornò  a  casa  pian- 
«  gendo,  dove  viene  quasi  ogni  giorno,  usandole  io  ogni  altra  cortesia,  ec- 
«  cetto  il  riceverla  come  prima,  alla  qual  cosa  non  ho  voluto  consentire;  e 
«  rendo  infinite  grazie  al  padre  Iddio,  che  m"  abbia  insperatamente  liberato 
«  di  un  debito  tale.  Forse  conoscendo  egli  quanto  a  torto  mi  furon  tolti  i 
«  miei  denari  in  un'opera  spirituale,  com'era  il  sentir  la  predica  (era  stato 
«.derubato?),  me  gli  ha  voluti  per  sua  bontà  restituire  in  questo  modo  mi- 
«  racoloso,  perciò  che  dovendo  io  fra  pochi  giorni  maritar  la  giovane,  mi 
«  ritrovo,  non  so  come,  sciolto  dall'obbligo.  Sono  benissimo  informato,  ch'ella 
«  non  ha  fatta,  né  fa  scappata  alcuna  ;  ma  quel  che  la  mosse  a  partire  fu 
«  la  strettezza  in  cui  si  trovava,  molto  contraria  e  ripugnante  al  costume 
«  delle  donne  francesi ,  le  quali  amano  e  godono  la  libertà.  Basta ,  ella  si 
«  accomoda  a_  servizi  d'una  signora,  dove,  se  si  porterà  onestamente,  io  non 
«  lascierò  d'averne  cura  e  di  somministrarle  ogni  aiuto  a  me  possibile  ».  Chi 
è  questa  scioccarella?  certo  é  giovane,  francese,  capricciosa  e  amante  del 
lusso;  ed  è  protetta  e  forse  amata  dal  poeta  che  tocca  la  cinquantina.  Né 
sappiamo  altro.  11  nostro  biografo  con  la  storia  della  Sampogna,  della  Ga- 
leria  e  dell'Adone  chiude  il  periodo  francese.  Il  cavalier  Marino  nell'estate 
del  1623  rivedeva  l'Italia. 

La  seconda  dimora  in  Roma  (1623-24)  e  l'ultima  in  Napoli  (1624-25),  am- 
piamente illustrate  dal  Borzelli,  non  offrono  nulla  di  importante  :  il  poeta 
omai  era  stanco  e  si  compiaceva  della  gloria  che  gli  veniva  dal  passato  più 
che  non  pensasse  a  quella  che  poteva  procacciargli  l'avvenire.  Attese  a  pro- 
nunciare discorsi  per  le  accademie,  a  difendere  V Adone  e  a  ripulire  quella 
miseria  che  é  La  Strage  degli  Innocenti,  finché  la  morte  lo  colse  ai  25  di 
marzo  del  1625.  —  Più  che  la  storia  del  suo  sepolcro,  un  dì  glorioso,  ora 
negletto  (in  proposito  del  quale  ci  uniamo  col  B.  a  lamentare  il  dispregio 
in  cui  è  tenuto)  ci  interessano  le  notizie  intorno  ai  manoscritti  mariniani, 
che  pur  troppo  sembrano  irreparabilmente  perduti  (p.  195).  Il  Crasso,  al  quale 
erano  passati   dal   Chiaro,  scrisse  che   il   Marino  lasciò   a   penna   Epistole 
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Eroiche,  Discorsi  Accademici,  Rime  Varie,  Due  Commedie,  Capitoli  ed 
ottave  all'uso  del  Bernia  e  un  poema  imperfetto:  Le  Metamorfosi.  Anche 
della  Gerusalemme  Distrutta  non  solo  il  VII  canto,  che  uscì  stampato,  ma 
assai  più  aveva  lasciato  il  poeta ,  come  appare  anche  dalla  dedica  dell'edi- 
tore di  esso  canto  (Ger.  Pinti,  Venezia,  1626). 

Qualche  lavoro  inedito  (tra  i  molti  vari  ripubblicati)  ha  stampato  il  B.  in  ap- 
pendice alla  sua  Biografia.  Oltre  i  due  sonetti  per  la  tragedia  Carafa-Avalos, 
abbiamo  un  sonetto  ad  Ascanio  Pignatelli  (p.  208),  uno  a  Fabrizio  Maretta 
(p.  209),  una  lettera  a  Camillo  Pellegrino  (p.  214),  una  al  cardinal  d'Este  (p.234), 
il  Capitolo  dello  Stivale  (p.  225)  e  la  copia  scorretta  d'una  canzone  (p.  250), 
Amoroso  trattenimento  del  Caoaglier  Marini  con  la  sua  cara.  Questa  can- 
zone e  Lo  Stivale  sono  le  due  scritture  più  importanti:  l'una  si  collega  per 
lo  stile  e  per  la  contenenza  ai  Trastulli  estivi,  ai  Baci,  agli  Amori  Not- 
turni e  ad  alcuno  degli  Epitalami,  anzi  supera,  a  mio  giudizio,  le  une  e 
gli  altri  in  sensualità  e  bellezze;  Lo  Stivale  è  un'arguta  allegoria  che  si 
collega  ai  piacevoli  capitoli  dei  cinquecentisti.  Ripubblica  poi  il  B.  La  Pri- 
gionia del  C.  M.  in  prosa  (p.  264)  e  //  Camerone  (p.  216).  —  Nell'Arfone, 
poemetto  in  settantadue  stanze  di  M.  Giovanni  Tarchagnota  (Vinegia.  MDL), 
che  il  B.  ristampa  nell'appendice  (1),  devesi  vedere  un'altra  delle  fonti  del 
grande  poema,  mentre  il  Dialogo  del  Concetto  poetico  di  Camillo  Pellegrino, 
edito  ora  per  la  prima  volta  (p.  325),  potrebbe  portar  luce  nella  questione 
del  Secentismo,  se  le  idee  che  si  svolgono  in  esso  non  fossero  già  in  alcuni 
luoghi  dei  dialoghi  del  Tasso  sopra  l'arte  poetica  e  il  poema  eroico.  Chiude 
il  volume  un  saggio  accurato  e  utilissimo  e  desideratissimo  di  bibliografìa 
mariniana. 

Angelo  Borzelli  deve  essersi  affaticato  a  lungo  prima  di  darci  questo  la- 
voro, in  verità  pregevole  per  copia  di  nuove  notizie,  di  documenti  ignorati 
e  per  critica  severa  insieme  e  sensata.  Assai  notevole  è  la  cronologìa  delle 
poesie  minori,  stabilita  dopo  pazienti  ricerche,  e  storicamente  importante  è 
lo  sfondo  su  cui  passa  la  figura  del  poeta  :  il  mondo  elegante  di  Napoli,  il 
dotto  di  Roma,  il  cortigiano  di  Torino,  il  politicante  di  Parigi,  poi  di  nuovo 
lo  sciame  dei  piccoli  letterati  e  degli  artisti  d' Italia  che  ronza  intorno  al 
poeta  reduce  in  patria.  —  Nelle  note,  nelle  citazioni  di  lettere  e  di  fonti 
l'autore,  parmi,  avrebbe  potuto  essere  molto  più  sobrio  ;  tuttavia,  se  questa 
abbondanza  nuoce  all'economia  dell'opera,  che,  del  resto,  fu  scritta  con 
garlx)  e  si  legge  con  diletto,  riuscirà  di  grande  utilità  agli  studiosi  che  po- 
tranno attingere  a  questo  libro  come  alla  fonte  più  ricca  di  notizie  intorno 
al  Marino  non  solo,  ma  a  tutta  la  poesia  italiana  del  primo  Seicento. 

Guglielmo  Felice  Damiani. 


(1)  Neirint«re88snte  «  nota  preliminare  >  che  il  B.  premette  ad  nna  particolare  edizione  del 
Tarcagnota  {VAdont  di  tìiotatmi  Tarcagnota  da  Gaeta  ristampato  a  cura  di  Angelo  BoretUi, 
Napoli,  Priore,  1898)  sono  citate  non  poche  né  volgari  rassomiglianze  tra  luoghi  del  poemetto  e 
del  poema. 
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0.  SCHULTZ-GORA.  —  Le  epistole  del  trovatore  Rambaldo  di 
Vaqueiras  al  march.  Bonifacio  I  di  Monferrato,  traduz. 
di  G.  Del  Noce  con  aggiunte  e  correzioni  dell'autore.  — 
N'  23-24  della  Bibl.  crii  della  Leti.  ItaL  dir.  da  F.  Torraca. 
—  Firenze,  G.  G.  Sansoni,  1898  (8°,  pp.  XVn-210). 

Bello,  quanto  difficile,  il  soggetto;  coscienzioso  e  dotto  il  lavoro;  oppor- 
tuna la  traduzione.  L'Appel,  lo  Stimming,  il  Suchier  dissero  già,  di  quest'opera 
dello  Schultz-Gora,  il  bene  ch'essa  meritava:  superfluo  quindi  ogni  altro  men 
autorevole  elogio  (1).  M'ero  proposto  anch'io  da  più  anni  l'assunto  medesimo: 
assai  meglio  per  la  scienza  che  il  filologo  tedesco  m'abbia  prevenuto;  e 
meglio  anche  per  me,  perchè  l'impresa,  cui  non  saprei  rinunciare,  del  ridar 
criticamente,  in  acconcio  volume,  tutte  le  poesie  dì  Rambaldo  di  Vaqueiras, 
mi  si  presenta  ora,  per  questa  parte  dianzi  tanto  scabrosa,  più  semplice  e  spe- 
dita (2).  Opportuna  anche  la  traduzione  italiana,  ho  detto  ;  e  invero  le  epistole 
eroiche  di  Rambaldo  sono  un  documento  della  storia  nostra  politica  e  pri- 
vata, ed  appartiene  a  noi  la  figura  poderosa,  che  vi  torreggia;  com'è  op- 
portuno altresì  che  dì  un  libro  cosi  fatto,  dove  si  rispecchia  l'antica  frater- 
nità poetica  della  Provenza  e  dell'Italia,  non  sì  taccia  in  questo  periodico. 

Autore  e  traduttore  si  sono  adoperati  perchè  non  fosse  nuova  soltanto  la 
veste,  sotto  cui  riappariva  il  lavoro:  essi  ce  ne  hanno  procurata  quasi  una 
seconda  edizione,  corretta  ed  accresciuta.  L'autore  profittò,  dove  gli  piacque, 
delle  osservazioni  fatte  da' suoi  critici,  emendò  ed  aggiunse;  e  il  traduttore, 
in  gara  dì  generosità  verso  i  lettori  italiani,  regalò  anch'egli  dell'altro  :  l'ar- 
ticolo dello  stesso  Schultz-Gora,  in  risposta  alle  obbiezioni  dello  Zenker, 
sulla  indipendenza  e  la  diversa  data  delle  tre  serie  epiche  di  Rambaldo;  e 
altre  sue  proprie  noterelle  e  un'  appendice  sul  luogo  dantesco  relativo  a  Cor- 
rado Malaspìna. 


(1)  C.  Appel,  nella  Zeitschrift  fùr  rom.  Pkil.,  XVHI,  293  sgg.  ;  A.  Stimmino,  nel  TAUratur- 
bìatt  fur  germ.  u.  rom.  Phil. ,  XV  190  sgg.  ;  H.  SncHiKB,  nella  DtuUche  Litteralurtntung , 
1895,  139  sgg. 

(2)  Avevo  adombrato  il  desiderio  e  raffermato  il  proposito  di  ripubblicare  criticamente,  con  le 
debite  illustrazioni,  le  epistole  di  Rambaldo,  nell'opuscolo  Araistrigò,  CarttntrasUnò,  PadoTa, 
1887,  e  nel  Propugnatore,  N.  S.,  V,  2,  458  sgg.  (1892). 


232  BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

Ma  perchè  mai  sarebbe  questo  libro  €  non  punto  destinato  a'  dotti  »,  come 
avverte  il  traduttore?  C'è  dentro  l'ultimo  pensiero,  la  revisione  critica  del- 
l'autore medesimo;  e  poi,  volto  in  italiano,  il  lavoro  non  muta  natura:  era 
e  rimane  un  contributo  scientifico.  11  volgarizzamento  di  alcuni  passi  bizan- 
tini non  basta  a  rendere  popolare  un  libro,  che  per  sé  non  è  tale,  e  dove, 
d'altro  canto,  le  liriche  trobadoriche  seguitano  ad  essere  più  spesso  indicate, 
secondo  l'uso  degli  specialisti,  con  la  mera  citazione  de'  numeri  dell'elenco 
bartschiano  (1).  Al  traduttore  dobbiamo  inoltre  la  locuzione  sequenza  mo- 
norima,  che  talora  si  semplifica  in  sequensa,  per  designare  la  laisse.  0 
perchè  non  s'ha  a  dire  serie,  serie  continua  ?  (2).  Sequenza,  come  ognun  sa, 
fa  pensare  a  tutt'altra  cosa.  Qua  e  là  poi  sull'italiano  di  codesto  volume  c'è 
da  inarcar  le  ciglia.  Perchè  il  traduttore  lasciò  lo  Schult/-Gora  discorrerci 

a  questo  bel  modo  :  < quindi  ho  introdotto  dei  mutamenti  dove,  secondo 

€  il  mio  attuale  modo  di  vedere,  era  errato  o  almeno  molto  dubbio »? 

A  sua  volta  il  traduttore  sfoggia  di  queste  eleganze:  «  se  si  mette  avanti  la 
€  pretesa  che  debbasi  pubblicare  soltanto  quel  testo  cui  è  dato  illustrare  in 

€  modo  affatto  soddisfacente ».  Non  era  meglio  dire:  «...  che  sia  . . .»? 

Cui  risponde  a  welchen  del  testo,  ma  ivi  l'accusativo  riesce  necessario 
(«  welchen  man erklàren  kann »);  mentre  nella  versione,  toscana- 
mente almeno,  stride  parecchio.  Più  innanzi:  < secondo   ne  toccammo 

«  già  una  parola  ...»  fp.  2);  «...  a  come  appare  . . .  »  (p.  3),  dove  ci  voleva 
tanto  poco  a  tradurre:  «  secondo  ogni  apparenza  >  («  allem  Anscheine  nach  »); 
«  per  come  racconta  Rambaldo  »  (p.  6),  con  quella  gioia  di  per  affatto  pleo- 
nastico; «...  assunse  il  titolo  di  un  principe  dell'Acaia  »  (p.  17),  con  un 
tedeschismo  s'i  atroce  («  den  Titel  eines  Fùrsten  von  Achaja  annahm  »)  ecc. 

Il  libro  è  ordinato  in  questa  guisa:  si  dibatte  anzi  tutto  la  questione  se 
Rambaldo  abbia  composta  una  sola  epistola  in  tre  serie,  o  se  tre  sieno  le 
epistole,  indipendenti  l'una  dall'altra;  s'accoglie  e  si  propugna  la  seconda 
opinione;  e  si  tenta  di  determinare  le  date  delle  tre  lettere;  s'indicano  quindi 
le  edizioni  precedenti  delle  lettere  stesse  e  si  studiano  i  rapporti  che  inter- 
cedono fra  i  pochi  manoscritti,  onde  ci  furono  trasmesse,  e  il  rispettivo  lor 
valore;  s'illustrano  forma  e  stile  dell'interessante  documento  poetico;  se  ne 
dà  il  testo  critico,  cui  s'aggiunge  la  traduzione;  e  .si  fan  seguire  le  dichia- 
ra7.ioni  storiche,  letterarie,  grammaticali,  secondo  la  economia  consueta  di 
siffatti  lavori  :  dichiarazioni  che  formano,  le  storiche  in  ispecie,  la  parte  più 
peregrina  e  istruttiva  dell'opera:  finalmente  tien  dietro  un'appendice  sulle 
relazioni  de' marchesi  di  Monferrato  e  de' Malaspina  con  i  trovatori.  Qui  col 
glossario  e  la  tavola  de' nomi  proprii  finiva  il  volume  originale:  nel  nuovo 
testo  invece,  come  s'avvertiva,  fu  interposta  una  seconda  appendice,  ove  il 
traduttore  inserì  una  sua  nota  dantesca,  e  fece  italiano  pur  l'ultimo  scritto 
dell'autore  sulle  lettere  di  Rambaldo. 

Per  mio  conto  non  sono  punto  d'accordo  con  lo  Schultz-Gora  che  la  com- 
posizione del  trovatore  debba  scomporsi,  e  di  una  poesia  se  ne  faccian  tre. 


(1)  Vedi,  per  es.,  pp.   10,  13  ecc. 

(2)  P.  Bajka,  Le  origini  dell'ep.  fr.,  p.  488,  n.  1. 
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distinte  per  l'occasione  e  per  la  data.  E  mi  rallegro  di  trovarmi  in  eccel- 
lente compagnia:  quella  del  Suchier,  dello  Stimming,  di  Paolo  Meyer,  dello 
Zenker  (1).  Posso  anzi  rifarmi  al  vecchio  Biondi  (2).  Così  pure  l'ordinamento 
delle  tre  serie  escogitato  e  introdotto  dal  novello  editore,  non  mi  va:  esse 
debbono  succedersi  a  questa  maniera:  l-at,  ll-o,  Ill-ar;  mentre  lo  Schultz- 
Gora  le  sconvolge  a  quest'altra:  1-ar,  Il-o,  ìll-at  (3). 

Ma  lo  spazio  che  qui  mi  venne,  ragionevolmente,  assegnato,  non  mi  con- 
cede di  svolgere  le  mie  argomentazioni  ;  onde  mi  restringo  a  rimandare  chi 
volesse  conoscerle  ad  una  mia  recente  memoria,  nella  quale  ho  riesaminate 
le  attraenti  lettere  del  trovatore  sotto  più  rispetti,  e  ho  procurato  di  mo- 
strare l'intimo  rapporto  che  insieme  le  collega,  la  unità  del  concepimento  e 
della  esecuzione.  Le  obbiezioni  mosse  dallo  Zenker  sono  in  quelle  mie  pa- 
gine rinvigorite  e  allargate,  e  la  replica  dello  Schultz-Gora  è  confutata,  per 
modo  che  ogni  difficoltà  ideale  e  cronologica  contro  la  tesi  sostenuta  da'  più 
mi  sembri  ormai  rimossa.  Rambaldo  imaginò  e  stese  la  vibrata  sua  lettera, 
in  tre  serie  epiche,  dove  si  fondono  garbatamente  due  forme  diverse,  il  breu 
e  la  laisse,  al  ritorno  dalla  spedizione  greca  di  Bonifacio,  nel  maggio  del 
1205,  a  Salonicco.  Da'  fatti  prossimi  il  poeta  risale  a'  più  lontani,  e  rievoca 
via  via  tutta  la  storia  della  sua  lunga  e  luminosa  milizia  cortigiana,  testi- 
mone e  partecipe  de'  pericoli  e  delle  virtù  del  suo  sire,  celebratore  delle 
geste  magnifiche  di  lui;  e  supplica  che  gli  sia  largito  il  guiderdone  fatico- 
samente meritato  (4).  Mi  propongo  poi  di  tornare  su  queste  lettere  per  ana- 
lizzare e  discutere  il  testo  che  ne  ha  costituito  lo  Schultz-Gora. 

V.  Gr. 


(1)  Lo  Stimming,  Literaturblait  cit.,  191,  dice:  «...  doch  sind  seine  Grtlnde  nicht  (tberall 
«  gieich  Uberzeugend  ».  P.  Meyee,  Romania,  XXIII,  613,  accenna  che  lo  Zkkksr  sembr»  avere 
ragione.  Per  lo  Zenkee,  vedi  Zeitschrift  cit.,  XVIII,  195  sgg. 

(2)  L.  Biondi,  Intorno  alcune  poesie  di  Raimbaìdo  da  VaqtMrasso,  Koma,  1840,  pp.  15,  16. 

(3)  Vedi  il  mio  scrittarello  cit.  Araistrigò  ecc.,  pp.  8-9,  e  il  mio  volume  Per  gli  $twii  Ro- 
manzi,  Padova,  1892,  pp.  65-66. 

(4)  Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia  di  Padova,  voi.  XV,  disp.  I,  1899,  pp.  79-103;  ed  a 
parte:  V.  Cbescimi,  Ancora  delle  lettere  di  Raimbaut  de  Vaqueiras  al  marchese  Bonifacio  1  di 
Monferrato,  Padova,  Bandi,  1899.  —  Confesso  e  correggo  uno  sproposito.  Nella  memoria  adesso 
citata  (p.  80  degli  Atti  accademici  padovani,  2  dell'estr.)  affermo  che  il  cod.  R  (22543, /onrfs/r., 
della  Naz.  di  Parigi)  presenta  le  lettere  di  Rambaldo  nell'ordine:  I-o,  II-a<,  Ill-ar.  Non  è  vero: 
l'ordine  è  lo  stesso  di  C  (856,  ivi);  ossia  questo:  l-at,  II-o,  Ill-ar;  e  non  so  come  mi  avvenisse 
di  prendere  degli  appunti  errati,  col  cod.  sotto  gli  occhi,  anni  sono.  D'altra  parte,  la  verificazione 
da  me  sollecitata  mentre  apprestavo  la  memoria,  tardò  a  giungermi,  essendo  il  cod.  fiiori  di  biblio- 
teca, a  Renues,  presso  il  prof.  Coulet,  che  ora  mi  favori  qneste  nuove  indicazioni.  Le  tre  lettere 
occupano,  nel  v.  del  f.  135,  le  colonne  2,  3  e  due  terzi  della  4.  La  prima  metà  della  col.  2  dà 
la  lettera  inai;  il  resto  della  col.  stessa  e  il  principio  della  seguente  danno  la  lettera  in-o;  dalla 
14»  linea  della  col.  3  comincia  la  lettera  in-ar.  Fortunatamente  lo  sproposito  riusciva  quasi 
innocuo. 


I 
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Collezione  di  opuscoli  danteschi  inediti  o  rari  diretta  da  G.  L.  Pas- 
serini. Disp.  55-60.   -  Città  di  Castello,  I-^pi,  1898-99. 

Per  le  dispense  anteriori  vedasi  questo  Giornale,  XXXII,  430. 
55-56.  —  Giuseppe  Giusti  ,  Postille  alla  Divina  Commedia ,  edite  a 
cura  di  Giovanni  Crocioni.  —  Gli  scritti  danteschi  del  Giusti,  lasciati  da  lui 
inediti  pressoché  tutti,  furono  affidati  a  Gino  Capponi,  che  li  legò  all'Acca- 
demia della  Crusca,  nella  cui  biblioteca  oggi  si  serbano.  Nel  1863  mise  in 
luce  quei  saggi  il  Gotti  nel  volume  di  Scritti  vari  in  prosa  e  in  versi  di 
G.  Giusti;  sicché  ora  rimanevano  solo  inedite  le  postille  giustiane  apposte 
da  lui  ad  un  suo  esemplare  interfogliato  della  Commedia  nell'edizione  del 
Bettoni,  1825.  Inedite  erano  codeste  postille,  non  ignote,  che  il  Del  Lungo 
ne  aveva  tratto  profitto  per  disegnare,  con  mano  franca  e  sicura,  il  profilo 
del  Giusti  dantista  nel  suo  Dino  Compagni,  I,  932-35.  Meritavano,  dopo  ciò, 
di  vedere  la  luce  ?  Non  esitiamo  a  rispondere  di  sì,  non  tanto  per  quello  di 
nuovo  (ed  è  ben  poco)  ch'esse  ci  possono  additare  pel  commento  al  maggior 
nostro  poema,  quanto  perchè  appartengono  a  persona  di  cui  è  curioso  ed 
istruttivo  il  conoscere  appieno  le  idee  letterarie  anche  minime.  Il  Crocioni 
tende  un  po'  ad  esagerare  il  valore  del  Giusti  come  cultore  di  Dante  ;  ma 
fra  lui  e  chi  lo  volle  abbassare  di  troppo,  per  cui  si  polemizzò  nel  Fanfulla 
domenicale  (cfr.  Giorn.,  XXXIII,  470),  ci  sembra  il  Crocioni  più  vicino  al 
vero.  Come  diffatti  avvertì  già  il  Del  Lungo,  è  notevole  il  buon  criterio  con 
che  negli  scritti  danteschi  del  Giusti  si  mira  a  commentare  Dante  con  Dante, 
senza  l'esclusivismo  esagerato  per  cui  questo  sistema  divenne  fallace  dipoi, 
ma  tenendo  conto  specialmente  e  de'  più  antichi  chiosatori  e  degli  storici 
fiorentini  contemporanei.  Tuttociò  a  noi  può  sembrare  oggi  cosa  naturale  e 
che  venga  da  sé;  ma  tale  non  era  ai  tempi  del  Giusti.  Nella  interpretazione 
storica  del  poema  egli  vide  talvolta  giusto,  e,  a  mo'  d'esempio,  ritenne  che 
il  veltro  non  fosse  un  personaggio  determinato,  ma  un  papa  futuro  di  gran 
senno  e  virtù,  opinione  a  cui  s'accostano  molti  moderni.  Tra  le  postille  ora 
messe  a  stampa,  hanno,  a  parer  nostro,  maggior  valore  quelle  di  carattere 
estetico  e  quelle  riguardanti  la  lingua,  nella  cognizion  della  quale,  come 
ognun  sa,  il  Giusti  era  maestro.  Vedere  così  in  qual  guisa  un  poeta  toscano 
intendesse  un  altro  poeta  toscano,  sia  pure  distantissimo  da  lui  per  tempo 
e  per  indole,  non  è  cosa  trascurabile,  tanto  più  che  il  Giusti  sentiva  Dante, 
anzi  aveva  per  lui  una  vera  idolatria.  11  diligente  proemio  che  il  Crocioni 
mandò  innanzi  alla  stampa  delle  postille,  tratta  appunto  largamente  del  culto 
che  il  poeta  di  Monsummano  tributava  al  sommo  vate  fiorentino.  E  nota  a 
tutti  la  canzone  del  Giusti  A  Dante,  scritta  nella  occasione  (1840)  che  fu 
scoperto  il  ritratto  giottesco  dell'Alighieri  giovine  nella  cappella  del  Podestà 
in  Firenze.  Quella  canzone ,  ognun  lo  sa ,  é  un  vero  mosaico  di  parole, 
di  frasi ,  di  emistichi ,  di  versi  interi  di  Dante.  Ma  il  Crocioni  non  resta 
pago  a  questo  né  all'enunciazione  dei  luoghi  ove  il  Giusti  manifestò  le  sue 
idee  rispetto  a  Dante;  egli  ricerca  con  indagine  paziente  le  espressioni  e  i 
concetti  danteschi  nelle  poesie  del  Giusti.  In  molti  casi  si  tratta  di  analogie 
un  po'  troppo  lontane  e  quindi  poco  calzanti;  ma  è  indubitato  che  l'ira  di 
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Dante  molte  volte  servì  all'ira  del  Giusti  per  acuire  la  punta  de'  suoi  sar- 
casmi e  rendere  più  vibrate  le  sue  invettive  feroci  ;  ed  è  del  pari  indubitato 
che  la  frase  giustiana  è  temprata  spesso  sulla  frase  incisiva  del  grande 
maestro  antico  e  che  in  una  storia  della  fortuna  di  Dante  nel  secolo  deci- 
monono il  Giusti  dovrà  essere  tenuto  in  qualche  conto.  La  pagina  consa- 
crata al  Giusti  di  quella  storia  futura  attingerà  come  a  fonte  copiosa  al 
presente  volumetto  del  Grocioni. 

57-60.  —  Vincenzio  Borghini,  Ruscelleide,  ovvero  Dante  difeso  dalle 
accuse  di  G.  Ruscelli,  note  raccolte  ,da  G.  Arila.  Parte  I  e  II.  —  Contro  il 
viterbese  Girolamo  Ruscelli,  che  nelle  sue  edizioni  di  poeti  antichi,  nel  Ri- 
mario e  nel  Vocabolario,  aveva  molto  sentenziato  di  lingua,  prendendo  di 
mira  singolarmente  gli  arcaismi  di  Dante,  si  sbizzarrirono  le  ire  dei  linguaioli 
toscani.  11  Lasca  gli  avventò  contro  due  sonetti  velenosi;  il  Borghini  prese 
a  confutarlo  in  una  lunga  serie  di  note,  in  cui  gli  dà  di  orecchiuto  e  di 
bestia  giù  per  lo  capo  ad  ogni  pie  sospinto.  Quest'opera  incompiuta  e  finora 
nota  solo  frammentariamente,  pensò  TArlia  di  estrarre  dai  quaderni  autografi 
del  Borghini,  che  giacciono  nella  nazional  biblioteca  di  Firenze.  Né  noi  di- 
remo che  adoperasse  con  poco  accorgimento  nel  trar  fuori  dalle  vecchie 
carte  quelle  annotazioni  polemiche,  argute  e  dotte  talvolta,  ma  più  spesso 
fastidiosamente  pettegole  e  vane.  Alla  storia  degli  studi  danteschi  anche 
questo  può  servire,  e  il  Barbi  (Della  fortuna  di  Dante  nel  secolo  XVI, 
pp.  274  sgg.)  già  mostrò  qual  luogo  competa  al  Borghini  fra  i  dantisti  del 
cinquecento.  Ma  è  certo,  peraltro,  che  la  scienza  della  lingua  quale  noi  oggi 
la  intendiamo  ha  ben  poòo  da  apprendere  da  queste  note,  né  sappiamo  in- 
dovinare che  s'intenda  dire  l'Arlìa  quando  afferma  essere  in  esse  «  accennati 
«  principii  filologici  che  oggi  si  reputano  nuove  scoperte  e  dottrine  -».  Alle 
due  dispense  doppie  che  costituiscono  codesta  Ruscelleide  sono  accodate  due 
appendici  :  l'una  di  scritti  del  Borghini  sulle  osservazioni  di  lingua  che  il 
Bembo  fece  a  Dante  ;  l'altra  contenente  le  annotazioni  del  Borghini  alla 
Commedia,  di  cui  era  stato  già  prodotto  qualche  saggio,  e  un  suo  discorso 
su  l'uso  di  lui  in  luogo  di  e(/li. 

Termina  cosi  la  Collezione  dantesca  diretta  dal  Passerini,  dei  cui  volu- 
metti demmo  sempre  notizia  ai  lettori  nostri  (1).  Ve  ne  sono  sicuramente  al- 
cuni men  buoni  ed  altri  forse  inutili;  ma  nel  complesso  la  raccoltina  è  degna 
di  nota,  ed  é  lodevole  tanto  chi  diede  opera  a  curarla  con  amore,  quanto 
chi,  non  badando  a  sacrifici  materiali,  se  ne  fece  editore.  Abbiamo  già  an- 
nunziato in  questo  Giornale,  XXXIII,  476  che  ora  il  Passerini,  unitosi  con 
Pasquale  Papa,  ha  iniziato  un'altra  serie  di  opuscoli  danteschi,  avente  in- 
tendimento alquanto  diverso.  Di  essa  renderemo  conto  in  seguito.  Aggiun- 
giamo che  il  solerte  conte  Passerini  ha  preso  pure  a  dirigere  una  Raccolta 
di  varietà  storiche  e  letterarie  edita  dal  Giusti  di  Livorno,  il  cui  primo 
volume  contiene  un  romanzo  del  cinquecento.  Istoria  di  Phileto  veronese, 
curato  da  G.  Biadego.  R- 


(1)  Ricapitoliamo.  Delle  disp.  1-16  fu  discorso  nel  Oiornaìt,  XXV,  418  ;  e  in  seguito  delle  disp. 
17-22,  in  XXVI,  422;  23-28,  in  XXVII,  453  ;  29-43,  in  XXX.  494;  44-54,  inXXXIl,430;  55-60, 
nel  Inogo  presente  del  voi.  XXXIV. 
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TOMMASO  PERSICO.  —  Diomede  Carafa  uomo  di  Stalo  e  scrit- 
tore del  sec.  XV.  —  Napoli,  Pierro,  1899  (8°,  pp.  xix-337). 

Pei  cultori  degli  studi  storico-letterari  il  Carafa  non  è  uno  sconosciuto. 
A  tacere  d'altro,  basti  ricordare  che  fino  dal  1851  Alfredo  Reumont  ne 
aveva  rinfrescata  la  memoria  nel  pregevole  lavoro  sui  Carafa  di  Mad- 
daloni  (1). 

Rimaneva  tuttavia  negli  studiosi  il  ^Jesiderio  di  conoscerlo  più  davvicino, 
sovrattutto  dopo  le  recenti  pubblicazioni  del  Minieri-Riccio,  del  Croce,  del 
Persico,  del  Cusumano  e  del  Barbi. 

E  tale  desiderio  soddisfece  egregiamente  il  P.  con  questa  monografìa  mo- 
desta, ma  accurata,  ordinata,  sostanziosa,  frutto  di  ricerche  pazienti  anche 
su  materiale  manoscritto,  e  nella  quale  si  dimostra  critico  coscienzioso  e 
scrittore  sobrio  e  corretto.  Egli  ha  in  tal  modo  rievocata  e  posta  nella  sua 
vera  luce,  senza  velleità  apologetiche,  una  bella  figura  di  nobile  cortigiano 
e  guerriero,  diplomatico  e  letterato  del  Rinascimento,  che  può  dirsi  precur- 
sore di  Baldassar  Castiglione  e  lo  precedette  di  circa  mezzo  secolo,  essendo 
vissuto  dal  1405  (o  1408)  sino  al  1487. 

Certo,  buona  parte  di  questo  libro ,  la  prima,  ove  si  discorrono  la  vita  e 
i  tempi  del  Carafa  in  relazione  con  le  vicende  dello  Stato  napoletano  sotto 
il  regno  di  Alfonso  e  Ferdinando  d'Aragona,  importa  più  agli  studiosi  di  storia 
che  a  quelli  di  lettere;  né  poteva  essere  altrimenti,  dacché  Diomede  fu  an- 
zittutto  uomo  d'  azione ,  prode  soldato  e  negoziatore  indefesso  ed  esperto  e 
consigliere  autorevole. 

La  parte  II  tratta  degli  Scritti  lasciati  dal  conte  di  Maddaloni.  Dicevo 
testé  che  il  Carafa  fu  anche  letterato;  ma,  a  scanso  di  equivoci,  sarà  bene 
notar  subito  ch'egli,  per  quanto  abbastanza  colto  e  penetrante  ingegno,  non 
la  pretendeva  a  letterato.  Nelle  sue  operette,  quasi  tutte  d'occasione,  che 
amava  intitolare  di  solito  Memoriali,  si  rivela  il  precettista  modesto,  sen- 
sato, noe  di  rado  acuto  e  novatore,  della  vita  pubblica  e  privata,  in  parti- 
colar  modo  aulica  ed  aristocratica.  Ma  esse,  se  sono  preziosi  documenti  per 
la  storia  dei  costumi  e  delle  idee  del  tempo,  non  bastano  a  meritare  al- 
l'autor loro  un  posto  in  una  storia  delle  lettere  nostre,  che  è  anzitutto  storia 
di  arte  letteraria.  E  di  arte,  nel  senso  vero  ed  alto  della  parola,  nelle  scrit- 
ture di  Diomede  non  v'é  manco  l'ombra. 

11  P.  esamina  dapprima  con  chiarezza  e  illustra  largamente  la  Lettera  o 
Memoriale  ad  Eleonora  d'Aragona,  andata  sposa  nel  maggio  1473  ad  Ercole 
Estense;  notevole  scrittura  che  ebbe  l'onore  d'essere  tradotta  da  Giambat- 
tista Guarino.  In  questa  lunga  serie  di  consigli  pratici  e  abbastanza  origi- 
nali sul  governo  dello  Stato  da  parte  d'un  principe  savio,  domina  (da  qualche 
caso  in  fuori,  cfr.  p.  173)  un  sentimento  severo  di  moralità  e  di  religiosità 
che  meritava  d'essere  meglio  rilevato,  quando   si    pensi  all'età  ond'esso  ci 


(1)  Die  Cara/a  voti   MiddaUmi.    Xeoptl  untér   spanitcher  Strrtchaft,  voi.  I,  Berlin,  1851, 
pp.  195-211. 
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viene.  Anche  v'è  degna  d'osservazione  la  parte  che  lo  scrittore  assegna  al- 
l'elemento economico  ed  amministrativo  nello  svolgersi  della  vita  di  uno 
Stato.  11  Carata  rivela,  fra  altro,  «  un  vago  senso  di  diffidenza  per  le  milizie 
«  mercenarie  »,  quella  diffidenza,  soggiunge  l'A.  (p.  ibi)  che,  «  maturata  più 
«  tardi  nella  mente  del  Machiavelli,  diventa  una  delle  opinioni  cardinali  del 
«sommo  politico  italiano».  Verissimo;  ma  non  sarebbe  stato  inutile  ricor- 
dare che,  assai  prima  del  Garafa,  altri  avevano  manifestato  ben  più  che  «  un 
«  vago  senso  »  di  quella  diffidenza,  a  cominciar  dai  Petrarca  e  giù  giù  per 
una  serie  di  scrittori  in  prosa  ed  in  versi  che  formano  una  vera  tradizione. 
Lodevole  è  l'equità  con  cui  il  P.  assegna  al  trattatello  del  Garafa  il  posto 
che  gli  compete  nella  copiosa  letteratura  che  aveva  veduto  la  luce  sull'ar- 
gomento (pp.  178  sg.). 

Gon  questa  operetta  andrebbero  raggruppate  quella  al  figlio  Giantommaso 
sulla  vita  cortigiana  e  l'altra  a  Don  Federico  d'Aragona,  che  si  recava  in 
Francia.  La  prima,  che  s'intitola  anche  Trattato  dell'optimo  cortigiano,  ed  " 
è  tutt'uno  col  Memoriale  de  la  electa  vita  cortigiana,  fino  dal  sec.  XV  eia 
stato  dato  alle  stampe  in  un  opuscolo  oggi  rarissimo.  Essa  meritava  l'atten- 
zione dell'A.,  il  quale  infatti  la  riassume  con  maggior  abbondanza  di  ragguagli 
e  tenendo  presenti  altri  libri  consimili,  sovrattutto  quello  del  Gastiglione.  Da 
tali  raffi'onti,  che  il  P.  fece  bene  a  non  ispingere  sino  alla  minuzia,  esce 
dimostrata  ancor  meglio  la  straordinaria  superiorità  dello  scrittore  manto- 
vano e  confermato,  in  fondo,  il  giudizio  severo  di  Agostino  Nifo. 

Un  altro  piccolo  gruppo  a  parte  formano  l'opuscolo  o  Memoriale  sui  do- 
veri della  moglie,  scritto  dal  Garafa  forse  pel  matrimonio  d'una  figlia  e  che 
potevasi  illustrare  con  maggior  copia  di  riscontri;  e  il  Memoriale  a  Bea- 
trice d' Aragona,  che  andava  sposa  a  Mattia  Corvino.  Le  due  operette,  che, 
a  dir  vero,  non  sono  gran  cosa,  hanno  1'  una  con  1'  altra  affinità  molte  di 
materia,  ma  anche  differenze  non  lievi,  e  queste  sono  portate  dal  fatto  che 
nella  seconda  lo  scrittore  s'indirizzava  ad  una  moglie  regale  e  doveva  quindi 
concedere  la  parte  necessaria  all'elemento  politico. 

11  mediocrissimo  Memoriale  al  Duca  di  Calabria,  composto  pel  suo  viaggio 
nella  Marca  d'Ancona,  e  di  cui  non  si  conosce  che  un  rimaneggiamento  di 
Filippo  Campanile,  tramezza  gli  opuscoli  di  carattere  politico-morale  e  quelli 
di  carattere  essenzialmente  militare,  ai  quali  è  dedicato  l'ultimo  capitolo. 

I  doveri  del  Principe  e  il  Memoriale  al  Duca  di  Calabria  sono  come 
informi  embrioni,  che  precedono  di  pochi  lustri  il  Principe  e  L'Arte  della 
Guerra',  ma  pure  la  conoscenza  di  questo  umile  scrittore  napoletano  giova 
non  poco,  e  dopo  letto  il  volume  del  P.  si  comprendono  meglio  la  genialità 
e  la  squisitezza  del  Castiglione  e  la  forza  e  l'audacia  mirabilmente  origi- 
nali del  Machiavelli ,  e  si  apprezzano  con  maggior  convinzione  gli  avanza- 
menti rapidi  e  gloriosi  del  pensiero  e  della  prosa  nell'Italia  del  Rinascimento 
maturo. 

Povero  scrittore,  pedestre  e  scorretto  fu  dunque    il   Garafa;  ma   in  gene- 
rale assennato  e  bene  informato.  Ebbe  anche  questo  merito  non  dispregevole, 
di  non  essere  affatto  retore,  in  un  tempo  in  cui  la  retorica  classicheggiante 
aveva  falsato  e  avvelenato  buona  parte  della  letteratura  nostra. 
Qua  e  là  l'A.  avrebbe  potuto  abbondare  di  più  nelle  illustrazioni  letterarie. 
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e  tentare  altre  ricerche;  ma  ciò  nonostante  questo  suo  utile  volume  merita 
le  migliori  accoglienze  da  parte  degli  studiosi.  Ben  fece  egli  ad  accodargli 
una  bella  appendice  di  documenti,  tra  i  quali  è  il  testo  dei  Doveri  del 
Principe,  integrato  nei  tratti  mancanti  dell'originale  con  la  versione  del 
Guarini  (I),  e  il  testamento  di  Diomede  (2). 

Alla  buona  monografìa  accrescono  pregio  le  incisioni  che  assai  opportu- 
namente la  adornano,  come  la  famosa  testa  di  cavallo  in  bronzo,  opera  del 
Donatello  e  dono  splendido  e  veramente  principesco  che  Lorenzo  de'  Medici 
fece  al  Carafa,  posseduta  ora  dal  Museo  nazionale  di  Napoli;  e  il  non  meno 
celebre  sepolcro  di  Diomede,  che  è  in  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli. 

V.  Ci. 


MARIO  SGHIFF.  —  La  première  Iraduciion  espagnole  de  la 
Divine  Comèdie.  Estr.  dal  Homenaje  à  Meìiéndez  y  Pelayo 
en  el  aflo  XX  de  su  profesorado.  —  Madrid,  1899  (8°, 
pp.  39). 

Don  Enrique  de  Villena  (3),  forse  già  per  la  sua  natura  fìsica  poco  inclinato 
alla  carriera  dell'armi,  certo  indotto  dalle  aspirazioni  della  sua  mente  e  dalla 
tempra  del'suo  carattere,  preferì  divenire  uomo  di  lettere.  K  fu  sicuramente 
per  la  patria  di  lui  vantaggiosa  deliberazione.  Nelle  armi,  ove  si  ripensino  le 
tristi  condizioni  in  cui  versò  la  società  spagnola  in  mezzo  alla  quale  Don  En- 
rique trascorse  la  vita,  sarebbe  ei  riuscito  uno  dei  tanti  irrequieti  baroni  che 
pel  debole  sovrano  Don  Juan  II  nutrivano  dubbii  sensi  d'ossequio,  e  tosto  che 
il  potessero  gli  si  facean  ribelli;  nelle  lettere,  smanioso  di  conoscere  e  di 
sapere,  tanto  che  a'  suoi  contemporanei  parve  trapassare  i  limiti  del  giusto  (4) 
e  di  fare  ad  altri  conoscere  e  sapere,  risultò  una  delle   più   caratteristiche 


(1)  Il  testo  del  DoMri  ò  dato  per  iatero  e  noa  frammenUrio,  com'era  dapprima  intenzione  del 
P.,  la  qaale  appare  nel  frontespizio. 

(2)  Da  qaesto  testamento,  che  è  del  1487,  l'A.  poteva  forse  trarre  maggior  partito  per  rico- 
struire l'ambiente  domestico  del  Carafa.  lo  noterò  solo  che  Diomede  vi  disponeva  per  l'alfranca- 
mento  di  tatti  i  suoi  urti,  così  maschi,  come  femmine,  <  tam  albi,  quam  nigri  »,  e  fra  gli  altri 
d'una  CaUrina  eiu»  tersa  Tartara.  Eicordiamo,  per  associazione  d'idee,  la  parte  che  nel  NoveU 
lino  di  Hasuccio  hanno  gli  xchiavi. 

(3)  Lasceremo  il  titolo  di  marchese,  secondo  qael  che  espone  il  FirzHAUBics-KELLT,  A  hittory 
of  Spanùch  LiUratur,  London,  1898,  p.  94,  ove  dopo  aver  detto  che  al  Villena  la  posterità 
diede  nn  titolo  di  cui  nella  vita  non  godette  mai,  annota  :  «  strirtly  spealting  this  wither  shonld 
«  be  called  Enrique  de  Aragón;  bnt,  since  this  leads  to  confusion  with  his  contemporary,  the  In- 
«  fante  Enrique  de  Aragón,  it  is  convenient  to  distinguish  him  as  Enrique  de  Villena.  He  was 
«  net  a  marquis,  and  never  uses  the  title  ».  Anche  altrove  ho  incontrato  questa  rettificazione  ed 
inclino  ad  accoglierla;  ma  come  s'accorda  essa  con  quanto  Febsaii  Prkrz  ds  Odzhak  scrive  già 
nel  titolo  del  capo  XXVIII  delle  sue  Oeneraciones  y  Setnbiantas  :  «  de  don  Enrique  de  Villena, 
«  qae  fué  hijo  de  Don  Fedro  é  marques  de  Villena»?  (v.  Bibliot.  del  Kivadeneyra,  LXVIll). 

(4)  Del  Villena  dicevano  appunto  i  contemporanei  che  «  sabia  mucho  en  el  cielo  é  poco  en  la 
«tierra»;  cfr.  il  sucitato  ritratto  di  Perez  de  Guzman. 
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figure  tra  quelle  che  alla  patria  prepararono  un  èra  nova  di  fulgor  letterario  ; 
quell'era,  dico,  alla  quale  poco  di  poi  apprestò  degno  teatro  la  Spagna,  fatta 
una,  signora  del  mondo.  E  fu  letterariamente  fecondo  il  nostro  gentiluomo, 
anzi  non  inferiore  se  non  a  pochi,  anche  per  meriti,  de'  nobili  uomini  che 
innanzi  a  lui,  in  quella  terra  ove  regnò  più  dotto  di  tutti  Alfonso,  el  rey 
Sabio,  aveano  dato  esempio  di  solerzia  negli  studi.  Sotto  di  lui  raggiunse 
l'età  sua  d'oro  il  «  Concistorio  della  Gaia  Scienza  »  stabilito  in  Rarcellona, 
del  quale  egli  stesso  volle  codificare  le  leggi  artistiche,  componendo  la  sua 
Arte  de  trovar.  Né  le  severe  meditazioni  che  lo  resero  preparato  a  dettare 
opere  di  lena,  quali  il  Trabajos  de  Hercules,  un  meraviglioso  esempio  pev 
i  principi  (1);  il  Libro  de  Aojamicnto:  gli  impedirono  di  mettere  insieme 
quella  curiosissima  sua  Arte  Cisoria,  un  manuale  epicureo  «  ricco  di  curiosi 
«  consigli  e  di  ricette  esposti  con  inculta  eloquenza  da  un  pedante  il  quale  ha 
«  un  debole  per  la  ghiottoneria  »  (2).  Il  periodo  però  a  lui  usciva  stentato  e  con- 
torto, vuoi  forse  in  causa  della  materia  stessa  piesa  a  svolgere  e  del  genere 
trattatistico,  vuoi  certo  per  l'assimilazione  male  riuscita  delle  forme  e  delle 
costruzioni  latine,  che  a  lui,  il  quale  molto  delle  opere  classiche  era  stu- 
dioso, stavan  sempre  presenti.  Sappiamo  infatti  che  dal  latino  ei  volse  pa- 
recchio nel  nativo  idioma,  ed  ancor  rimane  quanto  dell" Eneide  ridusse  in 
lingua  castigliana.  A  proposito  di  questa  versione  anzi  il  Villena  ci  tra- 
mandò (3)  :  «  Qui  dico  che  tardò  nel  fare  questa  versione  un  anno  e  dodici 
«  giorni;  quest'anno  si  intende  solare  ed  i  giorni  naturali;  a  dimostrare  che 
«  la  gravità  dell'opei'a  richiederebbe  tanta  maggior  lunghezza  di  tempo  me- 
«  scolandosi  ad  essa  molti  ostacoli,  sia  per  viaggi,  che  per  altre  occupazioni, 
«  tra  i  quali  finivo  di  intènderla.  E  poiché  più  credo  che  continuandosi  senza 
«  immediata  interruzione  si  sarebbe  fatto  meglio,  dico  che  durante  questo 
«  tempo  feci  la  versione  della  Comedia  di  Dante  a  preghiera  di  Don  Ifiigo 
«Lopez  di  Mendoza,  e  la  retorica  di  Tullio  nuova  per  taluni  che  voleano 

€  leggerla  in  volgare.  Ed  altre  opere  latine prendendo  ciò  come  svago 

«  a  petto  del  lavoro  che  richiedea  VEneide  e  per  abituare  e  predisporre  la 
«  mente  al  principal  lavoro  della  detta  Eneide.  E  poi  fu  per  esso  finito  e 
«  consumato  e  fu  la  stessa  cominciata  il  28  settembre  dell'anno  1427  ». 


(1)  Ein  tvùnderltcher  Fùrstenspiegel ,  così  lo  definisce  il  Baist,  Spanisch.  Liti.,  in  Orundrùi 
der  Rom.  Phil.,  li  Band,  2  abt.,  p.  443. 

(2)  Fitzmadrice-Kbllt,  Op.  cit.,  p.  95. 

(3)  ScHiFF,  Op.  cit.,  pp.  4-5;  non  credo  però  in  tal  caso  inopportuno  recare  il  testo  castigliano  : 
«  a  qui  dize  que  tardo  en  fazer  està  trasla9Ìon  un  aiio  é  doze  dias ,  este  aflo  entiéndese  solar  e 
«  los  dias  naturales  à  demostrar  que  la  graveza  e  la  obra  requeria  tanta  dilafion  mayonnente  me- 
«  sclandose  en  ella  muchos  destorvos,  asi  de  caminos  corno  de  otras  ocupa^iones  en  que  le  cum- 
«  plia  de  entender.  E  porque  mas  entienda  qne  continuandose  sin  inmediata  interpolafion  m 
«  fazia  mejor,  dize  que  durante  este  tiempo  fizo  la  trasla?ion  de  la  Comedia  d»  Dante  d  prteti 
€  de  Migo  Lopez  de  Mendoza  é  la  retorica  de  Tullio  nueva  para  algunos  que  en  volgar  la  querian 
«  aprender.  E  otras  obras  mejòres  de  epistolas  e  arengas  e  proposijiones  e  prin^ipios  en  la  lengaa 
«  latina,  de  que  fue  rogado  por  diversas  personas,  tomando  esto  por  sola»  en  compara^ion  del 
«  trabajo  que  en  la  Eneyda  pasava,  e  por  abtiflar  el  entendimiento  e  disponer  el  principal  trabajo 
«  de  la  dicha  Eneyda.  E  pués  por  ella  fué  fecho  en  ella  fue  despendido  e  fté  comenfada  allo  da 
«  mill  e  quatrocientos  e  veynte  é  siete  à  veynte  é  celio  dias  de  Setienbre  ». 
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Tutti  gli  storici  della  letteratura  spagnuola,  dairAmador  al  Menéndez  y 
Pelayo  (1),  lamentarono  perduta  questa  versione  castigliana  della  Comedia  ; 
e  cosi  pensarono  il  Pellicer  ed  il  Cotarelo  (2);  ed  ancor  di  recente  il  Baist 
ed  il  Fitzmaurice-Kelly  tennero  questa  opinione  (3).  Il  eh.  dott.  SchifF,  mentre 
raccoglieva  i  materiali  per  la  sua  laboriosa  opera  Sulla  Biblioteca  del  Mar- 
chese di  Santillana,  che  m'auguro  d'imminente  pubblicazione  (4),  riuscì  dopo 
sagaci  ricerche  a  trovare  la  nascosta  versione  e  nel  presente  scritto  ce  ne 
dà  notizia.  Il  cod.  Ii-110,  dell'antica  collezione  Osuna,  conservato  ora  alla 
Bibl.  Nazionale  di  Madrid,  contiene  il  prezioso  documento,  e  l'A.  ce  lo  de- 
scrive con  quella  minutezza  che  è  richiesta  dall'importanza  del  manoscritto 
(pp.  6-9).  Rilevo  che  il  codice  ci  offre  un  testo  italiano  della  Comedia,  pro- 
babilmente scritto  a  Firenze,  il  cui  explicit  reca  la  data  10  novembre  1354; 
in  margine  si  leggono  dei  commenti  tanto  meno  copiosi  quanto  più  ci  inol- 
triamo nel  poema,  sin  che  scompaiono  aff'atto  nella  terza  cantica.  Pure  nei 
margini  abbiamo  la  versione  prosastica  spagnuola,  che  ci  interessa;  qua  e  là 
poi  si  veggono  segni,  note,  sigle  di  mano  del  Santillana,  l'antico  possessore 
del  codice.  Alla  descrizione  storica  del  ms.  l'A.  fa  seguire  abbondanti  esempi 
della  versione  (pp.  9-18),  il  cui  spiccato  carattere  è  una  fedeltà  scrupolosa; 
si  intende  ch'essa  toma  a  detrimento  della  forma  artistica  e  che  viene  a 
mancare  laddove  la  poca  bontà  del  testo  ha  tratto  in  grossolani  errori  il 
Villena,  che  forse  non  avea  dell'italiano  una  cognizione  sicura.  A  mo'  d'e- 
sempio i  versi: 

Che  «e  il  conte  Ugolino  «Te*  voce 
d'aver  tradita  te  delle  castella 
non  dovei  ta  i  figliaci  porre  a  tal  cioce. 

Innocenti  &cea  l'età  noTella, 
novella  Tebe,  Ugnccione  e  il  Brigata 
e  gli  altri  dao  ohe  il  canto  anao  appella, 

sono  resi  da  Don  Enrique  cosi  :  «  que  si  el  conde  Ugulino  avia  la  hoca  de 
«  aver  vendido  a  ti  de  tus  aldeas,  non  deurias  tu  los  fìjos  poner  a  tal  mar- 
€  tino.  Inocentes  fazian  alegre  cuento,  cuento  tal  Ughicion  e  el  Brigata  e 
€  los  otros  dos  quel  canto  arriba  nonbra  ».  Qua  e  là  cadono  anche  dei  versi 


(1)  Cfr.  Amador  de  los  Bios,  Hittoria  Critica,  VI,  79  e  258  nota;  il  Mnr^DKz  t  Pilato, 
Antologia  de  potta*  lirico*  eattellano* ,  Madrid,  1894,  Y,  p.  xlvu;  il  TmoR,  non  pare  abbia 
nn'opinione  speciale  sn  ciò,  vedasi  della  versione  francese,  I,  239;  il  Putiìaiobb,  a  proposito,  parla 
in  modo  generico,  cfr.  La  Cour  TAtiér.  de  D.  Juan  li.  Boi  de  CatUU»,  Paris,  1873,  I,  186,  sa 
cni  ricordo  nna  rassegna  di  D.  Comparrti  in  Ifwita  Antologia,  XXIX,  1878,  p.  516. 

(2)  Cfr.  D.  Emilio  Cotabilo  t  Mobi,  Don  Enrique  de  Villena.  Madrid,  1896,  pp.  98-99;  P«l- 
UCBB,  in  Bn$ayo  de  una  Sibhot.  d»  Traduetorei,  p.  75. 

(3)  Vedi  Fitzmauricb-Kbllt,  Op.  eit.,  p.  95;  il  Baibt,  loc.  cit.,  p.  434,  il  qnale,  e  mi  pare 
strano,  crede  ancora  che  il  Nostro  abbia  tradotto  «  il  primo  canto  della  D.  C.  »  mentre  poi  in 
nota  cita  oltre  il  Navarro,  che  l' ha  tratto  in  errore,  anche  il  Catarelo,  che  sulle  parole  stesse 
del  Villena  corregge  la  felsa  opinione.  Lo  Schiff  (p.  5),  aggiunge  che  quel  canto  conservato  dal 
ms.  dell'Escoriale  S.  li.  15,  è  nn  breve  lavoro  e  d'indole  scolastica. 

(4)  Vedi  BQ  ciò  Romania,  XXVII,  169. 
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nella  prosa  letterale,  prova  ancor  questa  della  stretta  vicinanza  al  testo;  si 
leggono  per  esempio  :  de  los  antigas  spiritos  quexosos  ;  breve  forado 
dentro  de  la  muda  ;  gue  la  dulqor  a  mi  dentro  me  suena  ;  la  form,a  gè- 
neral  del  parayso  ;  e  talora  una  intiera  terzina  :  que  tu  me  lleves  donde 
ora  dixiste  —  asi  que  vea  la  puerta  de  San  Fedro  —  e  aquellos  que  dizes 
tanto  tristes,  11  Santillana  poi  ha  postillato,  ove  gli  parve  opportuno,  e  se- 
gnato altresì  di  particolar  nota  le  terzine  che  più  gli  hanno  prodotto  com- 
mozione o  meraviglia;  sentimenti  che  talora  esprime  anche  con  parole.  Di 
questi  passi ,  prevenendo  il  desiderio  degli  studiosi ,  l'A.  dà  un  ragguaglio 
compiuto,  seguendo  per  ordine  il  codice;  ma  il  recar  qui  alcuni  passi  sa- 
rebbe opera  inutile,  che  niuno  di  essi  ha  special  prevalenza  sugli  altri,  più 
tosto  dell'importantissima  esposizione  terrò  conto  altrove  con  miglior  oppor- 
tunità (pp.  20-37).  Dopo  il  canto  XVI  del  Paradiso  mancano  indizi  che  at- 
testino essere  più  oltre  progredito,  se  non  nella  lettura,  nello  studio  del 
poema  il  dotto  Don  Iiiigo  (37).  Date  queste  notizie,  l'A.  giunge  alle  seguenti 
conclusioni,  che  io  reco  pressoché  testualmente  (p.  38-9): 

1»  il  ms.  Ii-110,  già  del  duca  d'Osuna,  appartiene  al  vecchio  nucleo 
della  biblioteca  di  lui,  quello  che  forma  la  libreria  de  Guadalfajara,  fon- 
data dal  Santillana  ; 

2°  la  scrittura  e  la  lingua  della  traduzione  sono  certamente  della  prima 
metà  del  sec.  XV; 

3*  la  fretta  e  la  trascuranza  del  traduttore  dimostrano  che  la  versione 
è  un  calco,  condotta  senza  pretese  e  solo  per  fare  noto  altrui  la  contenenza 
della  Comedia  ; 

4"  il  fatto  che  la  versione  è  aggiunta  a  mo'  di  glossa  ne'  margini  del 
ms.  dà  motivo  di  credere  che  si  sia  dinanzi  ad  un  autografo  ;  il  che  in  parte 
spiegherebbe  la  mancanza  di  altre  copie.  Riesce  ovvio  supporre  che  il  Vii- 
Iena,  conscio  della  poca  importanza  del  suo  affrettato  lavoro,  l'avesse  inviato 
all'amico  cosi  come  gli  era  uscito  dalla  penna; 

5»  la  lingua  della  versione  è  quella  usata  solitamente  da  Don  Enrique, 
lo  stile  risente  l'influenza  del  testo  italiano.  Però  l'A.  a  buon  dritto  con- 
chiude (p.  39):  «noi  crediamo  dunque,  fondandoci  su  tutto  ciò  che  precede, 
«  di  poter  attribuire  a  Don  Enrique  de  Villena  la  traduzione  completa  della 
«  D.  C,  annotata  dal  marchese  di  Santillana,  che  è  contenuta  dal  ms.  Ii-110 
«  della  Biblioteca  Naz.  di  Madrid  ». 

Grazie  dunque  alle  ricerche  dello  Schiff  siamo  oramai  sicuri  che  oltre  alla 
versione  rimata  catalana  della  Comedia,  fatta  da  Andrea  Febrer  (1),  la 
Spagna  del  primo  quattrocento  possedette  anco  la  castigliana  del  Villena, 
anzi  questa  fu  compiuta  nove  mesi  e  ventun  giorni  prima  di  quella  (p.  5). 
Molte,  complesse  e  svariate  cause  hanno  promosso  in  Ispagna  il  culto  per 
Dante  insieme  a  quello  per  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  ;  ma  non  andremmo 


(1)  Fu  edita  intieramente  de  Don  Cayetano  Vidal  y  Valenciano,  Barcelona,  1878,  ma  poco  da 
noi  divulgata.  Qualche  brano  della  stessa  si  legge  in  Baeet,  Espagne  et  Provenee,  Paria,  1857, 
pp.  269  Bgg.;  cfr.  anche  il  Camboolio,  Essai  sur  l'histoire  de  la  Liti.  Catalane,  Paris,  1858, 
appendice. 

Giornak  storico,  XXXIV,  fase.  100-101.  1« 
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certo  lungi  dal  vero  affermando  che  le  versioni  integralmente  fedeli  de'  mag- 
giori monumenti  dell'arte  e  del  pensiero  italiano  del  Trecento  cooperarono 
efficacemente  a  spingere  gli  scrittori  spagnuoli  sulle  orme  dei  grandi  nostri 
poeti.  Fatto  questo  tanto  più  notabile  ove  si  rifletta  che  mentre  nella  peni- 
sola Iberica  si  estendeva  ogni  dì  più  la  fortuna  delle  Corone  Fiorentine, 
nella  vicina  Francia  la  sola  Christine  de  Pisan  rivelava  una  sufficiente  co- 
gnizione della  Comedia;  mentre  che  di  insignificanti  allusioni  al  poeta  di- 
vino stava  pago  ancora  più  e  più  anni  appresso  l'erudito  Martin  Lefranc,  il 
nuovo  Jean  d^  Meung,  secondo  il  giudizio,  non  al  tutto  errato,  de*  contem- 
poranei suoi.  B.  S. 


LUIGI  CRETELLA.  —  Videale  di  Salvator  Rosa  eie  ^  Satire  ». 
—  Trani,  V.  Vecchi,  tipografo  editore,  1899  (8°,  pp.  128). 

Il  presente  lavoro  fu  scritto  «  col  particolare  scopo  di  presentare  il  poeta 
«  sempre  coerente  all'  ideal  suo  civile  e  morale  nell'arte  e,  tenuto  conto  di 
€  qualche  dolorosa  eccezione,  nella  vita,  in  continua  e  forte  opposizione  alla 
«  decadenza  del  secolo  >  (p.  127);  ma  l'A.  stesso  ha  coscienza  di  non  aver 
compiuta  quella  «  particolareggiata  analisi  dell'  opera  satirica  di  Salvator 
«  Rosa  »,  che  il  Croce  ebbe  ad  augurar  non  lontana  e  che,  «  se  completa, 
«  riuscirà  notevole  contributo  allo  studio  della  vita  italiana  del  seicento  » 
(p.  112).  Egli  ha  voluto  evidentemente  offrir  solo  un  saggio  di  quel  che  do- 
vrebbe essere  uno  studio  esauriente  sulle  satire  del  Rosa  ed  è  doveroso  tener 
conto  di  ciò  per  non  pretendere  da  lui  più  di  quello  ch'egli  si  propose  di 
darci.  A  questo  proposito,  però,  ci  permettiamo  di  chiedere  se  non  sarebbe 
stato  forse  meglio  che  l'A.  avesse  tentato  egli  stesso  il  lavoro  definitivo, 
riserbandosi  di  pubblicarlo  quando  tutte  le  indagini  preparatorie  fossero 
state  compiute.  Ad  ogni  modo  lo  studio  del  C.  è  un  buon  avviamento,  del 
quale  godiamo  potergli  dar  lode.  Esso  è  diviso  in  sei  capitoli:  il  primo,  bre- 
vissimo, serve  d'introduzione  e  vi  si  accenna  alle  condizioni  morali  ed  in- 
tellettuali, tra  cui  fiorì  il  Rosa;  il  secondo  è  un  rapido  sguardo  alla  storia 
della  satira;  nel  terzo  è  riassunta  la  vita  del  Rosa  e  analizzata  la  satira 
L'invidia,  che  ha  carattere  spiccatamente  personale  ;  nel  quarto  è  disegnato 
a  brevi  tócchi  un  quadro  delle  condizioni  politiche  d' Italia  nel  seicento  ed 
è  data  l'analisi  delle  satire  La  Babilonia  e  La  guerra;  nel  quinto  s'accenna 
alla  decadenza  letteraria  ed  artistica  del  secolo  XVll  e  son  prese  in  esame 
le  tre  satire  sulla  poesia,  la  pittura  e  la  musica;  nel  sesto  vengono  riportati 
e  discussi  i  giudizi  dati  da  vari  critici  sulle  satire  e  si  fanno  dei  raffronti  tra 
queste  ed  altre  satire  contemporanee.  Quanto  all'ordine  della  materia,  nulla 
abbiamo  a  ridire ,  se  non  che  il  raffronto  tra  il  Rosa  ed  altri  satirici  del 
seicento,  meglio  che  in  sulla  fine,  sarebbe  stato  a  suo  luogo  là  dove  l'A. 
fa,  ne'  capitoli  terzo,  quarto  e  quinto,  l'analisi  delle  satire  rosiane;  e  infatti 
codesta  analisi  avrebbe  potuto  essere,  in  tal  modo,  molto  meglio  illustrata, 
non  già   perchè  in  ogni  somiglianza  sia  sempre  da  veder  veramente  una 
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imitazione,  ma  perchè  è  bene  rilevar  sempre  il  consenso,  sia  pur  casuale,  di 
più  scrittori  nello  stesso  pensiero.  Quanto  alla  contenenza,  il  lavoro  del  G. 
non  reca  alla  storia  letteraria  un  contributo  di  fatti  nuovi;  ma  vi  sono  sparse 
per  entro  osservazioni  notevoli  e  giudizi  assennati,  sebbene,  qualche  volta,  e 
questi  e  quelle  ci  si  presentino  con  un  apparato  di  citazioni  cosi  ricco,  che, 
mentre  ammiriamo  la  larga  coltura  e  la  diligenza  dell'A.,  non  possiamo  non 
giudicarlo  soverchio,  se  non  inutile.  E  codesto  un  difetto  che  l'A.  potrà  facil- 
mente, in  altri  lavori,  evitare,  se  vorrà  lasciar  da  parte  la  smania,  comune 
a  non  pochi  altri,  di  accennare  ad  opere  che  col  tèma  preso  a  trattare  non 
hanno  nessun  rapporto  o  soltanto  un  rapporto  casuale.  Per  esempio,  a  che 
citare,  a  proposito  d'un  pensiero  del  Rosa,  versi  del  D'Annunzio  e  del  Mar- 
radi?  Non  già  che  a  noi  spiacciano  questi  nostri  poeti,  ma,  mentre  ricono- 
sciamo il  vantaggio  dei  raffronti  tra  scrittori  contemporanei,  non  sappiamo 
vedere  qual  significato  abbia  una  somiglianza  accidentale  tra  un  poeta  del 
seicento  ed  uno  del  nostro  tempo.  E  un  difetto  di  metodo  che  deriva  dal 
voler  mettere  in  mostra  tutto  ciò  che  si  sa,  anche  quando  ha  poco  che  fare 
coll'argomento  principale  ;  e  noi  non  ci  stancheremo  di  raccomandar  parsi- 
monia, specialmente  a  chi  muove  i  primi  passi  sulla  via  della  critica  storica 
e  letteraria.  Il  desiderio  della  compiutezza  è  lodevolissimo  ;  ma  si  può  essere 
compiuti  senza  uscire  dai  limiti  del  necessario  e  senza,  sopra  tutto,  far  na- 
scere ne'  lettori  il  sospetto  che  il  testo  sia  stato  scritto  in  servizio  delle 
note,  e  non  queste  in  servizio  di  quello.  Del  resto  l'A.  mostra  d'essersi  ac- 
cinto al  suo  lavoro  con  ottima  preparazione,  sì  che  conosce  quanto  di'' più 
recente  è  stato  pubblicato  non  solo  sulla  vita  e  sulle  opere  del  Rosa,  ma 
sul  seicento  in  generale  :  sotto  questo  riguardo  non  avremmo  da  additare 
che  pochissime  lacune  ;  per  esempio,  se  non  erriamo,  sfuggi  al  G.  lo  scritto 
del  Beneducci  sul  Boccalini,  né,  quanto  alle  edizioni  di  Dante  nel  seicento, 
egli  ricorda  Io  studietto  del  Gosmo;  ma  sono  omissioni  non  gravi,  che  ri- 
guardano solo  punti  secondari  o  incidentali  del  lavoro.  Discutere  le  singole 
osservazioni  dell'A.  ci  sarebbe  impossibile  senza  seguire  passo  passo  il  suo 
studio;  ma  ci  pare  che,  in  generale,  egli,  nello  studiare  le  idee  morali  del 
Rosa,  abbia  saputo  mantenersi  abbastanza  imparziale.  Gerto  la  difesa  ch'ei 
fa  del  pittore  poeta  napoletano  risente  un  poco  di  quell'affetto  che  natural- 
mente s'insinua  nell'animo  di  chi  studia  a  lungo  la  vita  e  l'opera  letteraria 
d'  uno  scrittore  ;  affetto  che  non  è  biasimevole ,  quando  però  non  induca  a 
credere ,  come  crede  l'A.,  eh'  altri  abbiano  giudicato  un  po'  severamente  il 
Rosa,  non  già  per  un  giusto  apprezzamento  de'  fatti,  ma  più  tosto  per  natu- 
rale reazione  contro  la  leggenda  che  aveva  fatto  di  lui  un  tipo  quasi  ideale. 
«  Quando  non  troviamo  più  »  (dice  l'A.)  «  in  una  persona  i  meriti  decantati 
€  da  tanti ,  in  un'  opera  d'  arte  le  bellezze  da  tanti  ammirate  ,  facilmente 
«  l'animo  può,  per  reazione,  non  vedere  nemmeno  i  pregi  reali  e  considerare 
«  con  esagerazione  i  difetti,  o  almeno  non  giudicarli  secondo  il  giusto  merito  » 
(pp.  121-122).  Ora  noi  non  crediamo  che  il  G.  sia  in  tutto  e  per  tutto  riu- 
scito a  dimostrare  esagerati  i  giudizi  del  Renier,  ch'egli  discute  a  lungo  a 
pp.  120-126,  e  avremmo  voluto  che  si  fosse  fermato  un  po'  più  a  considerare 
quanto  vi  può  essere  di  convenzionale  nelle  satire  rosiane  per  non  lasciar 
credere  che  tutti  i  concetti  morali   in   esse  espressi  possano  andare  esenti 
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dalla  taccia  di  luoghi  comuni.  Ma  nel  complesso  il  carattere  del  Rosa  è 
delineato  bene,  con  vivo  colorito,  e  solo  non  avrebbe  nociuto  una  maggior 
concisione  del  dettato.  An.  fi. 


ILARIO  RINIERI.  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Silvio  Pellico. 
Da  lettere  e  documenti  inediti.  Voi.  II.  —  Torino,  R.  Streglio, 
1899  (8^  pp.  viii-402). 

EMILIO  DEL  CERRO.  —  Cospirazioni  romane  (1817-1868).  Ri- 
velazioni storiche.  —  Roma,  E.  Voghera,  1899  (16°,  pp.  xvi- 
266). 

Il  secondo  volume  dell'opera  sul  Pellico  del  padre  Rinieri  della  Compagnia 
di  Gesù  è  molto  lontano  dal  raggiungere  l'importanza  del  primo,  di  cui  ab- 
biamo discorso  (1).  Se  vi  è  anche  nel  secondo  la  medesima  deficienza  di 
obbiettività,  lo  stesso  fanatismo  reazionario,  la  identica  inesperienza  nello 
scrivere;  non  vi  sono  invece  i  bei  documenti  nuovi  che  formavano  l'unico 
vero  merito  del  primo.  Le  poche  e  poco  significanti  lettere  del  Pellico,  che 
il  R.  vi  comunica,  riguardanti  specialmente  il  periodo  del  processo,  naufra- 
gano in  mezzo  alle  molte  ripetizioni  di  cose  notissime,  alle  discussioni  let- 
terarie inutili  e  fatte  senza  veruna  attitudine  critica,  alle  digressioni  enormi 
e  talor  velenose.  Tra  (jueste  è  veramente  stomachevole  (non  troviamo  parola 
che  meglio  esprima  il  sentimento  nostro)  la  lunga  tirata  contro  il  Gioberti, 
che  empie  il  cap.  IX.  È  noto  che  il  Primato  fu  dal  Gioberti  dedicato  al 
Pellico  e  che  quei  due  eran  legati  da  stima  e  amicizia  sincere.  Ma  il  Pel- 
lico, letti  i  Prolegomeni  del  Primato,  volle  prendere  la  difesa  dei  gesuiti, 
e  a  quella  difesa  il  Gioberti  dignitosamente  rispose.  D'allora  in  poi  i  loro 
rapporti  furono  rotti;  ma  non  v'ha  davvero  ragione  in  tuttociò  per  rappre- 
sentare il  Gioberti  come  un  grande  ambizioso,  un  cospiratore  pericoloso,  un 
eretico.  Eppure  l'A.  di  questo  libro  crede  di  giudicare  quello  screzio  «  con 
«animo  pacato»  (p.  289)!  Quanta  diversità  fra  i  sentimenti  cristianamente 
miti  e  benevoli  che  il  Pellico  palesa  verso  il  Gioberti  e  la  rabbia  intransi- 
gente di  questo  loiolesco  biografo! 

I  primi  due  capitoli  del  volume  presente  sono  un  agglomerato  di  notizie 
mal  cucite  sul  carbonarismo.  La  cosa  più  importante  in  questi  capitoli  è  una 


(1)  Vedi  Giornale,  XXXn,  232.  La  Civiltà  cattolica  (qnad.  1156)  pabblica  un  anonimo  artico- 
letto  Bu  Silfio  Pellico  e  il  romanUcitmo  prima  dello  Spielberg,  che  non  è  neppnre  tatto  da  buttar 
via,  quando  si  solleva  galla  puerile  e  partigiana  apologia  del  libro  del  Rinieri.  In  è  detto  in  una 
nota  (p.  429)  che  la  mia  critica  del  Giornale  <è  addirittura  errata,  piena  d' insinuazioni  poco 
«  nobili  e  di  animosità  personali  ».  La  Civiltà  aggiunge:  «  Il  Binierì  metterà,  le  cose  a  posto  ri- 
«  gpondendo  alla  critica  del  signor  B.  ■».  Speravo  che  le  cose  fossero  messe  a  posto  nel  secondo 
Tolomeo  ma  non  ne  fa  nulla,  e  me  ne  duole. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  245 

memoria  del  famigerato  Salvotti,  condotta  su  deposizioni  di  carbonari,  che 
lo  stesso  Metteraich  presentò  a  Vienna  nel  1824  ai  ministri  tedeschi  (pp.  24  sgg). 
Intorno  al  processo  del  Pellico,  non  molto  di  nuovo  e  di  sicuro  sa  dirci  il 
R.  perchè  le  carte  di  Milano  non  le  potè  vedere  e  quella  di  Vienna  non  le 
volle  vedere  (1).  La  contraddizione  tra  la  sentenza  che  condannava  il  Pel- 
lico per  carbonarismo,  la  deposizione  del  Maroncelli  che  d'essere  affigliato 
alla  setta  lo  incolpava,  la  confessione  di  Silvio  medesimo  nella  famosa  let- 
tera ai  giudici  del  17  aprile  1821,  e,  di  contro,  le  replicate  asserzioni  del 
Pellico  uscito  dallo  Spielberg  di  non  essere  mai  stato  carbonaro,  il  R.  crede 
di  poter  spiegare  cosi.  Secondo  lui,  il  Pellico  avrebbe  dato  formale  promessa 
al  Maroncelli  di  entrare  nella  carboneria ,  e  pertanto  il  Maroncelli  potè 
trattar  Silvio  di  cugino  in  quella  lettera  al  fratello  Francesco,  che  la  polizia 
sequestrò  e  da  cui  provenne  tanta  sciagura.  Ma  l'aggregazione  ufficiale  non 
ci  fu  mai,  sicché  il  Pellico  non  mentiva  negando  d'  essere  veramente  stato 
carbonaro  (pp.  149-50).  E  questa  senza  dubbio  congettura  non  ispregevole; 
ma  vogliamo  si  noti  che  secondo  1'  autobiografia  del  Pellico  di  cui  non  ci 
resta  che  un  riassunto  del  padre  Bresciani,  le  cose  sarebbero  andate  diver- 
samente, e  il  Saluzzese  sarebbe  stato  posto  nella  lista  dei  carbonari  senza 
ch'egli  lo  sapesse  (pp.  244-45).  Questa  ci  sembra  un  po'  dura  a  digerire!  E 
di  cose  dure  a  digerire  ve  ne  sono  parecchie  in  quella  relazione  del  Bre- 
sciani che  il  R.  pubblica  nel  cap.  Vili,  la  quale  rappresenta  imperfettamente 
l'autobiografia,  dal  Pellico  medesimo,  non  si  sa  per  quali  scrupoli,  bru- 
ciata (2). 

Il  capitolo  più  ricco  di  lettere  del  Pellico  è  il  V,  ove  si  parla  della  sua 
prigionia  nei  Piombi  e  del  suo  viaggio  da  Venezia  allo  Spielberg.  S'intende 
però  agevolmente  che  quelle  lettere  non  dicono  la  millesima  parte  di  quello 
che  il  povero  prigioniero  avrebbe  voluto  dire  :  Silvio  sapeva,  scrivendole,  che 
sarebbero  state  lette  dall'autorità,  e  se,  ciò  non  ostante,  gli  sfuggiva  qualche 
frase  meno  che  vaga  e  sottomessa,  la  polizia  si  affrettava  a  cancellarla.  In 
una  lett.  del  20  agosto  1821  egli  fa  l'inventario  dei  suoi  oggetti  lasciati  a 
Milano  (p.  170).  Ivi  si  legge  :  «  Ma  passiamo  ad  articolo  che  importa  som- 
«  mamente,  perchè  trattasi  di  roba  non  mia,  e  della  quale  io  era  depositario. 
«  Intendo  d'una  piccola  libreria  che  trovasi  nella  sala,  sotto  alla  mia  stanza. 
«  Tanto  i  libri,  quanto  il  mobile  di  noce  che  li  contiene,  sono  proprietà  della 
«  sig.a  Quirina  Magiotti,  nata  Mocenni,  di  Firenze,  alla  quale  scriverò,  af- 
«  finché  li  faccia  ritirare.  Ai  detti  libri  appartenenti  alla  sig.*  Magiotti,  che 
«  si  trovano  chiusi  in  esso  mobile  o  sovr'esso,  bisogna  aggiungere  il  Dizio- 
«  nario  inglese   del   Baretti  che  sarà  nella  mia  stanza  o  nell'altro  apparta- 


(1)  Oltre  le  lettere  di  Silvio  al  padre  dal  carcere  di  Santa  Margherita,  in  questo  capitolo  IV 
sono  soltanto  noteToli  gli  estratti  di  qnei  costituti  del  Gonfalonieri,  che  il  D'Ancona  cercò  invano, 
e  di  cui  fu  già  notata  l'esiRtenza  in  questo  QiornaU,  XXXII,  238,  n.  2.  Non  ci  sembra,  peraltro, 
che  codesti  estratti  abbiano  grande  importanza  per  la  politica  del  tempo.  Pel  processo  del  Pellico 
non  ne  hanno  veruna. 

(2)  Il  Bklloeini,  in  questo  Giorn.,  XXXIII,  356  sgg.,  fece  già  osservare  alcune  contraddizioni 
tra  il  racconto  del  Bresciani  e  altre  testimonianze  autorevolissime. 
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«  mento  ».  I  libri,  a  cui  qui  si  accenna,  son  quelli  di  Ugo  Foscolo,  che  la 
gentilissima  Magiotti  aveva  comperati,  ad  insaputa  di  lui,  con  l'intenzione 
di  farglieli  riavere.  In  questa  pietosa  bisogna  fu  mediatore  il  Pellico  (1),  il 
quale  nutrì,  per  la  migliore  amica  dell'amico  suo  fervidamente  amato,  vivis- 
simo affetto  (2;. 

Di  minima  importanza ,  incompletissimo ,  senza  critica  è  quanto  il  R. 
scrive  delle  Mie  Prigioni  nei  due  capitoli  successivi.  L'appurare  se  quel 
libro  meritamente  diffuso  sia  in  tutto  e  per  tutto  veritiero  è  ricerca  delica- 
tissima, in  cui  bisogna  procedere  con  grande  serietà  di  proposito,  maturità 
di  preparazione,  finezza  di  discernimento,  imparzialità  di  giudizio.  La  celebre 
frase  del  Metternich ,  che  il  Pellico  avrebbe  fatto  «  d'un  livre  de  calomnie 
<  un  livre  de  prióre  »,  le  confutazioni  dello  Zaiotti  e  d'altri,  non  si  vogliono 
respingere  ad  occhi  chiusi,  ma  si  debbono  confrontare  con  le  testimonianze 
documentali.  Parecchio  v'ha  ancora  da  fare  in  questa  direzione,  e  quel  che 
il  R.  qui  ci  dà  è  pochissimo.  Egli  crede  che  <  il  poeta  saluzzese  abbia  esa- 
€  gerato  dando  colorito  e  movenza  alla  scena  con  rara  forza  d'artista  »,  ma 
che  la  sostanza  delle  cose  che  narra  non  sia  inventata  (p.  231}.  Scusate  se 
è  poco!  Con  questa  razza  di  procedimento  c'è  da  mettere  in  dubbio  buoni 
due  terzi  di  quello  che  il  povero  Silvio  ci  dice,  e  tuttociò  così  a  cuor  leg- 
giero, quasi  si  direbbe  a  fiuto  !  E  seguendo  questo  sistema,  il  R.  non  esita 
a  chiamare  favole  parecchi  degli  incidenti  che  il  Pellico  narra  del  Maron- 
celli  e  solo  verosimile  dice  l'episodio  del  cameriere  entusiasta  della  Fran- 
cesca, che  Silvio  scrive  essergli  accaduto  nel  suo  ritorno  dallo  Spielberg  in 
una  locanda  di  Brescia.  Ma  perchè  quel  fatterello  non  dovrebbe  esser  vero! 

1  due  capitoli  che  narrano  degli  ultimi  anni  e  della  morte  del  Pellico 
(X  e  XI)  hanno  poco  di  nuovo  e  d'importante.  Essi  sono,  si  può  dire,  con- 
testi coi  ricordi,  sempre  semplici  e  toccanti,  della  sorella  Giuseppina.  V  è 
anche  riferita  una  lettera  inedita  del  Saluzzese  sul  modo  di  educare  un 
giovine  principe.  Al  titolo  alquanto  pretensioso,  La  vita  letteraria  di  S.  P., 
che  porta  in  testa  il  cap.  XU,  mal  risponde  il  magro  contenuto  di  esso  ca- 
pitolo (3).  Non  una  considerazione  vi  troviamo  elevata  ed  originale.  Migliore 


(1)  È  qnesto  l'argomento  più  8p«cUlmeDt«  trattato  nelle  LetUr»  di  Sikio  Pellico  alla  «  donna 

<  gtntiU  »  che  per  con  di  L.  Capinerì  videro  la  lace  nella  Rivista  d'Italia,  II,  I,  53  sgg.  e  382  sgg. 
Bbw  appartengono  agli  anni  1816-1820. 

(2)  Kelle  lettere  edite  dalla  Rit.  dUtalia  il  Pellico  effonde  tutta  la  tenerezza  dell'animo  sno 
sensitiTO  e  passionale,  cosi  verso  la  Magiotti  come  verte  il  Foscolo.  Afferma  replicate  volte  che 
avrebbe  seguito  il  Foscolo  in  Inghilterra,  se  non  lo  avesse  vincolato  il  dovere  di  rimaner  vicino 
alla  famiglia  e  di  sovvenirla.  Per  Qnirina  vi  sono  frasi  qoasi  d'amante,  come  qaesta:  <  S'io  fossi 
«  libero,  vorrei   ad  ogni  costo  conoscerti  da  vicino.  Ho  qaasi  nn  bisogno  della    toa  presenza.  Se 

<  non  vedo  te,  credo  che  i  miei  occhi  non  si  poseranno  più  prima  di  morire  sovra  nessuna  crea- 
«  tura  che  sia  secondo  il  mìo  cuore  ».  Ci  fu  di  mezzo  lo  Spielberg  !  Uscito  di  prigione,  il  Pellico 
riprese,  nel  '30,  il  carteggio  con  la  Mocenni  ;  ma  non  la  conobbe  di  persona  se  non  nel  1849. 
Quelle  due  gentilissime  anime  erano  fatte  per  intendersi. 

(3)  A  p.  344  il  E.  stampa  errate,  e  come  se  si  trattasse  d'un'  ode  sola,  le  due  odi  su  Napo- 
leone I,  già  prodotte  nel  volume  di  scrìtti  inediti  del  Pellico  che  fu  dato  in  luce  l'anno  scorso 
dalla  Biblioteca  della  Camera  dei  deputati  (pp.  29-38) .  Quel  volume  il  B.  fa  le  viste  di  non  co- 
noscerlo, non  si  sa  davvero  per  quale  ingenua  malizia. 
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l'appendice,  che  dà  conto  dei  mss.  del  Pellico  che  si  conservano  a  Saluzzo 
e  di  quelli  che  sono  nell'archivio  della  Civiltà  cattolica.  Il  R.  pubblica  qui 
l'unico  frammento  rimasto  dell'autobiografia  di  Silvio,  due  cantiche,  l'una  a 
Federico  Gonfalonieri,  l'altra  a  Luigi  Porro,   il  discorso  Dell'amor  patrio. 

A  bella  posta  abbiamo  riserbato  alla  fine  un  particolare,  che  nel  libro  del 
Rinieri  merita  considerazione  :  la  luce  sinistra  in  che  vi  compare  il  com- 
pagno di  ceppi  del  Pellico,  Pietro  Maroncelli.  È  visibilissima  la  compiacenza 
stragrande  con  che  l'A.  accusa  il  cospiratore  romagnolo  e  cerca  insinuare 
contro  di  lui  i  più  tristi  sospetti.  Nel  cap.  Ili,  dato  appunto  al  Maroncelli, 
il  R.  mette  in  luce  i  documenti  dell'Archivio  di  Stato  in  Roma  riguardanti 
il  processo  eh'  egli  ebbe  colà  nel  iSil  per  carbonarismo.  Mosse  quel  pro- 
cesso da  una  brutta  cantica  in  onore  di  San  Giacomo ,  che  il  Maroncelli 
compose  in  patria,  nascondendovi  tra  le  oscure  volute  d'una  infelice  imita- 
zione di  frasi  dantesche  idee  e  sentimenti  di  riforma  politica  e  religiosa.  Il 
Maroncelli  confessò  allora  i  suoi  falli  e  si  dichiarò  pentito,  onde  fu  liberato 
«  previa  l'ingiunzione  del  precetto  di  astenersi  da  cose  simili  a  quelle  che 
«  dettero  causa  al  di  lui  arresto,  e  di  vivere  onestamente,  sotto  pena  del- 
«  l'opera  pubblica  per  un  quinquennio  da  incorrersi  in  caso  anche  di  prima, 
«  benché  lieve,  mancanza ,  e  nell'intelligenza  che  venga  esattamente  sorve- 
«  gliata  dalla  Polizia  l'ulteriore  di  lui  condotta  »  (p.  102).  Invece,  nel  1819, 
il  Maroncelli  era  a  Milano  e  vi  faceva  propaganda  di  carbonarismo.  Nel 
celebre  processo,  che  ne  seguì,  chi  veramente  compromise  il  Pellico  con  le 
sue  deposizioni  fu  il  Maroncelli  (p.  128)  e  Pietro  Borsieri,  scrivendone  a  Luigi 
Pellico,  ebbe  già  allora  a  riconoscerlo  (p.  134).  Quindi,  secondo  il  R.,  avrebbe 
ragione  Paride  Zaiotti,  che  nel  suo  raro  libretto  intitolato  Semplice  verità 
opposta  alle  menzogne  di  Enrico  Misley,  apertamente  dichiarò  che  il  Ma- 
roncelli si  rese  delatore  dei  suoi  compagni  (p.  142). 

Lo  scrittore  che  si  cela  sotto  lo  pseudonimo  di  Del  Gerro,  nel  libro  indi- 
cato in  testa  a  questo  cenno,  libro  che  contiene  molti  particolari  curiosi  su 
delitti  e  processi  politici  di  questo  secolo  non  che  uno  special  contributo 
alla  storia  del  carbonarismo  (1),  ha  un  capitolo  consacrato  a  Pietro  Maron- 
celli cospiratore.  Sui  medesimi  dati  di  fatto  che  utilizzò  il  R.,  ma  con  mag- 
giore perizia  e  migliore  accorgimento,  espone  il  D.  C.  i  risultati  del  processo 
romano  del  Maroncelli.  Già  in  quel  processo  il  Maroncelli  mostrò  una  grande 


(1)  Sono  dieci  capitoli,  in  gran  parte  materiati  di  docnmenti  dell'Archivio  di  Stato  romano. 
Oltre  ciò  che  vi  è  detto  del  Maroncelli,  riguardano  più  specialmente  il  carbonarismo  il  cap.  I,  che 
dà  interessanti  particolari  su  quella  setta  nelle  Marche  ;  il  cap.  Ili  in  coi  si  discate  se  Carlo  Al- 
berto abbia  o  no  appartenuto  alla  carboneria;  il  cap.  V,  sul  supplizio  dei  due  carbonari  Angelo 
Targhini  e  Leonida  Montanari,  giustiziati  il  23  nov.  1825.  Essi  rimasero  incrollabili  nelle  loro  idee 
sino  alla  fine,  e  cosi  pure,  molto  più  tardi,  Cesare  Lucatelli  (cap  IX),  sebbene  non  appaia  degno 
degli  onori  che  nella  terza  Roma  gli  furono  decretati.  Il  D.  C.  sfronda  anche  la  palma  del  mar- 
tirio che  si  volle  attribuire  al  Monti  e  al  Tognetti  (cap.  X);  ma  ci  sembra  ch'egli  corra  troppo 
nell'interpretare  come  defezione  ed  apostasia  ogni  resipiscenza  d'ordine  puramente  morale  o  reli- 
gioso. Parecchi  degli  altri  scritti  contenuti  nel  volume  ,  che  sono  estranei  ,  del  resto  ,  agli  studi 
nostri,  cadono  nel  pettegolezzo.  È  il  solito  difetto  degli  specialisti  delle  cosidette  rif«{a«i'0Nt. 
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inclinazione  a  spiflFerare  ciò  che  sapeva  degli  altri,  sicché  il  direttore  della 
polizia  pontificia,  mons.  Tiberio  Pacca,  vide  in  lui  un  ottimo  soggetto  per 
aver  informazioni  sui  carbonari  e  il  giudice  istruttore  Martinelli  gli  cavò  di 
bocca  quel  che  volle.  Del  processo  milanese  del  Maroncelli  il  D.  G.  conosce 
i  costituti  a  traverso  i  sunti  che  la  direzione  di  quella  polizia  ne  inviò  al 
governo  pontificio.  In  questa  parte  la  sua  informazione  è  più  compiuta  di 
quella  del  R.;  ma  il  risultato  è  identico:  il  carbonaro  romagnolo  parlò  molto 
più  di  quanto  doveva.  Se  non  che  anche  il  Pellico,  a  sua  volta,  quando  si 
mise  sulla  via  delle  confessioni,  non  si  peritò  a  compromettere  altri  (p.  85).  11 
che  considerato,  e  considerata  la  qualità  di  quei  delitti,  a  cui  solo  il  dispo- 
tismo più  cieco  e  più  ribaldo  poteva  appioppare  il  nome  di  alto  tradimento, 
non  ci  sembra  poi  troppo  giusta  la  riprovazione  che  tanto  il  R.  quanto  il 
D.  C.  fanno  cadere  sul  capo  del  povero  Maroncelli.  Che  il  maestro  di  mu- 
sica forlivese  non  avesse  punto  la  tempra  del  cospiratore  politico,  d'accordo; 
che  peccasse  alquanto  di  leggerezza ,  d' accordo  ;  che  non  fosse  una  testa 
molto  solida,  d'accordo  :  ma  che  gli  si  voglia  sbattere  in  faccia  cosi  senz'altro 
l'accusa  di  traditore  e  di  spia,  è  un  po'troppo.  È  molto  agevole  l'atteggiarsi 
a  Catone  lavorando  quietamente  a  tavolino  ;  è  agevole  il  colorire  fescamente 
nomini  e  fatti  che  si  conoscono  solo  in  modo  imperfetto  e  frammentario. 
Bisognerebbe  mettersi  un  po'  più  nei  panni  di  quelli  uomini  illibati  e  gene- 
rosi, che  per  semplici  imprudenze,  per  l'invidiabile  colpa  d'aver  amato  la 
liberta,  il  progresso  ed  il  proprio  paese,  si  trovavano  inopinatamente  in  car- 
cere, insidiati  da  astutissimi  giudici  in  lunghi  interrogatori,  costretti  a  dire 
e  a  non  dire ,  impacciati  nelle  spire  d'  una  procedura  tenebrosa ,  maligna , 
illiberale.  Quanto  facilmente  poteano  tradirsi  !  Quanto  dobbiamo  andar  guar- 
dinghi noi  posteri  nel  sentenziare  sul  valore  morale  di  quelle  deposizioni  1 
Malgrado  i  maggiori  chiarimenti  del  D.  C,  a  noi,  come  al  Bellorini  (1),  sta 
inchiodato  nella  mente  un  fatto  significantissimo:  questo.  Il  Pellico,  e  nello 
Spielberg  e  fuori,  continuò  a  professare  verso  il  Maroncelli,  di  cui  pur  co- 
nosceva le  deposizioni,  la  maggior  stima  ed  il  più  vivo  affetto.  Per  quanto 
fosse  mite  e  indulgente,  egli  non  avrebbe  certo  adoperato  in  tal  guisa  se 
sulla  lealtà  e  sulla  bontà  delle  intenzioni  del  Maroncelli  durante  il  processo 
avesse  un  sol  momento  sospettato.  E  a  noi  che  non  conosciamo  punto  il 
retroscena  di  quei  fatti  dolorosi ,  mentre  il  Pellico  poteva  conoscerlo  egre- 
giamente, a  noi  mal  conviene  giudicare  con  maggiore  severità  di  quanto  il 
Pellico  medesimo  abbia  giudicato.  K. 


A.  MARENDUZZO.  —  La  versione  delle  «  Georgiche  »  di  Vir- 
gilio di  Bernardo  Trento.  Studio  critico-comparativo  — 
Treni,  V.  Vecchi,  1898  (8°  gr.,  pp.  100). 

L'Autore,  premesse  alcune  osservazioni  sulle  difficoltà  del  tradurre  le  Geor- 
giche  di  Virgilio,  dimostra  come  fra  i  nostri  traduttori,  a  cominciare  dai 


(1)  Giornale,  XXXUI,  361  sgg. 
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più  antichi  come  Anton  Mario  Nigresoli  e  Bernardino  Daniello  del  sec.  XVI 
fino  al  Nardozzi,  ancora  vivente,  ben  pochi  abbiano  saputo  o  potuto  farci 
gustare  alcunché  delle  bellezze  virgiliane.  Fra  coloro  tuttavia  che  meglio 
seppero  raggiungere  l'intento,  il  Marenduzzo  annovera  anche  Bernardo 
Trento,  nato  a  Parenzo  nell'Istria,  nel  1743  e  morto  a  Cittadella,  nel  1836, 
dopo  una  vita  tranquilla,  spesa  tutta  negli  studi  e  nelle  cure  del  ministero 
ecclesiastico,  poiché  sacerdote  era  il  Trento,  anzi  arciprete  di  Onara,  villag- 
gio del  Padovano. 

La  versione  del  Trento,  che  passò  quasi  inosservata,  è,  senza  dubbio,  una 
delle  migliori  e  bene  ha  fatto  il  Marenduzzo  a  rivendicarla  dall'obblio  nel 
suo  studio  critico-comparativo. 

Tenendo  presente  quanto  il  Kerbaker  ha  esposto  magistralmente  nel  suo 
discorso  sulle  più  recenti  versioni  delle  Metamorfosi ,  il  nostro  Autore  ha 
posto  a  raj0fronto  vari  passi  delle  traduzioni  dell'Arici,  dello  Strocchi,  del 
Gombi  e  del  Nardozzi,  cioè  delle  più  reputate  che  abbiamo,  con  la  versione 
del  Trento,  e  notando  sagacemente  i  pregi  e  i  difetti  di  ciascuna  è  venuto 
nella  conclusione  che  la  traduzione  del  Trento,  se  non  è  priva  di  difetti, 
che  provengono  spesso  dalla  somma  difficoltà  che  hanno  le  Georgiche  ad 
essere  tradotte,  pure  rifulge  di  tali  pregi  da  avanzare  bellamente,  in  tutto 
o  in  alcuna  parte,  l'opera  dell'Arici,  dello  Strocchi  ed  anche  del  Combi. 

Soltanto  alla  versione  del  Nardozzi,  ingegno  più  robusto  e  veramente  poe- 
tico, sarebbe  inferiore  quella  del  Trento,  quantunque  il  Trento,  più  del  Nar- 
dozzi, curi  l'esatta  interpretazione  della  frase. 

Il  Trento  é  anche  autore  d'una  versione  del  De  Partu  Yirginis  del  San- 
nazaro, pubblicata  nel  18'18,  e  dimenticata  pur  essa,  della  quale  il  Marenduzzo 
promette  occuparsi  in  un  suo  prossimo  lavoro.  G.  B. 


GIUSEPPE  DEL  GIUDICE.  —  Carto  Troya;  vita  pubblica  e  prU 
vaia,  studi,  opere  ;  con  appendice  di  lettere  inedite  ed  altri 
documenti.  —  Napoli,  tip.  Giannini,  1899  (S^jpp.  328  e  cclxiv 
AeW  Appendice). 

L'eruditissimo  Carlo  Troya  nacque  in  Napoli  nel  1784  di  famiglia  affe- 
zionata ai  Borboni.  Dotato  d'una  memoria  prodigiosa  e  d'una  passione  ar- 
dente per  lo  studio,  si  procacciò  ben  presto  immense  cognizioni,  viaggiando 
per  l'Italia  in  cerca  di  monumenti,  d'iscrizioni,  di  atti  d'archivio,  di  codici. 
In  queste  ricerche  s'ingagliardì  la  sua  nobile  anima,  che  divenne  fautrice 
delle  idee  liberali  temperate,  desiderosissima  che  l'Italia  fosse  redenta  a  li- 
bertà. Con  la  Divina  Commedia  tutta  presente  alla  memoria",  egli  visitò  i 
luoghi  da  Dante  accennati,  s'infatuò  nell'idea  politica  di  lui,  scrisse  due  opere 
famose  sul  Yeltro,  nel  quale  credette  riconoscere  Uguccione  della  Faggiuola. 
Da  quelle  indagini  passò  a  studi  più  ampi,  sulla  storia  d'Italia  nell'età  di 
mezzo,  e  illustrò  il  periodo  barbarico  con  molte,  dotte  e  ponderose  pubblica- 
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zioni.  Fu  rainistro  in  Napoli  nel  1848,  ma  a  quella  carica,  malgrado  l'ottimo 
valore,  era  f)Oco  acconcio.  Spirò  nel  1858  senza  poter  veder  la  sospirata  ri- 
vendicazione della  patria  indipendenza. 

11  venerando  Del  Giudice  consacra  al  Troya  un  volume  pieno  di  fatti  e 
d'entusiasmo  per  l'opera  sua  e  pel  suo  carattere.  Alle  notizie  biografiche  già 
fatte  conoscere  dal  Trevisani,  altre  moltissime  ne  aggiunge  dedotte  da  gior- 
nali dimenticati  e  da  carteggi  finora  inediti.  Egli  è  il  primo  che  trasse  con- 
veniente partito  dalle  molte  lettere  del  Troya  ai  genitori  che  si  conservano 
mss.  in  cinque  volumi  nella  biblioteca  nazionale  di  Napoli,  non  che  dalle 
sue  corrispondenze  con  Emanuele  Repctti,  coi  due  Balbo,  con  Guglielmo 
Pepe,  con  Gino  Capponi  e  con  altri  valentuomini.  Parecchie  di  codeste  let- 
tere, curiose  ed  utili  anche  per  i  dantisti,  sono  integralmente  edite  nella  co- 
piosa appendice. 

Il  lungo  e  particolareggiato  discorso  che  il  D.  G.  scrive  intorno  alle  opere 
del  Troya  s'incastra  nel  bel  mezzo  della  narrazione  della  vita  (pp.  132  sgg.) 
e  ne  occupa  quattro  lunghi  capitoli.  Giustamente  egli  ricollega  il  concetto 
storico  del  Troya  a  quelli  del  Vico  e  del  Giannone,  i  suoi  procedimenti  a 
quelli  del  Muratori.  L'ammirazione  del  Troya  per  questo  colosso  dell'erudi- 
zione s'andò  sempre  più  accrescendo  (1),  sicché  giunse  ad  averne  sempre  pre- 
senti le  opere  e  ad  annotarne  gli  Annali.  Meravigliosa  fu  senza  alcun  dubbio 
la  dottrina  che  il  Troya  si  procurò,  e  rimangono  pur  sempre  opere  colossali 
e  benemerite  la  sua  Storia  d'Italia  nel  medioevo  ed  il  Codice  diplomatico 
longobardo.  Ma  queste  opere  capitali  e  molti  altri  scritti  dello  storico  napo- 
letano escono  dalla  specifica  competenza  nostra.  Vi  rientrano  bensì  il  Veltro 
allegorico  di  Dante  e  il  Veltro  allegorico  dei  Ghibellini,  su  cui  il  D.  G 
spende  molte  pagine  (pp.  145  sgg.),  non  dimenticando  di  accennare  alle  cri- 
tiche che  furon  mosse  a  quei  libri.  Compete  invero  al  Troya  il  merito  di 
aver  per  primo  studiato  veramente  Dante  al  lume  della  storia  del  tempo  suo 
e  d'averne  ricercato  i  ricordi,  con  pertinacia  singolare  e  con  molti  disagi,  in 
ogni  angolo  d'Italia;  ma  convien  pur  aggiungere  che  tanta  fatica  non  fu 
coronata  da  felice  esito.  In  quelle  opere  piene  di  preconcetti  è  debole  l'esame 
dei  dati  storici,  difetta  il  vero  discernimento  critico;  sicché,  in  fondo,  esse 
nocquero,  più  che  giovare,  alla  biografia  del  poeta,  iniziando  una  nuova 
specie  di  romanzo  storico  intorno  alla  persona  di  lui,  che  ebbe  la  maggior 
fortuna  dopoché  Cesare  Balbo  ne  trasse  argomento  per  dettare  la  sua  Vita 
di  Dante  (2). 

Da  ciò  si  apprende  che  noi  non  siamo  troppo  inclinati  a  concedere  al 
Troya  quel  posto  eminente  nella  critica  dantesca  che  il  D.  G.  vorrebbe  gli 


(1)  È  not«role  che  ancora  nel  1827  egli  era  conrinto  che  Scipione  Maffei  *  pareggiava  il  Hn- 
<  ratorì  per  vastità  di  sapere,  ma  vincevalo  per  ingegno  e  per  elevatezza  d'animo  '.  Vedi  nna 
lettera  del  Troya  al  Bepetti,  p.  ci. 

(2)  Vedi  ciò  che  ne  dicono  specialmente  Babtoli,  Stor.  letL,  Y,  321-22  e  Kbaoi,  Dante,  pp.  14-15. 
Il  Balbo,  snl  frontispizio  all'esemplare  della  Vita  di  Dante  che  inviò  all'amico  napoletano  scrisse 
sotto  il  titolo  <  Rimasagli  di  lavori  di  Carlo  Troya ,  raccolti  dall'  amico  di  Ini  >  (p.  cxxzu).  Il 
Kraas  dice:  <  Anf  Troya's  Schaltern  steht  Cesare  Balbo's  berllhmte   Vita  di  Dante  ». 
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fosse  assegnato.  Ma  ben  volentieri  conveniamo  che  fu  immensa,  ammirabile 
la  sua  operosità,  e  che  il  recente  volume,  scritto  con  tanto  amore  su  di  lui, 
costituisce  un  ricco  repertorio  d'informazioni  sulle  condizioni  di  Napoli  e 
dell'Italia  nella  prima  metà  del  sec.  XIX,  sugli  studi  storici  di  quel  tempo, 
su  molti  personaggi  cospicui  che  alla  ricerca  storica  aveano  dato  opera. 

Sulle  lettere  pubblicate  nell'appendice  richiamiamo  particolarmente  l'at- 
tenzione degli  studiosi.  Una  specialmente  di  quelle  lettere  è  tipica  dal  punto 
di  vista  psicologico  :  quella  in  cui  il  Troya  s'industria  a  persuadere  il  dabben 
padre  suo  che  non  è  peccato  l'esigere  un  equo  interesse  per  un  capitale  dato 
in  mutuo  (1).  Le  più  riferiscono  intorno  ai  viaggi  ed  agli  studi  dell'opero- 
sissimo napoletano.  È  una  rara  voluttà  quella  che  egli  prova  nel  tufilarsi 
fra  le  pergamene.  Si  veda  la  gioia  che  traspira  da  tutta  la  lettera  alla  madre 
del  10  marzo  1829,  in  cui  il  Troya  parla  della  Vaticana  (pp.  cviiiix).  Altrove, 
discorrendo  con  la  madre  della  pubblicazione  della  sua  Storia,  esce  in  questa 
caratteristica  dichiarazione:  «Già  in  fondo  poco  m'importa  di  stamparla; 
«  perchè  degli  uomini  m'importa  poco  ;  quello  che  veramente  m'importa  per 
«  rendermi  felice  si  è  il  comporla  e  lo  studiare  :  in  che  io  mi  sento  più  for- 
«  tunato  di  qualunque  conquistatore,  di  qualunque  gran  guerriero  vittorioso, 
«  di  qualunque  imperante,  di  qualunque  dominatore  di  questa  terra.  Né  vorrei 
«  punto  cambiarmi  con  un  conquistatore,  innanzi  al  quale  piegassero  la 
«fronte  i  re  tutti  ed  i  potenti  del  mondo.  Possessore  di  una  così  facile,  di 
«  una  COSI  difficile  sovranità,  quale  è  quella  di  sapersi  contentare  dei  suoi 
«  libri  e  delle  sue  carte,  io  certamente  sceglierei  più  la  signoria  di  quella 
«  botte  di  Diogene,  che  non  tutta  la  signoria  di  Alessandro  »  (p.  cxv).  Questo 
disinteressato  amore  del  sapere,  questo  bisogno  prepotente  dello  studio  per 
lo  studio  è  tanto  più  ammirevole  quanto,  nel  secolo  nostro,  è  raro. 

Sono  troppo  conosciuti  i  luoghi  di  cui  il  Troya  discorre  perchè  si  possa 
trarre  molto  vantaggio  dalle  minute  descrizioni  ch'egli  ne  fa  a'  suoi  genitori. 
Tuttavia  a  qualche  dantologo  non  tornerà  inutile  il  confrontare  quelle  sue 
impressioni  con  ciò  che  fu  poi  scritto  di  quei  posti  dall'Ampère  al  Basser- 
mann.  Qualche  osservazione  su  Dante  non  va  lasciata  cadere  del  tutto:  per 
es.,  quella  assai  sensata  sulle  cosidette  fonti  dell'idea  madre  della  visione 
dantesca  (p.  xxii).  Allo  storico  del  costume  potranno  far  piacere  le  due 
lettere  del  1824  sul  carnevale  di  Roma  (pp.  cxcvi-ccii);  né  gli  tornerà  sgra- 
dita la  descrizione  rilevante  della  processione  del  venerd'i  santo  in  Prato  di 
Toscana  (pp.  xxxviii-ix)  (2).  Da  Ferrara  l'entusiastico  meridionale  porta  seco 
come  reliquia  una  scheggia  di  mattone  di  quella  stanzaccia   terrena  dell'o- 


(1)  È  idea  molto  antica,  sostenuta  anche  da  S.  Tommaso,  che  «  pecunia  pecnniam  parere  non 
«  potasi  »,  e  che  quindi  è  illegittimo  l'interesse  che  si  ricava  dalle  somme  date  a  prestito  (t.  in 
proposito  L.  CiBRABio,  Il  sentimento  della  vita  economica  nella  Divina  Commedia,  Torino,  1898, 
pp.  40  sgg.);  ma  già  nel  medioevo  questa  massima  non  era  punto  rigidamente  osservata  neppure 
dai  più  ortodossi.  Fa  specie  il  constatare  che  ancora  nel  1826,  come  appare  dalla  lettera  del  Troya 
(pp.  Lvi  sgg.),  vi  fosse  persona  che  la  interpretasse  col  maggior  rigore. 

(2)  È  la  cosidetta  processione  di  Gesù  morto,  su  cui  vedi  anche  il  D'Ancoka,  Origini  d$l  teatro*, 
II,  230-31. 
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spedale  di  S.  Anna,  ch'egli  credeva,  come  tanti  altri,  fosse  la  prigione  del 
Tasso  (p.  xxvi)  (1).  Egli  prestava  fede  alla  leggenda  di  quella  stanzaccia 
non  meno  che  a  tante  altre  particolarità  e  tradizioni  storiche  relative  al  suo 
Dante,  fra  le  altre  a  quella  sconcia  falsificazione  che  è  la  lettera  di  frate 
Ilario. 

Tra  i  particolari  d'erudizione  letteraria  largamente  disseminati  in  queste 
lettere,  notiamo  ciò  che  scrive  L.  Passerini  intorno  alla  terzina  del  Ditta- 
mondo  (L.  II,  cap.  30,  vv.  55-57):  «  Cosi  dal  veltro  si  vide  riscossa  |  Che 
<  partorito  fu  dalla  pantera,  |  Quando  '1  Guelfo  a  Galera  lasciò  Tossa  ».  Che 
non  Galera,  ma  Galleria  si  dovesse  leggere  nell'ultimo  verso,  era  opinione 
di  parecchi;  ma  nel  veltro  chi  vedeva  Castruccio  e  chi  Uguccione  della 
Faggiuola,  alla  quale  sentenza  il  Troya  naturalmente  inclinava  (pp.  clxiii- 
CLXv)  (2).  Rispetto  a  fatti  del  tempo  del  Troya,  non  è  priva  di  valore  la 
sua  testimonianza  circa  il  famoso  duello  del  colonnello  Pepe  col  Lamartine 
(p.  Lxii)  (3):  né  forse  è  trascurabile  quanto  il  Troya  dice  dello  GhAteau- 
brìand,  sul  cui  carattere  dà  giudizio  poco  vantaggioso  (p.  cxxii).  Coi  letterati 
piemontesi  il  Troya  ebbe  certo  affiatamento  :  <  L'elezione  dell'Accademia  di 
«  Torino  (scrive  egli  a  C.  Balbo  il  31  gennaio  1833)  mi  ha  recato  grandis- 
€  simo  piacere  per  cert'antica  mia  simpatia  verso  voi  genti  alpine,  in  mezzo 
€  alle  quali  par  di  trovarmi  assai  bene.  Gli  studi  torinesi  n  me  piacciono 
«sommamente;  mi  sembrano  anzi  virili  studi  d'Italia  >  (p.  ccxix).  1  suoi 
maggiori  rapporti  furono,  come  già  notammo,  con  Cesare  Balbo  (vedi  anche 
p.  cxxvi)  e  con  Amedeo  Peyron  (pp.  cxxix-xxx).  R. 


ENRICO  ZANONI.  —  Carlo  Cattaneo  nella  vita  e  nelle  opere.  — 
Roma,  Soc.  Ed.  Dante  Alighieri,  1898  (16°,  pp.  xiii-335). 

Di  tutto  il  libro,  che  non  è  breve  e  non  par  breve  a  chi  lo  legge  (4),  un 
capitolo  appena,  il  IX  (pp.  188-207),  può  qui  richiamare  la  nostra  attenzione, 
perchè  in  esso  sono,  o  dovrebbero  essere,  presi  in  esame  gli  scrìtti  letterari 


(1)  Secondo  ana  tradizione  che  ai  cominciò  a  diffondere  in  gal  principio  del  sec.  XIX  e  fn  fis- 
sata sol  marmo  nel  1815.  Vedi  SoLnn,  Vita  di  T.  Tasto,  I,  310  sgg.  Non  deve  far  meraviglia 
che  il  Troya  nel  1825  le  prestasse  fede,  giacché  la  prima  smentita  recata  è  qnella  di  Francesco 
Aventi  nel  1838.  E  malgrado  ciò  Ano  a  qnesti  aitimi  anni  chiunque,  recatosi  a  Ferrara,  visitò 
S.  Anna,  fa  menato  in  qael  bugigattolo  per  piangervi  la  tristissima  sorte  dell'  infelice  poeta  e 
ammirare  sulle  scare  pareti  la  firma  del  Byron.  —  All'iconografla  del  Tasso  potrà  servire  ciò  che 
il  Troya  riferisce  di  certi  quadri  tasseschi  da  lui  vedati  in  casa  l'abate  Missirini.  Vedi  p.  ccr. 

(2)  Cfìr.  in  proposito  P.  Yioo,  Uguecion»  della  Faggiuola  potestà  di  Pisa  e  di  Lucca,  Livorno, 
1879,  pp.  139-41.  Nelle  chiose  marginali  del  ms.  1450  deirUniversìtaria  di  Bologna,  che  reca  il 
poema  di  Fazio,  la  terzina  allegata  ha  la  seguente  postilla:  «  Cioè  quelli  di  Volterra». 

(3)  Questa  lettera  è  da  collocarsi  insieme  a  quelle  di  recente  edite  da  L.  Ruberto  nella  disp.  22 
della  Bibl.  crit.  dtUa  Utter.  italiana. 

(4)  Infatti  le  cose  nuove  che  vi  si  apprendono  sono  pochissime  e  non  molto  importanti;  il  più 
è  semplice  ripetizione  di  quanto  era  già  noto  sul  Cattaneo  e  sulle  vicende  storiche  del  suo  tempo. 
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del  Cattaneo;  il  quale,  come  tutti  sanno,  non  visse  soltanto  alle  speculazioni 
e  alle  passioni  politiche,  agli  studi  storici,  giuridici,  filosofici  ed  economici; 
anzi  perchè  la  vocazione  letteraria  in  lui  era  antica  e  profonda,  e  €  perchè 
«  la  natura  anco  repressa  torna  alla  prova  »,  cosi  nel  suo  giornale,  il  Poli- 
tecnico, che  pur  non  ebbe  indole  letteraria,  «  tra  quella  scabra  merce  di  loco- 
«  motive  e  gazometri  e  ponti  obliqui  »,  fu  tratto  subito  a  mescolare  anche  • 
parecchi  saggi  de' suoi  studi  più  ameni  e  a  trattarvi  «  qua  e  là  alcuno  di 
«  quelli  argomenti  eziandio  che  hanno  viscere  »  (1).  Cotesti  saggi  meritano 
senza  dubbio  qualche  attenzione  per  l'intrinseca  bontà  d'alcuni  tra  d'essi, 
per  le  notizie  e  i  pensieri  che  vi  sono  sparsi  e  sopratutto  pei  principi  su 
cui  poggia  la  critica  del  Cattaneo.  Le  sue  dottrine  politiche  sono  general- 
mente più  note  delle  sue  dottrine  letterarie;  e  perciò  conveniva  non  dare 
de' magri  ed  incolori  riassunti  staccati  de' vari  scritti,  ma  ritrarre  la  fiso- 
nomia  che  nell'insieme  presentano,  offrire  quant'era  possibile  intera  un'idea 
del  pensiero  critico  e  del  gusto  del  Cattaneo,  in  relazione  a  quello  de'  suoi 
contemporanei,  e  specialmente  degli  altri  milanesi  che  scrivevano  nella  Ri- 
vista Europea  coeva  al  Politecnico  (2).  Non  sarebbe  stato  diffìcile;  che  nella 
Prefazione  agli  Scritti  letterari  il  Cattaneo  fece  chiara  e  netta  la  sua  pro- 
fessione di  fede,  la  quale  del  resto  traspare  da  molte  proposizioni  e  giudizi 
su  varie  questioni  e  vari  autori.  «  L'adolescenza  nostra  »,  egli  dirà  nell'acuto 
e  ancor  oggi  importante  saggio  su  II  D.  Carlo  di  Schiller  e  il  Filippo 
cT Alfieri,  «  fu  educata  nel  culto  di  regole  che  poi  la  nostra  gioventù  fu  am- 
«  maestrata  a  discredere  »•  (3)  ;  ma  certo,  se  al  culto  delle  regole  discredute 
non  tornò  mai  più,  l'educazione  classica  de'  suoi  primi  anni  lasciò  in  lui 
tracce  e  simpatie  profonde;  sicché,  pur  avendo  mente  larghissima  e  aperta 
ad  ogni  specie  di  coltura  moderna  e  padronanza  di  parecchie  lingue  stra- 
niere, egli  pose  la  sua  principal  delizia  intellettuale  nel  «  rileggere  placida- 
«  mente  i  più  antichi  e  sublimi  lavori  dell'umana  imaginazione  »  (4).  Senti 
la  grandezza  nuova  del  Manzoni  (5),  e  non  si  disamorò  pertanto  dell'Alfieri, 


in  forma  alquanto  negletta.  Parecchie  cose  sarebbero  da  rilevare  anche  circa  all'esattezza  storica 
d'alcuni  fatti  ;  ina  basti  rimandare  a  p.  6  dove  si  racconta  come  il  Cattaneo  costretto  dalla  cat- 
tiva salute  «  a  chiedere  lunghi  permessi  e  a  farsi  sostituire  negli  anni  1823,  24,  34,  38  »  si  dimise 
dall'ufficio  di  professore  ed  ottenne  la  pensione  nel  '35;  a  p.  11  dove  si  legge  che  a  Milano  «  il 
«  Beccaria,  il  Genovesi,  il  Verri  »,  ecc.  «  accesero  il  culto  delle  scienze  sociali  »  e  che  «  il  Pa- 
«  rini  ed  il  Foscolo,  seguiti  dal  Manzoni  e  dal  Grossi,  crearono  una  nuova  letteratura  ». 

(1)  Così  il  Cattaneo  stesso,  nella  Prefazione  agli  Scritti  letterari,  riprodotti  nel  1»  voi.  delle 
sue  Opere  edite  e  inedite,  a  cura  di  A.  Bertani,  Firenze,  Le  Monnier,  1881. 

(2)  La  Rivista  sorse  infatti  nel  '38,  ma  ebbe  vita  ed  indirizzo  diversi  dal  Polittcnico.  Va  però 
notato  che,  non  di  letteratura  «  s'arrese  a  scrivere  nella  Rivista  »  anche  il  Cattaneo,  «  che  non 
«  era  il  più  flessibile  degli  uomini  ».  Cfr.  T.  Massaraki  ,  Carlo  Tenca,  ecc.,  Milano,  HoepU, 
1886,  pp.  33-34.  Va  pure  notato  che  lo  Z.  sbaglia  l'anno  della  pubblicazione  del  Poltt«cnico,  che 
non  cominciò  ad  uscire  nel  '37,  ma  nel  '39.  L'errore,  che  senza  dubbio  lo  Z.  prese  da  altri,  in 
lui,  che  dava  una  così  ampia  monografia  sul  Cattaneo,  è  davvero  poco  scusabile. 

(3)  Opere  cit.,  I,  12. 

(4)  hi,  I,  394. 

(5)  Del  Manzoni  però  direttamente  e  indirettamente  oppugnò  alcune  dottrine  ;  qaelle  sul  modo 
di  trattare  la  storia  nell'opere  d'arte  e  quelle  sulla  lingua. 
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del  Monti  e  del  Foscolo  ;  tra  romanticismo  e  classicismo  puri,  cercò  la  vis 
ad  un  largo  ed  illuminato  eclettismo  che  gli  permettesse  d'intendere  e  di 
pregiare  ogni  forma  d'arte  eccellente,  senza  pregiudizi  e  vincoli  di  scuola, 
pur  ritraendo  in  certe  idee  e  nello  stile  più  del  classico  che  del  romantico. 
Ma  tra  i  vari  caratteri  notevoli  che  la  critica  letteraria  del  Cattaneo  pre- 
•senta,  quello  che  più  meritava  d'essere  osservato  era  l'indipendenza,  raris- 
sima allora,  da'  preconcetti  politici.  Cotesta  indipendenza,  tanto  più  singolare 
in  uno  spirito  che  dalla  politica  fu  così  agitato,  si  spiega  però  colla  poca 
disposizione  ch'egli  ebbe  ad  ammettere  l'efficacia  del  €  ministerio  civile  »  del- 
l'arte ;  sicché  parevagli  «  generosa  semplicità  »  quella  dello  scrittore  che 
€  s'illude  degli  sforzi  che  fa  tirando  una  nave  la  quale,  cacciata  innanzi  da 
€  ben  altre  forze,  lo  trae  seco  verso  regioni  ch'egli  non  sa  ».  E  più  esplici- 
tamente chiariva  il  pensier  suo  in  quest'altre  parole  :  «  Solo  chi  crede  che 
e  i  fiori  facciano  la  primavera,  e  non  la  primavera  i  fiori,  può  credere  che 
«  i  versi  e  le  prose  facciano  le  nazioni,  e  non  siano  meri  frutti  della  loro 
«  vita  politica  e  morale  >  (1);  pensiero  degnissimo  d'essere  ricordato,  s'anche 
nel  Cattaneo  non  trovasi  più  ampiamente  svolto,  perchè  quel  tanto  di  verità 
ch'esso  contiene  non  era  allora  comunemente  riconosciuto,  né  da  classici  né 
da  romantici,  e  perché  accenna  ad  un  indirizzo  d'arte  e  di  critica  destinato 
ad  esplicarsi  fecondamente  più  tardi.  Em.  B. 


GIAMBATTISTA  CROVATO.  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Luigi 
Carrer.  Studio.  —  Lanciano ,  Garabba,  1899  (16°,  pp.  123). 

Del  Carrer  si  era  già  scritto  parecchio;  e  l'A.  di  cotesto  nuovo  Studio  ci 
offre  in  appendice  una  bibliografia  carreriana,  che  è  la  parte  più  notevole 
del  volume,  molto  copiosa  (2),  se  non  compiuta  (non  vi  si  ricordano,  per  es., 
i  cenni  critici  del  Tommaseo,  inseriti  nel  Dizionario  d'Estetica);  tuttavia  si 
poteva  scriverne  ancora,  anche  senza  avere  molte  notizie  recondite  da  dare, 
importanti  documenti  inediti  da  produrre  o  giudizi  fondamentalmente  nuovi 
da  profferire.  Bastava  spigolare  con  discrezione  e  coordinare  con  garbo;  so- 
pratutto importava  lumeggiare  la  figura  e  l'opera  del  Carrer  nell'  ambiente 
morale  e  letterario  del  luogo  e  del  tempK).  Sarebbe  stato  utile  lavoro;  perchè 
un  buon  libro,  che  rispecchi  la  vita  e  le  condizioni  letterarie  del  Veneto 
nella  prima  metà  di  questo  secolo,  non  c'è;  ed  il  Carrer  poteva  fornire  ot- 
tima ragione  di  comporlo.  Ci  rincresce  di  dover  dire  apertamente  che  il  libro 
datoci  dal  sig.  C.  è  non  solo  molto  lontano  dalla  nostra  idea,  ma  anche^ 
sotto  molti  aspetti  diversi,  tutt'  altro  che  felice.  Le  notizie  biografiche  che 
esso  contiene  sono  sparpagliate ,  e  frammiste  all'esame  critico  (se  cosi  può 
dirsi  nel  nostro  caso)  dell'  opere  rassegnate  nel  gretto  ordine  cronologico 
della  loro  composizione;  sicché  la  spezzettatura  continua  della  biografia  e  della 


(1)  Op*ré  cit.,  I,  97.«8. 

(2)  In  cotesta  bibliografia,  naturalmente  non  sono  compresi  i  recentissimi  stadi  sni  C.  dei  pro- 
fessori Vallicelli  e  Sartorio  e  Tampio  lavoro  a  cui  attende  il  prof.  6.  Bianchini,  annunziati  in  un 
articolo  sul  C.  da  P.  Molmenti,  lUustratione  italiana  del  28  maggio  1899. 
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critica  impedisce  lo  sviluppo  dell'una  e  dell'altra.  E  poi  che  la  critica  dell'A. 
non  sfondi  troppo,  ciascuno  se  ne  accorge  subito  fin  dalla  brevissima  Pre- 
fazione, dove,  non  so  perchè,  è  detto  che  nelle  opere  del  Carrer  «  spira  il 
«più  alto  senso  dell'arte,  non  disgiunto  dal  culto  più  sincero  del  bello  »; 
come  se  si  potesse  dare  senso  dell'arte  senza  culto  del  bello.  Tali  vacuità 
son  frequentissime;  e  basti  trarne  un  altro  esempio  dalla  pag.  34,  dove  si 
legge  che  i  Saggi  sulla  vita  e  sulle  opere  di  C.  Goldoni  rivelano  nel  Carrer 
«  acume  speculativo  non  disgiunto  da  vigore  di  raziocinio  »  ;  idest  :  zuppa 
non  disgiunta  da  pan  bagnato.  In  quei  Saggi  inoltre  il  Carrer  «  ci  dà  un 
«  accurato  sunto  biografico  del  grande  commediografo  »  ;  e  poi,  per  chi  non 
lo  sospettasse,  «  le  stesse  (sic)  commedie  del  Goldoni  »  vi  sono  analizzate  e, 
ciò  che  più  monta,  «  arricchite  di  citazioni  e  di  una  copiosa  appendice  >  ! 
L'A.  concede  che  si  possa  accusare  il  Carrer  «  di  prolissità  in  qualche  parte 
«  [dei  Saggi],  come  pure  di  essersi  attenuto  alcuna  volta  troppo  fedelmente 
«  al  pensiero  del  Napoli-Signorelli,  ma  tali  piccole  mende  non  diminuiscono 
«i  molti  pregi  che  in  quelle  pagine  fanno  mostra  anche  dell'animo   retto 

«dell'insigne  scrittore ».  Tronchiamo  la  trascrizione  del   periodo,  che 

davvero  non  fa  testimonianza  di  soverchio  acume  speculativo  e  ne  fa  in- 
vece a  bastanza  della  trascuratezza  imperdonabile  con  cui  il  libro  è  scritto. 
Ma  di  ciò ,  perchè  non  ci  si  creda  troppo  severi  ,  qualche  esempio  ancora  : 
« assicurandoli,  benché  giovane,  di  sentirsi  forte  di  sé  stesso  »  (p.  i4) 

—  «  Dal  giudizio  di  qualche  contemporaneo,  la  prova  fu  interessante  »  (p.  15) 

—  «  la  stessa  tragedia  fu  rappresentata  con  esito  felice,  tanto  che  l'asteneva 
«nel  '40  dalle  fiamme.»  (p.  23)  —  «  lodato  alle  stelle  »  (ivi)  —  «calde 
«  biografie  ch'egli  volle  tessere  loro  »  (p.  24)  —  «  In  lirica,  invaghitosi  del 

«  Foscolo »  (p.  27)  «  dare  predilezione  >  (p.  28)  —  «  schierarsi,  ora  più 

«  ora  meno ,  coli'  una  e  coli'  altra  scuola  »  (ivi)  —  «  sentendosi  destinato  a 
«  una  tale  passione  [l'amore]  da  una  naturale  debolezza  di  corpo  »  !   (p.  30} 

—  «momenti  delicati  »:  quelli  in  cui  manca  il  pane!  (p.  36)  —  «  Innamo- 
«  ratosi  di  Brigida  Palicalà,  egli  ne  affrettò  l'unione  »,  cioè  s'affrettò  a  spo- 
sarla (ivi)  —  «  gonfiezza  di  stile  accoppiata  a  ineguaglianza  e  imperfezione 

«  del  medesimo  »  (p.  37)  —  « ma  la  tessitura  e  Io  svolgimento  della 

«  novella  del  nostro  poeta  procedono  assai  diversamente  dal  componimento 
«del  Byron,  dal  quale  a  ogni  modo  quello  [?!]  deriva»  (ivi)  —  «società 
«  tipografica  della  Minerva  in  ditta  N.  Bettoni  »  (p.  40)  —  «  lavorava  nella 

«  compilazione  del  Dizionario  »  (p.  42)  —  «  la  moglie gli  rendeva  più 

«  angusta  la  vita  »  (p.  43)  —  «  traduzioni  dal  francese  a  un  tanto,  e  assai 
«  modesto,  alla  pagina  »  (p.  49)  —  «  ne  raccolse  [del  Pezzoli]  le  prose  e  le 
«  poesie  in  tre  volumi ,  premettendovi  un  discorso,  eh'  egli  pubblicò  l'anno 
«seguente»!  (p.  51);  e  via  di  seguito,  che  non  c'è  pagina  senz'una  o  più 
di  tali  magagne.  •  Disgraziatamente  poi  la  sostanza  non  ci  pare  che  valga 
molto  più  della  forma;  e  chi  volesse  convincersene  veda  le  pagine  (51-57) 
dove  trattasi  delle  Ballate,  che  sono  i  componimenti  del  Carrer  di  cui  l'A. 
discorre  più  a  lungo  e  con  più  impegno.  T.  P. 
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Anton  E.  SchSnbach.  —  Die  Anfdnge  des  deutschen  Minnesanges.  Eine 
Stadie.  —  Graz ,  Leuschner  und  Lubensky ,  1898  [  Anche  in  Germania  si 
presenta  la  stessa  questione  che  diede  e  dà  tanto  da  pensare  agli  studiosi 
di  filologia  romanza  :  la  lirica  aulica  d'amore  ha  tolto  le  mosse  da  una  li- 
rica antecedente,  popolare  e  popolareggiante?  In  Germania  tale  quesito  ha 
già  una  ricca  letteratura  critica,  che  lo  Sch.  pone  a  profitto  per  questa  sua 
breve,  ma  densa,  memoria.  La  novità,  peraltro,  del  suo  procedimento  con- 
siste nell'avvicinare  a  quelle  ricerche  le  altre  praticate  nel  campo  romanzo 
da  studiosi  come  il  Jeanroy  ed  il  Paris.  Di  tale  avvicinamento  potranno  gio- 
varsi non  meno  i  romanisti  che  i  germanisti ,  ed  è  per  ciò  che  di  questo 
libretto  stimiamo  buona  cosa  dar  qui  l'annuncio.  Ma  più  direttamente  potr& 
esso  interessare  agli  indagatori  della  poesia  nostra  delle  origini ,  perchè  lo 
Sch.  s'argomenta  di  stabilirvi  un  nuovo  tramite  per  cui  la  Germania  me- 
dievale avrebbe  subito  gli  influssi  della  poesia  francese  e  provenzale.  Questo 
influsso  non  si  sarebbe  esercitato  solamente  per  via  delle  Fiandre,  delle  Pro- 
vincie Renane  e  della  Svizzera ,  ma  anche  per  mezzo  dell'  Italia  superiore, 
in  cui  notoriamente  la  lirica  occitanica  godette  immenso  favore.  La  regione 
che  per  motivi  etnografici,  storici,  linguistici  trova  vasi  nelle  migliori  con- 
dizioni per  servire  a  siffatta  trasmissione  letteraria  era  il  Friuli,  su  cui  l'A. 
particolarmente  si  estende.  E  necessità  vuole  ch'egli  prenda  in  considera- 
zione speciale  quel  notevolissimo  poeta  friulano  che  rispose  al  nome  di  Tom- 
masino  de'  Cerchiari  (cfr.  Giornale,  XXIV,  319).  Del  suo  poema  tedesco  Der 
welhische  Gast  egli  esamina  il  carattere ,  le  fonti ,  le  dipinture  della  vita 
cortigiana ,  le  allusioni  personali  seminatevi  largamente  dal  poeta.  Passa 
quindi  a  rilevare  come  più  d'un  rimatore  tedesco  delle  origini  attingesse 
al  Cerchiari  :  quindi  Tommasino  sarebbe  stato  una  specie  di  mediatore  fra 
la  lirica  provenzale  diffusa  nel  nord  dell'Italia  ed  i  primi  cantori  tedeschi 
della  niinne.  Naturalmente  i  paesi  tedeschi  che  primi  risentirono  quell'in- 
flusso dovettero  essere  i  più  prossimi  alle  Alpi  dalla  parte  del  Friuli  ;  vale 
a  dire  la  Carinzia  e  la  Stiria.  Il  maggiore  degli  antichi  poeti  stiriani,  Ul- 
rico di  Lichtenstein  ,  viaggiò  T  Italia  e  conobbe  la  lingua  italiana.  Questi 
ed  altri  particolari  interessanti  raggruppa  e  studia  lo  Sch.,  il  cui  libretto  è 
certo  un  pregevole  contributo,  non  solo  alla  storia  del  minnesang,  ma  pur- 
anco  a  quella  delle  relazioni,  sinora  non  approfondite,  tra  la  più  antica  poesia 
germanica  e  quelle  dei  popoli  romanzi]. 

Medardo  Morici.  —  Dante  il  monastero  di  Fonte  Avellana.  —  Pistoia, 
tip.  Fiori ,  1899  [Uscì  lo  scritto  presente ,  sotto  forma  di  recensione  al  voi. 
di  A.  Gibelli,  Monografia  dell'antico  monastero  di  S.  Croce  di  Fonte  Avel- 
lana ,  Faenza ,  1897 ,  nella  Rivista  bibliografica  italiana  di  Firenze  del- 
l'anno 1898.  Ora  ricompare  in  opuscolo,  con  l'aggiunta  di  una  appendice  e 
di  alcune  incisioni.  1  dantisti  faranno  bene  a  prenderne  cognizione,  non  solo 
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per  le  indicazioni  copiosissime  che  vi  sono  sul  Catria  e  suH'eremo  dell'A- 
vellana, ma  più  specialmente  per  quel  che  vi  si  dice  intorno  alla  tradizione 
della  dimora  in  quei  luoghi  del  sommo  poeta.  Di  questa  tradizione  letteraria 
traccia  il  M.  con  molta  e  diligente  dottrina  la  storia,  né  si  accontenta  di 
menzionare  ciò  che  per  le  stampe  ne  è  stato  detto ,  anche  in  articoli  di 
giornali  non  facilmente  reperibili,  ma  produce  pure  nell'appendice  l'orazione, 
finora  inedita,  che  su  quel  soggetto  pronunciò,  fra  il  1313  ed  il  '16,  il  pro- 
fessore Giovanni  Brugnoli  di  Gradisca ,  insegnante  allora  nell'  università  di 
Urbino,  orazione  che  si  conserva  nell'Archivio  Urbinate.  Quel  che  il  M. 
pensa  della  dimora  di  Dante  sul  Catria  è  già  noto  per  l'articoletto  in  cui 
espose  sotto  brevità  le  sue  idee  nel  Bulìett.  Soc.  Dant. ,  N.  S. ,  V,  47-49. 
Egli  ritiene  che  l' allusione  al  gibbo  ed  all'  ermo ,  messa  in  bocca  a  Pier 
Damiano  nel  XXI  del  Farad.,  non  includa  punto  la  necessità  che  il  poeta 
salisse  sul  Catria  e  che  dimorasse,  più  o  meno  a  lungo,  nel  monastero  del- 
l'Avellana ;  anzi  quell'accenno  sembra  rispondere  piuttosto  all'impressione 
che  fa  il  Catria  visto  da  lungi,  per  es.  dalla  badia  di  Classe,  presso  Ra- 
venna ,  ove  l'Alighieri  può  essersi  recato  di  frequente  e  aver  attinto  da 
qualche  monaco  la  notizia ,  che  proprio  sotto  quella  gobba  lontana  della 
catena  appenninica  s'adagiava  il  cenobio  avellanitico.  Richiamò  inoltre  il  M. 
certi  versi  di  Lucano,  noti  a  Dante,  ove  si  accenna  al  Catria  con  un  intu- 
muit ,  la  cui  reminiscenza  potè  confondersi  nella  mente  del  poeta  con  la 
impressione  del  monte  veduto  co'  suoi  occhi  in  distanza.  Tuttociò  è  ripetuto, 
con  maggior  larghezza,  nel  presente  opuscolo,  e  ci  sembra  che  in  complesso 
il  M.  abbia  ragione.  I  dubbi  del  Bartoli  {Storia ,  V ,  272-73) ,  confermati 
dallo  Scartazzini  (Enciclopedia,  I,  164)  e  ora  dal  Kraus  {Dante,  pp.  97-98), 
trovano  nella  trattazione  del  M.  la  miglior  conferma,  né  giova  osservare 
col  Bassermann  che  in  tale  questione  vuoisi  fare  appello  al  sentimento. 
Secondo  il  Bassermann,  per  quanto  i  versi  danteschi  siano  «  so  schlicht  und 
«  so  knapp  » ,  si  attagliano  a  capello  alla  qualità  del  paesaggio  ;  e  può 
darsi .  Ma  si  attagliano  anche  perfettamente  alla  veduta  del  Catria  di  lon- 
tano ed  alla  semplice  informazione  indiretta  che  il  monastero  sorgesse  so- 
litario colà  dove  sorge;  né  v'ha  qui  alcuna  di  quelle  frasi  incisive  e  rive- 
latrici che  non  si  giustificano  senza  il  ricordo  d'una  visione  prossima  e  diretta. 
Lasciamo  stare  il  passo  della  Pharsalia ,  che  può  e  non  può  averci  avuto 
parte,  ma  in  verità  noi  proprio  non  intendiamo  come  il  Bassermann,  in  una 
nota  aggiunta  nella  seconda  edizione  del  suo  libro  (Dantes  Spuren ,  Mùn- 
chen,  1899,  p.  561)  abbia  potuto  invocare  contro  il  M.  il  modo  «  wie  Dante 
«  die  Lage  des  Klosters  pràcisirt  ».  Vi  può  essere  designazione  al  mondo  meno 
precisa  di  questa  :  «  un  gibbo  che  si  chiama  Catria ,  |  Disotto  al  quale  è 
«  consacrato  un  ermo  »?  Se  questa  è  precisione  topografica,  non  sappiamo 
più  cosa  sia  indeterminatezza.  Chiudendo  questo  cenno ,  vogliamo  rilevare 
che  il  M.  (p.  Il,  n.  2)  combatte  il  nostro  dubbio  (Giom.,  XXIX,  521,  n.  3) 
che  dalla  vetta  del  Catria  si  possa  vedere  il  Gran  Sasso.  Il  M.  cita  l'affer- 
mazione concorde  di  parecchi  che  salirono  quel  monte  e  l'esperienza  propria; 
quindi  ritiriamo  la  nostra  osservazione  alla  1"  edizione  del  Bassermann,  che 
non  ha  più  alcuna  ragion  d'essere]. 
Luigi  Arezio.  —  L'onore  di  Dante  nella  predisione  di  Brunetto  Latini. 

fìiornale  storico,  XXXIV,  fase.  100-101.  M 


258  BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

—  Palermo,  Reber,  1899  [In  sostanza  l'A.  viene  a  ribadire  le  conclusioni 
del  Colagrosso,  il  quale  in  un  articolo  (Nuova  Antologia,  1896;  cfr.  Giom^ 
XXIX,  218)  su  La  predizione  di  Brunetto  Latini,  aveva  lungamente  op- 
pugnata la  più  antica  e  comune  interpretazione  dei  versi  : 

La  taa  fortniu  Unto  onor  ti  aerba. 
Che  l'una  pkrt«  e  l'altra  avranno  ftme 
Di  t«.  raa  lan^  fla  dal  becco  l'erba. 

Anche  per  l'A.  dunque  la  parola  «fame»  ha  significato  ostile;  senonchè 
egli  dal  Colagrosso  si  scosta  negando  prima  (con  molta  ragione)  che  il 
«  tanto  »,  precedente  ad  <  onore  »,  valga  per  questo,  mentre  ha  il  significato 
etimologico  di  tantus  ;  e  affermando  poi  (con  assai  poca  ragione)  che  r«  o- 
«  nore  »,  di  cui  parla  ser  Brunetto,  non  è  il  vanto  dell'esilio  e  dell'odio  che 
i  malvagi  cittadini  d'ambe  le  parti  riserberanno  al  poeta,  ma  V  onestà  di 
lui.  Se  fosse  riconosciuta  autentica,  senza  contrasto,  la  canzone  :  TVe  donne 
intomo  al  cor  mi  son  venute,  quel  verso  : 

L'eaillo  che  m'è  dato  onor  mi  legno, 

dirimerebbe  ogni  controversia,  e  ciascuno  dovrebbe  sentire  l'accento  magna- 
nimo di  Dante,  che  altrove  già  si  glorierebbe  dell'esilio  immeritato,  nelle 
parole  che  gli  predicono  l'odio  delle  «  bestie  fiesolane»;  odio  che  un  giusto 
sdegnoso,  indegnamente  perseguitato  dai  tristi,  ben  poteva  ascriversi  a  grande 
onore.  Ma  se  all'  autenticità  di  quel  verso  non  si  crede,  e  s' esso  non  par 
sufficiente  a  chiarire  di  quale  <  onore  »  parli  ser  Brunetto,  la  chiosa  dell'A. 
ci  sembra  ancor  men  persuasiva;  non  foss*  altro  perchè  «onore»  in  Dante 
non  significa  mai  onestà  nel  senso  voluto  dall'A.  ;  né  vale  il  riscontro  del 
verso  :  Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza  (Purg.,  XX,  33),  che  «  la 
«  larghezza  |  Che  fece  Nicolao  alle  pulcelle  »,  non  fu  fatta  per  condurle  al- 
l'onestà,  presa  in  senso  di  preclara  magnanima  virtù ,  ma  semplicemente 
per  condurle  M'onesto  stato  matrimoniale]. 

Antonio  Belloni.  —  Osservazioni  sull'episodio   di   Ciacco  in  rapporto 
coir  episodio  di  Farinata.  —  Padova,  Draghi,  1899.  —  Giuseppe  Tambara. 

—  Farinata  molesto.  Nota  dantesca.  —  Palermo,  Reber,  1899  [Questi  due 
scritterelli  danteschi  non  ci  sembrano  troppo  persuasivi.  Quello  del  Tambara 
è  un  semplice  appunto,  una  congettura  non  molto  fondata.  Egli  ritiene  che 
i  versi  «  Di  quella  nohil  patria  natio  |  Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto  » 
(Inf.,  X,  26-27)  abbiano  senso  ironico.  La  supposizione  toglie  solennità  alla 
figura  di  Farinata  ;  mentre  quei  due  versi,  presi  come  espressione  sincera  di 
rimpianto,  hanno  altissimo  significato  e  riescono  profondamente  patetici.  — 
Osservazioni  ingegnose  occorrono  senza  dubbio  nello  scritto  del  Belloni.  Egli 
nota  le  incongruenze  dell'Alighieri  nell'attribuire  ai  dannati  la  cognizion 
del  presente,  e  l'altra  l'incongruenza  fra  la  risposta  data  a  Farinata  {Inf.,  X, 
49-51)  e  la  predizione  di  Ciacco  {Inf. ,  VI,  64  sgg.).  L' episodio  di  Ciacco 
implica  queste  due  singolarità:  «1',  che  Dante,  senza  nulla  sapere  delle 
«  cognizioni  dei  dannati,  rivolge  a  Ciacco  una  domanda  che  presuppone  in 
<  costui  la  conoscenza  del  futuro  ;  2»,  che  non  s'accorda  bene  con  l'episodio 
«  di  Farinata  »  (p.  12).  Il  doppio  sconcio   sparirebbe  se  si  supponesse  l'epi- 
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sodio  di  Ciacco  inserito  posteriormente  nella  Commedia,  il  che  appogge- 
rebbe l'opinione  dello  Scartazzini  che  parecchie  parti  del  poema  fossero 
scritte  prima  isolate,  e  poi  incastrate  nel  grande  quadro,  e  porgerebbe  in- 
sieme un  forte  argomento  in  favore  della  scoperta  dei  primi  sette  canti 
come  la  narra  il  Boccaccio.  A  tuttociò  si  può  rispondere  :  1°,  che  data  quella 
perfetta  logicità  della  Commedia  di  cui  il  B.  è  convinto  (p.  10  n.),  non  s'in- 
tenderebbe punto  come  il  poeta  procedesse  così  illogicamente  da  introdurre 
nel  canto  VI  un  episodio  che  è  contraddetto  nei  canti  successivi;  2",  che 
l'ipotesi  dello  Scartazzini  di  una  Com,media  composta  a  pezzi  e  a  bocconi, 
quasi  a  mosaico,  ripugna  alla  grandiosa  unità  del  poema  ed  ai  procedimenti 
dell'arte  dantesca,  come  a  giusto  titolo  già  osservarono  V.  Rossi  (Giom., 
XVI,  398)  e  il  Leynardi  (cfr.  Giorn.,  XXIV,  235);  3°,  che  il  famoso  ritro- 
vamento dei  primi  sette  canti,  asserito  e  smentito  dal  Boccaccio,  è  fatto 
tuttora  oscurissimo,  mancante  di  prove  sicure  e  però  non  tale  da  fondarci 
sopra  alcuna  congettura  seria]. 

Giuseppe  Boffito.  —  Un  poeta  della  meteorologia;  Gioviano  Fontano. 
—  Napoli,  1899  [Estr.  dal  voi.  XXIX  degli  Atti  dell'Accademia  Penta- 
niana.  Con  la  stessa  chiarezza  di  pensiero  e  di  espressione,  con  la  quale 
trattò  già  della  meteorologia  nella  Divina  Commedia  e  neW" Acerba,  studia 
il  Boffito  in  questa  memoria  il  poema  delle  Meteore  di  Giovanni  Fontano. 
Egli  segue  analiticamente  l'ordine  della  trattazione  pontaniana,  istituendo  il 
regolare  confronto  di  ciascuno  dei  passi  di  quella  con  il  testo  di  Aristotele 
da  una  parte,  con  la  scienza  moderna  dall'altra.  Così  egli  fin  dal  principio, 
mentre  segna  i  limiti,  che. racchiudono  la  materia  del  poemetto,  nello  stesso 
tempo  spiega  netto  il  suo  metodo  :  «  Il  soggetto  che  il  Fontano  professa  nella 
«  proposizione  del  poema  di  voler  cantare,  è  un  poco  più  ampio  di  quello  che 
«  comporterebbe  un  trattato  moderno  di  meteorologia.  Non  dirà  solo  dei  feno- 
•«  meni  meteorologici,  ma  discorrerà  anche  del  terremoto,  delle  comete,  delle 
«  stelle  cadenti  e  dell'origine  delle  fonti  e  dei  fiumi.  Erano  del  resto  press'a  poco 
«  i  limiti  che  comunemente  allora  si  riconoscevano  da  tutti  alla  meteorologia  », 
Toccato  del  concetto  astrologico,  che  di  questa  scienza  ha  il  Fontano,  il  B.  si 
ferma  su  un  punto,  la  cui  importanza  dev'essere  molto  apprezzata  da  chiunque 
abbia  provalo  la  difficoltà  di  cogliere  giustamente  il  pensiero  religioso  del 
l'umanista  umbro.  Egli  nota  concetti  evoluzionistici  nell'opinione,  che  il  poeta 
ha  intorno  agli  elementi,  concetti  ben  diversi  dalle  dottrine  cattoliche, 
espresse  pur  dal  Fontano  nell'elegia  al  Fanormita  De  mundi  creatione,  e 
giudica,  a  mio  parere ,  giustamente  :  «  Volle  egli  (il  Fontano)  forse  in  un 
«  periodo  della  sua  vita  conciliare  la  dottrina  di  Lucrezio  con  quella  di 
«  Aristotele,  e  in  questo  tentativo  smarrì,  come  di  frequente  succedeva  agli 
«  umanisti,  il  senso  della  fede  ».  Viene  quindi  nel  poemetto  la  divisione  delle 
esalazioni  terrestri,  vale  a  dire  i  famosi  vapori  umidi  e  secchi  di  Aristotele. 
Fra  gli  umidi  nota  il  B.  un'ipotesi  moderna  sulla  grandine,  alla  cui  forma- 
zione «  concorrerebbero  delle  improvvise  correnti  ascensionali  d'aria  »;  ed 
un  errore  antico  sull'origine  atmosferica  della  manna.  Fra  i  secchi  od  ignei 
distrugge  con  ragione  il  vanto,  che  il  Tallarigo  sulla  scorta  del  Barbieri 
diede  al  Fontano,  d'aver  per  il  primo  assegnata  una  causa  ammissibile  alla 
luce  zodiacale:  difende  invece  il  poeta  da  un  altro  giudizio  del  Tallarigo, 
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sostenendo  non  esser  vero,  che  manchi  la  spiegazione  della  Via  lattea,  seb- 
bene essa  sia  tolta  alla  erronea  dottrina  aristotelica  del  vapore  cosmico,  ge- 
neratore delle  comete.  Nella  trattazione  dei  venti,  dei  terremoti,  dell'  iride 
il  B.  non  vede  se  non  le  opinioni  del  filosofo  greco;  sulla  formazione  delle 
fonti  e  dei  fiumi  passa  rapidamente.  Si  ferma  invece  sui  due  ultimi  capo- 
versi del  poema,  bellissimi  quanto  all'arte,  ed  osserva  :  «  Al  leggere  questi 
«  versi,  io  mi  domando  se  non  possa  spettare  al  Fontano  un  posticino  fra 
€  ì  precursori  della  moderna  geologia  e  paleontologia.  Ci  pensi  il  Lioy  che 
«  ultimamente  s'è  adoperato  a  rivendicare  al  Fracastoro  quest'onore.  Quanto  a 
«  me  starò  pago  a  notare  che  già  in  Aristotele  si  trova  espresso  cosi  in  genere 
«  il  concetto  del  rinnovamento  continuo  delle  terre  e  dei  mari,  da  cui  il 
«  nostro  poeta  ha  saputo  trarre  una  pagina  di  sì  alta  poesia  ».  Chiudono  la 
memoria  brevi  accenni  ai  migliori  squarci  poetici,  sparsi  qua  e  là  nelPopera 
pontaniana;  ai  quali  io  vorrei  si  aggiungesse,  perchè  nuova  e  vera,  la  de- 
scrizione della  caduta  d'una  valanga  nella  valle  del  Rodano.  Vedi  ediz.  Aldo, 
1505,  e.  piii  r.]. 

Giovanni  Martucci.  —  Un  poema  latino  inedito  del  sec.  XV  sulla  ten- 
tata restaurazione  angioina.  —  Roma,  tip.  Ralbi,  1899  [Il  poema  degno  di 
nota,  che  per  la  prima  volta  vede  qui  la  luce  in  edizione  non  venale,  è  di- 
viso in  quattro  libri  e  consta  di  1696  esametri.  Con  apparato  mitologico  e 
con  tutti  i  lenocint  della  poesia  classica,  narra  l'impresa  tentata  nel  1459-63 
da  Giovan  Antonio  degli  Orsini  principe  di  Taranto  (quindi  il  titolo  di  Ta- 
ventina  dato  al  poema)  contro  il  dominante  re  di  Napoli  Ferrante  d'Aragona, 
per  sostituirgli  sul  trono  Giovanni  d'Angiò,  figliuolo  di  Renato.  Gli  storici 
delle  Provincie  meridionali  vedranno  qual  profitto  possa  trarre  la  storia  di 
quell'episodio  da  questi  versi  di  un  contemporaneo:  dal  punto  di  vista  let- 
terario il  poema  non  manca  di  certo  valore.  Scritto  da  un  amico  di  Pio  li, 
il  quale,  come  è  noto,  ebbe  tanta  parte  nella  vittoria  degli  Aragonesi,  il 
poema  spira  odio  contro  gli  Angioini  e  massimamente  contro  il  principe  di 
Taranto.  Con  questa  pubblicazione  il  Martucci  viene  a  dare  gli  ultimi  frutti 
delle  sue  indagini  pazienti  su  quel  poco  noto  umanista,  che  usò  chiamarsi 
Fuscus  Paracletus  Cometanus,  di  cui  avea  già  offerto  informazioni  nel  ces- 
sato periodico  romano  L'istruzione  (cfr.  Giom.,  XXIX,  220,  -580;  XXX, 
356).  Egli  è  appunto  l'autore  del  poema  latino  anzidetto  e  tra  gli  umanisti 
del  Quattrocento  non  merita  d'essere  trascurato.  Con  lunghe  e  diligenti  in- 
dagini riuscì  al  M.  di  dimostrare  che  nacque  in  Corneto  nel  1408  da  un  per- 
sonaggio della  famiglia  bolognese  dei  Malvezzi,  compì  studi  teologici  e  filoso- 
fici, entrò  nell'ordine  di  S.  Agostino,  insegnò  nello  Studio  di  Bologna,  fu  nel 
1460  creato  da  Pio  II  vescovo  di  Acemo,  stette  27  anni  in  quella  carica, 
pur  assentandosi  talora  dalla  sua  diocesi  per  recarsi  a  Corneto,  morì  in 
Acerno  l'il  aprile  1487.  Prima  del  pontificato  di  Pio  II  non  sembra  che  lo 
ispirasser  le  muse:  forse  i  gravi  studi  teologici  gli  vietarono  di  dar  loro 
retta.  Fu  a  50  anni  che  dedicò  una  prima  opera  latina  in  versi  a  papa  Pio  li, 
alla  quale  ben  presto  seguì  una  seconda;  poi  scrisse  il  poema  Tarantina; 
finalmente  le  satire  ;  tutto  questo  in  un  decennio  circa,  dopo  il  quale  la  biz- 
zarra inspiratrice  del  vescovo  umanista  ammutolì  di  bel  nuovo.  Delle  Satyre 
sinora  non  sono  stati  trovati  codici  sincroni  ;  ma  non  cosi  delle  altre  opere. 
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rispetto  alle  quali  le  ricerche  del  M.  sortirono  ottimo  esito.  La  prima  opera 
dedicata  .a  Pio  II  contiene  una  congratulatio  in  distici  sulla  Natività  di 
Cristo,  un  altro  breve  componimento  intorno  alla  strage  degli  innocenti  ed 
un  poemetto  sulla  passione  del  Redentore  e  sulla  sua  discesa  al  limbo.  Esiste 
in  un  codice  della  Ghigiana.  La  seconda  opera  accennata  è  il  Carmen  bu- 
colicum  ad  Pium  li,  di  cui  un  testo  a  penna  trovasi  oggi  nel  fondo  Regina 
della  Vaticana,  ed  un  altro,  del  quale  si  occuperà  prossimamente  l'amico 
nostro  L.  Dorez,  nella  biblioteca  di  Troyes.  Del  poema  Tarentina  un  ms.  è 
nella  Nazionale  di  Parigi,  e  appartenne  già  al  card.  Giovanni  d'Aragona; 
l'altro  è  nella  Universitaria  di  Bologna,  dedicato  al  card.  Bartolomeo  Ro- 
verella. Su  questi  due  codici,  indipendenti  fra  loro,  conduce  il  M.  il  suo  testo. 
Di  questa  fatica  e  delle  indagini  sul  Malvezzi  dobbiamo  essergli  grati,  perchè 
COSI  resta  messo  in  luce  un  altro  verseggiatore  latino  del  sec.  XV  di  cui 
sinora  le  storie  letterarie  tacevano.  Lo  stesso  Tiraboschi  appena  lo  menziona]. 

Pietro  Perocco.  —  Cenni  critici  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Pontico 
Yirunio.  Fase.  II.  —  Feltra,  tip.  P.  Castaldi,  1899  [Al  primo  fascicolo  di 
cotesta  pubblicazione,  che  trattava  della  vita  di  P.  V.  (cfr.  Giorn.,  XXXIII, 
168),  tien  dietro  ora  il  secondo,  che  tratta  delle  opere.  Prima  però  d'ac- 
cingersi a  discorrere  di  queste,  l'A.  ritorna  sulla  vita,  rispondendo  a  due 
critici  suoi,  e  più  specialmente  al  prof.  Magnani,  che  l'accusò,  accampando 
l'autorità  di  certi  documenti  ch'egli  asserisce  di  possedere,  d'aver  confuso 
Lodovico  Pontico  trivi^iano  con  Pontico  Virunio  e  d'averne  fatta  una  sola 
persona  ;  ciò  che  il  Perocco,  finché  non  vengano  in  luce  i  famosi  nuovi  do- 
cumenti, ha  diritto  di  negare.  Venendo  quindi  alle  opere,  il  P.  ne  forma 
prima  il  catalogo  ed  indica  anche  le  biblioteche  dove  si  trovano  quelle  che 
da  lui  furono  rintracciate.  Poi  raccoglie  in  poche  pagine  il  giudizio  che 
deve  farsi  delle  opere  di  P.  V.  considerate  complessivamente,  dando  un'idea 
chiara  e  sufficiente  della  varia  coltura  di  cotesto  umanista,  e  viene  ad  ana- 
lizzarne alcune:  gli  Erotemata,  YOratio  in  funere  Elisabeth,  il  Compen- 
dium  historiae  britannicae  e  il  Libanio.  In  fine  accenna  ad  un  «  codice 
«  abbastanza  voluminoso  »  di  P.  V.  da  lui  testé  scoperto,  del  quale  si  ri- 
serva di  dar  notizia  in  un  3*  fascicolo.  Peccato  che  così  vadano  sparpaglian- 
dosi in  troppi  opuscoli  i  risultati  di  ricerche  laboriose,  che  al  P.  avrebbero 
fatto  maggior  onore  presso  i  cultori  della  storia  dell'umanesimo,  s'egli  avesse 
atteso  il  momento  di  pubblicarle  riunite  e  compiute]. 

Giambattista  Ferracina.  —  La  vita  e  le' poesie  italiane  e  latine  edite 
ed  inedite  di  Cornelio  Castaldi  giureconsulto  feltrino.  Parte  I.  Vita.  — 
Feltre,  tip.  P.  Gastaldi,  1899  [Lavoro  molto  esteso,  e  non  sempre  opportu- 
namente esteso,  ma  coscienzioso.  Precede  un'  Introduzione  formata  da  due 
capitoli:  il  primo  di  cenni  storici  su  Feltre  nel  secolo  XV  e  nella  prima 
metà  del  XVI,  attinti  a  buone  fonti;  e  il  secondo  sugli  Illustri  Feltrini 
predecessori  e  contemporanei  di  C.  Castaldi,  cioè:  Vittorino  Rambaldoni; 
Panfilo,  il  celebre  fratello  di  Cornelio;  Bernardino  Tomitano,  il  pio  frate  di 
S.  Francesco,  fondatore  dei  monti  di  pietà;  Pietro  Luzzo,  il  pittore-soldato 
più  noto  sotto  il  nome  di  Morto  da  Feltre,  e  l'umanista  Giambattsta  Scita, 
di  cui  l'A.,  tralasciando  cotesto  capitolo,  che  non  si  lega  col  tema,  poteva 
discorrere  nell'altro  capitolo  (pp.  74-92),  dove  enumera  gli  Amici  ed  ammi- 
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ratori  di  C.  Castaidi,  tra  i  quali  primeggiano  per  fama  P.  Bembo,  G.  Fra- 
castoro,  A.  Navagero,  Trifone  Gabriello,  ecc.  Coleste  amicizie,  o  meglio  re- 
lazioni letterarie,  sono  generalmente  desunte  dai  cenni,  il  più  delle  volte 
assai  fugaci,  che  in  versi  italiani  o  latini,  i  vari  scrittori  fanno  del  C.  o  il 
C.  fa  di  loro.  La  vita  del  C.  è  ritessuta  con  molta  diligenza  e  largamente 
documentata  in  tre  capitoli  (pp.  2R-7H),  dove  l'A.  dimostra  che  Cornelio  non 
è  nato  nel  1480,  come  ripetevasi,  ma  nel  1463  (o,  diremmo  noi,  non  più 
tardi  del  '63);  dà  notizie  degli  studi  giuridici  seguiti  a  Padova  dal  C,  dove 
fu  laureato  nel  1503;  della  parte  da  lui  presa  alla  difesa  di  Peltro  nel  1511  : 
del  suo  succeasivo  stanziamento  a  Venezia,  dove  esercitò  l'avvocatura  e  pa- 
trocinò presso  la  Signoria  veneziana  gl'interessi  della  città  nativa  fino  a) 
1527,  anno  in  cui  si  trasferì  a  Padova,  godendovi  per  circa  due  lustri  l'agia- 
tezza assicuratasi  coi  guadagni  fatti  a  Venezia.  Morì  poi  a  Feltre  nel  '37. 
Abbiamo  detto  che  le  notizie  biografiche  del  C.  qui  sono  largamente  docu- 
mentate, e  potremmo  aggiungere  che  qualche  volta  TA.  nella  riproduzione 
dei  documenti  ha  ecceduto,  perchè,  tra  gli  altri,  ci  dà  per  esteso  il  testa- 
mento di  Cornelio,  che  occupa  giusto  la  bellezza  di  diciotto  pagine!  Ma  in 
ogni  modo  il  lavoro  è  solido  ed  utile,  ed  auguriamo  che  in  intrinseca  bontà 
la  seconda  parte  risponda  a  cotcsta  prima]. 

Donato  Gravino.  —  Del  volgariizamento  di  Appiano  di  Alessandro 
Bracci.  —  Roma,  tip.  cooperativa,  1899  [Appendice  al  saggio  del  Gravino 
intorno  ai  volgarizzamenti  d*  opere  greche  nel  sec.  XV,  su  cui  vedi  questo 
Giornale,  XXIX,  167.  Dopo  aver  qui  accennato  ai  criteri  esposti  da  Cri» 
stoforo  Landini  intorno  al  tradurre  dal  latino,  nel  proemio  al  suo  volgariz- 
zamento di  Plinio,  si  trattiene  sulla  versione  di  Appiano,  dal  greco  in  la- 
tino, che  Pier  Candido  Decembri  fece  per  incarico  di  Niccolò  V  nel  bel 
mezzo  del  Quattrocento.  La  sua  traduzione  non  fu  solamente  biasimata  da 
quella  buona  lingua  di  Fr.  Filelfo,  ma  fu  giudicata  pure  assai  severamente 
da  critici  moderni  spassionati.  Tuttavia  Alessandro  Bracci,  quando  volle  tra- 
darre Appiano,  anziché  ricorrere  al  testo  greco,  non  fece  altro  che  volga- 
rizzare la  tradu/ion  del  Decembri.  Lo  aveva  già  asserito  lo  Zeno,  ma  senza 
prove  :  ora  il  Gr.  ne  offre  una  rigorosa  dimostrazione  per  via  d'un  accurato 
confronto.  Quindi  la  traduzione  del  Bracci,  edita  in  Roma  nel  1502,  non  dà 
alcuna  testimonianza  della  sua  cognizione  del  greco.  «  Non  mai,  quando 
«  erra  il  Decembri,  volta  bene  il  Bracci  :  questi  se,  come  gli  accade  di  fre- 
«  quente,  si  scosta  dal  latino  del  vigevanasco,  ciò  fa  per  semplificare,  arrivar 
«  più  presto,  a  meno  che  la  materia  non  lo  riscaldi.  In  tal  caso  si  dà  a 
«  una  corsa  sfuriata,  e  arrotonda,  inghirlanda,  affanna  il  pensiero  del  greco  »]. 

Benedetto  Croce.  —  Pulcinella  e  il  personaggio  del  Napoletano  in 
commedia.  —  Roma,  Loescher,  1899  [Estratto  dal  voi.  XXIIl  àeWArch.  sto- 
rico per  le  Provincie  napoletane.  Con  larga  informazione  storica  e  col  so- 
lito acume,  fa  il  Croce  notevolissime  aggiunte  a  quanto  di  Pulcinella  .scris- 
sero lo  Scherillo  ed  altri  dopo  di  lui.  Né  egli  si  dissimula  che  la  cognizione 
del  tema  potrebbe  ancora  avvantaggiarsi  d'assai,  quando  si  esplorassero  com- 
piutamente le  maggiori  collezioni  di  commedie  della  fine  del  Cinquecento  e 
del  Seicento  (p.  34,  n.  2)  e  che  da  tutti  questi  dati  potrebbe  essere  materiato 
il  futuro  libro  definitivo  sulla  celebre  maschera  napoletana,  a  cui  dovrebbe 
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por  mano  un  erudito  dotato  di  facoltà  artistiche.  Ad  ogni  modo,  nell'opuscolo 
presente,  ben  pensato  ed  adorno  d'illustrazioni  ottimamente  scelte,  è  recata 
messe  cospicua  di  nuove- erudizieni  e  sono  posti  e  risolti  alcuni  quesiti  rile- 
vanti. Di  questi  sono  due  i  più  notevoli.  Anzitutto  il  Gr.  mostra  che  Pulci- 
nella non  è  esattamente  definibile  perchè  «  non  designa  un  determinato 
«  personaggio  artistico,  ma  una  collezione  di  personaggi,  legati  tra  loro 
«  soltanto  da  un  nome,  e,  sino  a  un  certo  punto,  da  una  mezza  maschera 
«  nera,  da  un  camiciotto  bianco,  da  un  berrettino  a  punta  ».  Né  ai  può  dire 
che  esista  un  Pulcinella  vero,  più  genuino  degli  altri  ;  ma  «  son  tutti  figli 
«(legittimi  dell'arte,  più  o  meno  belli,  ma  legittimi  >;  sicché  Pulcinella  si 
riduce,  in  fin  dei  conti,  ad  un  nome,  sotto  il  quale  compaiono  personaggi 
comici  differentissimi  (1).  Importante  è  anche  quello  che  il  Gr.  osserva  sulla 
connessione  del  tipo  comico  di  Pulcinella,  a  cui  diede  il  nome  Silvio  Fio- 
rillo in  sul  chiudersi  del  Cinquecento,  con  tipi  analoghi  dell'antichità.  È 
cosa  risaputa  che  già  lo  Scherillo  combattè  la  continuità  del  tipo  di  Pulci- 
nella (cfr.  Gzorw.,  V,  276);  ma  fra  il  suo  scritto  e  quasto  del  Gr.  si  pubblicò 
un  dotto  libro  del  Dieterich,  che  sembrava  dovesse  porgere  una  dimostra- 
zione contraria.  Giò,  peraltro,  non  avvenne,  e  il  Gr.  ha  buon  giuoco  nel  com- 
battere gli  argomenti  addotti  per  provare  la  somiglianza  tra  qualche  maschera 
antica  e  il  Pulcinella  napoletano.  Egli  è,  rispetto  a  questo  punto,  risoluta- 
mente negativo  e  crede,  in  genere,  impossibile  ogni  confronto  tra  la  com- 
media popolare  romana  e  la  commedia  moderna  italiana.  La  stessa  questione 
dell'  «  influenza  etnica  »,  vale  a  dire  delle  attitudini  spirituali  antichissime 
del  popolo  italiano,  che  avrebbero  prodotto,  in  tempi  diversi,  effetti  non  dis- 
simili, ritiene  il  Gr.  che  voglia  esser  risolta  «  per  altra  via  e  in  altri  campi 
«di  osservazione»,  non  con  l'esame  comparativo  dei  tipi  comici,  per  cui 
l'antichità  ci  presenta  materiali  troppo  esigui  ed  incompiuti.  —  Nel  discor- 
rere di  Pulcinella,  il  Gr.  conduce  quella  figura  sino  all'età  presente,  e  crede 
precisare  quanto  essa  rappresenti  la  plebe  di  Napoli.  Di  qui  il  passaggio  è 
ovvio  alla  seconda  parte  dell'opuscolo,  in  cui  è  studiato  nella  drammatica  il 
tipo  del  Napoletano.  Di  questo  soggetto  il  Gr.  si  occupò  già  anni  sono  nel 
Corriere  di  Napoli  e  noi  non  trascurammo  allora  di  riferire  in  compendio 
le  sue  risultanze  (Giom.,  XXII,  427),  le  quali  non  mutano  qui,  sicché 
rimandiamo  a  ciò  che  avemmo  a  dirne  nel  luogo  menzionato  del  Giornale. 
Solo  la  trattazione  è  assai  più  nutrita  di  dati  di  fatto,  e  l'A.  dà  anche 
qualche  saggio  dei  giudizi  che  de'  Napoletani  pronunciaronsi  fuori  del  teatro, 
specie  dai  Toscani  (vedi  a  pp.  68-70  il  sonetto  di  Luigi  Pulci  e  il  buon 
commento  ad  esso  relativo),  e  sulla  satira  drammatizzata  di  altre  popolazioni 
del  mezzodì  d'Italia]. 

Giovanni  Nascimbeni.  —  Il  Concilio  degli  Dei  nella  «  Secchia  rapita  ». 
—  Modena,  Soc.  tipografica,  1899  [Ingegnoso  e  notevole  studietto,  dove  l'A. 


(1)  Quando  il  Cr.  a  p.  6  mostra  di  voler  estendere  questo  suo  modo  di  vedere  a  tutte  le  ma- 
schere della  commedia  dell'arte,  crediamo  sia  da  fare  qualche  riserva.  Il  Capitano,  il  Dottore  e 
Pantalone  sono  tipi  molto  più  circoscritti  di  Pulcinella,  ed  anche,  fino  ad  nn  certo  ponto,  Bri- 
ghella e  Arlecchiuo. 
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vuol  dimostrare  che  il  famoso  episodio  del  2°  canto  della  Secchia  non  ha 
il  significato  comunemente  attribuitogli,  fatte  poche  eccezioni,  dai  critici; 
ch'è  poi  quello  dichiarato,  nelle  note  al  canto,  da  Gaspare  Salviani,  cioè  dal 
Tassoni  stesso;  e  l'assunto  di  propugnare  un'interpretazione  non  solo  contraria 
alla  ricevuta  dai  più,  ma  contraria  alla  testimonianza  del  poeta  medesimo, 
parrebbe  follia,  se  non  fosse  sostenuto  gagliardamente  con  argomenti  certo 
discutibili,  ma  non  tutti  cervellottici.  11  N.  dunque  vuol  dimostrare  che  il 
Concilio  degli  Dei  non  inchiude  una  derisione  della  mitologia,  ispirata  da 
zelo  religioso  o  da  partito  letterario,  ma  è  la  rappresentazione  satirica  della 
corte  romana,  anzi  di  un  concistoro,  dove  Paolo  V  è  travestito  da  Giove, 
mentre  i  nipoti  del  papa  Borghese,  i  cardinali,  e  le  relative  famiglie,  rive- 
stono le  sembianze  dell'altre  maggiori  o  minori  divinità  dell'Olimpo.  Diciamo 
subito  che  la  dimostrazione  del  N.  non  ci  convince  pienamente,  e  ch'essa, 
a  parer  nostro,  sarebbe  riuscita  più  efficace,  se  avesse  mirato  a  provare  sol- 
tanto che  il  Concilio  degli  Dei,  contiene  qualche  allusione  al  costume  e  alla 
politica  della  corte  romana;  poiché,  come  ben  mette  in  chiaro  il  N.  (e  qui 
è  la  parte  più  importante  del  lavoro)  il  Tassoni,  per  più  ragioni,  e  personali, 
e  municipali,  e  nazionali,  fu  avverso  a  Paolo  V,  e  può  quindi  aver  colta 
volentieri  ogni  occasione  di  satireggiarlo  copertamente.  Volendo  invece  pro- 
vare che  tutto  il  Concilio  degli  Dei  ha  il  significato  da  lui  attribuitogli,  il 
N.  fu  costretto  alcuna  volta  a  fantasticare  un  po'  troppo.  Cosi,  p.  es.,  giunto 
ai  versi  in  cui  è,  diremo,  giustificata  l'assenza  della  <  vergine  Diana  »,  re- 
catasi A  lavare  il  bucato  a  una  fontana  \  Ne  le  maremme  del  paese  Tosco,  e 
alla  nota  relativa  del  Tassoni  stesso:  €  Intendi  delle  maremme  di  Siena,  i  cui 
«  cervelli  hanno  fama  d'aver  occulta  intelligenza  con  questa  Dea  »,  l'A.  os- 
serva che  versi  e  note  sono  incomprensibili  <  se  non  si  ammette  che  Diana 
«  rappresenti  qui  una  parente  del  pontefice  »  sanese  d'origine.  0  perchè? 
Non  basterebbe  invece  a  chiarirli  in  naturale  ipotesi  d'una  bizzarria  suggerita 
al  Tassoni  dalla  semplice  reminiscenza  dantesca  di  quella  gente  vana  |  Che 
spera  in  Talamone,  e  perderagli  |  Pitt  la  speranza  che  a  trovar  la  Diana? 
(Purg.,  XIII.  151-53)]. 

Benedetto  Croce.  —  I  predicatori  italiani  del  Seicento  e  il  gusto  spa- 
gnuolo.  —  Napoli,  tip.  Pierre  e  Veraldi,  1899  [Il  secolo  dei  concetti  cercò 
e  produsse  anche  i  concelti  predicabili  (cioè  gli  strampalati  paragoni,  che 
allora  facevano  più  colpo  di  qualsiasi  soda  ragione  e  supplivano  ogni  ragio- 
nevole dimostrazione,  appagando  i  cervelli  depravatisi  nel  culto  delle  argu- 
dezas):  il  C.  lo  mostra  con  opportuni  esempì  e  colla  dottrina  di  quel  conte 
Emanuele  Tesauro,  autore  del  famoso  Cannocchiale  Aristotelico  (povera  au- 
torità d'Aristotile,  chiamata  a  suffragare  anche  i  deliri  più  pazzi  del  secen- 
tismo!), a  cui  il  Muratori  poi  diede  più  colpa  che  certo  non  n'abbia  avuta 
nella  corruzione  letteraria  del  secolo  XVII.  Il  Tiraboschi,  nelle  poche  pagine 
della  Storia  dedicate  ai  predicatori  del  seicento,  si  meravigliava  come  mai 
essi  sperassero  di  cavar  frutto  da  quella  loro  sconcia  e  ridicola  arte  oratoria  ; 
ma,  ben  lo  nota  il  C,  l'effetto  che  allor  produceva  una  simile  eloquenza 
sacra,  non  va  misurato  sull'impressione  che  produce  in  noi:  è  fatale  che  i 
posteri  spesso  ridano  di  ciò  che  appagava  esteticamente  e  commoveva  spi- 
ritualmente gli  avi  :  «  alla  moda  non  si  sottrae  la  parola  di  Dio  ».  11  C,  colla 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  265 

scorta  del  Tesauro,  mette  in  chiaro  un  nuovo  punto  importante  per  la  storia 
dello  spagnolismo  in  Italia  (che  gli  deve  ormai  tanti  pregevoli  contributi); 
e  cioè  che  il  gusto  delle  prediche  stranamente  fiorite  o  confettate,  come  di 
cevasi,  di  concetti,  ci  venne  dalla  Spagna  per  la  via  maestra  di  Napoli, 
talché  quei  concetti  si  chiamarono  anche  napoletani.  L'opuscolo  del  C, 
succoso  e  denso  di  notizie,  ricorda  alcuni  dei  più  famosi  predicatori  italiani 
del  seicento  e  porge  esempi  (tratti  anche  da  ppediche  inedite;  di  quelle  mo- 
struosità di  pensiero  e  d'arte  che  non  son  proprie  veramente  delle  sole  ora- 
zioni sacre,  ma  di  molte  sincrone  opere  ascetiche  e  vite  di  santi,  dove  lus- 
sureggia con  spaventoso  rigoglio  la  mala  pianta  dello  stile  ingegnoso.  Tra 
i  predicatori  ricordati  dal  C.  non  poteva  mancare  il  cappuccino  comasco 
Emanuele  (al  secolo,  Carlo  Andrea)  Orchi  (1600?-1649),  che  fu  spesso  citato 
come  esemplare  dalla  numerosa  e  curiosa  famiglia  di  scrittori  a  cui  appar- 
tiene. Ora  su  cotesto  p.  Orchi,  di  cui  sono  singolari  le  stravaganti  lambic- 
cature, e  più  le  licenze  plebee  e  scurrili  (analoghe  a  quelle  dei  predicatori 
burleschi  dei  quali  il  G.  fa  cenno),  furono  date  recentemente  alcune  sicure 
notizie  biografiche  dal  sig.  F.  Scolari  in  una  serie  d'articoli  (//  P.  Orchi  e 
i  barocchi  predicatori  del  Seicento  in  La  Provincia  di  Como  della  Dome- 
nica, anno  V,  nn.  217-222,  febbraio-marzo  1899)  che  vanno  anche  segnalati 
per  alcuni  utili  contributi  bibliografici  alla  storia  della  sacra  eloquenza  ita- 
liana nel  secolo  XVll]. 

E.  Maddalena.  —  Figurine  goldoniane  :  Capitan  Fracassa.  —  Zara, 
tip.  Artale,  1899  [Estr.  dalla  Rivista  dalmatica.  Grazioso  articolo,  in  cui 
il  M.  cerca  rintracciare  •  quali  tratti  della  vecchia  e  famosa  maschera  del 
Capitano  persistano  nel  teatro  goldoniano.  Ed  è  costretto  a  confessare  che 
sono  pochi  tratti  e  scialbi.  A  tacere  di  due  melodrammi,  in  cui  il  Goldoni 
piegò  alle  esigenze  del  teatro  de'  tempi  suoi,  non  si  può  dire  che  la  celebre 
maschera  ricompaia  veramente  integra  in  nessuna  commedia  del  gran  vene- 
ziano. Tuttavia  l'influsso  di  quel  famigerato  smargiasso  non  si  ravvisa  sola- 
mente neìVAmante  militare  e  nella  Guerra,  come  già  notò  il  Reinhard- 
stòttner ,  ma  anche  nell'  Impostore  e  specialmente  nel  protagonista  del 
Bugiardo,  nel  Prosdocimo  della  Donna  forte,  nel  Giacinto  dell'Apatista,  nel 
Forlimpopoli  della  Locandiera.  Le  considerazioni  del  M.  sono  degne  di  nota 
e  nuove;  solo  forse  gli  avvenne  talvolta  di  ravvisare  con  troppa  facilità 
traccie  del  tipo  del  Capitano  anche  là  ove  non  sono  se  non  spacconate  e 
fanfaluche  delle  solite,  che  cosi  isolate  possono  non  avere  relazione  alcuna 
con  la  figura  del  più  gran  millantatore  dell'universo]. 

Enrico  Canevari  —  La  canzone  del  Leopardi  *  Alla  sua  donna  ».  — 
Monza,  Artigianelli,  1899  [Lo  Straccali,  a  pp.  117-18  della  sua  ediz.  dei  Canti 
di  G.  Leopardi,  diede  indicazione  di  quanto  sino  al  1892  s'era  scritto  intorno 
al  preciso  significato  del  canto  leopardiano  Alla  sua  donna.  I  più  credono 
che  il  Recanatese  vi  inneggi  alla  donna  ideale,  «  la  donna  che  non  si  trova  »; 
qualcuno  {Giorn.,  Ili,  sgg.  e  IX,  327-28)  ritiene  vi  si  nasconda  l'idea  di 
libertà,  come  mostrò  pensare  il  Giordani,  che  delle  intenzioni  del  Leopardi 
pur  sapeva  qualcosa  ;  altri  finalmente  vi  vedono  adombrata  la  felicità.  Dopo 
quanto  hanno  scritto  il  Borgognoni  ed  il  Colagrosso,  pareva  che  questi  due 
ultimi  concetti  simbolici  si  dovessero  bandire;   né  appariva  necessario  che 
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contro  il  primo  di  easi  venisse  ancora  a  combattere  Fabio  Fedi  (cfr.  Giom., 
XXXII,  471).  Il  concetto  simbolico  della  felicità,  sostenuto  dal  solo  Mestica, 
avea  trovato  appoggi  ancor  minori  che  quello  della  libertà  ;  quand'ecco  che 
ora  scende  in  campo  ad  appoggiarlo  il  Canevari.  Non  già  ch'egli  veramente 
stimi  che  la  donna  sia  la  felicità  :  tutt'altro.  La  donna  della  canzone  è  per 
lui  l'ideale  femminile  vagheggiato  e  non  raggiunto  né  raggiungibile  :  ma  «  in 
<  questo  canto  l'ideale  della  bellezza  femminile  sorge  dal  cuore  alla  fantasia 
«  del  poeta  e  vagamente  le  si  mostra,  per  il  sospiro,  l'anelito  di  quel  cuore 
«  alla  felicità,  posta  dal  poeta  nell'avveramento  di  quell'ideale  »  (p.  6).  Avete 
inteso?  Poco  forse,  perchè  questo  periodo  non  risplende  per  doti  eminenti 
di  chiarezza;  ma  bisogna  riconoscere  che  nel  seguito  il  G.  spiega  il  pensiero 
suo  e  cerca  documentarlo  con  molti  argomenti  tratti  dagli  scritti  del  grande 
pessimista.  In  conclusione:  l'uomo  aspira  veementemente  alla  felicità;  questa 
non  si  può  raggiungere  nella  vita  reale,  quindi  convien  tenersi  paghi  all'i- 
maginazione; di  tutte  le  imaginazioni  l'ideale  di  donna  è  il  più  alto:  quindi 
l'ideale  di  donna  viene  in  un  certo  modo  ad  essere  legato  coll'ideale  non 
raggiungibile  della  felicità.  Per  questo  modo,  se  abbiamo  inteso  bene,  si 
viene  a  conciliare  l'interpretazione  del  Mestica  con  quella  più  comunemente 
tenuta  vera.  Un  passo  ancora,  ed  entrerà  nella  conciliazione  anche  l'idea 
stessa  di  libertà,  che  a  taluno  parve  cos'i  lontana,  in  questo  luogo,  dal  pen- 
siero leopardiano.  Il  passo  lo  fa  quel  sottile  interprete  del  Leopardi  che  è 
Giov.  Negri,  il  quale  in  un  brano  delle  sue  penultime  Divagazioni  leopardiane 
(IV,  60),  rilevato  anche  dal  C,  scrive:  «  Nessuna  meraviglia  che  nel  canto 
€  Alla  svia  donna  (sebbene  interpretato  solo  allegoricamente  in  più  luoghi 
«  non  darebbe  senso)  l'A.  adombrasse  la  felicità  e  che  prima  avesse  voluto 
€  adombrarvi  la  libertà»;  nessuna  meraviglia  perchè  «l'idea  della  donna, 
€  deHa  bellezza,  dell'amore  si  scambia  nella  mente  di  Giacomo  coU'idea  della 
«  felicità,  e  l'idea  di  questa,  qualche  volta,  con  quella  della  libertà,  giacché 
«felicità  senza  libertà  non  è  possibile  »  (1)]. 

Ugo  Frittelu  —  //  Manfredi  di  Dante.  Perchè  Lorenzo  Pignoni  non 
amò  il  suo  paese  natale.  —  Montevarchi ,  tip.  Varchi,  18fl9  [Due  scritti, 
come  si  vede,  assai  remoti,  pel  soggetto,  l'uno  dall'altro  ;  ma  entrambi  bat- 
tezzati meritamente  dall'A.  esercitazioni  scolastiche.  E  tali  sono;  ma  non  per 
ciò  si  posson  diro  inutili  del  tutto.  Quello  eu  Manfredi  tende  a  mostrare  che 
Dante  non  ubbidì  a  partigianeria  politica  nell'assegnare  cosi  simpatico  luogo 
nel  poema  alla  figura  del  principe  svevo,  ma  vi  fu  indotto  da  un  certo 
compatimento  pietoso  verso  quella  figura  travagliata  dalla  fatalità  storica. 
Qualche  studio  speciale  recente,  segnatamente  quello  del  Nevati  (cfr.  Giorn., 
XXXII,  245),  avrebbe  potuto  giovare  assai.  Più  breve,  ma  più  rilevante,  è 
il  secondo  scritto,  che  reca  notizie  documentali.  Si  prova  in  esso,  per  mezzo 


(1)  Non  8i  creda  peraltro  che  questa  maniera  molto  comprensiva  fsi  direbbe  a  prima  gianta 
eclettica)  di  intendere  la  donna  del  Leopardi  sia  del  tutto  nuova.  In  fondo,  l'aveva  intravvednta 
anche  il  De  Sanctis,  la  cui  interpretazione  del  canto,  essendo  prettamente  hegeliana,  dava  al  fan- 
tasma idealistico  del  Leopardi  una  ampiezza  singolare.  Vedi  quanto  osserva  in  proposito  E.  Coc- 
chia, 71  pensiero  critico  di  Fr.  De  Sancii»,  Napoli,  1899,  pp.  14-17. 
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della  fede  di  battesimo,  che  il  Pignotti  nacque  a  Figline  e  non  in  Arezzo 
e  che  la  ragione  per  cui  non  si  disse  mai  figlinese  è  questa  :  il  padre  di 
lui  fu  processato  a  Figline  e  condannato  per  libello  famoso,  sicché  dovette 
esulare.  I  documenti  che  l'A.  ne  reca,  tratti  dall'Archivio  di  Figline,  sono 
inoppugnabili,  e  con  ogni  probabilità  quella  che  egli  propone  è  la  soluzion 
vera  del  minuscolo  quesito]. 

Ernesto  Masi.  —  Memorie  inedite  di  Ferdinando  Ranalli.  Studio.  —  Bo- 
logna, Zanichelli,  1899  [11  Ranalli  morendo  ottantenne  nel  '94  lasciava  inedite 
coteste  Memorie,  scritte  da  vecchio,  non  pel  pubblico,  ma  per  «istruzione» 
del  proprio  figlio;  il  quale  non  le  ha  date  alle  stampe,  ma  ha  permesso  al 
Masi  di  leggerle  e  di  farne  nello  Studio  che  annunziamo  quell'uso  sapiente  e 
discreto  che  da  lui  potevasi  attendere.  E  da  tener  per  certo  che  tutto  ciò  di 
più  singolare  ed  importante  è  contenuto  nelle  Memorie  del  Ranalli  sta  nelle 
notizie  che  il  Masi  ne  trasse  e  nelle  molte  pagine  che  integralmente  ne 
riprodusse,  frapponendovi  di  quando  in  quando  alcune  giudiziose  e  garbate 
osservazioni,  che  servono  a  dare  maggiore  spicco  alla  singolare  figura  del- 
l'uomo che  in  quelle  pagine  narrava  la  propria  vita  e  raccoglieva  il  succo 
di  tutti  i  propri  pensieri.  Il  Ranalli  qui  ci  si  mostra,  sotto  tutti  gli  aspetti,  in 
quella  specie  di  contraddizione  permanente  in  cui  si  trovò  colle  aspirazioni 
politiche,  i  gusti  letterari  e  l'indirizzo  scientifico  del  proprio  tempo  ;  vero 
anacronismo  fatto  persona,  scontento  della  solitudine  a  cui  le  sue  idee  le 
condannavano,  ma  non  perciò  disposto  a  ripudiarle.  «  Quanto  a  storia  del 
«  tempo  »,  scrive  il  Masi,  «  non  v'ha  in  queste  Memorie  rivelazioni  molto 
«  peregrine,  ma  particolarità  nuove  non  poche,  massime  pei  fatti  del  1848 
«e  '49  in  Toscana»;  e  qualche  particolarità,  aggiungiamo  noi,  abbastanza 
notevole  per  la  storia  letteraria.  Vedasi,  per  es.,  ciò  che  il  Ranalli  (e  gli  si 
può  credere  perchè  fu  un  galantuomo  sincero)  racconta  del  turbamento  ca- 
gionato al  Niccolini  dagli  scoppi  d'entusiasmo  papalino  nel  '47,  quando  il 
poeta  dell'ArnaWo  nella  universale  frenesia  di  que' giorni  *  bisognava  che 
«dicesse:  o  son  matti  tutti,  o  son  matto  io.  E  realmente  cominciò  la  sua 
«malattia  col  timore  d'impazzare.  S'aggiungeva  un  po' di  disposizione  per 
«  causa  della  madre,  morta  pazza.  Un  giorno  venne  a  casa  mia  per  doman- 
«  darmi  se  io  sapeva  che  il  Giordani  una  volta  fosse  stato  pazzo  e  come 
«  avesse  fatto  per  guarire  »  (p.  36).  A  proposito  di  pazzia,  va  pur  notato  che 
coleste  Memorie,  che  sono  per  noi  un  documento  psicologico  interessantis- 
simo, perchè  dipingono  un  letterato  che  a  furia  d'odiare  l'originalità  finiva 
coll'essere  un  po' originale,  potrebbero  riuscire  interessanti  anche  a  chi  vo- 
lesse farci  su  uno  studio  psichiatrico.  C'è  da  raccoglierne  una  buona  messe 
di  fatti  che  si  potrebbero  battezzare  coi  nomi  scientifici  di  fobia,  abulia,  pa- 
ranoia, ecc.,  senza  contare  il  misoneismo  e  il  pessimismo,  di  cui  son  piene 
le  carte.  Non  eredo  pertanto  che  a'  suoi  giorni  il  Ranalli  passasse  per  matto; 
e  speriamo  che,  malgrado  i  documenti  di  degenerazione  contenuti  nelle  sue 
Memorie,  lo  salvi  da  quel  postumo  battesimo  la  fortuna  di  non  essere  stato 
un  genio']. 

Augusto  Serena  —  Giuseppe  Capparozzo.  —  Milano,  Gogliati,  1898  [Il 
S.  ritesse  la  vita  modesta  e  operose  del  G.  (1802-1848),  prete  dabbene,  maestro 
zelantissimo  e  poeta  di  non  ultima  fama,  anche  fuori    del   Veneto;  esami- 
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nandone  i  versi,  già  raccolti  da  P.  Perez  e  dairOccioni,  porge  con  vari 
esempi  un'idea  sufficiente  dell'arte  di  lui,  che  se  non  raggiunse  una  singo* 
lare  eccellenza  e  non  ha  impronta  decisa  di  personalità,  ha  molti  dei  pregi 
di  cui  possono  andar  paghi  i  poeti  destinati  a  seguire  e  non  a  fondare  una 
scuola;  offre  un'assai  diligente  bibliografìa  degli  scritti  poetici  del  C;  rias> 
sume  finalmente  lo  studio  in  un  giudizio  improntato  certo  a  grande  bene* 
volenza,  ma  lontano  da  ogni  smaccata  esagerazione  apologetica.  Esagerava 
forse  invece  lo  Zanella,  affermando  che  gli  apologhi  del  G.  «  sono  i  migliori 
«  che  abbia  l'Italia  »;  mentre  invece  con  assai  maggior  sicurezza  può  dirsi 
ch'essi  sono  la  parte  più  notevole  della  produzione  poetica  di  lui  ;  e  perciò 
ci  sembra  che  il  S.  avrebbe  fatto  cosa  opportuna  a  discorrerne  un  po'  più 
di  proposito,  stendendosi  magari  in  qualche  raffronto  coi  favoleggiatori  con- 
temporanei del  C,  che  non  sono  scarsi]. 

G.  Fanghiotti.  —  /  mss.  italiani  in  Inghilterra  descritti  in  forma  po- 
polare. Voi.  I.  La  collezione  Sloane  del  Museo  Britannico.  —  Caserta, 
tip.  Marino,  1899  [Anni  sono,  avemmo  il  dispiacere  di  dover  biasimare  acer- 
bamente il  cosidetto  catalogo  dei  mss.  del  Museo  Britannico  pubblicato  dal 
Palma  di  Gesnola  (cfr.  Giorn.,  XV,  418  sgg.).  Ora  un  altro  italiano  si  pro- 
pone di  render  conto  dei  mss.  italiani  che  esistono  nella  Gran  Brettagna  e 
comincia  dalla  collezione  Sloane  del  Museo  Britannico  di  Londra.  Del  ba- 
ronetto e  medico  Hans  Sloane  (1660-17S-{)  egli  raccoglie,  nella  breve  prefa- 
zione al  volume,  alcune  notizie  biografiche  e  ritesse  la  storia  della  sua  col- 
lezione di  codici.  Poi  descrive  123  mss.  di  essa  (1).  Gran  che  d'importante 
quei  testi  a  penna  non  contengono,  e  il  F.  ha  il  merito  di  riconoscerlo  egli 
per  primo  (p.  15).  Sono  quasi  tutti  manoscritti  cartacei,  del  cinquecento  e  del 
seicento,  contenenti  relazioni  diplomatiche,  storiche,  geografiche,  trattati  d'al- 
chimia, di  medicina,  di  veterinaria,  di  mascalcia,  di  scienze  naturali,  ecc., 
viaggi  ed  altre  materie  che  non  rientrano  nel  campo  nostro  specifico.  Per 
la  storia  delle  lettere  nostre  gli  unici  testi  segnalabili  sono  i  seguenti: 

n»   5.  —  Milione  di  Marco  Polo;  sec.  XVI. 

>  41.  —  Prediche  di  Roberto  da  Lecce:  sec.  XV. 

1»  45.  —  Capitoli  di  A.  F.  Grazzini  e  di  A.  Allori.  Il  F.  riproduce  il  ca- 
pitolo dell'Allori  Della  pace  (pp.  80  sgg.)  e  quello  del  Grazzini 
Alla  sua  innamorata  (pp.  78  sgg.).  Siccome  non  conosce  l'ediz. 
Verzone  delle  Rime  burlesche  del  Grazzini,  Firenze,  1882, 
ignora  che  quel  capitolo  era  già  stato  edito  colà  a  p.  503,  per 
l'appunto  di  sul  ms.  Sloane. 

*  70.  —  Uno  dei  pochissimi  codici  membranacei.  V'è  una  curiosa  Can- 
zone in  lode  dell'asina  dal  cui  latte  fu  risanata  a  Nizza  la 
Serenissima  Margherita  di  Francia,  duchessa  di  Savoia, 
l'anno  1560,  che  è  qui  edita  a  pp.  107  sgg. 

»  81.  —  Poesie  e  prose  in  lode  dei  buccheri;  sec.  XVIll. 

»  91.  —  Regole  et  institutioni  della  lingua  toschana  di  Michelangelo 


(1)  Veramente  appaiono  122;  ma  ciò  dipende  da  un  errore,  perchè  fa  ripetuto  il  u"  45. 
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Florio,  un  toscano  cinquecentista  che  si  fece  protestante  e  si 
domiciliò  in  Inghilterra,  ove  insegnò  l'italiano.  Di  lui  il  F.  dà 
notizie.  Questa  sua  grammatica  è  tutt'altro  che  priva   d'inte- 
resse e  andrebbe  studiata. 
»   114.  —  Ms.  del  sec.  XVI,  che  contiene  un  lapidario  italiano  evidente- 
mente molto  più  antico.  Anche  questo  testo  meriterebbe  studio. 
Faremmo   male   se   in  questo  primo  volume  dell'opera  del   F.  non  rilevas- 
simo una  certa  inesperienza;  ma  più  male  ancora  adopreremmo  se   non  lo- 
dassimo il  coraggio  con  che  egli  si  è  accinto   ad  un'impresa  colossale,  a 
cui  auguriamo  gli  bastino  le  forze.  Gol  tempo  e  con  l'esercizio  egli  si  rin- 
francherà nel  suo  lavoro  di  bibliografo,  specialmente  se,  come  speriamo,  gli 
verranno  incoraggiamenti  dall'Italia.  Quello  che  ha  fatto  attesta  buon  volere 
ed  è  promessa  di  meglio]. 

Corrado  Zacchetti.  —  Di  palo  in  frasca.  Note,  notizie  e  appunti.  — 
Torino-Roma,  Paravia,  1899  [Se  gli  scritti  di  questo  volumetto  fossero  stati 
prima  tutti  articoli  di  giornale  politico,  avremmo  forse  trovato  opportuna  la 
pubblicazione  di  taluni  fra  essi,  per  esempio,  di  quello  sulla  pedanteria  che 
aduggia  certe  nostre  biblioteche  pubbliche;  ma  non  avremmo  lodato  l'idea 
di  ripresentarli  uniti  in  volume.  Essi  erano  invece  inediti  pressoché  tutti,  e 
inediti  avrebbero  potuto  -rimanere  senza  danno,  tanta  è  la  tenuità  loro,  cos'i 
misero  è  il  loro  interesse.  Per  gli  studi  nostri  potrà  essere  di  qualche  utilità 

10  scritto  sul  Verismo  del  Parini  (pubblicato  già  antecedentemente),  che  è 
una  specie  di  spigolatura  di  versi  e  concetti  veristici,  anzi  fin  quasi  licen- 
ziosi, nelle  opere  pariniane.  L'articolo  Donne  e  scrittori  reca  alcune  consi- 
derazioni molto  superficiali  sulla  letteratura  misogina.  Quello  che  s'intitola 

11  piacevole  carattere  di  mons.  Niccolò  Forteguerri  riferisce  certa  faceta 
novella,  che  il  Forteguerri  inserì  in  un  suo  estratto  di  ponderosa  opera  di- 
plomatica contenuta  nel  cod.  Vatic.  8430.  Va  considerato  come  uno  scam- 
polo di  altro  maggiore  studio,  giacché  é  noto  che  da  parecchi  anni  Io  Z.  si 
adopera  con  lode  intorno  al  Ricciardetto  ed  al  suo  autore  (cfr.  Giorn.,  XX, 
476).  Egli  ha  anzi  pubblicato  or  ora  la  monografia  sul  Ricciardetto,  della 
quale  ci  auguriamo  di  poter  dire  il  maggior  bene  possibile]. 


PUBBLICAZIONI  NUZIALI. 

Francesco  Foffano.  —  Le  «  Naeniae  »  di  G.  Fontano  parafrasate  da 
A.  Adimari.  —  Pavia,  tip.  cooperativa,  1899  ;  per  nozze  Foflfano- Villa  [Della 
piccola  e  bella  schiera  di  traduttori  del  Fontano,  fra  i  primi  dei  quali  é 
l'Ariosto  (1),  fra  i   più  degni  Gio.  Antonio  De  Luca  (2),  V  amico  dei  Gozzi, 


(1)  Cakducci,  La  gioventù  di  L.  Ariosto:  Appendice.  Il  madrigale:  «Quando  ogni  ben  della 
«  mia  vita  ride  ». 

(2)  Gli  Orti  deUe  Esperidi  di  6.  Fontano  con  einqtu  sgloght  tradotte  da  G.  A.  De  Luca,  Ve- 
nezia, 1761. 


270  BOLLETTINO  BIBLIOGR  iFICO 

accademico  Granellesco  e  difensore  di  Dante,  fra  i  più  recenti  il  Foscolo  (1), 
è  pure  Alessandro  Adimari  (morto  settantenne  nel  1649),  poeta  di  gran  fama 
nel  seicento  fiorentino,  membro  dell'Accademia  dei  Lincei,  traduttore  di 
Pindaro,  ma  oggi  quasi  ignoto  anche  agli  eruditi.  Quando  nacque  a  Vittoria 
della  Rovere,  moglie  di  Ferdinando  11,  Cosimo  erede  della  corona  di  Toscana 
(1643),  l'Adimari  prese  a  tradurre  del  Fontano  lo  Nenie,  le  graziose  ed  agili 
ninne-nanne  scritte  dal  ministro  umanista  per  il  suo  piccolo  Lucio.  Egli 
mutò  per  l'occasione  il  nome  del  bimbo  in  quello  del  serenissimo  principe 
e  dedicò  l'opera  manoscritta  alla  serenissima  madre.  Una  copia  se  ne  con- 
serva oggi  alla  Marciana  (2),  un*  altra  alla  Magliabechiana  (3)  simile  a 
quella,  se  ne  togli  minime  differenze  di  lezione,  ma  priva  di  alcune  carte 
nel  mezzo.  L'ordine  dei  componimenti  seguito  dal  traduttore  è  quello  dell'e- 
dizione Aldina  del  1505  (non  è  necessario  pensare,  come  fa  il  F.  ad  un  ma- 
noscritto), differente  dalla  più  comune  edizione  di  Basilea  (Opera,  1556) 
seguita  dal  Tallarigo  nella  parziale  ristampa.  —  Meritava  l'opera  dell" Adi- 
mari  di  esser  pubblicata  ?  Si ,  e  per  due  ragioni  :  per  l'utile  che  reca  alla 
storia  della  fortuna  del  Fontano  nel  seicento  e  per  l'ammaestramento,  che 
ne  può  trarre  chiunque  ai  nostri  giorni  voglia  ritentare  la  versione  di  quelle 
ninne-nanne.  Non  credo  quindi  di  far  cosa  inopportuna,  se  aggiungo  due 
osservazioni  alle  sobrie  notizie  introduttive  dell'editore.  —  Gaspare  Murtola, 
il  volgare  avversario  del  Marini  alla  corte  piemontese,  risollevò  anch' egli 
la  fama  delle  Nenie  pontaniane  sul  principio  del  seicento:  la  risollevò,  parmi, 
per  caso,  o  per  quella  ricerca  curiosa  di  novità,  che  guidava  i  letterati  sulle 
tracce  delle  cose  meno  note  del  passato.  Egli  volle  pure  imitarle  in  trenta- 
nove componimenti  nella  stessa  lingua  dei  modelli  e,  quasi  tutti,  nello  stesso 
metro  elegiaco,  ma  ad  esse  certamente  inferiori  :  non  però  tali  da  escludere 
nell'autore  loro  un  giusto  apprezzamento  dell'originale  (4).  Leggasi,  per  es., 
la  Nenia  31*,  un  po'  più  libera  dall'imitazione,  non  priva  di  grazia  e  di 
gusto  pontaniano  : 


Bez  enti  Eulalias,  sic  fab«tla  incipit,  audi, 

Et  cum  fabella  percipe  naeniol&m. 
Hnic  papam  Kegìna  axor  non  fecerat  allam, 

Haic  nullam  papam.  Percipe  naeniolam. 
Atqne  ita  Rex  iste,  et  simal  baec  Regina  petebant 

Et  paernm  et  papam.  Percipe  naeniolam. 
Cam  renatnm  issent  Bez  et  Regina,  coloni 

Inrenere  casam.  Percipe  naeniolam. 
Tane  descendit  eqao  Rex  et  Regina,  videntqne 

Et  pneram  et  papam.  Percipe  naeniolam. 
Deflebat  pnpns,  ridebat  papaia  bella 


(1)  Poesie  giovanili,  nell'ed.  diamante.  Barbèra:  «Sei  tutta  veneri,  se  ridi,  o  Glori  »  ecc. 

(2)  It.,  ci.  IX,  no  139. 

(3)  CI.  VII,  cod.  544. 

(4)  Duorum  iUiutrium  poetarum.  Io.  lotìani  Pontoni  eie.  et  Oatparit  Murtulae  S.  C.  la- 
numtìM,  Xtuniarum,  $it«  Nutriciarum  libri  tret.  A  Foekee  Conttrìorio  nuper  in  ItKem  edili. 
Viterbii.  1613. 
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Et  subridebat.  Percipe  naeniolam. 
Asper  erat  pupus,  latociue  iacondìtus  ore, 

Mitis  erat  pupa  haec.  Percipe  naeniolam. 
Hanc  Rex  ut  vìdit,  sìmni  et  Regina,  tenellam 

Pupam  elegcrnnt.  Percipe  naeniolam.  ■< 

Ast  puer  ille  radia  nigranti  traditns  orco, 

Sed  datas  ille  lupo.  Percipe  naeniolam. 

Le  Nenie  del  Murtola  furono  scritte  in  occasione  di  nascite  principesche: 
la  37»  per  Margherita  d'Austria  infante  di  Spagna,  la  38*  per  Federico  della 
Rovere  principe  d'Urbino.  Lo  stesso  intento  ebbero  le  traduzioni  dell'Adi- 
mari.  Povero  Fontano  fatto  poeta  di  corte,  lui,  che  dedicò  il  maggior  poema 
al  figlio  suo,  i  bei  volumetti  di  liriche  alla  moglie  ed  agli  amici!  La  tra- 
duzione dell'Adiraari  è  cattiva.  La  Nenia  4»  e  la  12*  sono  ridotte  in  due 
sonetti  lontani  dagli  originali,  senza  un'ombra  di  soavità:  la  1»,  la  2»,  la  5*, 
la  6»,  r  8*  e  la  10»,  in  metri  vari,  non  hanno  nulla  di  notevole.  Nella  7» 
sarebbe  un  peccato  non  cogliere  un  errore  d'interpretazione,  che  si  trasforma 
in  uno  stupendo  secentismo.  Fontano  : 


Cai  pectas,  moUemqoe  sinnm,  tenerasqae  papillas 
En  cape  delitias  tinnula  plectra  taas. 


Traduttore  : 


E  di  chi  sì  bel  petto  ?  A  lai  sol  tocca 

Con  l'arco  della  bocca 

Trar  da  ceti-a  di  latte  il  canto  e  '1  suono,    ^ 

Che -le  tue  t . . .  i  suoi  trastulli  or  sono. 

Tre  Nenie  sole  hanno  a  mio  giudizio  un  valore  :  la  3*  di  sei  distici,  tradotta 
in  due  strofe  in  sesta  rima,  la  9»  e  l'il"  di  quattro  distici  ciascuna,  tradotte 
ciascuna  in  una  stanza  in  ottava  rima.  La  scelta  del  metro,  o  la  si  debba 
al  caso,  oppure  alla  coscienza  dello  scrittore,  non  poteva  essere  più  fortu- 
nata :  essa  obbliga,  non  solo  permette,  la  libertà  della  lettera,  ma  conserva 
mirabilmente  l'onda  sonora  e  piena  del  ritmo.  Naturalmente,  giacché  l'ot- 
tava è  d'origine  popolare  come  la  ninna-nanna,  e  la  sesta  rima  è,  fra  le  stanze 
letterarie,  quella  che  con  l'ottava  ha  maggiore  affinità.  Vegga  perciò  questi 
esempi  chiunque  voglia  ritentare  l'impresa,  tutt'altro  che  facile,  di  tradurre 
le  Nenie  del  Fontano.  B.  S.]. 

GiusRPPE  Barelli.  —  Il  viaggio  nuziale  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia 
e  Caterina  d'Austria.  —  Pinerolo,  tip.  sociale,  1899  ;  per  nozze  Francia- 
Jemina  [Descrive  largamente  la  dimora  in  Geva  degli  augusti  sposi  nel  luglio 
1585.  Le  notizie  sono  particolarmente  desunte  dagli  Ordinati  dell'archivio 
municipale  di  Geva,  e  parecchie  possono  avere  interesse  per  lo  storico  del 
costume]. 

Remigio  Sabbadini.  —  Raffaele  Zovenzoni  e  la  sua  Monodia  Chrysolorae. 
—  Gatania,  Calatola,  1899;  per  nozze  Murani-Fiorio  [L'umanista  e  precet- 
tore triestino  R.  Zovenzoni  visse  dal  1431  al  1485.  Riferisce  qui  il  S.  le 
notizie  che  ci  sono  serbate  di  lui,  accenna  alle  sue  poesie  latine  stampate 
ed  inedite,  mette  in  luce  dal  suo  poema  Istrias  (solo  in  parte  edito)  che  si 
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conserva  nel  ms.  Trivulziano  776,  la  monodia  del  libro  li,  scritta  in  Ferrara 
verso  il  mezzo  del  sec.  XV,  in  cui  l'umanista  triestino  inneggia  al  Guarino 
suo  precettore  e  a  Manuele  Crisolora.  Sono  una  quarantina  di  distici  non 
privi  di  interesse  storico,  perchè  l'autore  vi  passa  in  rassegna  gli  allievi  più 
celebri  del  Guarino  veronese]. 

Giovanni  Targioni-Tozzetti.  —  Carlo  Goldoni  a  Livorno,  a  Montenero, 
Ardenza  ed  Antignano.  —  Livorno  tip.  Amidei,  1899;  per  nozze  Virgilio- 
Corvaia  Grimaldi. 

G.  L.  Passerini.  —  Segreti.  —  Firenze,  tip.  Franceschini,  1899;  ediz.  di 
50  esemplari  per  nozze  Corazzini-Brenzini  [Una  serie  di  ricette  ricavate  da 
un  ricettario  del  cinquecento  posseduto  dal  conte  Passerini]. 

Lorenzo  Gatta.  —  Noterelle  dantesche.  —  Urbino,  tip.  Arduini,  1899; 
per  nozze  Nardini-Finaguerra  [Combatte  i  più  recenti  commentatori  di  Dante 
nella  loro  interpretazione  simbolica  di  Medusa  e  delle  Furie,  e  ne  sostituisce 
un'altra  più  piana  e  ammissibile.  S'industria  quindi  a  spiegare  la  ragion 
simbolica  del  serpente  tentatore  nella  valletta  dei  principi  del  Purgatorio]. 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 


Aristotle's  «  De  Animalibus  »  in  Dante  and  other  Mediaevai,  Writers. 

—  The  precise  composition  of  the  collection  of  Aristotelian  books  quoted 
by  mediaevai  writers  under  the  title  De  Animalibus  has  long  been  a  matter 
of  doubt.  Dante  in  the  Convivio  twice  employs  the  term  Begli  Animali, 
the  reference  in  one  case  {Conv.,  II,  9,  1.79)  (1)  being  to  Aristotle's  De 
Historia  Animalium  (in  ten  books),  in  the  other  (Conv.,  II,  3,  1.  15)  (2) 
to  the  De  Partibus  Animalium  (in  four  books).  In  the  former  case,  however, 
he  refers  to  the  twelfth  hook  Degli  Animali,  but  the  passage  quoted  ac- 
tually  occurs  in  the  eighth  hook  of  the  De  Historia  Animalium  (S).  Jour- 
dain,  in  bis  Traductions  Latines  d'Aristote  (4),  states  that  in  the  Arabie 
versions  of  Aristotle,  upon  whicb  the  Latin  translation  of  Michael  Scoi  was 
based  ,  the  ten  books  of  the  De  Historia  Animalium,  the  five  of  the  De 
Generatione  Animalium,  and  the  four  of  the  De  Partibus  Animalium, 
were  grouped  together  in  a  single  collection  of  nineteen  books.  In  order 
that  Dante's  twelfth  hook  Degli  Animali  should  coincide  with  the  eighth 
of  the  Historia,  we  must  suppose  the  mediaevai  collection  De  Animalibus 

—  at  any  rate  the  collection  utilised  by  Dante  —  to  bave  been  made  up 
of  the  four  books  of  the  De  Partibus,  the  ten  of  the  Historia,  and  the  five 
of  the  De  Generatione  Animalium,  in  that  order  (5). 

Now  Benvenuto  da  Imola,  in  bis  Commentary  on  the  Divina  Commedia 
(voi.  IV,  p.  104),  quotes  a  passage  from  the  sixteenth  hook  De  Animali- 
bus  (6);  and  if  the  above  supposition  be  correct  this  passage  ought  to  oc- 


li)  The  refercnces  are  to  the  Oxford  Dante.  <  Aristotile  dice  nel  duodecimo  dtgli  Animali, 
«  che  l'uomo  è  perfettissimo  di  tutti  gli  animali  » . 

(2)  Dante  merely^says  here,  «  secondo  la  sentenza  del  Filosofo,  in  qnello  dtgli  Animali  »,  with- 
ont  mentioning  the  particular  hook  referred  to.  The  passage  alladed  to  occnrs  in  the  D»  Par- 
tibus  Animalium  (I,  5). 

(3)  See  Mazzucchelli's  note  in  the  Padua  (1827)  edition,  p.  378;  and  Mo«R>,  Studiti  m  Dantt, 
1,  152.  The  reference  is  to  Hist.  Animai.  (Vili,  1). 

(4)  «  La  version  des  Histoires  des  Animaux  due  k  Michel  Scot  se  compose  de  dix-nenf  livrea, 
«  parce  que  les  Arabes  joignent  aux  dix  livrea  des  Histoires  les  quatre  livres  des  Parti**  et  les 
«  cinq  de  la  Generation  des  Animaux  ;  par  exemple ,  Abd-Allatif  cite  un  passage  du  onzième 
«  livre  des  Animaux  d'Aristote  qui  se  trouve  dans  le  premier  livre  du  traité  des  Parti**  »  (p.  172; 
cfr.  pp.  327  ff.). 

(5)  See  note  3. 

(6)  In  the  comment  on  Purg.,  XXV,  69:  «  Nota  quod,  sicut  scribitur  XVI  de  Animalibus,  cor 
«  est  quod  primo  formatur  et  primo  vivit,  et  ultimo  moritur  ». 

Oiornalt  storico,  XXXIV,  fase.  100-101.  18 
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cur  in  the  second  hook  of  the  De  Generatione  Animalium.  This  I  fiud  to 
be  actually  the  case  (1).  This  solution  of  the  question  therefore,  which  was 
first  in  part  put  forward  tentatively  by  Mazzucchelli  (2),  may  now  be  accepted 
as  definitive,  as  far  as  Dante  and  Benvenuto  are  concerned.  Before  taking 
leave  of  these  two  authors  I  may  mention  that  Aristotle's  De  Generatione 
Animalium  is  also  separately  quoted,  under  that  title,  both  by  the  author 
of  the  Quaestio  de  Aqua  et  Terra  (3),  and  by  Benvenuto  (4). 

Although  the  collection  De  Animalibus  used  by  Dante  and  Benvenuto 
consisted  of  Aristotle's  nineteen  books  in  the  order  indicated  above,  it  is 
evident  that  the  three  individuai  treatises  of  which  the  nineteen  books  are 
composed  were  not  always  arranged  in  that  identical  order.  Albertus  Ma- 
gnus,  for  instance,  made  use  of  a  collection  (in  the  translation  of  Michael 
Scot)  (5)  in  which  the  ten  books  of  the  De  Historia  Animalium  carne  first, 
the  four  of  the  De  Partibus  coming  next,  and  the  five  of  the  De  Genera- 
tione Animalium  last.  And  this  same  arrangement  was  in  use  among  the 
Arabs  as  appears  from  the  fact,  mentioned  by  Jourdain  (6),  that  Abd-Allatif 
quotes  a  passage  as  from  the  eleventh  hook  De  Animalibus  which  actually 
occurs  in  the  first  hook  of  the  De  Partibus  Animalium. 

Paget  Toynbee. 

P.  S.  Since  the  above  was  written  I  bave  come  aerosa  a  passage  in  the 
Epistolario  (III,  450)  of  Coluccio  Salutati  in  which  he  quotes  from  the  ni- 
neteenth  book  of  the  De  Animalibus.  This  passage,  as  Novati  points  out 
in  bis  note,  comes  from  the  fifth  book  of  the  De  Generatione  Animalium, 
thus  proving  that  Salutati  foUowed  the  same  arrangement  as  did  Dante 
and  Benevenuto  da  Imola.  T. 


€  Aeneidorum  »  IN  Dante's  «  De  Vulgari  Eloquentia  ».  —  Dante 
twice  (7)  in  the  De  Vulgari  Eloquentia  uses  this  barbarous  genitive  plural 
Aeneidorum,  which  at  first  sight  is  somewhat  puzzling.  It  is  evident, 
however,  from  the  Commentary  of  Benvenuto  da  Imola  on  the  Divina 
Commedia  that  Aeneis  in  the  singular  was  treated  as  feminine  (gen.  Ae- 


(1)  Aristotle  ssys:  <  Fit  aat«m  primo  prìncìpinm,  qnod  in  sanguineo  genere  core8t:  in  ceteris 
<  proportionale,  at  sepios  dictom  est.  Idque  efBci  primam  non  modo  senso  percipitnr,  sed  etiam 
«  qnod  per  obitnm  rita  hlc  nltimo  deficit,  evenit  namqne  in  omnibus ,  nt  quod  nltimom  sii ,  id 
«  primam  deflciat  :  et  qnod  primam,  id  altimnm  «.  (Z)«  Otn.  Animai.,  II,  4,  from  ÀrittoieUt  Optra 
Omnia  Latine,  Venetiis,  apnd  Jantas,  MDL-LII,  toI.  VI,  fol.  224ro). 

(2)  See  note  3. 

(3)  A.  T.  %  18,  1.  42. 

(4)  Voi.  IV,  p.  296,  in  the  comment  on  Par.,  1,  9. 

(5)  See  JonBOAiN,  Op.  eit.,  pp.  327  S. 

(6)  Op.  cit,  pp.  172,  327.  See  note  4. 

(7)  Lib.  n,  cap.  4,  1.  73;  and.  lib.  II,  cap.  8,  1.  22.  In  the  latter  passage  most  printed  edi- 
tions  read  Aeneidos,  bnt  Rajna  has  rightly  restored  the  plural  form. 
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neidos  (1),  acc.  Aeneidam  (2),  abl.  Aeneida  (3)),  but  in  the  plural  as  neuter 
(nom.,  acc.  Aeneida  (4),  gen,  Aeneidorum  (5),  abl.  Aeneidis  (6)).  This  ano- 
malous  -declension  in  the  plural  was  due  to  the  analogy  of  the  neuter  più- 
rais  Bucolica,  and  Georgica.  Thus  we  fine  Bucolica ,  Georgica ,  Aeneida, 
and  Bucolicorum ,  Georgicorum ,  Aeneidorum ,  several  times  mentioned 
together  by  Benvenuto  (7).  On  the  other  band,  by  a  process  familiar  to 
phìlologists,  the  neuter  plurals  Bucolica  and  Georgica  are  treated  in  the 
singular  as  feminines  of  the  first  declension  (8).  The  form  Aeneidorum,  as 
Rajna  points  out  (9),  is  frequently  met  with  in  mediaeval  mss.  of  the  Ae- 
neid.  For  instance  it  occurs  in  the  headings  to  the  books  in  a  well-known 
mss.  of  the  eleventh  century  (10)  ;  and  more  than  thirty  times  in  a  fourteenth 
century  ms.  which  once  belonged  to  Petrarch  (11).  Dante,  therefore,  in 
adopting  it  was  only  foUowing  a  well-established  practice. 

Paget  Toynbee. 


Ancora  di  Manoello  Romano  o  giudeo.  —  Nella  recensione  che  il  eh. 
prof.  Pellegrini  fece  in  questo  Giornale ,  XXXII ,  454,  dell'opuscolo  conte- 
nente le  Rime  volgari  note  a  tutt'oggi  di  quel  poeta  delle  origini,  è  detto 
che  nel  sonetto  di  Bosone  da  Gubbio  a  Manoello  per  invitarlo  a  piangere 
la  morte  di  Dante ,  appare  evidente  «  trattarsi  di  due  morti  da  piangere  ». 
Ora  sta  in  fatto  che  se  deve  ritenersi  lezione  migliore  quella  recata  dal 
cod.  Gas.  d.  V.  5,  due  sono  i  lamenti;  l'uno  attribuito  a  chi  parla,  e  l'altro 
a  chi  ascolta:  cioè,  l'uno' di  Bosone  medesimo  per  la  dipartita  del  sommo 
poeta,  l'altro  di  Manoello  per  quella  di  «  un  bel  viso  giocondo  »;  ma  l'equi- 
voco è  nato  da  ciò,  che  nel  testo  del  sonetto  in  questione  dato  dall'Allacci 
{Poeti  antichi,  ecc..  Napoli,  1661,  p.  112),  al  quinto  verso  in  luogo  di  «  tua  » 
si  legge  «  terra  »,  il  che  può  essere  errore  di  copista.  Ma  pure  anche  am- 
messo ciò,  è  difficile  trarre  la  conseguenza,  come  ha  supposto  il  P.,  che 
Bosone  intendesse  parlare  di  una  donna  amata  o  innamorata  che  voglia 
dirsi,  di  Manoello;  poiché,  sebbene  questi  spesso  parli  nelle  sue  poesie  amo- 
rose di  donzelle  e  di  donne  leggiadre,  mai,  che  si  sappia,  ebbe,  come  dicono 
i  francesi,  une  maitresse  en  titre;  anzi  per  testimonianza  dei  suoi  contem- 
poranei la  sua  vita,  quanto    a   riserbatezza   e   moralità,  fu   un   modello  di 


(1)  Aeneidos,  I,  45,  48,  60,  65,  and  passim. 

(2)  Aeneidam,  I,  51  (v.  1.  Aeneida). 

(3)  Aeneida,  I,  156  (v.  1.  Aeneidis). 

(4)  Aeneida,  I,  51  (v.  1.  Aeneidam);  III,  87;  IV,  17,  36;  eie. 

(5)  Aeneidorum,  I,  68;  II,  77;  III,  195;  etc. 

(6)  Aeneidis,  I,  156  (v.  1.  Aeneida);  V.  261. 

(7)  I,  51;  III,  87,  195;  etc, 

(8)  I,  46,  47,  51,  etc. 

(9)  /{  trattato  De  Vulgari  EloquenOa,  per  cura  di  Pio  Rajna,  p.  135,  n.  2. 

(10)  Cod.  Laur.,  PI.  XXXIX,  2. 

(11)  Cod.  Ambros.  À.  79  Inf.  Cfr.  P.  oe  Nolhac,  Fétrarqut  ti  l'humanistiu,  p.  120. 
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virtù  e  faceva  strano  contrasto  colle  sue  scritture  poetiche.  Quindi  le  sue 
divagazioni  erotiche  sono  da  considerarsi  semplici  esercizi  letterari. 

Ebbe  egli  bensì  moglie,  la  quale  gli  morì  appunto  nel  ì'.iZl,  anno  della 
morte  di  Dante  ed  a  questa  potrebbe  aver  alluso  Bosone  colle  parole  «  di 
«  cui  tua  lingua  tanto  ben  dicea  ». 

Se  tuttavia  non  si  voglia  intendere  alla  lettera,  che  il  poeta  Eugubino 
sentisse  dalla  viva  voce  di  Manoello,  e  dalla  stessa  sua  bocca,  le  lodi  della 
moglie  di  lui  (il  che  potrebbe  darsi,  ma  ci  sembra  molto  difficile,  non  risultando 
dove  i  due  poeti  abbiano  potuto  incontrarsi),  non  vediamo  come  altrimenti 
Bosone  avrebbe  potato  venirne  a  conoscenza,  se  non  per  udita  o  per  lettura 
di  qualche  altra  poesia  scritta  in  volgare  da  Manoello,  oggi  perduta.  Sicché 
in  ogni  modo,  quel  e  bel  viso  giocondo  »  per  noi  resta  un  mistero.  Del 
resto  di  ciò,  e  giungendo  a  un  di  presso  alle  stesse  conclusioni,  trattò  anche 
fino  dal  1871  Teodoro  Paur  nel  suo  articolo  Immanuel  und  Dante  nel 
Jahrbuch  der  dcutschen  Dante- Gesellschaft,  IH,  451-56. 

Quanto  poi  all'intimità  od  almeno  alla  conoscenza  personale  che  dovette 
correre  fra  Dante  e  Manoello,  secondo  noi  è  provata  dal  sonetto  in  cui  si 
invita  costui  a  piangere  insieme  «  al  proprio  danno  »  per  la  perdita  «  del 
«  bel  viso  giocondo  »,  quello  del  mondo  intero  per  la  dipartita  del  «  signor 
«  di  ogni  rima  »  ;  poiché,  sia  esso  sonetto  di  Bosone  o  d'altri,  prova  che  tale 
relazione  era  conosciuta  dai  contemporanei  se  a  lui  proprio,  Manoello,  fu 
indirizzato. 

Per  pensare  altrimenti  converrebbe  dimostrare,  prima,  che  esso  non  appar- 
tiene a  un  contemporaneo  dei  due  poeti. 

Leonello  Modona. 


Il  suppleme.nto  di  Maffeo  Vegio  all'Eneide.  —  Augusto  Liverani  nel 
suo  accurato  lavoro  II  XIII  libro  dell'  Eneide  di  Maffeo  Vegio,  Livorno, 
Belforte,  1897,  ha  pubblicato  il  testo  del  supplemento  del  Vegio,  preceduto 
da  un  preambolo  e  seguito  da  un  largo  e  dotto  commento.  Per  il  testo  ri- 
produce l'edizione  di  Venezia  del  1542,  collazionandola  nelle  note  con  altre 
quattro  e  col  codice  Guelferb.  2081  (Aug.  8  del  1457;,  le  lezioni  del  quale 
gli  furono  trasmesse  dal  d""  Hans  Kern.  Questo  codice  é  sfacciatamente  in- 
terpolato; genuino  invece  e  fondamentale  per  la  costituzione  del  testo  é  il 
codice  Vaticano,  intorno  a  cui  bisogna  rettificare  le  notizie  date  dal  Liverani, 
che  le  ha  del  resto  desunte  da  alcuni  miei  appunti  frettolosi.  Il  cod.  Vatie. 
porta  il  numero  1669,  è  cartaceo  del  sec.  XV  e  contiene  carmi  del  Vegio 
copiati,  come  pare,  sotto  la  sua  sorveglianza.  Al  f.  68  si  legge:  Publii  Virgilii 
Maronis  eneidos  liber  XII  explicit.  Mafei  Vagii  laudensis  incipit  XIII 
felicitar.  Al  f.  79,  dove  finisce  il  libro  XIII,  la  data:  Papié  MCCCCXXVIII. 
VI  idus  octobris. 

Do  qualche  saggio  delle  sue  lezioni,  recando  in  primo  luogo  quelle  del 
Liverani:  72  gratior]  mitior.  —  75  laborum]  viarum.  —  83-84  amico  Pectore 
verba  trahens  blando  est  sic  ore  locutus]  amico  Gontinuans  vultu  et  placida 
sic  voce  locutns.  —  88  per  quidquid]  et  quicquid.  —  95-96  communiter  aequa 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI  277 

Forte  animo  et  vosmet  soceros  observate  Latinos]  communibus  eque  Forte 
animis  et  vos  socerum  observate  latinum.  —  143  Vcrba  dabat.  Quantos  hu- 
mana  negocia  motus]  Incipit.  0  fragilis  ruitura  superbia  sceptri,  omettendo 
i  V.  144-145.  —  149  mortes]  clades.  —  160  et  violasse  sacrae  promissa  quietis] 
et  pacte  violasse  optata  quietis.  —  163  et  nostris  pellere]  nostrisque  expel- 
lere.  —  164  nataeque  abrumpere]  et  nate  solvere.  —  173  vacuatum]  defectum 
—  177  generosa]  tara  magna. 

Le  gravi  differenze  delle  stampe  dal  codice  Vatic.  saranno  da  attribuire 
all'interpolazione,  come  credo  si  debba  giudicare  di  quelle  del  cod.  Guelferb., 
o  ammetteremo  una  doppia  redazione  proveniente  dall'autore  stesso? 

Remigio  Sabbadini. 


Una  ballata  sui  dodici  mesi  dell'anno.  —  Il  prof.  Alessandro  D'Ancona 
nel  suo  studio  sui  dodici  mesi  dell'anno  nella  tradizione  popolare,  pubblicato 
neW Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (voi.  II,  fase.  2°,  pp.  239 
e  segg.,  Palermo,  1883),  dopo  aver  menzionati  i  sonetti  di  Folgore  da  San 
Oemignano  e  di  Gene  della  chitarra,  il  Trattato  dei  mesi  di  Bonvesin  da 
Riva  e  altri  testi  popolari  sulFalternarsi  delle  stagioni  nella  distribuzione  dei 
mesi,  osservò  che  molti  altri  cantori  dovettero  seguire  l'esempio  di  Bonvesin; 
«  ma  nella  scarsità  dei  documenti  a  stampa,  e  nella  povertà  quasi  assoluta 
«  in  che  ci  troviamo  per  quelli  manoscritti  >•>,  egli  potè  solo  citare  un  esempio 
tolto  dal  cod.  Laurenziano  X,  e.  96,  in  forma  di  ballata,  colla  quale  ha 
qualche  analogia  un'  altra  ballata  popolare,  che  non  parmi  sia  stata  fin'ora 
pubblicata.  Trovasi  nel  cod.  n"  1177  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna, 
cartaceo,  in  folio,  del  sec.  XIV,  che  contiene  il  commento  di  Pietro  da  Unzola 
sulla  Summa  artis  notariae  di  Rolandino  Passaggieri  fino  al  cap.  9.  Sulla 
coperta  membranacea  del  codice  leggesi  il  seguente  titolo  :  Lectura  Summe 
magistri  Rolandìni  usque  ad  nonum  capitulum  pars  lecture  notularum 
magistri  R. 

Il  codice,  proveniente  dalla  biblioteca  di  Jacopo  Biancani,  è  scritto  a  due 
colonne,  con  rubriche  in  rosso,  e  sulla  carta  che  precede  il  testo  di  Ro- 
landino fu  trascritta  d'altra  mano  meno  antica,  e  assai  probabilmente  del 
sec.  XV,  la  ballata  sui  dodici  mesi  dell'anno,  in  forma  assai  guasta  e  scor- 
retta. Nel  margine  superiore  della  stessa  carta  che  contiene  la  ballata  si 
legge  :  «  Ista  Lectura  est  mey  Bartholomey  Zacharie  de  Rigiptis  not.  qui 
«  moror  in  burgo  lamaium  et  in  capella  sancii  Laurentii  Porte  Sterii  ».  A 
questo  notaio  dobbiamo  assai  probabilmente  la  copia  della  poesia  che  viene 
subito  appresso,  e  poiché  i  suoi  rogiti,  esistenti  presso  l'Archivio  notarile  di 
Bologna,  appartengono  agli  anni  1481-1495,  possiamo  affermare  che  entro 
questo  limite  di  tempo,  o  poco  prima,  la  ballata  fu  trascritta  nel  nostro  codice. 

Per  le  analogie  che  essa  offre  coH'altra  ballata  edita  dal  D'Ancona  di  sul 
cod.  Laurenziano  X,  e.  96,  si  confronti  specialmente  la  prima  strofa: 

Dicie  Maggio  :  sono  il  più  bello. 
Che  del  fior  porto  il  cappello 
Or  uscite,  donne,  a  cu'  la  rosa,  a  c6'  lo  fiore. 
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colla  quarta  della  nostra  ballata: 

Dixe  Mazo  :  io  som  lo  più  bello, 
Roxe  e  fiuti  ch'io  fazo  floriri  de  norelo, 

E  quella  sul  mese  di  marzo: 

E  Marzo  dice  :  i'  Bono  il  più  sciagarato, 
Tntto  il  mio  tempo  ho  digiunato 
Prete  e  frate  me  l'hanno  comandato 
Che  della  carne  non  assaggi  boccone; 

si  confronti  colla  corrispondente  nella  nostra  ballata: 

Dixe  Marzo  :  io  som  sagnrado, 

Pnnto  de  charae  eh'  io  non  6  manzado  ; 
Toto  lo  mio  tempo  eh'  io  ò  deznnado, 
De  tati  li  mizi  io  som  Io  migliore. 

Come  si  vede,  le  due  poesie  hanno  molta  somiglianza  fra  loro;  ma  questa 
ha  uno  schema  metrico  più  regolare  e  notabile  =aaab,  sebbene  sia  irri- 
mediabilmente guasto  nelle  strofe  quinta,  nona  e  undecima.  Della  stia  orì- 
gine forse  bolognese  la  nostra  ballata,  oltre  che  in  alcune  forme  dialettali 
(come:  vago  =  vado,  cunzo  =  acconcio,  ua=.uva,  ghiazare  =  agghiacciare, 
eno  =  sono,  sosicie  =  salsiccie,  chuoxere  :=  cuocere),  sembra  serbar  traccia 
nel  verso  finale,  ricordando  le  salsiccie  tanto  famose  in  Bologna  fino  dai  più 
remoti  tempi. 

Ludovico  Frati. 

Dixe  Zenaro  :  io  me  stago  aprexo  del  faogho. 

Manzo  e  beno  qnel  che  me  fa  luogo. 

Volgo  Io  spedo  e  sane  bel  znogo, 

E  stago  adaxio  a  mo*  de  signore. 
Dixe  Febraro  :  io  non  arò  ma'  bene, 

L'aqna  e  la  neae  adesso  me  nene, 

Bompo  la  gliaza  cnm  gran  pene. 

De  tati  li  mixi  io  som  lo  pezore. 
Dixe  Marzo  :  io  som  sagnrado. 

Ponto  de  chame  eh'  io  non  ò  manzado. 

Tato  lo  mio  tempo  eh'  i'  ò  dezanado, 

De  toti  li  mixi  io  som  lo  migliore. 
Dixe  Àarile  :  eh'  io  ne  so  bem  dire 

Tate  le  albore  eh'  io  fazo  fiarire, 

Cantare  gli  oxeli(ni)  dal  dolce  dormire, 

A  zaaini  e  a  rechi  eh'  io  allegro  lo  chore. 
Dixe  Mazo:  io  som  lo  più  bello. 

Boxe  e  fiori  eh'  io  fazo  fioriri  de  nonelo 

Chantare  gli  oxelini  d'ano  trapelo  (tic) 

De  tati  li  mixi  io  son  lo  più  belo. 
Dixe  Zagno  :  io  sego  lo  grano, 

De  le  cerexe  e'  me  inpo  le  mano, 

Segho  lo  feno  de  boxo  lo  piano 

E  coglie  l'agresto  per  fare  saoore. 
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Dize  Lngllo  :  io  fazo  i  melani, 

Bato  lo  formento  cum  grosi  bastoni, 

Fazome  chuoxere  de  buoni  chaponi, 

Spogliomi  in  chamixa  per  grande  sudore. 
Dize  Agosto:  io  cunzo  le  botte,  4R 

Vago  cerchando  quale  eno  più  rotte, 

Metole  fùora  di  d\  e  de  notte, 

Perchè  el  ne  escha  Io  male  sauore. 
Dixe  Septembre  :  io  coglio  de  li  flgbi, 

E  r  uà  yendemo,  strego  le  bete, 

E  manzo  di  boni  chaponi, 

E  beuo  del  mosto. 
Dixe  Octoure  :  e'  spino  lo  vino,  i 

Vago  cercando  quale  è  '1  più  fino. 

Vendo  quelo  eh'  !i  rio  sauore, 

E  per  mi  beuo  lo  migliore. 
Dixe  Novembre:  io  no  me  so  lodare, 

Coglio  le  ghiande  (e  le  castagne)  per  i  porci  ingrassare, 

E  manzo  de  bone  charne, 

E  beuo  del  nim  dolce  perchè  no  me  fa  male. 
Dixe  Dexerabre  :  sono  lo  tale, 

Fazo  ghiazare  omne  canale, 

Ucido  i  porci  e  metogli  in  sale, 

Fazo  sosicie  d'one  raxone. 


ciioisrA.CA^ 


PERIODICI. 


Strenna  a  benefizio  dell" Istituto  dei  rachitici  di  Genova  (an.  1899): 
A.  Neri,  Basville  in  teatro,  dramma  sul  Basville,  che  doveva  esser  rappre- 
sentato a  Roma  nel  teatro  Argentina,  e  fu  stampato  a  Torino  nel  1794. 

Rivista  militare  italiana  (an.  1899^:  G.  Bargilli,  //  capitano  Imperiale 
Cinuxzi  e  l'opera  sua,  diligente  analisi  dell'opera  militare  del  Cinuzzi  La 
vera  militar  disciplirui  antica  e  moderna  (Siena,  1604),  che  ha  particolar 
valore  per  la  scienza  storica  delle  milizie ,  perchè  non  è  un  semplice  trat- 
tato dottrinario,  ma  è  libro  tratto  dall'esperienza  di  dodici  anni  passati  fra 
le  armi  nella  seconda  metà  del  cinquecento. 

La  scuola  secondaria  italiana  (8  apr.  1899):  V.  Bortolotti,  Perchè  il  Ca- 
rini scrisse  il  «  Giorno  ». 

Marzocco  (1899,  n®  4)  :  R.  Fantini,  La  poesia  nella  filosofìa  di  Leonardo 
da   Vinci. 

Corriere  della  Sera  (20  marzo  1899):  A  Cipollini ,  Carlo  Maria  Maggi. 

Archivio  di  psichiatria  (XIX,  4):  C.  Leggiardi-Laura ,  I  criminali  di 
A.  Manzoni,  in  continuazione.  Saggio  di  maggior  lavoro,  che  uscì  poi  in  vo- 
lume coi  titolo  II  delinquente  nei  Promessi  Sposi  e  con  prefaz.  di  G.  Sergi, 
Torino,  Bocca,  1899. 

Studi  di  filologia  romanza  (fase.  20):  M.  Pelaez,  Il  canzoniere  proven- 
zale C,  riproduzione  diplomatica  del  cod.  Laur.  pi.  XG  inf.  26,  che  è  quello 
in  cui  si  contengono  in  fine  i  due  celebri  sonetti  provenzali  di  Dante  da 
Maiano,  alla  cui  autenticità  il  Pelaez  pure  si  dichiara  favorevole;  (n»  21)  (1), 
G.  Mari,  Ritmo  latino  e  terminologia  ritmica  medievale,  strettamente  col- 
legato con  l'altro  lavoro  del  M.  /  trattati  medievali  di  ritmica  latina,  di 
cui  discorreremo;  F.  Giannuzzi-Savelli,  Arcaismi  nelle  rime  del  Petrarca, 
è  un  €  primo  saggio  di  fonetica  e  morfologia  petrarchesca,  dietro  la  scorta 
«  della  preziosa  edizione  del  Mestica  »  ;  V.  De  Bartholomaeis,  La  leggenda 
dei  dieci  comandamenti  di  Colo  de  Perosa,  è  il  cosidetto  Decalogo  berga- 
masco, di  cui  il  B.  ha  trovato  due  nuovi  testi  a  penna,  che  ci  indicano  il 
nome  dell'autore  di  esso.  In  appendice  pubblica  un  frammento  del  Contrasto 
fra  il  corpo  e  l'anima  di  Bonvesin  da  Riva. 


(1)  Con  qnesto  numero,  che  è  il  lo  del  voi.  Vili,  è  entrato  a  far   parte  della  direzione  degli 
Studi,  insieme  col  Monaci,  il  prof.  Cesare  De  LoUii. 
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Bollettino  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  l'Umbria  (V,  1): 
V.  Palmesi,  Ignazio  Danti,  informazioni  e  documenti  su  questo  matematico 
e  cosmografo  insigne  del  Rinascimento. 

Studi  storici  (voi.  Vili)  :  G.  Gentile,  Il  concetto  della  storia,  intorno  alla 
questione  tanto  dibattuta  se  la  storia  sia  arte  o  scienza,  della  quale  ebbe  ad 
occuparsi  ripetute  volte  anche  il  Giornale  nostro.  Prendendo  le  mosse  dalla 
notevole  opera  del  Trqjano ,  La  storia  come  scienza  sociale,  Napoli ,  18^, 
il  G.  ne  confuta  le  conclusioni,  sostenendo  «  l'intrinseca  relazione  dell'arte 
«  con  la  storia  ».  Nel  rilevante  articolo  si  parla  spesso  della  storia  letteraria. 
Sul  proposito  della  questione  sarà  da  vedere  anche  lo  scritterello  di  Se.  Si- 
ghele,  La  storia  è  credibile  ?,  nel  suo  voi.  Mentre  il  secolo  muore,  Palermo, 
Sandron,  1899,  pp.  61  sgg.,  e  la  prolusione  di  G.  M.  Golumba,  Storia  e  me- 
todo storico,  Palermo,  tip.  Vena  1899. 

Atti  e  rendiconti  dell'Accademia  Dafnica  di  Acireale  (voi.  VI):  E.  Pu- 
lejo,  Sul  più  antico  abbozzo  di  grammatica  siciliana,  esposizione  fatta  con 
buon  criterio  e  buon  metodo  del  contenuto  delle  Osservantii  di  ,la  lingua 
siciliana  di  Claudio  Mario  D'Arezzo,  edite  in  Messina  nel  1543.  È  questo  il 
primo  abbozzo  di  grammatica  che  sia  stato  composto  per  un  dialetto  d'Italia, 
ed  il  P.  sa  valutarlo  convenientemente.  Sulla  vita  e  sulle  opere  del  D'Arezzo 
egli  promette  uno  studio  complessivo. 

Hesperia  (Vili,  2):  G.  Persico  Cavalcanti,  Di  un  sonetto  attribuito  a  Cirio 

da  Pistoia,  trattasi  del  sonetto  «  Treccie  conformi  al  più  raro  metallo  », 
che  il  P.  C.  dimostra  esser  opera  di  Jacopo  De  Gennaro,  quantunque  col 
nome  di  Francesco  Spinello  sia  stato  inserito  nella  silloge  parigina  ai  rima- 
tori napoletani  edita  dal  Mandalari  nel  1885. 

Gazzettino  letterario  (I,  3)  :  R.  Sabbadini,  Epistolari  apocrifi,  tratta  spe- 
cialmente di  falsificazioni. umanistiche  e  produce  una  lettera  sinora  inedita 
di  P.  Cand.  Decembrio  sulla  falsificazione  delle  epistole  di  Platone. 

Rivista  di  sociologia  (an.  1899)  :  R.  Solari,  Le  idee  sociologiche  di  Dante. 

Vita  nuova  (l,  1):  G.  Barini,  //  racconto  di  Pilade,  curioso  stralcio  dalle 
Lezioni  di  declamazione  di  Antonio  Morrocchesi ,  da  cui  si  può  formarsi 
idea  esatta  del  modo  di  recitazione  di  quel  celebre  artista  drammatico,  che 
contribuì  tanto  a  far  apprezzare  sulla  scena  le  tragedie  dell'Alfieri. 

L'ateneo  veneto  (XXII,  I,  1):  E.  Lamma,  I  sonetti  seri  di  G.  Parini, 
fuggevole  esame  dei  42  sonetti  del  Parini  editi  dal  Reina;  G.  B.  De  Toni, 
Contributo  alla  conoscenza  di  una  fonte  del  ms.  B.  di  Leonardo  da  Vinci, 
relazioni  col  libro  De  re  militari  d\  Roberto  Valturio;  E.  Lamma,  /  flagellanti 
nel  Friuli;  (XXII,  1,  2),  E.  Maddalena,  Goldoni  e  Favart ,  spigola  nelle 
Mémoires  e  nelle  lettere  di  Carlo  Favart,  edite  da  suo  nipote  in  ÌParigi  nel 
1808,  sedici  anni  dopo  la  sua  dipartita,  parecchie  notizie  interessanti  intorno 
al  Goldoni,  che  il  Favart  conobbe  famigliarmente. 

Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  di  Padova  (XV,  1):  V.  Crescini, 
Ancora  delle  lettere  di  Raimbaut  de  Vaqueiras  al  marchese  Bonifacio  I 
di  Monferrato,  contro  le  conclusioni  dello  Schuitz-Gora  nell'  opuscolo  che 
il  Cr.  medesimo  esamina  nel  presente  fascicolo  del  Giornale,  egli  qui  sostiene 
che  le  tre  lettere  di  Rambaldo  non  sono  «  tre  distinte  composizioni,  indi- 
«  pendenti  per  la  composizione  e  per  la  data  •»,  ma  formano  invece  un  tutto 
unico,  per  molte  ragioni  storiche  e  filologiche,  di  concetto  e  di  forma.  La 
data  di  quelle  lettere  dovrebbe  cadere,  secondo  il  Cr.,  nel  maggio  del  1205. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (VII,  19):  G.  Uzielli,  F.  Bonaccorsi 
«  Callimaco  esperiente  »  di  S.  Gimignano,  continuaz.  e  fine  di  questo  rile- 
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vante  articolo  documentato;  A.  Del  Pela,  L'autore  della  «  Storia  di  S.  Gì' 
«  mignano  »  nella  vita  e  negli  studi ,  discorre  con  affetto  e  diligenza  di 
don  Luigi  Pecori,  nato  nel  1811,  morto  nel  1864,  autore,  oltreché  della  sud- 
detta Storia,  anche  di  tragedie;  G.  Garnesecchi,  Lod.  Ariosto  ed  Agostino 
Nerucci  da  S.  Gimignano,  publalica  la  lettera  con  cui  il  Nerucci  accompa- 
gnava e  dedicava,  il  29  giugno  1575,  al  granduca  Francesco  1  la  sua  con- 
tinuazione del  Furioso;  M.  Barbi,  Per  la  data  dell'ambasceria  di  Dante 
a  S.  Gimiqnano ,  in  favore  dell'anno  1300.  Vedi  Bullett.  Soc.  Dantesca, 
N.  S,  VI,  "5. 

Bullettino  storico  pistoiese  (I,  2):  A.  Zanelli ,  Una  legge  suntuaria  pi- 
stoiese del  sec.  XV,  del  1460,  tratta  dall'arch.  comunale  di  Pistoia  e  accon- 
ciamente illustrata;  G.  Zaccagnini,  Notizie  sulla  vita  di  Bonaccorso  da 
Montemagno  il  giovine,  utile  e  ben  fatto  articolo,  nel  quale  per  la  prima 
volta  sono  raccolti,  da  documenti  d'archivio  preziosi,  dati  di  fatto  per  illu- 
strare la  biografia  dell'elegante  petrarchista  pistoiese  e  la  storia  dalla  fami- 
glia di  lui. 

Emporium  (IX,  51):  P.  Narra,  Luisa  Bergalli,  con  molte  riproduzioni  di 
ritratti. 

FanfuUa  della  domenica  (XXI,  19):  N.  Quarta,  Il  Leopardi  a  Napoli 
nel  1826,  riguarda  la  ristampa  fatta  a  Napoli  in  quell'anno  di  alcuni  canti 
del  Leopardi,  in  una  specie  di  antologia  poetica,  in  cui  figuravano  versi 
dell'Arici,  del  Carrer,  ai  C.  Pepoli,  del  Manzoni,  del  Monti. 

Erudizione  e  belle  arti  (IV,  9):  0.  Volpi ,  Un  altra  giostra  fiorentina 
descritta  in  ottave,  studia  nel  ms.  Magi.  VII,  1145  un  poemetto  descrivente 
la  prima  giostra  che  si  fece  in  Firenze  per  festeggiare  l'acquisto  di  Pisa 
seguito  nel  1406. 

Rivista  abruzzese  (XIV,  3-4):  G.  Gimegotto,  Il  pianto  d'Italia,  ottave 
patriottiche  del  sec.  XVII,  pubblica  illustrandole  42  ottave  sulle  guerre  del 
1643  scritte  da  Tommaso  (Gaudiosi  di  Gava  dei  Tirreni;  L.  Perroni  Grande, 
//  Nelson  e  la  €  trionfata  nave  »  del  Carmen  ughiano,  mostra  che  secondo 
la  storia  la  nave  Oriente  andò  in  fiamme,  quindi  il  Nelson  non  potè  fabbri- 
carsi una  bara  col  maggior  albero  di  essa;  fu  invece  il  capitano  Hallowel, 
che  ne  salvò  due  alberi,  e  con  uno  di  essi  costruì  una  bara,  che  mandò  in 
dono  al  Nelson.  Se  tutto  questo  è  vero,  ci  sembra  sia  semplicemente  da 
concludere  che  il  Foscolo  non  ebbe  notizia  esatta  del  fatto.  Ogni  altra  con- 
gettura ci  pare  infondata.  Vedi,  del  resto,  Rass.  bibl.  d.  lett.  it.,  VII,  158-9. 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (X,  3):  A.  Solerti,  Un  nuovo 
ms.  della  «  Gerusalemme  »  con  correzioni  autografe,  è  il  cod.  Marciano 
it.  ci.  IX,  168;  L.  Frati,  /  mss.  posseduti  da  Carlo  Ghisilieri,  riferisce  una 
nota  dei  codici  da  lui  prestati  (sec.  XV),  che  si  conserva  nell'  archivio  no- 
tarile di  Bologna  (figurano  parecchi  nomi  di  umanisti)  (1). 

Archivio  storico  siciliano  (XXIII,  3-4):  G.  Oliva,  Di  alcune  edizioni  si- 
ciliane del  sec.  XVI;  L.  Salomone-Marino,  Spigolature  storiche  siciliane, 
nota  specialmente  qìò  che  si  dice  di  Poesie  siciliane  del  sec.  XVI.  Quivi 
sono  pubblicati,  di  su  i  mss.  Vaticani  4823  e  4819,  un  poemetto  ed  alcuni 
componimenti  in  vernacolo  siciliano  del  cinquecentista  messinese,  finora 
ignoto.  Michele  Viperano. 


(1)  Vogliamo  annunciare  che  Leo  S.  Olschki  ha  preso  a  pubblicare  e  a  dirigere  an  naovo  pe- 
riodico bibliografico  intitolato  La  bibliofilia.  Kotìamo  nel  1°  nomerò  l'articolo  del  direttore  Un 
volume  con  postiUe  autografe  ed  inedite  deirnmani$ta  SebatUano  Serico. 
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Rivista  storica  calabrese  (li,  9):  R.  Cotroneo,  Studio  letterario  ed  uomini 
illustri  in  Calabria  nel  sec.  XIV. 

Aiti  del  R.  Istituto  veneto  (voi.  LVIl):  P.  Molmenti,  Un  giudizio  intorno 
a  Venezia  di  uno  scrittore  marchigiano  del  sec.  XVI,  il  giudizio,  finora 
inedito,  è  del  fanese  Cesare  Simonetti,  del  quale  il  M.  reca  qui  copiose  no- 
tizie; F.  Cipolla,  Due  parole  intorno  a  Dante  osservatore;  É.  Castelnuovo, 
Intorno  a  un  poemetto  di  Guglielmo  Wordsicorth,  analogie  con  le  Ricor- 
danze del  Leopardi;  (LVllI,  1),  E.  Teza,  Traduttori  nuovi  e  vecchie  visioni, 
si  tratta  di  traduzioni  di  Dante. 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (III,  11-12):  N.  Vaccalluzzo, 
Una  pietosa  menzogna  di  Dante,  ritiene  che  il  v.  Ili  del  C.  X  àeìVInferno 
offra  un  formidabile  indizio  storico  in  favore  della  data  1300  della  visione; 
M.  Manchisi,  Dell'autenticità  di  una.  canzone  dell' Ariosto  e  della  persona 
per  cui  fu  scritta,  giovandosi  di  un  ms.  napoletano  del  sec.  XVII,  afferma 
che  la  canz.  Spirto  gentil,  che  sei  nel  terzo  giro  non  è  di  Vitt.  Colonna, 
ma  dell'Ariosto,  e  che  fa  scritta  da  lui  in  occasione  della  morte  di  Giuliano 
de'  Medici.  La  mette  acconciamente  in  relazione  con  l'altra  canzone  ario- 
stesca  dettata  per  la  morte  di  Giuliano,  Anima  eletta,  che  nel  mondo  folle. 

Giornale  Dantesco  (Serie  III,  VII,  1-2):  L.  M.  Capelli,  Ancora  della 
struttura  morale  del  «i  Paradiso  *;  U.  Cosmo,  Noterelle  francescane,  in- 
daga quale  leggenda  di  S.  Francesco  Dante  abbia  specialmente  conosciuta 
e  si  decide  risolutamente  per  quella  scritta  da  S.  Bonaventura,  quindi  esa- 
mina r  idea  del  Kraus  circa  l'influsso  di  Ubertino  da  Casale  sul  pensiero 
dantesco;  M.  Morici,  Dante  e  Ciriaco  d'Ancona;  (VII,  3),  E.  Lamma,  Sul- 
l'ordinamento delle  rime  di  Dante,  in  continuazione;  L.  Piccioni,  A  pro- 
posito di  divinazioni  dantesche,  rileva  un  passo  di  G.  Baretti  ove  si  afferma 
che  l'astronomo  Tagliazucchi  aveva  ravvisato  in  Dante  un  precursore  del 
Newton  nella  "scoperta  della  legge  di  gravitazione;  (VII,  4),  G.  Manacorda, 
Framm,ento  di  un  nuovo  codice  della  Div.  Commedia,  rinvenuto  nell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Firenze;  P.  Ronzoni,  Per  la  storia  della  fortuna  dt  Dante 
nel  Quattrocento,  da  una  lettera  che  è  nell'Archivio  di  Stato  milanese  ri- 
cava un  brano  di  predica,  con  citazioni  di  Dante,  recitata  a  Milano  nel  1496 
da  un  frate  francescano. 

Rivista  di  storia  antica  e  scienze  affini  (IV,  1-2):  V.  Ussani,  Ver^iWo 
innamorato,  considera  anche  la  tradizione  virgiliana  nell'evo  medio. 

Atti  dell'Accademia  Reale  di  Napoli  (voi.  30°):  F.  D'Ovidio,  Note  etimo- 
logiche,  acute  e  dotte  considerazioni  sulle  voci  talento,  sculier ,  caporale, 
cucire,  Perugia,  Tronto. 

Rivista  storica  del  risorgimento  italiano  (111,6):  F.  Novali,  L'A/earrft  a 
Josephstadt. 

Bollettino  storico-bibliografico  subalpino  (III,  6):  A.  Tallone,  Lettere  di 
Carlo  Denina  al  fratello  Marco  Silvestro,  qui  v'è  la  introduzione  alle  61 
lettere  del  Denina  trovate  presso  una  famiglia  privata,  le  quali  illustrano  il 
primo  decennio  della  dimora  di  lui  a  Berlino. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana  (XXI,  1-3)  :  Lettere  inedite  di 
Carlo  Cattaneo,  tre  nell'Archivio  comunale  di  Livorno,  due  in  possesso 
privato. 

Nuovo  archivio  veneto  (XVII,  P.  I):  Eugenia  Levi,  Per  la  congiura 
contro  Venezia  nel  I6I8,  pubblica,  con  diligentissimo  commento,  la  rela- 
zione di  Paolo  Sarpi  da  lei  rinvenuta  (con  altre  scritture  politiche  del  grande 
servita)  nella  Braidense. 
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Gazzetta  del  popolo  d^lla  domenica  (XVI,  46):  F.  Gabotto,  L'opera  sto- 
rica di  C.  Botta. 

L'arte  (li,  1-3):  S.  Morpurgo,  Le  epigrafi  volgari  in  rima  del  «  Trionfo 
€  della  morte  »,  del  «  Giudizio  universale  e  inferno  >  e  degli  «  Anacoreti  * 
nel  camposanto  di  Pisa. 

Rivista  di  filosofia  e  pedagogia  (II,  3-4):  G.  B.  Gerini,  Le  dottrine  pe- 
dagogiche di  Paolo  Mattia  Boria,  in  continuazione. 

Rivista  politica  e  letteraria  (marzo  '99):  Coniitti,  L'amore  e  la  morte 
nel  pensiero  di  Leopardi. 

Rassegna  bibliografica  dell'arte  italiana  (II,  3-4):  E.  Scatassa,  Ori  ed 
argenti  della  corte  di  Urbino,  ricco  inventario  della  fine  del  secolo  XVI, 
tratto  da  un  codice  dell'Archivio  di  Urbino.  Lo  storico  del  costume  ed  il 
glottologo  vi  troveranno  il  fatto  loro  non  meno  che  lo  studioso  dell'antica 
oreficeria. 

Rassegna  pugliese  (XVI,  3-4)  :  N.  Vaccalluzzo,  Il  plenilunio  e  l'anno 
della  visione  dantesca,  in  questo  elaborato  articolo  sono  riferite  le  ragioni 
storiche  che  militano  pel  1300  come  anno  della  visione  dantesca  e  sono  com- 
battute alcune  delie  ragioni  astronomiche  dell'Angelitti,  perchè  si  crede  che 
la  luna  abbia  spesse  volte  nel  poema  un  valore  puramente  simbolico. 

//  nuovo  risorgimento  (IX,  2»:  G.  B.  Gerini,  Le  dottrine  pedagogiche  di 
Tommaso  Campanella^  in  continuazione. 

Miscellanea  francescana  (VII,  4):  M.  Faloci  Pulignani,  La  leggenda  di 
S.  Francesco  scritta  da  tre  suoi  compagni. 

Stud't  italiani  di  filologia  classica  (voi.  VI):  R.  Sabbndini,  Dione  Cassio 
nel  sec.  XV,  completa  la  storia  della  fortuna  di  Dione  fra  gli  umanisti 
nostri,  discorrendo  dell'uso  che  ne  fecero  Giovanni  Aurispa  e  il  Guarino. 

Iride  (IM,  34-35):  E.  Bertana,  Arcadia  lugubre  e  preromantica.  Questo 
scritto  uscirà  tra  breve  in  un  volumetto,  di  cui  parleremo. 

Memorie  della  Società  geografica  italiana  (Vili,  2):  C.  Bertacchi,  Geo- 
grafi italiani  all'estero,  interessante  riassunto  delle  benemerenze  degli  italiani 
rispetto  alla  cartografia  ed  alla  geografia. 

Archivio  storico  lombardo  (XXVI,  21):  F.  Nevati,  Sedici  lettere  inedite 
di  M.  G.  Vida,  fine  di  questo  rilevante  articolo,  coi  documenti  e  le  consi- 
derazioni sulla  famiglia,  sulle  prebende  e  sui  testamenti  del  Vida;  A.  Zanelli, 
Gabriele  da  Concoreggio  ed  il  comune  di  Brescia ,  documenti  bresciani 
illustrati  debitamente  su  questo  precettore  del  sec.  XV,  che  fu  discepolo  di 
Vittorino  da  Feltre;  E.  Orioli,  Matteo  Visconti  scolare  nello  Studio  di  Bo- 
logna;  L.  Beltrami ,  /  corali  donali  dal  vescovo  Carlo  Pallavicino  alla 
cattedrale  di  Lodi  nel  sec.  XV. 

Archivio  storico  italiano  (Serie  V,  voi.  23,  disp.  1):  G.  Salvemini,  Le 
consulte  della  repubblica  fiorentina  del  sec.  XIII,  con  molte  considerazioni 
sulla  costituzione  e  sull'ordinamento  dei  nostri  Comuni;  P.  Villari,  Sulla 
questione  saoonaroliana;  R.  Davidsohn,  Il  padre  di  Giov.  Boccaccio,  comu- 
nicazione di  documenti,  che  mostrano  la  ragguardevole  posizione  che  avea 
nel  comune  il  padre  del  Boccaccio  e  i  suoi  rapporti  col  re  Roberto  di 
Napoli. 

BuUettino  senese  di  storia  patria  (VI,  1)  :  F.  Paletta,  Di  una  raccolta 
di  comjionimenti  e  di  una   medaglia  in   memoria  di  Alessandro   Cinuzzi 
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senese,  i  componimenti,  che  si  trovano  in  una  rarissima  stampa  del  sec.  XV, 
appartengono  ad  una  ventina  di  letterati,  parecchi  dei  quali  accademici  Pom- 
poniani,  che  il  P.  acconciamente  illustra. 

BuUeltino  della  Società  dantesca  italiana  (N.  S.,  VI,  5):  M.  Barbi,  Dante 
a  S.  Gimignano,  fissa  nel  1300  l'andata  del  poeta  in  quella  terra;  E.  Ca- 
sanova e  R.  Davidsohn,  Nuovi  documenti  della  famiglia  di  Dante,  rilevanti 
alcune  notizie  su  Pietro  di  Dante. 

Prometeo  (I,  8)  :  E.  Bova,  L'amore  in  Guido  Guiniselli.  11  medesimo  B. 
ha  sui  Guinizelli  uno  studio  a  parte  pubblicato  a  Messina,  tip.  dei  tribu- 
nali, 1898. 

BuUeltino  del  museo  civico  di  Padova  (II,  1-2):  L.  Girardi,  Contributo 
alla  bibliografia  petrarchesca,  descrive  alcune  rarissime  edizioni  petrarche- 
sche possedute  dal  Museo  di  Padova,  a  complemento  delle  bibliografie  più 
diffuse. 

L'indicatore  di  Messina  (LXVII,  44):  G.  Grassi,  Una  pagina  biografica 
su  Dante  giureconsulto. 

Excelsior  (II,  6)  :  L.  Perroni  Grande,  Sull'epicureismo  de"  due  Cavalcanti. 

Bollettino  di  filologia  classica  (Y,  11):  R.  Sabbadini,  Varia,  riguarda  gli 
studi  umanistici  ciò  che  il  S.  vi  comunica  intorno  al  Panegirico  di  Plinio 
conosciuto  dal  Poggio  e  dal  Guarino  e  sugli  studi  filologici  di  G.  Merula  e 
di  S.  Polenton. 

Flegrea  (I,  2):  A.  Albertazzi,  Patologia  goldoniana,  tipi  di  nevrastenici 
e  di  squilibrati  nel  teatro  del  Goldoni. 

Rassegna  bipliografica,  della  letteratura  italiana  (VII,  2)  :  A.  Neri,  Una 
fonte  dell'  «  Écossaise»  di  Voltaire,  rapporti  col  Cavaliere  e  la  Dama  del 
Goldoni;  (VII,  3-4),  A.  Mussafia,  Un  paio  d'  emendazioni  alla  canzone  di 
Ruggieri  Apugliese  «  Umile  sono  »;  E.  Teza,  Libro  quadrilingue  del  Ba- 
retti,  l'antologia  che  il  B.  stampò  a  Londra  nel  1772;  (VII,  5-6),  L.  Ferrari, 
Appunti  sul  teatro  tragico  dei  gesuiti  in  Italia. 

La  biblioteca  delle  scuole  italiane  (Vllf,  10-11):  F.  Trevisan,  Spigolature 
capparozziane,  produce  alcune  rime  mal  note  di  G.  Gapparozzo;  (Vili,  12), 
R.  Sabbadini,  Versi  grammaticali  di  Lor.  Valla,  frammento  di  grammatica 
latina  versificata  dal  Valla,  che  si  legge  nel  ms.  Vatic.  Reg.  1818:  G.  Bro- 
gnoligo.  Nel  teatro  di  C.  Goldoni:  Il  medico  olandese,  considera  special- 
mente il  valore  morale  e  sociale  di  questa  commedia;  (Vili,  15-16),  L.  Frati, 
Il  Barelli  a  Milano  secondo  alcune  lettere  inedite,  le  lettere  sono  nella 
bibl.  dell'Archiginnasio  bolognese  e  fanno  meglio  conoscere  le  relazioni  del 
Faretti  con  la  famiglia  Bicetti  e  con  altri  letterati  dell'Accademia  dei 
Trasformati;  G.  Brognoligo,  Questioncella  pindemontiana,  dà  interessanti 
notizie  sul  poemetto  di  I.  Pindemonte,  La  Gibilterra  salvata. 

Napoli  nobilissima  (VIU,  2):  S.  Di  Giacomo,  Taverne  famose  napoletane, 
buon  articolo  in  continuazione,  in  cui  sono  utilizzati  anche  i  ricordi  di  an- 
tichi poeti  e  letterati. 

Helios  (IV,  9-10):  R.  Mazzone,  Il  primo  amore  di  Galeazzo  di  Tarsia, 
analizza  le  rime  di  lui  composte  per  Vittoria  Colonna. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (XVII,  4):  Maria  Pitrè, 
Le  antiche  feste  di  Santa  Rosalia  in  Palermo  descritte  dai  viaggiatori 
italiani  e  stranieri,  in  continuazione;  (XVIII,  1),  F.  Foffano,  La  popolarità 
dell'Orlando  Furioso,  le  pagine  consacrate  a  questo  soggetto  non  giungono 
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certo  a  provare  che  l'Ariosto  sia  mai  stato  popolare  (1);  S.  Di  Giacomo, 
Pulcinella  in  famiglia;  V.  Giuffrida-Ruggeri,  Il  valore  psicologico  dell'in- 
dovinello. 

Rivista  d'Italia  (II,  3):  A.  G.  Barrili,  Il  segreto  di  Dante;  (II,  5),  D.  Gnoli, 
Il  sogno  di  Polifilo,  in  continuazione. 

La  rassegna  nazionale  (voi.  106):  R.  Gherardi,  Ancora  per  fra  Girolamo 
Savonarola  nel  quarto  centenario  della  sua  morte;  V.  Cottafavi,  Massimo 
D'Azeglio:  G.  Fortebracci,  Storia  del  sonetto;  P.  Bellezza,  Ancora  il  Man- 
zoni e  gli  psichiatri;  (voi.  107),  F.  P.  Luiso,  Sui  «  Pensieri*  di  G.  Leo- 
pardi, dimostra  che  i  110  Pensieri  del  Leop.  non  furono  dal  Ranieri  tra- 
scelti dallo  Zibaldone,  ma  invece  formavano  un  fascicoletto  a  parte,  in  cui 
li  aveva  trascritti  l'A.  stesso  per  le  stampe,  mentre  i  Detti  memorab.  di 
F.  Ottonieri  non  sono  altro  che  una  specie  di  centone  costituito  di  elementi 
tratti  dallo  Zibaldone. 

Nuova  antologia  (n»  654):  A.  D'Ancona,  Spigolature  nell'archivio  della 
polizia  austriaca  di  ifiiano,  questa  seconda  parte  riguarda  Pietro  Giordani; 
(n»  657),  A.  Serena,  Giuseppe  Revere;  (n"  6o8),  G.  Carducci,  Tragedia  falsa 
e  uomo  vero,  considerazioni  sulV Eccerinis  del  Mussato. 

Minerva  (XVII,  24):  Un'illustrazione  dei  trionfi  del  Petrarca,- sono  ri- 
prodotti i  quadretti  di  Francesco  Mantegna,  posseduti  dalla  famiglia  Collo- 
redo  e  già  fatti  conoscere  da  D.  Mantovani.  Cfr.  Giorn.,  XX VII,  460. 

La  civiltà  cattolica  (q'uad.  1169;:  Bonifacio  VIII  ed  un  celebre  commen- 
tatore di  Dante,  contro  lo  Scartazzini.  A  quest'articolo  ne  seguono  due  altri 
sa  Bonifacio  Vili  e  Dante  Alighieri,  nei  quad.  1171  e  1173,  ove  si  cerca 
difendere  Bonifacio  dalle  accuse  di  Dante  stesso. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie 
di  Romagna  (Serie  III,  XVI,  4-6):  G.  Mazzatinti,  Leone  Cobelli  e  la  sua 
cronaca,  questo  scritto  interessante  e  condotto  con  metodo  cerca  risolvere 
un  problema  sinora  non  posto,  a  quali  fonti  abbia  attinto  il  celebre  uma- 
nista forlivese  in  quella  parte  della  sua  cronaca  che  non  narra  fatti  sincroni. 
E  viene  in  proposito  a  conclusioni  molto  sicure,  giacché  addita  buona  parte 
degli  antichi  cronisti  da  cui  il  Cob.  non  solamente  ricavò  notizie,  ma  che 
addirittura  copiò  o  tradusse  (2).  Il  M.  discute  anche  parecchie  notizie  bio- 
grafiche che  si  hanno  sul  Cobelli  e  altre  ne  aggiunge. 

Modem  language  notes  (voi.  XII):  0.  Kuhns,  Dante's  influence  on  Milton; 
0.  Kuhns,  Dante's  influence  on  Shelley. 

Euphorton  (IV  Ergànzungsheft,  1899):  Hedwig  Wagner,  Isl  Schiller  bei 
der  Jungfrau  von  Orleans  durch  Tassos  Gerusalemme  liberata  beein flussi 
toorden  ?,  in  questo  notevole  articolo  non  solamente  si  dimostra  verosimile 
che  in  certi  atteggiamenti  di  Giovanna  d'Arco  quale  ce  la  rappresentò  lo 
Schiller  influisse  Clorinda,  ma  si  raccolgono  anche,  in  genere,  i  dati  atti  a 


(1)  Lo  crede,  sembra,  anche  il  Pitrè,  il  qaale  in  nna  nota  finale  dice  :  <  Senza  questa  presunta 
«  e  forse  rera  popolaritii  noi  non  sapremmo  spiegare  l'elemento  caralleresco  del  ciclo  d'Orlando 
<  nei  teatrini  delle  marionette  e  nel  racconto  dei  paladini  ».  Qa>38t'idea  non  regge.  Gli  elementi 
cavallereschi  penetrati  nel  popolo  rimontano  a  tatt'altra  fonte  che  all'Ariosto.  Non  sono  forse 
tattor  popolari  i  Rtali  di  Francia  e  il  Outrrin  meschino  ? 

(2)  Notino  i  raccoglitori  di  antichi  canti  popolari  quello  di  cui  il  Cob.  riferisce  il  principio: 
La  zoppa  sta  sul  muro  \  La  me  mostrava  el  culo,  ch'egli  trasse  dalla  cronaca  di  Oioranni  di 
maestro  Pedrìno  dipintore,  di  cui  si  trova  l'autografo  nella  biblioteca  Boncompagni. 
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lumeggiare  l'influsso  del  Tasso  sulle  opere  sue;  (VI,  1),  Hedwig  Wagner, 
Tasso  und  die  nordische  Heldensage,  con  nuova  e  ben  condotta  ricerca 
pone  in  chiaro  ciò  che  il  Tasso  dedusse  da  fonti  nordiche,  massimamente 
da  Sassone  grammatico  e  da  Olao  Magno,  di  cui  fece  replicate  volte  let- 
tura (1). 

Le  temps  (29  die.  1898):  G.  Bellaigue,  Léonard  de  Vinci  musicien. 

Nature  (LIX,  n"  1531):  I.  Giglioli,  Dante  and  the  action  of  tight  upon 

plan*s. 

Revue  des  bibliothèques  (IX,  1-3):  G.  Bresciano,  Di  tre  rarissime  edi- 
zioni napoletane  del  sec.  XVI  sconosciute  ai  bibliografi,  si  tratta  delle 
Settime  rime  sulle  donne  vedove  napoletane  di  Laura  Terracina  (Napoli, 
1561)  e  di  alcuni  scritti  dell'erudito  napoletano  cinquecentista  Costantino 
Gastriota;  E.  Picot,  Des  Franqais  qui  ont  écrit  en  italien  au  XVI  siede, 
qui  si  occupa  di  Jean  Francois  Du  Soleil  e  di  Jerome  Maurand. 

Neue  Eeidelberger  Jahrbùcher  (Vili,  2):  K.  Vossler,  Giuseppe  Gioa- 
chino Belli  und  die  rómische  Dialektdichtung. 

Historische  Zeitschrift  (N.  F.,  XLV,  3):  J.  Hansen,  Inquisition  und  Hexen- 
verfolgung  im  Mittelalter,  rilevante;  Fr.  v.  Bezold,  Republik  und  Mo- 
narchie in  der  italianischen  Literatur  des  XV  Jahrhunderts,  di  sommo 
interesse  per  chiunque  studi  gli  indirizzi  delle  idee  politiche  nel  nostro  Ri- 
nascimento. 

Revista  critica  de  historia  y  literatura  espanolas,  portuguesas  è  hispano- 
americanas  (III,  6-9)  :  E.  Mele,  Una  oda  latina  inèdita  de  Garcilaso  de  la 
Vega  y  tres  poesias  a  él  dedicadas  por  Cosimo  Anisio;  A.,  Relaciones 
entre  Torcuato  Tasso  y  Camoens. 

The  quarterly  review^  (n°  378):  Dante  and  the  art  of  poetry. 

Quellen  und  Forschungen  aus  italienischen  Archiven  und  Bibliothehen 
(II,  2):  W.  Friedensburg,  Der  Briefwechsel  Gasparo  Contarints  mit  Ercole 
Gonzaga,  documenti  inediti  di  qualche  valore. 

Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  (XIX,  1-2):  L.  Delaruelle,  Une  vie 
d'humaniste  au  XV siede,  parla  di  Gregorio  Tifernate,  utilizzando  le  indi- 
cazioni sparse  nella  sua  raccolta  di  versi  e  il  materiale  della  Vaticana. 

Centralblatt  fùr  Bibliothekswesen  (XVI,  4):  A.  Avetta,  Primo  contributo 
di  notizie  bibliografiche  per  una  bibliografia  dei  codici  mss.  della  Biblio- 
teca Nazionale  di  Torino,  in  continuazione,  utile  complemento  bibliografico 
alle  indicazioni  del  Pasini  ;  (XVI,  5),  H.  Graeven ,  Cyriacus  von  Ancona 
auf  dem  Athos.  —  Rileviamo  nei  Beihefte  la  disp.  22»  :  Geschichte  des 
Leipziger  Frùhhumanismus,  assai  notevole  per  la  storia  del  Rinascimento 
germanico,  così  intimamente  collegata  con  quella  del  Rinascimento  nostro. 

Zeitschrift  fur  bildende  Kunst  (febbr.  1899):  G.  v.  Fabriczy,  Neue  Dante- 
literatur,  estesa  rassegna  dell'opera  del  Kraus  su  Dante,  con  considerazioni 
specialissime  intorno  all'ispirazione  dantesca  nella  plastica. 

Neue  Jahrbùcher  fùr  das  Klassische  Altertum  (11.  3):  H.  v.  PetersdorfF, 
Die  Entwickelung  der  deutschen  Kaisersage. 

Neus  Archiv  der  Geschichte  fur  altere  deutsche  Geschichtskunde 
(XXIV,  2):  F.  Gùterbock,  Forliveser  Annalen  des  Pietro  Ravennate. 


(1)  Il  fetto  era  già  stato  rilevato  dal  nostro  Solerti,  Vita  di  T.  Tasso,  I.  513,  che  U  sig.»  Wagner 
a  buon  diritto  qualifica  «  der  grOsste  Tassisi  der  Gegenwart  ». 
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Journal  des  savants  (apr.  '99):  G.  Paris,  Jean  de  Capone  et  ses  dérivés, 
articolo  importante ,  fondato  sull'  ultimo  volume  della  classica  opera  di 
L.  Hervieux  intorno  ai  favolisti  latini  del  medioevo. 

Revue  historique  (LXIX,  2):  E.  Rodocanachi  e  G.  Marcotti,  Elisa  Ba- 
ciocchi  en  Italie. 

Schauinsland  (an.  1898):  P.  Albert,  Die  Einhornjagd  in  der  Literatur 
und  Kunst  des  Mittelalters. 

The  Athenaeum  (d°  3716):  B.  Swift,  A  note  on  Savonarola  and  Rabelais. 

Augsburger  Postzeitung  (an.  1898):  A.  Rùdiger,  Dante' s  Beatrice,  eine 
Leienstudie  ùher  ein  theolog.  Thema. 

Romania  (XXVIII,  HO):  A.  Jeanroy,  Notes  sur  le  tournoiement  des 
dameSy  richiama  all'Italia  la  prima  invenzione  degli  imaginari  tornei  di 
dame,  di  cui  l'esempio  romanzo  più  notevole  è  il  cosidetto  carros  del  Va- 
queiras;  P.  M[eyer],  La  vie  de  S.  Silvestre  en  vers  franqais,  rientra  nella 
leggenda  costantiniana. 

Zeitschrift  fùr  romanische  Philologie  (XXIII,  1-2):  V.  De  Bartholomaeis, 
La  lingua  di  un  rifacimento  chietino  della  €  Fiorita*  d'Armannino  da 
Bologna,  studia  un  nis.  parigino  della  Fiorita,  il  cui  testo  è  mescidato  di 
elementi  abruzzesi,  veneti  e  dell'italiano  letterario;  0.  Soltau  ,  Die  Werke 
des  Trobadors  Blacatz,  ediz.  critica  a  cui  già  precedette  la  notizia  biografica 
di  cui  fu  discorso  nel  Giornale,  XXXIII,  449. 

Revue  des  deitx  mondes  (voi.  153,  n**  1):  G.  Valbert,  La  reine  Christine 
de  Suède  et  sa  correspondance  avec  le  cardinal  Assolino. 

Monatsschrift  fùr  Geschichte  des  Judenthums  (VI,  12):  M.  Steinschneider» 
Die  italienische  Literatur  der  Juden,  articolo  in  continuazione. 

Nachrichten  von  der  K.  Gesellschaft  der  Wissenschaften  su  Góttingen 
(ci.  stor.  fil.,  1898,  n°4):  M.  Rieger,  Ueber  eine  missverslandene  Stelle  in 
Dantes  Commedia,  discute  il  valore  storico  della  famosa  imprecazione  del 
Purg.,  VI,  €  Giusto  giudizio  dalle  stelle  caggia  |  Sovra  il  tuo  capo  ». 

Zeitschrift  des  Vereins  fùr  Volkskunde  (IX,  1-2):  G.  Amalfi,  Qxellen 
und  Parallelen  sum  «  Novellino  »  des  Salernitanus  Masuccio,  bella  ricerca 
di  novellistica  comparata. 

Annales  de  l' université  de  Grenoble  (XI,  1):  J.  De  Crozals,  L'idée  de 
Vunitè  italienne  de  Dante  à  Alfieri;  H.  Hauvette,  Dante  dans  la  poesie 
frangaise  de  la  Renaissance,  garbato  discorso,  che  aggiunge  alcuni  dati 
nuovi  all'opuscolo  di  H.  Oelsner,  Dante  in  Frankreich,  di  cui  si  occuperà 
il  nostro  Giornale.  Si  osservi  particolarmente  un  curioso  passo  su  Dante 
inserito  da  Laurent  de  Premierfait  nella  sua  traduzione  del  De  casibus 
del  Boccaccio,  non  che  quanto  è  detto  dell'imitazione  dantesca  in  due  poe- 
metti di  Margherita  di  Navarra  fatti  recentemente  conoscere  da  Abel  Le- 
franc.  Gli  ultimi  studi  su  Margherita  di  Navarra  hanno  singolare  importanza 
•per  la  storia  delle  sue  idee  religiose  e  debbono  esser  tenuti  in  conto  dagli 
studiosi  del  nostro  Rinascimento.  Si  tenga  presente  in  ispece  l'articolo  di 
Ab.  Lefranc,  Marguerite  de  Navarre  et  le  platonisme  de  la  Renaissance^ 
nella  Bibl.  de  Vècole  des  chartes,  an.  1897-98. 
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*  Sulla  celebre  leggenda  di  Apollonio  di  Tiro,  che  concretata  in  un  antico 
romanzo  bizantino  ora  perduto,  si  diffuse  in  Europa  per  via  d'una  versione 
latina  di  cui  si  conoscono  più  di  cento  manoscritti,  ed  ebbe  traduzioni  e  rifaci- 
menti in  pressoché  tutte  le  lingue  moderne  europee,  era  già  un  po'  invecchiata 
la  buona  memoria  di  Ermanno  Hagen,  Ber  Roman  vom  Kónig  Apollonius 
von  Tyrus  in  seinen  verschiedenen  Bearbeitungen,  Berlin,  1878.  V'ha  bensì 
una  memoria  più  recente,  quella  di  S.  Singer  (Apollonius  v.  Tyrus,  Halle, 
1895);  ma  in  essa  sono  prese  a  considerare  più  particolarmente  le  reda- 
zioni dei  popoli  germanici  e  slavi,  mentre  di  quelle  romanze  confessa  lo  S. 
medesimo  (p.  219)  di  volersi  occupare  in  altro  lavoro  ,  che  finora  non  vide 
la  luce.  Abbiamo  invece  un  recente  e  bel  volumetto  di  un  americano, 
Alb.  H.  Smyth,  Shakespeare  s  Pericles  and  Apollonius  of  Tyre,  Philadelphia, 
1898,  nel  quale  con  molta  cura  e  gran  lucidezza  sono  passate  in  rassegna 
tutte  le  redazioni  moderne  e  sono  accuratamente  caratterizzate.  E  questo 
sinora  il  lavoro  più  compiuto  e  soddisfacente  che  esista  sull'arduo  ed  esteso 
soggetto.  Lo  Sm.  ci  dice  :  «  For  ten  years  I  bave  followed  the  story  through 
«  the  libraries  of  Europe,  collating  mss.  and  examining  incunabula  from 
«  Copenhagen  to  Gonstantinople  ».  E  infatti,  dopo  avere  discorso  in  breve 
dell'origine  e  dell'antichità  di  quella  leggenda,  egli  passa  in  rassegna  le 
versioni  germaniche,  scandinave,  fiamminghe,  ungheresi,  italiane,  spagnuole, 
francesi,  greche ,  russe ,  la  ballata  danese,  gli  accenni  provenzali,  per  trat- 
tenersi poi  più  a  lungo  sulle  redazioni  inglesi  e  sul  Pericle.  E  questa  una 
lodevole  monografìa,  di  cui  i  comparatisti  si  rallegreranno.  Delle  redazioni 
italiane  lo  Sm.  parla  a  pp.  38-39.  Egli  è  il  primo  studioso  straniero  della 
leggenda  che  mostri  di  atere  cognizione  diretta  della  redazione  veneta  del 
cod.  Torinese  edita  dal  Salvioni  (cfr.  Giorn.,  XIV,  332).  Lo  studio  peraltro 
sulle  varie  redazioni  italiane  della  celebre  leggenda  e  sulle  loro  fonti  e  re- 
lazioni, resta  ancora  da  fare,  ed  è  un  tema  che  dovrebbe  sedurre  qualcuno 
dei  nostri  giovani  studiosi. 

*  È  risaputo  che  la  casa  Barbèra  pubblicò  già  parecchie  edizioni  di  quel 
significantissimo  libro  di  Massimo  d'Azeglio  che  s' intitola  /  miei  ricordi, 
libro  pubblicato  per  la  prima  volta  postumo  dalla  figliuola  dell'autore.  Ales- 
sandrina Ricci  d'Azeglio  nel  1866.  L'edizione  ultima,  peraltro,  uscita  in  luce 
nel  1899,  in  tre  volumi,  vuol  essere  particolarmente  segnalata  per  gli  accre- 
scimenti e  le  illustrazioni  di  che  la  benemerita  Gasa  editrice  ha  voluto  or- 
narla. Le  illustrazioni,  eseguite  quasi  tutte  con  accuratezza,  sono  un  pregevole 
commento  all'opera.  Esse  consistono  in  un  bel  ritratto  di  Massimo,  in  ripro- 
duzioni del  busto  di  Cesare  d'Azeglio,  padre  di  Massimo,  e  della  effigie  della 
madre  di  Massimo,  nella  fotografia  del  palazzo  D'Azeglio  di  Torino  colto  dal 
lato  d'onde  appare  meno  brutto,  e  della  camera  ove  Massimo  nacque  (1), 
nei  ritratti  del  fratello  di  Massimo,  padre  Taparelli  D'Azeglio,  e  degli  altri 
fratelli  suoi  Roberto  ed  Enrico,  del  conte  e  della  contessa  di  Lagnasco,  di 


(1)  Non  fli  possibile  rintracciare   a  Montpellier  quella  sacra  iuniglia  del  pittore  Fabre.  nella 
quale  fu  ritratto  ignudo,  in  funzione  di  Qesù  bambino.  Massimo  qnattrenne?  Vedi  Ricordi,  I,  81. 

Sarebbe  una  curiosità  graziosa  il  poter  vedere  riprodotto  quel  quadro. 

OiornaU  storico,  XXXIV,  fase.  100-101.  !• 
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Giulia  Manzoni,  prima  moglie  di  Massimo,  nelle  vedute  di  parecchi  luoghi 
abitati  dall'autore,  ecc.  Le  vedute,  segnatamente  dei  castelli  romaai,  sono 
date  quasi  sempre  giusta  gli  schizzi  ed  i  quadretti  di  Massimo  stesso,  il  che 
fa  ottimo  consiglio.  Sarebbe  stato,  peraltro,  desiderabile  che  si  riproducessero 
i  rnaggiori  e  più  significanti  quadri  del  D'Azeglio,  dei  quali  l'attuale  galleria 
d'arte  moderna  torinese  ha  una  raccolta  cospicua.  Non  sono  certo  capolavori 
quei  quadri,  anzi  stonano  orrendamente  con  le  qualità  di  pittura  del  paesaggio 
che  noi  oggi  più  vagheggiamo;  ma  di  importanza  storica  non  mancano,  e 
sarebbe  anzi  utile  studiarli  specialmente  in  relazione  col  romanticismo,  di 
cui  serbano  impronta  così  spiccata  (1).  —  Con  felice  pensiero  la  Gasa  Barbèra 
ha  aggiunto  al  III  volume  la  ristampa  dei  Bozzetti  della  vita  italiana,  dai 
quali  il  D'A.  ebbe  l'idea  di  scrivere  i  Ricordi.  Essi  si  aggirano  tutti  intorno 
alla  figura  del  sor  Checco  Tozzi  di  Marino,  della  quale  si  parla  anche  nei 
Ricordi.  Completa  l'opera  un  comodo  indice  alfabetico  dei  nomi  di  persone 
e  di  cose. 

•  Abbiamo  tardato  anche  troppo  a  dare  annuncio  d'un  libro  assai  interes- 
sante, il  Jules  II  di  Giuliano  Klaczko  (Paris,  Plon,  1898).  Buona  parte  di 
questo  libro  era  nota  per  esserne  stati  pubblicati  alla  .spicciolata  diversi  ca- 
pitoli nelle  riviste  francesi.  L'assieme  non  si  può  dire  sia  l'opera  su  Giulio  II, 
che  ancor  si  desidera,  ma  è  un  buon  avviamento  a  meglio  conoscere  l'ine- 
stimabil  valore  che  ebbe  quel  glorioso  pontificato  per  la  storia  dell'arte.  Il 
KI.  scrive  come  un  giornalista  intelligente  e  il  suo  volume  si  legge  con 
grande  diletto,  anche  se  molte  volte  indispone  quella  forma  leggiadramente 
saltellante,  da  cui  traspira  la  preoccupazione  di  piacere  al  pubblico  e  di 
divertirlo,  anche  se  l'ingegno  e  lo  spirito  innegabili  mal  nascondano  talora 
la  preparazione,  fuor  del  campo  dell'arte,  poco  adeguata  e  profonda.  Senza 
dubbio  lo  studio  di  alcuni  principali  artisti,  specialmente  Bramante,  Miche- 
langelo, Rafi'aello,  guadagna  per  questo  libro  e  il  papa  della  Rovere  rifulge 
di  luce  sempre  più  simpatica.  Le  illustrazioni  della  volta  della  Sistina  e  delle 
stanze  vaticane  sono  pregevolissime,  e  spiegano  egregiamente  il  pensiero  dei 
due  sommi  pittori.  A  pp.  174  sgg.  i  lettori  nostri  troveranno  un  capitolo 
riguardante  le  guide  di  Roma  nel  medioevo  e  nel  Rinascimento. 

♦  Les  femmes  de  la  Renaissance  s'intitola  un  libro  ponderoso  e  fitto  di 
R.  de  Maulde  La  Clavière  (Paris,  Ferrin,  1898).  E  un'opera  in  cui  si  vuole 
studiare  la  donna  del  Rinascimento,  segnatamente  la  dama,  in  Francia  e  in 
Italia,  su  di  una  base  abbastanza  larga  di  studi.  Nel  primo  libro  s'indaga 
la  vita  di  famiglia,  vale  a  dire  la  donna  prima  e  dopo  il  matrimonio;  fan- 
ciulla, moglie,  madre,  educatrice.  Il  secondo  libro  la  contempla  nella  vita 


(I)  Allindiamo  segnatamente  al  dipinto  che  B'intitola  L«  Arpie  e  a  qnello  della  JforU  del  conte 
di  MmtimoretKfi,  ove  lo  sfondo  stravagante  delle  roccie  caratteristiche  è  in  contrasto  strano  con 
la  palma  gigantesca  che  spicca  sul  primo  piano  del  quadro.  Anche  alcuni  dei  piccoli  quadri  del 
D'A.  di  soggetto  cavalleresco  meritavano  d'essere  riprodotti  per  coriosità.  Nonostante  tatto,  è  pure 
romanticamente  fantastica  la  scena  di  nna  delle  maggiori  tele  di  Massimo  ,  che  vorrebbe  esser 
classica,  UUtst  accolto  da  Xausicaa,  ove  è  evidente  l'influsso  di  Claude  Lorrain.  A  Torino  vi 
son  pure,  in  possesso  privato,  parecchie  tele  di  Massimo  che  hanno  interesse  storico  non  mediocre 
e  potevano  essere  riprodotte  con  profitto. 
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sociale,  cioè  nel  platonismo  e  nell'amore,  nel  suo  culto  per  la  bellezza,  nei 
sollazzi  sportivi,  nei  divertimenti  artistici,  nelle  conversazioni.  Il  libro  terzo 
considera  il  suo  influsso  politico ,  morale ,  intellettuale ,  religioso.  Come  ■ 
vede,  il  quadro  è  vasto  ;  ma  non  lo  diremmo  certo  tutto  colorito  con  uguale 
compiutezza  e  padronanza  del  soggetto.  Molti  pensieri  buoni  e  ingegnosi  vi 
sono  espressi,  molti  fatti  accumulati;  ma  talora  quanta  leggerezza  nell'affer- 
mare!  e,  in  genere,  quanto  dilagar  di  parole  e  qual  mancanza  di  precisione! 
Non  mancano  affermazioni  sbalorditoie  come  questa  :  «  La  lecture  de  Lari' 
«  celot  du  Lac  a  inspirò  à  Dante,  comme  on  sait,  le  délicieux  passage  sur 
«  Frangoise  de  Rimini  »  (p.  368  n.).   Tout  court  ! 

*  in  occasione  delle  feste  centenarie  con  cui  si  volle  onorare  in  Como  la 
memoria  di  Alessandro  Volta,  quel  R.  Liceo  Ginnasio  pubblicò  un  volume 
intitolato  Voltiana.  Segnaliamo  fra  gli  scritti  in  esso  contenuti  quello  del 
cooperatore  nostro  prof.  Antonio  Belloni,  L'invenzione  della  pila  nella  poesia 
italiana,  che  è  un  pregevole  contributo  alla  storia  dell'ispirazione  scientifica 
nella  poesia.  V'ha  nel  medesimo  volume  uno  studio  di  G.  Marchesa-Rossi 
su  Un  poemetto  latino  di  A.  Volta.  Rispetto  a  quel  poemetto  vedasi  pure 
Z.  Volta,  Il  poemetto  didascalico  latino  di  Alessandro  Volta  con  versione 
italiana,  Pavia,  Fusi,  1899. 

*  È  compiuto  ora  il  primo  volume  della  importante  pubblicazione  di  Giu- 
seppe Mazzatinti  Gli  archivi  della  storia  d'Italia,  Rocca  S.  Casciano,  Cap- 
pelli, 1899,  che  si  protrasse  per  gli  anni  1897-98,  fino  a  raggiungere  il 
limitare  del  '99.  Quest'opera  accresce  le  benemerenze  storico-bibliografiche 
del  Mazzatinti,  ch'egli  si  acquistò  descrivendo  i  mss.  italiani  delle  biblioteche 
di  Francia  e  conducendo-  innanzi,  a  traverso  mille  ostacoli,  i  suoi  Inventari 
dei  mss.  delle  biblioteche  d'Italia.  Nella  nuova  opera  egli  si  propone  di  dar 
conto  sommario  degli  atti  ufficiali  che  sono  depositati  negli  archivi  nostri, 
in  quanto  essi  possano  essere  di  fondamento  o  di  sussidio  alla  storia.  La 
esplorazione  è  larghissima  e  comprende  non  solo  i  depositi  governativi  e 
comunali,  ma  anche  quelli  notarili,  vescovili,  capitolari,  parrocchiali,  delle 
congregazioni  di  carità  e  di  ogni  altra  maniera  di  sodalizi,  non  che  dei  pri- 
vati. Su  ciascun  archivio  offre  pure  indicazioni  bibliografiche  riguardanti  i 
documenti  già  pubblicati,  sicché  lo  studioso  è  subito  messo  in  grado  di  co- 
noscere quale  parte  dell'archivio  stesso  sia  nota  per  pubblicazioni  antece- 
denti. —  Nel  1  volume  sono  illustrati  gli  archivi  di  73  luoghi,  e  talora  si 
tratta,  per  ciascun  luogo,  d'un  gruppo  ragguardevole  di  depositi  svariati.  In 
appendice  il  M.  produce  due  preziosi  documenti,  uno  di  Forlì ,  l' altro  di 
Gubbio.  Questa  pubblicazione  ha  interesse  speciale  per  la  storia  civile  e  per 
la  diplomatica;  ma  noi  stimiamo  obbligo  nostro  il  segnalarla  anche  ai  cul- 
tori delle  discipline  storico-letterarie  per  il  grandissimo  numero  di  addita- 
menti  assai  utili  ch'essa  contiene.  Nel  tempo  stesso  ci  rallegriamo  col  Maz- 
zatinti per  la  sua  instancabile  operosità,  tutta  usata  a  prò  degli  studi  storici. 

*  Dell'opera  di  Luigi  Rasi  /  comici  italiani  recentemente  uscirono  le 
disp.  31-35.  Vi  notiamo  siccome  interessanti  per  gli  studi  nostri  le  notizie 
biografiche  di  Anna  Fiorilli-Pellandi,  per  cui  scrisse  versi  il  Cesarotti;  di 
Silvio  Fiorillo,  il  creatore  della  maschera  di  Pulcinella  e  del  Capitano  Ma- 
tomoros,  non  che  della  moglie  e  del  figliuolo  di  lui;   di  Florindo  dei  raac- 
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cheroni,  con  la  cui  compagnia  il  Goldoni  viaggiò  nel  1720  da  Rimini  a 
Chioggia;  dei  comici  dell'arte,  Tiberio  e  Giovanni  Fortunati;  di  Giovanni 
Gabbrielli  e  di  Francesco  suo  figlio,  detto  Scapino;  dello  zanni  Alberto  Ga- 
nassa  e  dell'altro  sanni  Pietro  Gandini;  del  celebre  Pantalone  G.  B.  Garelli; 
di  Evaristo  Gherardi,  intorno  al  quale  sarebbe  stato  utile  che  il  R.  cono- 
scesse l'articolo  di  P.  Toldo,  Il  teatro  d'  Evaristo  Gherardi  a  Parigi,  Fi- 
renze, 1897,  estr.  dalla  Rassegna  nazionale;  del  Pierrot  Giuseppe  Giaratoni, 
di  Giov.  Maria  Romano,  a  proposito  del  quale  il  R.  dà  informazioni  sui 
comici  italiani  che  soggiornarono  in  Baviera. 

•  Interesserà  ai  non  pochi  studiosi  di  S.  Francesco  il  sapere  che  il  p.  Fer- 
dinando d'Aquitania,  frate  minore  del  convento  di  Bordeaux,  ha  identificato 
la  Vita  secunda  di  S.  Francesco ,  di  cui  i  Bollandisti  riferiscono  alcuni 
brani,  con  la  leggenda  antichissima  scritta  da  frate  Giuliano  da  Spira,  la 
quale  ritenevasi  finora  perduta.  La  primizia  dello  studio  con  cui  sarebbe  di- 
mostrata tale  identità  è  data  nei  fascicoli  di  maggio  e  giugno  '99  del  perio- 
dico La  voix  de  S.  Antoine,  che  abbiamo  sott'occhio. 

•  L'editore  Paravia,  incoraggiato  dall'ottimo  successo  della  nuova  edizione 
delle  Vite  del  Vasari,  ridotta  e  annotata  per  le  scuole,  secondo  i  migliori 
sludi  sulla  storia  dell'arte,  a  cura  di  Giulio  Urbini  (cfr.  Giornale,  XXXII, 
279),  pubblicherà  presto,  quasi  a  complemento  della  storia  letteraria,  un 
Disegno  storico  delVarte  italiana  dello  stesso  prof.  Urbini,  che  servirà  sempre 
più  a  far  penetrare  nelle  nostre  scuole  un  insegnamento  oramai  da  tutti  ri- 
tenuto indispensabile.  Sarà  un  volume  in  16"  di  circa  300  pagine. 

•  Nelle  ricchissime  collezioni  dei  Manuali  Hoepli  è  uscito  un  trattatello 
del  gen.  Benedetto  Plebani  su  L'arte  della  memoria,  Milano,  1899.  La  teoria 
mnemotecnica,  che  ebbe  tanti  cultori  anche  illustri  e  che  raggiunse  in 
questo  nostro  secolo  un  grado  notevole  di  perfezionamento,  non  è  di  nostra 
competenza;  ma  non  cos'i  la  storia  della  mnemotecnica,  alla  quale  potranno 
interessarsi  parecchi  lettori  nostri.  11  manualetto  del  Plebani  tratta  anche 
la  parte  storica  dell'argomento,  e  pur  da  questo  lato  tende  a  correggere  e, 
sotto  brevità,  a  completare  la  voluminosa  opera  di  Tito  Aureli,  edita  in 
Roma  nel  1887,  la  quale  consideravasi  finora  a  buon  diritto  come  il  migliore 
riassunto  di  quanto  prima  s'era  scritto  sull'arte  del  ricordare.  Quantunque 
il  Plebani  sia  abbastanza  ricco  di  notizie  storiche  e  bibliografiche,  fa  mera- 
viglia che  egli  non  abbia  tenuto  conto  di  ciò  che  sulla  memoria  artificiale- 
ebbe  a  scrivere  il  Tocco.  Volevansi  anche  menzionare  nel  trattato  il  celebre 
quanto  misterioso  Teatro  di  Giulio  Delminio  e  il  trattatello  mnemonico  di 
Michele  del  Giogante,  di  recente  dato  in  luce.  Cfr.  Giom.,  XXXII,  327  sgg. 

»  Del  magnifico  Codice  diplomatico  dantesco  edito  da  G.  Biagi  e  G.  L.  Pas- 
serini è  uscita  la  quarta  dispensa,  che  comprende  atti  consigliari  del  1301, 
riprodotti  in  splendide  fototipie  e  trascritti.'  Lo  stabilimento  Danesi  vi  dà 
novella  prova  della  perfezione  de'  suoi  lavori,  che  ormai  non  hanno  rivali. 
Le  illustrazioni,  pure  riuscite  assai  bene,  ci  danno  i  ritratti  del  card.  d'Ac- 
quasparta  e  di  Dante  giusta  gli  affreschi  di  Benozzo  Gozzoli,  in  S.  Francesco 
di  Montefalco;  la  incoronazione  e  la  cattura  di  Bonifazio  Vili  secondo  le 
miniature  del  ms.  Chigiano  L.  Vili.  296;  la  veduta  di  Firenze  che  è  nel 
ms.  XXV,  551  della  Nazionale  fiorentina;  la  statua  di  papa  Bonifazio  eh' è 
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nel  duomo  di  Firenze.  Si  tratta  di  cose  quasi  tutte  finora  inedite,  e  le  pit- 
ture del  Gozzoli  meritano  nota  speciale  per  la  purezza  dello  stile  e  la  viva- 
cità del  l'espressione.  Peccato  che  il  ritratto  di  Dante  sia  straordinariamente 
ritoccato,  fino  a  perdere  il  suo  carattere  primitivo.  Cfr.  Gavalcaselle  e  Crowe, 
Storia  della  pittura  in  Italia,  Vili,  14. 

*  Per  uso  scolastico  il  prof.  Giorgio  Rossi  ha  ripubblicato  L'infanzia  di 
Gesù,  poemetto  provenzale  del  secolo  XIV,  Bologna,  Zanichelli,  1899.  Il 
testo  è  dato  secondo  il  ms.  Parigino  che  già  il  Bartseh  fece  conoscere  nei 
Denkmàler;  ma  vi  si  discorre  pure  del  valore  che  hanno  il  cod.  Ashburnham 
della  Laurenziana  e  quello  della  Nazionale  di  Napoli.  Sulle  fonti  del  poe- 
metto, che  rimontano  agli  evangeli  apocrifi,  il  R.  si  trattiene  brevemente,  e 
pon  fine  al  suo  opuscolo  con  un  glossarietto.  La  pubblicazione  tradisce  al- 
quanta inesperienza  e  preparazione  poco  adeguata  negli  studi  romanzi. 
Vedi  qualche  osservazione  utile  in  Rass.  hibl.  della  letteratura  italiana, 
VII,  151. 

*  11  nostro  cooperatore  Paget  Toynbee  vien  preparando  una  nuova  edizione 
della  Divina  Commedia,  ch'egli  intende  pubblicare  l'anno  prossimo,  in  ri- 
cordo del  sesto  centenario  della  supposta  data  del  viaggio  dantesco  nei  regni 
oltramondani.  11  testo  del  T.  sarà  basato  su  quello  dell'edizione  minore  del 
Witte,  con  gli  emendamenti  suggeriti  dai  più  recenti  lavori  critici  sulla 
lezione  del  poema,  segnatamente  da  quelli  del  Moore. 

*  Del  libro  di  G.  Fumagalli  Chi  V  ha  detto  ?  esaminammo  la  prima  edi- 
zione, del  1895,  nel  Giornale,  XXV,  144.  Nel  1896  ne  comparve  già  una 
seconda  edizione  riveduta  e  arricchita.  Ora  ne  abbiamo  una  terza  edizione 
(Milano,  Hoepli,  1899),  che  si  avvantaggia  sulle  altre  per  nuovi  accresci- 
menti e  miglioramenti.  La  fortuna  veramente  non  ordinaria  di  questo  libro 
è  la  miglior  testimonianza  dell'opportunità  e  dell'utilità  sua. 

*  In  occasione  del  prossimo  centenario  della  nascita  di  Terenzio  Mamiani 
l'editore  Morelli  di  Ancona  darà  in  luce  un  volume  di  Lettere  di  Terenzio 
Mamiani  precedute  da  uno  studio  biografico-critico  di  Ada  Della  Pergola. 
Lo  studio  sarà  condotto  su  documenti  inediti  e  riguarderà  anche  opere  ine- 
dite del  Mamiani. 

*  Editore  il  Sansoni,  uscirà  tra  non  molto  un  volume  di  Alfonso  Bertoldi 
intitolato  Prose  critiche  di  storia  e  d'arte.  Esso  conterrà  dieci  scritti,  alcuni 
inediti,  altri  già  stampati  in  qualche  rivista,  ma  qui  ritoccati.  Eccone  i  ti- 
toli :  L'ode  per  l'inclita  Nice.  —  Il  Parini  illustrato.  —  Storia  del  Giorno. 
—  Il  Duranti  e  il  Parini.  —  Ancora  di  un  amore  e  di  un'ode  del  Fo- 
scolo. —  Faville  Foscoliane.  —  Pietro  Giordani  e  altri  personaggi  del 
tempo.  —  L'am,icizia  di  P.  Giordani  con  A.  Cesari.  —  Il  Giordani,  il 
Betti  e  vari  altri.  —  Movente  e  significato  della  Basvilliana. 

*  Come  nel  1895  per  il  prof.  Tobler,  ora  si  sta  preparando  per  Gustavo 
Gròber  un  volume  miscellaneo  di  studi  romanzi,  che  sarà  edito  entro  l'estate 
dal  Niemeyer  di  Halle  col  titolo  Beitrdge  zur  romanischen  Philologie. 
Ne  daremo  in  seguito  maggiori  informazioni.  Per  ora  segnaliamo  due  scritti 
ivi  inseriti  che  già  comparvero  in  estratto:  E.  Freymond,  Artus'  Kampf 
mit  dem  Katzenungetùm,  ove  è  localizzato  in  Savoia  un  celebre  episodio 
della  leggenda  arturiana  ;  K.  Vossler,  Benvenuto  Cellints  Stil  in  seiner  Vita. 


294  CRONACA 

•  L'H  giugno  '99  la  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  deliberò  di 
dividere  ex  aequo  il  premio  Gautieri,  destinato  all'opera  più  ragguardevole 
di  critica  letteraria  uscita  nell'ultimo  quinquennio,  tra  Angelo  Solerti  (per 
la  Yita  del  Tasso)  e  "Vittorio  Rossi  (pel  volume  II  Quattrocento).  Ci  ralle- 
griamo coi  nostri  due  valenti  cooperatori. 

•  Tesi  di  laurea  e  programmi  :  A.  Zernitz,  //  secentismo  considerato  nelle 
sue  varie  manifestazioni  (progr.  ginn.,  Trieste);  J.  Schòmbs,  Ariost's  Or- 
landò  furioso  in  der  englischen  Literatur  (laurea,  Strasburgo);  R.  Riniker, 
Die  Preziositàt  der  franzòsischen  Renaissancepoesie  (laurea ,  Zurigo)  ; 
H.  Guy,  De  fontibus  Clementis  Maroti  (laurea,  Tolosa);  E.  Schaefier,  Das 
Weih  in  der  venezianischen  Malerei  (laurea,  Breslavia);  "W.  Brukner, 
Charahteristik  der  germnnischen  FAetnente  im  Ilalienischen  (progr.  ginn., 
Basilea). 

•  Recenti  pubblicazioni  : 

Giacomo  Leopardi.  —  Scritti  letterari,  ordinati  e  riveduti  sugli  autografi 
e  sulle  stampe  da  Giovanni  Mestica.  Volumi  due.  —  Firenze,  Le  Monnier  1899. 

Giacomo  Leopardi.  —  Pensieri  di  varia  filosofia  e  di  bella  letteratura. 
'Voi.  HI.  —  Firenze,  Le  Monnier,  1899. 

Francesco  Petrarca.  —  Le  rime,  commentate  da  Giosuè  Carducci  e 
Severino  Ferrari.  —  Firenze,  Sansoni,  1899. 

Giuseppe  Rua.  —  Poeti  della  corte  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia.  — 
Torino,  Loescher,  1899  |^Vi  si  tratta  di  Lodovico  D'Agliè,  Giambattista  Ma- 
rino, Alessandro  Tassoni,  Fulvio  Testi]. 

Jacopo  Burcrhardt.  —  La  civiltà  del  Rinascimento  in  Italia.  Traduz. 
Valbusa;  nuova  edizione  accresciuta  per  cura  di  Giuseppe  Zippel.  Voi.  L  — 
Firenze,  Sansoni,  1899  [Ne  parleremo  allorché  sarà  uscito  ancne  il  secondo 
volume]. 

Luigi  Gerboni.  —  Un  umanista  nel  seicento;  Giano  Nido  Eritreo.  Studio 
biografico  critico.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1899. 

Luigi  Piccioni.  —  Studi  e  ricerche  intorno  a  Giuseppe  Baretti  con  let- 
tere e  documenti  inediti.  —  Livorno,  Giusti,  1899. 

Charles  Dejob.  —  Les  femmes  dans  la  comédie  frangaise  et  italienne 
au  XVHI  siede.  —  Paris,  Fontemoing,  1899. 

Corrado  Zacchetti.  —  Il  €  Ricciardetto  »  di  Niccolò  Forteguerri.  Studio 
critico  in  due  parti.  —  Torino-Roma,  Paravia,  1899. 

Ferdinando  Gabotto.  —  La  vita  in  Asti  al  tempo  di  Giovan  Giorgio 
Alione.  —  Asti,  tip.  Bianchi,  1899. 

Enrico  Cocchia.  —  Il  pensiero  critico  di  Francesco  De  Sanctis  nell'arie 
e  nella  politica.  —  Napoli,  Morano,  1899. 

Raffaello  Barriera.  —  Figure  e  figurine  del  secolo  che  muore.  Con 
documenti  d'archivio.  —  Milano,  Treves,  1899. 

Guglielmo  Felice  Damiani.  —  Sopra  la  poesia  del  Cavalier  Marino. 
Studio.  —  Torino,  Clausen,  1899. 

A.  Bruno.  —  La  Siracusa  del  Chiabrera.  —  Savona,  Bertolotto,  1899. 
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Umberto  Renda.  —  L'elemento  brettone  nelV Avarchide  di  L.  Alamanni. 

—  Napoli,  tip.  Giannini,  1899. 

Isidoro  Del  Lungo.  —  Da  Bonifazio  Vili  ad  Arrigo  VII.  Pagine  di 
storia  fiorentina  per  la  vita  di  Dante.  —  Milano,  Hoepli,  1899. 

Francesco  Lo  Parco.  —  Aulo  Giano  Parrasio.  Studio  biografico-critico, 
da  codici  e  documenti  inediti.  —  Vasto,  tip.  Anelli,  1899. 

Alessandro  e  Carlo  Poerio.  —  Liriche  e  lettere  inedite,  con  uno  studio 
storico  di  A.  U.  Del  Giudice.  —  Torino,  Roux  e  Frassati,  1899  [Le  liriche 
sono  di  Alessandro,  le  lettere  di  Carlo]. 

Antonio  Belloni.  —  Il  Seicento.  —  Milano,  Vallardi,  1899. 

Giuseppe  Giustl  —  Poesie,  con  biografia,  commenti  e  note  di  G.  Romusai. 

—  Milano,  Sonzogno,  1899. 

Giovanni  Negri.  —  Divagazioni  Leopardiane.  Volume  quinto.  —  Pavia. 
Frattini,  1899. 

Mario  Rossi.  —  Un  letterato  e  mercante  fiorentino  del  sec.  XVI:  Filippo 
Sassetti.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1899. 

Marcus  Landau.  —  Geschichte  der  italienischen  Litteratur  im  acht- 
zehnten  Jahrhundert.  —  Berlin,  Felber,  1899. 

TuLLO  Massarani.  —  Studi  di  letteratura  e  d'arte.  Seconda  edizione.— 
Firenze,  Le  Monnier,  1899  [La  prima  edizione  è  del  1873,  e  qui  ricompare 
inalterata.  Possono  interessarci  il  lungo  scritto  su  Gli  studi  italiani  in 
Francia,  quello  su  Vittorio  Alfieri  e  anche  quello  sui  Poeti  inglesi  nelle 
versioni  italiane;  ma  era  mestieri  che  l'A.  tenesse  un  po' conto  di  ciò  che 
s'è  fatto  di  nuovo  su  quei. soggetti.  Non  è  lecito  ristampare  lavori  d'erudi- 
zione dopo  un  quarto  di  secolo  senza  ritoccarli]. 


7  Sia  mestamente  ricordato  anche  nelle  pagine  di  questo  Giornale  il 
nome  del  prof.  Carlo  Merkel,  spentosi  (ahi  quanto  presto!)  a  Pavia  il  15 
marzo  di  quest'anno.  Era  nato  a  Torino  nel  1862  di  famiglia  oriunda  del 
Palatinato  del  Reno,  e  a  Torino  compì  i  suoi  studi,  prendendo  la  laurea  in 
Lettere  nel  giugno  del  1886.  Nell'anno  accademico  1888-89,  vincitore  di  un 
posto  di  perfezionamento  all'estero,  seguì  a  Monaco  i  corsi  del  Giesebrecht, 
del  Simonsfeld,  del  Grauert,  del  Heigel;  più  tardi  fu  chiamato  all'ufiìcio  di 
segretario  dell'Istituto  storico  italiano  e  lo  tenne  per  oltre  due  anni,  finché 
non  fu  nominato  (verso  la  fine  del  1893)  straordinario  di  storia  moderna  a 
Pavia.  Al  principio  del  '98  ottenne  la  promozione  ad  ordinario. 

Discepolo  di  quel  valente  che  è  Carlo  Cipolla  e  che  gli  fu,  più  che  maestro, 
amico ,  fratello ,  padre,  il  Merkel  coltivò  principalmente  gli  studi  di  storia 
politica  e  civile  e  fin  da'  suoi  primi  lavori  dimostrò  come  già  conoscesse 
pienamente  il  metodo  della  ricerca  e  della  critica  e  sapesse  praticarlo  con 
inflessibile  rigore  e  con  acutezza  rarissima.  La  varietà  degli  argomenti  che 
egli  prese  a  trattare,  le  infinite  recensioni  che  disseminò  in  periodici  ita- 
liani e  stranieri,  i  lavori  bibliografici  compiuti  per  l'Istituto  storico,  fanno 
fede  di  una  coltura  larga  solida  e  profonda,  che  più  estesa  ancora  appariva 
nella  conversazione.  E  si  in  questa  come  negli  scritti  il  Merkel,  pur  così 
minuto  indagatore  e  critico  dei  fatti  moderni  ed  antichi,  non  perdeva  mai 
d'occhio  la  loro  importanza  relativa  e,  interprete  sagace,  sapeva  discernere 
quelli  che  per  intimo  valore  sopravanzano  o  dominano  gli  altri;  ma  tutti, 
storico  scrupoloso  e  non  d'altro  curante  che  del  vero,  reputava  degni  della 
sua  considerazione. 


296  CRONACA 

L'attività  assidua,  indefessa  del  Merkel  fu  anche  ai  nostri  studi  proficua, 
sia  per  mezzo  di  lavori  direttamente  attinenti  alla  storia  letteraria  e  sia  in 
grazia  della  predilezione  con  cui,  specie  in  questi  ultimi  anni ,  si  volgeva 
ad  illustrare  idee  e  costumi  del  passato.  11  libro  su  Manfredi  le  Manfredi  II 
Lancia  (Torino  1886)  ha  non  mediocre  importanza  per  la  storia  della  let- 
teratura provenzale  d' Italia  (cf.  Giornale,  Vili,  286),  storia,  alla  quale  re- 
cano pregevole  ed  apprezzato  contributo  le  due  monografie  Sordello  e  la 
sua  dimora  presso  Carlo  I  d'Anr/iò  (Torino  1893;  cfr.  Giornale,  XVII, 
126)  e  Sordello  di  Goito  e  Sordello  di  Marano,  questa  inserita  nel  nostro 
Giornale  (XVII,  381).  Il  bel  volume  su  Adelaide  di  Savoia  studia,  fra  altro, 
la  vita  letteraria  della  corte  bavarese  in  un  tempo  in  cui  vigorosamente 
operava  su  di  essa  la  letteratura  italiana  (cfr.  Giornale,  XXI,  173);  di  do- 
cumenti letterari,  italiani,  francesi,  provenzali,  tedeschi  largamente  si  giova 
e  all'interpretazione  storica  di  Dante  è  di  aiuto  non  lieve,  la  dissertazione 
intitolata  L'opinione  dei  contemporanei  sulV  impresa  italiana  di  Carlo  1 
d'Angiò  (cfr.  Giornale,  XIV,  323);  riferite  e  accortamente  analizzate  sono 
alcune  fantasie  popolari  nello  scritterello.  Due  leggende  intomo  a  Beatrice 
Cenci  ed  a  casa  Borghese  (Arch.  per  lo  st.  d.  tradiz.  pop.,  XII,  360  sgg.) 
e  in  quel  Mazzetto  di  leggende  subìacensi  che  il  Merkel  intrecciò  con  grazia 
squisita  per  le  nozze  di  un  amico  (cfr.  Giornale,  XXV,  458);  la  memoria 
su  Niccolò  Scillacio  e  sul  suo  opuscolo  De  insulis  nuper  inventis  (nelle 
Mem.  d.  Ist.  lombardo,  serie  III,  voi.  XI,  1896)  adduce  e  spiega  un  bellis- 
simo esempio  del  modo  onde  gli  umanisti  solevano  elaborare  la  materia  sto- 
rica. Veri  modelli  agli  studi  di  storia  del  costume  porse  poi  il  Merkel  pub- 
blicando e  illustrando  con  erudizione  peregrina  e  con  sagacia  grandissima 
tre  inventari  nuziali,  l'inventario  dei  beni  dei  Pucci  fiorentini  e  quello  dei 
mobili  del  castello  di  Quart.  Le  conchiusioni  e  le  ricostruzioni  cui  seppe  in 
tali  lavori  abilmente  pervenire,  come  sono  sicure  e  preziose  in  sé  stesse, 
COSI  irradiano  spesso  di  nuova  luce,  non  di  fuggevoli  e  incerti  bagliori,  que- 
stioni alte  e  larghe  di  psicologia  storica.  Ultima  in  ordine  di  tempo  fra  gli 
scritti  di  codesto  genere,  ma  non  ultima  per  merito  è  la  bella  memoria  sulle 
vesti  maschili  ricordate  nel  Decameron  (cfr.  Giornale,  XXXII,  223),  alla 
quale  ne  sarebbe  seguita  un'altra,  sui  documenti  di  storia  del  costume  dan- 
teschi, se  la  morte  non  avesse  cosi  precocemente  spezzata  quella  nobilissima 
vita. 

Ai  pregi  intellettuali  si  accompagnavano  nel  Merkel  alti  pregi  morali. 
Una  gagliardia  e  una  tenacia  di  volontà  veramente  meravigliose  lo  soires.sero 
contro  le  diflScoltà  innumerevoli  che  parevano  chiudergli  il  cammino  alla 
meta,  e  sino  all'ultimo  rincalzarono  le  decadenti  energie  del  gracile  organismo 
minato  insidiosamente  dal  morbo.  Il  suo  carattere  austero,  la  sua  modestia, 
il  suo  sentimento  buono  e  delicato  sanno  quanti  lo  conobbero  dappresso  e 
lo  seguirono  nell'opera  sua  di  insegnante  assiduo  e  amoroso,  quanti  godet- 
tero della  sua  amicizia  e  lo  videro  nell'intimità  della  sua  diletta  famiglia; 
sventurata  famiglia,  che  quella  morte  ha  privato  di  ogni  sostegno. 

Vittorio  Rossi. 


Luigi  Morisbngo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Vnicmio  Bona. 
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CODICE  IGNOTO  DI  RIME  VOLGARI 

APPARTENUTO  A  B.  CASTIGLIONE 


Per  la  storia  del  manoscritto  debbo  cominciare,  necessaria- 
mente, con  un  ricordo  personale. 

Tempo  fa,  mercè  la  squisita  cortesia  del  co.  dott.  Guido  Casti- 
glione, mi  riusciva  di  soddisfare  un  mio  antico  e  vivo  desiderio, 
penetrando  per  la  prima  volta,  come  un  incruento  conquistatore 
0  un  impaziente  liberatore,  nella  sala  sovrastante  la  gran  torre 
ettagona  che  vigila  severa  quel  palazzo  di  Casatico  dove,  circa 
quattro  secoli  prima,  nasceva  il  degno  amico  di  RafTaello.  La  sala, 
spaziosa,  aveva  servito  da  tempo  immemorabile  ad  uso  di  biblio- 
teca ed  ora  continua  ad  accogliere  i  libri  rimasti  fin  qui  gelo- 
samente custoditi,  ma  in  completo  abbandono.  Al  primo  entrare, 
il  mio  occhio  si  posò  sopra  un  foglio  caduto  a  terra  fra  due  vec- 
chie scansie,  mezzo  corroso  dall'umido.  Lo  raccolsi  e  mi  avvidi 
senza  fatica  che  conteneva,  di  mano  del  Quattrocento,  alcune 
rime  volgari  e  recava,  in  testa  ad  una  delie  due  pagine,  una 
numerazione  sincrona:  segno  manifesto  che  esso  aveva  fatto  parte 
d'un  codice.  Frugando  pazientemente  pei  ripiani  della  libreria  e 
fra  i  mucchi  di  carte  polverose,  potei  rintracciare  molti  altri 
suoi  compagni  dispersi  e  poi  altri  ancora,  tutti  sciolti  e  più  o 
meno  danneggiati.  Alcuni  di  essi  mi  si  rivelarono  in  modo  non 
dubbio  come  scritti  di  suo  pugno  dall'autore  del  Coriegiano.  Per 

Giornale  storico,  XXXIV.  102.  SO 
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me,  che  da  anni  vengo  perseguitando...  con  proposili  onesti  il  gentil 
cavaliere,  questo  ritrovamento  fu  uno  sprone  che  mi  eccitò  a 
spingere  le  mie  indagini  con  ostinazione  e  pazienza  grandissima, 
per  giungere  a  scovare  e  ricomporre  insieme  pietosamente  tutti 
gli  altri  fogli  superstiti.  Cosi  mi  riuscì  di  salvare  e  riunire  buona 
parte  d'un  ricco  manoscritto  di  rime. 

La  singolarità  di  questa  piccola  scoperta,  la  contenenza  del  co- 
dice, rimasto,  por  motivi  abbastanza  chiari,  di  proprietà  privala,  il 
trovarsi  esso  in  luogo  remoto  dalle  grandi  città  e  quindi  presso 
che  inaccessibile  agli  studiosi,  tutte  queste  ragioni  m'indussero 
a  darne  loro  quella  più  larga  notizia  che  m'era  possibile.  Di  che 
essi  debbono  grazie  alla  condiscendenza  dell'attuale  possessore, 
il  quale  continua  degnamente  la  tradizione  di  gentilezza  della 
sua  nobile  casa. 

M'affretto  peraltro  a  soggiungere  che,  anche  se  appartenesse 
a  una  pubblica  biblioteca,  il  nostro  codice  meriterebbe,  non  meno 
di  tanti  altri  suoi  confratelli,  fatti  oggetto  di  studio  in  questi 
ultimi  anni ,  d' esser  conosciuto  e  largamente  illustrato ,  per  la 
ricchezza  e  varietà  del  patrimonio  poetico,  non  tutto  vieto  e  trito, 
che  esso  racchiude. 

Ma  cosi  come  ho  potuto  ricomporlo,  non  è  che  un  grande 
frammento  d'uno  dei  manoscritti  di  maggior  mole  ch'io  mi  co- 
nosca in  questa  materia.  I  fogli  superstiti,  tutti  cartacei,  sono  107, 
ma  rultima  cifra  che  ci  appare  della  numerazione  originaria, 
coeva  alla  scrittura  del  testo,  è  la  189,  e  neppure  doveva  essere 
l'ultima  nel  codice  integro;  cosicché  è  probabile  che  esso  con- 
tasse un  tempo  due  centinaia  di  carte,  82  delle  quali,  almeno, 
sono  andate,  io  credo,  irreparabilmente  perdute,  anzi  distrutte. 
E  sono  carte  di  grande  formato,  dacché  misurano  centim.  34  di 
altezza  per  22  di  larghezza. 

Il  codice  è  non  solo  frammentario  e  mutilo  alla  fine,  ma,  per 
colmo  di  iattura,  anche  acefalo,  privo  quindi  di  qualsiasi  intito- 
lazione e  di  quelle  indicazioni  iniziali  che  spesso  tornano  tanto 
utili  e  gradite  agli  studiosi.  Di  più  è  profondamente  guasto  dal- 
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l'umidità  in  gran  parte  del  margine  interno  di  ciascun  foglio,  e 
spesso  l'inchiostro  v'è  talmente  sbiadito  anche  dall'umido,  che  le 
parole  riescono  illeggibili  o  d'incerta  lettura;  il  che  ne  accresce 
i  danni  già  gravi,  produccndo  non  piccole  lacune  in  molli  cura- 
ponimenli.  I  fogli,  da  pochissimi  in  fuori,  dei  quali  diremo,  paiono 
a  me  scritti  da  un'unica  niaiio,  ma  forse  in  tre  riprese  e  con 
un  certo  intervallo  fra  loro:  una  ripn^sa,  che  comprenderebbe 
le  prime  38  carte,  la  seconda  che,  con  un  breve  salto  di  pochi 
fogli,  va  dal  45  r  almeno,  sino  al  139  r,  la  terza,  dal  140  r  sino 
alla  fine.  In  ogni  modo  però  le  differenze  e  di  gi-afla  e  di  con- 
tenenza, fra  queste  tre  parti  del  codice,  non  sono  tali  da  per- 
metterci di  considerare  queste  parti  come  tre  sezioni  diverse  del 
codice  stesso. 

Il  quale  reca  i  componi tnenii  disposti  su  due  cobmne  ben  fìtte, 
scritti,  se  non  proprio  da  un  copista  di  professione,  da  un  dilet- 
tante e  raccoglitore  di  rime  non  troppo  sottile  d'indegno,  più  che 
mediocremente  ignorante  e  inesperto,  non  sempre  attento  e  ac- 
curato. Doveva  egli  appartenere  all'Ilalia  superiore,  e  probabil- 
mente al  territorio  veneto,  come  appare  abbastanza  chiaro,  non 
tanto  dalla  predilezione  che  tradisce  nella  scelta  di  poeti  di  quella 
regione,  quanto  dalla  grafia  e  più  ancora  dalla  patina  dialettale 
che  si  stende  visibile  anche  in  componimenti  dovuti  a  rimatori 
di  altre  regioni,  visibilissima  poi  in  quelli  di  veneziani,  primo  di 
essi  il  Giustinian. 

La  scrittura  non  si  direbbe  posteriore  al  mezzo  del  Quattro- 
cento, e  questa  cronologia,  che  si  desume  dall'esame  paleogratìco 
del  codice,  è,  per  quanto  si  debba  piocedere  cauti  in  simili  fac- 
cende, confermala  dalle  rime  che  esso  contiene,  le  più  tarde 
delle  quali  apparterrebbero  appunto  al  Giustinian,  che  mori,  è 
vero,  nel  1446,  ma,  si  rammenti,  non  continuò  a  produrre  sino 
agli  ultimi  anni  le  gaie  canzonette  e  gli  appassionati  strambotti 
d'amore. 

Dico  «  apparterrebbero  »,  perchè  ha  probabilmente  diritto  di 
essere  accolto  in  questa  schiera  di  rimatori  del  nostro  codice, 
anche  quel  Tommaso  Morroni  da  Rieti,  che,  com'è  noto,  visse 
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lunghi  anni  alla  corte  dei  primi  duchi  sforzeschi  (1).  Vero,  per- 
altro, che  la  canzone,  forse  sua,  contenuta  nel  manoscritto  casti- 
glionesco  (e.  163,  n,  159),  potè  esser  composta  e  diffusa  non  dopo 
la  metà  di  quel  secolo. 

Per  la  storia  esterna  del  codice  abbiamo  un  dato  prezioso, 
dacché  tre  carte  di  esso,  e  precisamente  la  38  t;  (da  un  sonetto 
in  fuori),  la  39  r  e  v  e  la  40  r  e  v,  lasciate  in  bianco  dal  co- 
pista, furono  riempiute  da  Baldassarre  Castiglione,  certamente 
(come  si  può  desumere,  fra  altro,  dalla  scrittura)  nella  giovinezza 
sua.  Mercè  questo  dato  possiamo  ricostruire,  per  sommi  capi, 
quella  storia  nel  modo  seguente:  il  codice,  scritto  verso  la  metà 
del  Quattrocento,  entrò  in  casa  Castiglione  circa  la  fine  di  quel 
secolo,  probabilmente  per  acquisto  fattone  da  Baldassarre,  che 
niun  altro  della  sua  famiglia  aveva  mostrato,  sino  allora,  amore 
o  intelligenza  di  siffatte  curiosità  letterarie.  Il  giovane  gentiluomo 
dovette  giovarsene  e  tenerlo  caro;  e  dello  studio  che  no  veniva 
facendo,  proprio  in  quegli  anni  nei  quali  era  grande  in  lui  il 
fervore  per  la  poesia  volgare,  ci  lasciò  una  traccia  notevole. 

Di  qui  il  valore  storico,  non  piccolo,  che  il  manoscritto  acquista 
agli  occhi  nostri. 

Fatta  cosi,  in  breve,  la  descrizione  e  la  storia  esterna  del  ma- 
noscritto, esaminiamone  un  po'  davvicino  la  contenenza. 

Si  vede  subito,  fin  da  una  prima  occhiata,  che  abbiamo  a  che 
fare  con  una  miscellanea  di  rime,  con  uno  di  quei   florilegi  o, 


(1)  Per  l'indicazione  dei  recenti  articoli  del  Bertoldi,  del  Gabotto  e  del 
Ghinzoni,  rimando  alla  recentissima  comunica/ione  inserita  da  A.  SEOARizzr 
nella  Ross,  biblioffr. ,  VI,  Ì89S,  32.5-6.  Aggiungo  solo  che  un  verso  della 
canz.  Se  mai  continga  che  l'ardente  lume  esaminata  anche  dal  Bertoldi, 
Un  poeta,  umbro  del  sec  XY  nell'ArcA.  stor.  per  le  Marche  e  per  l'Umbria, 
IV,  1,  1888,  p.  54:  «  Libero  e  sciolto  dal  vulgo  mendace  »,  offre  un  certo 
riscontro  col  principio  della  canzone  contenuta  nel  nostro  codice.  Si  sa  che 
il  Gabotto  e  il  Ghinzoni  assegnano  la  morte  del  Morroni  all'anno  li7fi.  Di 
un  cod.  àeW Eneide  prestato  fra  il  142Ò  e  il  1458  da  Carlo  Ghisilieri  bolo- 
gnese vedasi  una  recentissima  comunicazione  di  G.  Frati,  nella  Rivista 
delle  biblioteche,  t.  X,  p.  32. 
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per  essere  più  propri  (dacché  se  i  fiori  non  mancano,  v'abbon- 
dano troppo  le  spine  e  la  gramigna)  con  una  di  quelle  sillogi 
del  patrimonio  poetico  trasmessoci  dai  secoli  XIV  e  XV,  che 
hanno  giustamente  richiamato  in  questi  ultimi  anni  l'attenzione 
e  la  cura  degli  studiosi.  Fra  i  quali  godo  di  ricordare  fin  d'ora, 
per  la  larghezza  e  bontà  dei  criteri  e  la  diligenza  del  metodo, 
il  mio  ottimo  amico  e  collega  Flamini  e  il  prof.  Giorgio  Rossi. 

Fermato  questo  in  generale,  cerchiamo  di  ritrarre  la  fisionomia 
particolare  del  nostro  codice,  mostrando  anzitutto  da  quali  con- 
cetti o,  piuttosto,  da  quali  gusti  o  tendenze  istintive  sia  stato 
guidato  il  copista  o  il  primo  raccoglitore  in  questa  sua  scelta. 

Dalla  raccolta  castiglionesca  sono  esclusi  interamente  i  rap- 
presentanti della  scuola  siciliana,  nonché  del  dolce  stil  nuovo, 
anzi  (stando  alle  attribuzioni  ammesse  nel  codice)  lutti  i  Dugen- 
tisti  e  inoltre  tutti  i  Trecentisti  anteriori  al  Petrarca,  eccezion 
fatta  per  Dante,  sotto  il  cui  nome  incontriamo,  tra  genuine  e 
spurie,  parecchie  rime,  e  per  Antonio  da  Tempo. 

In  compenso,  a  dir  così,  trionfa,  signore  e  maestro,  il  cantor 
di  Laura,  a  cui  nel  manoscritto  é  assegnato  il  posto  d'onore. 
Infatti  le  sue  rime  occupavano  i  primi  37  fogli  e  non  pochi  altri 
più  innanzi,  sparsamente,  in  modo  che  vi  sono,  o,  meglio  vi  do- 
vevano essere,  prima  della  mutilazione  del  codice,  tutte  quante, 
o  quasi,  quelle  in  vita  e  quelle  in  morte  di  madonna  Laura;  vi 
erano  anche  i  Trionfi  compiuti,  dapprima  tutti  riuniti  in  fine  al 
canzoniere,  più  oltre  parzialmente  riprodotti  in  lezione  alquanto 
diversa. 

Ma  se  questo  omaggio  reso  al  Petrarca  non  deve  stupire, 
che  anzi  era  tradizionale  e  consueto  nelle  antologie  quattrocen- 
tistiche, come  ben  dimostrò  per  un  notevole  gruppo  di  esse  il 
Flamini  (1),  va  pur  rilevala  del  codice  nostro  qualche  parti- 
colarità non  frequente  nella  disposizione  di  alcune  rime  petrar- 
chesche. 


(1)  Un  cod.  del  Collegio  di  S.  Carlo  e  le  raccolte  a  penna  di  rime  ade- 
spote,  nel  Propugnai.,  N.  S.,  V,  I,  1892,  p.  294,  n.  2  (p.  18  dell'estr.). 
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Nella  prima  sezione  superstite  «lei  codice  abbiamo  soltanto  i 
sonetti  e  una  ballata;  mentre  parte  delle  canzoni  sono  distribuite, 
staccate  dal  grosso  del  canzoniere,  verso  il  mezzo  e  la  fine  del 
manoscritto  e  secondo  un  ordinamento  che  si  potrà  vedere  dalla 
tavola.  Inoltre  le  frequenti  e  gravi  lacune  non  c'impediscono 
di  scorgere  che  il  copista  o  il  primo  raccoglitore  esemplava  la 
sua  silloge  di  sur  un  codice  antico,  nel  quale  le  rime  petrar- 
chesche non  avevano  l'assetto  definitivo  dato  loro  dal  poeta  e 
rappresentato,  com'è  noto,  dal  cod.  vatic.  lat.  3195  e  dalla  edi- 
zione del  Mestica. 

Pei  Trionfi  esso  segue  la  disposizione  più  comune  dei  capitoli, 
anche  pel  Trionfo  d'amore,  disposizione  adottata  dal  Mestica,  ma 
che  non  sembra  neppure  a  me,  come  non  parve  al  Cesareo  (1), 
la  vera.  Il  benemerito  editore  dell»'  Rime  battezzò  per  capric- 
cioso ed  arbitrario  l'ordine  dnto  ai  capitoli  del  primo  Trionfo 
da  Pietro  Bembo  nell'edizione  aldina  del  1501  e  da  questa  pas- 
sato nella  volgata  (2),  ma,  con  tutto  il  rispetto  al  giudizio  d'un 
cosi  profondo  conoscitore  del  Petrarca,  hanno  agli  occhi  miei  un 
valore  grandissimo,  non  tanto  l'autorità  del  letterato  veneziano, 
quanto  la  postilla  casanatense,  che  si  può  dire  petrarchesca  e 
le  giuste  osservazioni  d'indole  interna  —  logica  ed  estetica  — 
messe  in  opportuno  rilievo  dal  Cesareo.  Col  quale  io  ripeterò 
l'augurio  che  d'ora  innanzi,  nella  stampa  del  Trionfo  d'Amore, 
si  ritorni,  per  la  distribuzione  dei  canti,  all'ordine  proposto  dal 
Bembo. 

Agli  studiosi  del  Petrarca  non  parrà  inutile  forse  il  sapere  che 
il  nostro  codice  viene  a  confermare  il  titolo  assegnato  dal  Mestica 
al  secondo  Trionfo,  che  è  detto  appunto  Trionfus  pudiciciae 
(e.  29??),  e  che  del  Trionfo  della  Fama  esso  ci  serba  la  reda- 
zione primitiva  riferita  anche  dal  Mestica  (pp.  604  e  672).  È 
singolare  poi  il  ritrovare,  verso  la  fine  del  codice  (ce.  140  r  sgg.), 
insieme  ad  alcune  canzoni  del  Petrarca,  due  frammenti  adespoti 


(1)  Su  le  poesie  volgari  del  P.,  Rocca  S.  Casciano,  1898,  pp.  307-12. 

(2)  Le  Rime  di  F.  P.,  Firenze,  1896,  p.  Sitò  n. 
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e  anepigrafìcf,  nei  quali  è  facile  ravvisare  due  povere  schegge 
del  Trionfo  della  Pudicizia  e  del  Trionfo  deW Eternità  cadute, 
non  saprei  come,  né  perchè,  a  quel  luogo,  fra  due  canzonette 
del  Giustinian  o  di  gusto  giustinianeo.  Ma,  dopo  altre  interruzioni, 
riappaiono  ancora  tre  volte  i  versi  del  poeta  aretino,  che  sem- 
brano pertanto  aggirarsi  e  penetrare  per  entro  alla  nostra  rac- 
colta, come  un  fiume  regale  che  solchi  serpeggiando  e  irrighi  la 
vasta  pianura.  Certe  didascalie  apposte  alle  rime  petrarchesche, 
con  riferimenti  agli  autografi,  accrescono  agli  occhi  degli  studiosi 
il  valore  di  questa  trascrizione. 

Il  Petrarca  è  l'unico  dei  poeti  ospitati  nel  nostro  codice,  il  cui 
patrimonio  sia  in  massima  parte,  se  non  raccolto  ad  unità  com- 
patta, conservato  almeno  nel  suo  complesso,  sia  pure  con  certe 
dispersioni  curiose.  Per  gli  altri  rimatori  abbiamo  soltanto  scelle 
più  o  meno  copiose  e  felici. 

In  questi  gruppi,  nei  quali  i  componimenti  vengono  a  disporsi, 
predominano  i  poeti  settentrionali,  anzi  quelli  della  regione  veneta. 

Il  più  antico  di  tutti  costoro  è  il  padovano  Antonio  da  Tempo, 
sotto  il  cui  nome  il  codice  reca  5  canzoni,  che  indarno  si  cer- 
cano fra  le  non  molte  rime  di  lui,  pubblicatesi  in  questi  ultimi 
anni;  sebbene  una  di  esse,  come  si  dirà  nelle  note,  sia  da  due 
altri  codici  attribuita  al  Serdini. 

Avvertasi  peraltro  che  qui  non  si  tratta  d'un  vero  gruppo,  nel 
significato  materiale  della  parola,  perchè  anzi  queste  rime  del 
noto  precettista  di  metrica  sono  disseminate  nel  manoscritto.  Di 
queste  mette  conto  di  dare  in  appendice  (Append.  IV)  un  breve 
saggio,  che  ho  ragione  di  credere  inedito. 

Con  un  altro  rimatore  padovano,  Jacopo  Sanguinacci  o  San- 
guenazzo,  comincia  a  disegnarsi  meglio  quella  che  dicevo  la  fisio- 
nomia della  nostra  raccolta,  anche  dal  lato  cronologico,  onde 
potremo  dire  che  essa  abbraccia  la  produzione  poetica  special- 
mente d'un  secolo,  cioè  della  seconda  metà  del  Trecento  e  della 
prima  del  successivo,  con  evidente  preferenza  pei  poeti  della  re- 
gione veneta.  Il  Sanguinacci  è  largamente  rappresentato  nel  ms. 
castiglionesco,  poiché  questo,  non  solo  accoglie  buona  parte  del 
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suo  bagaglio  poetico,  ma  tenderebbe  ad  accrescerlo  di  alcuni 
componimenti  che  non  figurano  nelle  tavole  di  codici  a  me  note; 
e  più  altri  è  probabile  seguissero  nei  fogli  dispersi,  coi  quali 
sembra  sia  rimasto  interrotto  un  vero  e  proprio  gruppo  di  rime 
recanti  il  nome  del  padovano. 

Un  altro  poeta  prediletto  al  compilatore  di  questa  raccolta  è  Leo- 
nardo Giustinian,  del  quale  leggiamo  ora  nel  codice,  alcuni  senza 
il  suo  nome,  non  meno  di  18  componimenti  —  canzonette  o  bal- 
late più  o  men  regolari  (1)  —  e  fra  questi  il  più  lungo  ed  ori- 
ginale (Amante,  a  sta  ferdura);  ma  è  assai  probabile  che 
altri  ancora  se  ne  leggessero  nei  fogli  caduti  numerosi  proprio 
in  mezzo  ad  una  serie  di  sue  canzonette  (ce.  124-132).  E  poiché 
l'edizione  critica  e  veramente  leggibile  delle  poesie  giustinianee 
è  tuttavia  e  sarà  ancora  |)er  un  pezzo  un  vivo  desiderio  degli 
studiosi,  godo  che  il  codice  di  casa  Castiglione  giunga  in  tempo 
per  recarle  il  suo  contributo,  utilissimo  certo,  di  molte  e  belle 
varianti,  le  quali,  in  confronto  con  la  lezione  nota  per  le  stampe, 
sovrattutto  con  quella  del  Wiese,  liescono  in  non  pochi  casi  cor- 
rezioni belle  e  buone  (2). 

Altri  giudicherà  poi  quanto  l'attestazione  di  questo  ci>dice  con- 
ferisca a  risolvere  la  questione  dell'autenticità  di  tali  poesie, 
anche  pei  casi,  s'è  detto  già,  abbastanza  frequenti,  nei  quali  esso 
ci  presenta  adespote  certe  composizioni  che  altri  codici  assegnano 
al  patrizio  veneziano.  Si  sa  bene:  gli  anni  nei  quali  veniva  messa 
insieme  la  nostra  raccolta,  erano  proprio  quelli  che  le  sue  can- 
zonette alale  cominciavano  a  svolazzare  liberamente  nell'alta  e 
nella  media  Italia,  moltiplicandosi  per  via,  col  nome  di  giusti- 
niane  e  per  opera  di  imitatori   più  o  men  felici ,  ma  in  gran 


(1)  Nella  maggior  parte  dei  casi  si  tratta  di  ballate  irregolari;  ma  io,  e 
qui  nel  testo  e  nella  tavola  e  nell'indice  finale,  uso  senz'altro,  per  brevità, 
le  parole  canzonetta  e  ballata,  quando  si  presentino  le  solite  anomalie  e 
irregolarità  metriche. 

(2)  Si  vedano  spogli  di  varianti  o  nuove  edizioni  del  testo  nell'AppENDiCE 
ai  numeri  III,  V,  VI,  VII,  Vili  e  IX. 
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parte  rimatori  di  popolo,  rimasti  sconosciuti  e  degni  di  ri- 
maner tali. 

Vere  e  proprie  ffiusliniane,  vivaci,  garbate  ed  argute  nella 
veste  dimessamente  leggiadra,  sono  due  canzonette  che  nel  nostro 
codice  appaiono  senza  nome  d'autore  e  delle  quali  mi  sembra 
utile  offrire  il  testo  ai  lettori  (Append.  VI  e  X).  L'una  di  esse 
(Fia  mia,  non  Ve  d'onore)  è  un  lungo  e  brioso  dialogo,  di  sa- 
pore giustinianeo,  tra  la  figlia  e  la  madre;  ma  non  uno  dei  soliti, 
sul  tema  tanto  diffuso  e  cosi  bene  illustrato  dall'amico  Renier(i). 
Infatti  ad  accrescer  varietà  al  componimento  v'è  una  gradazione 
e  un  trapasso  felice  e  naturale  dal  tono  del  contrasto  fra  la 
madre  severa  e  borbottona  e  la  figlia  leggera,  tutta  dedita  ad 
abbellirsi  coi  lisci  e  con  altri  artifici,  a  quello  della  maliziosa 
precettistica ,  quasi  congiura  di  astuzia  e  vanità  femminile  tra 
la  figlia  e  la  madre.  La  quale,  non  solo  s'induce  a  dare  all'altra 
scaltri  consigli  per  aggiungere  bellezza  alla  faccia,  ma,  da  donna 
esperta  nelle  arti  d'amore,  le  insegna  ancora  la  via  migliore  per 
soddisfare  i  suoi  amorosi  desideri. 

La  seconda  canzonetta  {Done  mie,  qitel  ch'io  fatelo)  ha  un 
certo  valore  e  molto  colorito  storico,  dacché  è  come  un'eco  non 
debole  dei  commenti  pepati  e  delle  vivaci  mormorazioni  che  nel 
mondo  muliebre  di  Venezia  suscitavano  le  leggi  suntuarie,  le 
parti  contro  le  insolenti  fogge  femminili.  Quelle  strofette  sono 
poste  in  bocca  a  una  donnina,  una  sposa  novella,  e  si  fingono  ri- 
volte alle  sue  compagne  non  rassegnate  di  sventura;  si  capisce 
dunque  perchè  non  sieno  uno  dei  tanti  componimenti  satirico- 
burleschi  contro  le  portature  e  le  fogge  donnesche,  ma  sieno 
invece  una  calda  difesa  di  esse  e  insieme  un'  invettiva,  non  priva 
di  cinismo,  ma  ricca  anche  di  vivacità  birichinesca,  contro  le  so- 
percherie  degli  uomini,  specie  dei  mariti,  gelosi  ed  avari.  Perciò 
questa- si  potrebbe  dire  per  certi  riguardi  la  canzonetta  delle 
malmaritaie-,  comprende  cioè  e  svolge  in  parte  quel  tema,  tanto 


(1)  Appunti  sul  contrasto  ecc.  nella  Miscellanea  nuziale  Rossi-Teiss,  Ber- 
gamo, 1897,  pp.  9-28.  Gfr.  il  son.  52  del  Piatola,  ed.  Renier. 


306  V.  CIAN 

diffuso  in  tutto  il  territorio  romanzo,  la  cui  importanza  fu  bene 
messa  in  rilievo  e  fors'anche  esagerala  alquanto  dal  Jeanroy  e 
da  G.  Paris  (1),  i  quali  pensarono,  contro  l'opinione  di  G.  Gròbor, 
che  gli  sfoghi  stranamente  ardili  e  paradossali  onde  il  più  delle 
volte  si  svolgeva  questo  tema  convenzionale  (la  ribellione  ai  ma- 
riti), non  dovevano  ritrarre  né  la  realtà  dei  fatti,  né  quella 
dei  sentimenti.  In  quanto  poi  è  un'apologia  ed  una  difesa  delle 
eleganze,  delle  portature  e  dei  gusti  femminili,  la  nostra  canzo- 
netta rappresenta  una  corrente  opposta  a  quella  di  satira  anti- 
femrainilo,  contro  le  fogge  donnesche,  della  quale  nella  poesia 
italiana  sono  cosi  copiosi  documenti,  a  cominciare  dalla  canzone 
del  Sacchetti  (per  tacere  della  Commedia  dantesca)  sino  all'O- 
pera  nuova  sopra  le  malizie  e  pompe  delle  donne  (2), 

Si  pensi  che  questi  versi  furono  composti  in  quegli  anni  nei  quali 
il  lusso  delle  donne  veneziane  cominciava  a  diventare  oggetto  di 
universale  ammirazione,  e  un  buon  mercante  fiorentino,  Jacopo 
d'Albizzotto  Guidi,  nel  suo  poema  in  lode  di  Venezia,  cantava: 

Han  queste  donne  con  lor  tal  ricchezza 

In  vestimenti  e  gioie  e  nelli  anelli 

Tutte  adornate  con  gran  gentilezza, 
E  visi  lor  son  sì  puliti  e  belli, 

Che  chi  li  guarda  nella  lor  sembianza 

Per  leggiadria  si  innamora  d'elli  (3). 


(1)  Jeanroy,  Les  origines  de  la  poesie  lyr.  en  Fr.,  Paris,  1889,  pp.  85-6, 
91  sgg.,  151-7,  219;  G.  Paris,  Les  origines  ecc.,  Paris,  1892,  estr.  dal  Joiirn. 
des  Savants,  pp.  9, 12,  51  sgg.  Per  l'Italia  faccio  particolare  menzione  d'un 
pregevole  opuscolo  dovuto  al  Novati  ,  Malmaritata,  canzone  a  ballo  Ioni' 
barda  del  sec.  XV,  Genova,  1890;  e  ricordo  le  giuste  osservazioni  del  Ce- 
sareo, Le  origini  della  poesia  lirica  in  Italia,  Catania,  1899,  pp.  63-70, 
dove  peraltro  non  andava  taciuta  una  pagina  del  Gaspary,  La  scuola  poet., 
pp.  149  sgg.,  né  dimenticato  il  primo  dei  due  sonetti  che  vanno  sotto  il 
nome  della  Compiuta  donzella.  Dal  suo  accorato  lamento  sorge  quasi  lo  spettro 
del  marito  che  il  padre  le  vuol  dare  a  forza.  È  dunque  una  variante  note- 
vole del  solito  tema. 

(2)  Questa  canzone  fu  riprodotta  di  sur  una  stampa  veneziana  del  1584 
nel  voi.  1,  fase.  2  delle  Canzoni  antiche  del  popolo  ital.,  a  cura  di  M.  Men- 
GHiNi,  Roma,  1890. 

(3)  Vedi  V.  Rossi,  Jacopo  d'Albizzotto  Guidi  e  il  suo  inedito  poema  su 
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I  settenlrionali  non  mancano  neppure  nella  piccola  schiera  di 
infimi  versificatori,  alcuni  del  tutto  ignoti,  anzi  nuovi,  che  si 
trovano  sparsi  nei  nostro  manoscritto:  Lancilotto  degli  Angui- 
scioli  (o  Anguissoia)  da  Piacenza,  contemporaneo  e  corrispondente 
del  Petrarca  (1),  un  suo  concittadino,  Marco  da  Piacenza,  un 
Pietro  Rosso  (2),  un  Cristoforo  da  Treviso. 

Ma  toscano  è,  oltre  a  Francesco  Malacarne  o  Malecarni,  che 
fu  uno  dei  disgraziati  concorrenti  al  Certame  Coronario  (3),  un 
ignoto   Girolamo   Trenta   da   Lucca,  mentre    Ulisse   de   Aloolis 


Venezia,  Venezia,  1892,  p.  29  (estr.  àalVArchivio  Veneto).  Da  principio  ebbi 
la  speranza  di  poter  desumere  un  importante  dato  cronologico  da  questa 
poesia  in  cui  si  accenna  ad  una  recentissima  parte  suntuaria,  sulle  vesti 
femminili.  Ma  sebbene  in  quelle  strofe  non  manciiino  particolari  preziosi  e 
curiosi,  questi  non  sembrano  sufficienti,  tanto  più  che  siffatte  leggi  o  editti 
furono  numerosi  in  Venezia  durante  la  prima  metà  del  Quattrocento,  anzi 
durante  tutto  quel  secolo ,  come  si  può  vedere,  ad  esempio,  nel  Molmenti, 
Storia  di  Venezia^  ecc.,  Torino,  1885,  pp.  265-9,  e  converrebbe  avere  sot- 
t'occhio  il  testo  preciso  di  quelle  ordinanze.  A  chiarire  un  passo  della  nostra 
poesia  gioverà  intanto  sapere  che  talvolta  il  Senato  ricorreva  persino  al 
Patriarca,  per  potersi  valere  dell'opera  dei  parrochi  e  dei  confessori  (Mol- 
menti, Op.  cit.,  p.  268). 

(1)  Il  poco  che  si  sa  di  lui  è  raccolto  dal  Poggiali,  Mem.  per  la  storia 
Iettar,  di  Piacenza,  V,  128,  n.  A.  Per  risparmiare  a  qualche  studioso  una 
ricerca  inutile,  avverto  che  il  Mazzuchelli,  il  quale  avrebbe  dovuto  acco- 
gliere l'Anguiscioli  (o  Anguissoia)  nel  primo  volume  dei  suoi  Scrittori,  pro- 
babilmente perchè  a  corto  di  notizie,  pensò  di  rinviare  il  lettore  a  Lancilotto; 
ma  nelle  sue  schede,  ora  esistenti  alla  Vaticana,  non  si  trovano  che  due  o 
tre  magrissimi  appunti  bibliografici.  Infine  giova  ricordare  che  Lancilotto  è 
compreso  nella  preziosa  enumerazione  di  poeti  dataci  nel  G.  VII  della  Lean- 
dreide.  Vedi  Renier,  L'enumerazione  dei  poeti  volgari  del  Trecento  nella 
€  Leandreide  »,  in  Arch.  stor.  p.  Trieste  ecc.,  voi.  I,  p.  316,  v.  55. 

(2)  Un  Piero  Rosso  è  nel  noto  Indice  deirALLACCi,  Poeti  antichi,  Napoli, 
1661,  p.  E6,  ma  senz'altra  informazione.  Il  Quadrio  e  il  Crescimbeni  si  re- 
strinsero a  ripeterne  il  nome,  traendolo  daìV Indice  allacciano;  il  secondo 
aggiunse  (Commentarii,  IV,  17)  soltanto  :  «  Io  truovo,  che  fu  frate  »,  ma  non 
dice  di  quale  religione. 

(3)  Cfr.  Flamini,  La  lirica  toscana  ecc.,  Torino,  Loescher,  1891,  pp.  27-31. 
Degli  altri  rimatori  qui  sopra  menzionati  ho  cercato  e  fatto  cercare  invano 
notizie;  ma  di  fare  altre  indagini  non  mi  sembra,  francamente,  che  valga 
la  pena.  Tutt'al  più  potrebbe  importare  il  conoscere  la  patria  dei  tre  ultimi. 
Un  sonetto  del  Malecarni,  Per   ingiuria   d'amore   uom   furiato,  pubblico 
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(Agliotti,  Allotti?)  è  forse  quel  compaesano  dì  Antonio  da  Tempo, 
del  quale  furono  esumate  testé  alcune  rime  (1).  La  Toscana  è 
pure  rappresentala,  non  solo  da  questi  poveri  versificatori  e  dal- 
l'Alighieri e  dal  Petrarca,  come  s'è  detto,  ma  anche  da  Simone 
Serdini,  il  Saviozzo,  delle  cui  rime  abbiamo  qui  una  parte  note- 
vole; e  insieme  a  lui  ci  si  fa  innanzi  con  un  ricco  corredo  poe- 
tico (2)  il  romano  Giusto  de'Gonti  —  Justo  da  Roma  —  che,  nella 
topografia  del  codice,  viene,  con  una  breve  interruzione,  subito 
dopo  il  Petrarca.  La  prima  serie  delle  sue  poesie  (e.  Aòr-v)  è 
anonima,  ma  è  assai  probabile  che  nei  fogli  ora  mancanti  (ce.  41-44) 
che  la  precedevano  immediatamente,  in  testa  al  primo  compo- 
nimento, apparisse  il  nome  del  poeta  di  Valmontone. 

Oltre  a  quelle  fatte  a  imitazione  del  Giustinian,  onde  si  è  già 
toccato,  s'incontrano  nel  cod.  castiglionesco  numerose  altre  rime 
adespote,  la  maggior  parte  delle  quali  sono  riuscito  a  identifi- 
care senza  fatica  con  altre  già  note.  Le  rimanenti,  che  si  sono 
ostinatamente  sottratte  alle  indagini  mie  e  di  amici  dotti  e  cor- 
tesi, abbandono  volentieri  alla  maggiore  erudizione  e  alla  più 
fortunata  pazienza  dell'esperto  lettore. 


nell'AppEND.  IV,  sovraltutto  per  l'accenno  storico,  che  esso  contiene,  al  Vespro 
siciliano,  e  che,  rilevato  primamente  dal  Flamini,  fu  ricordato  in  una  recente 
discussione  sull'origine  del  detto  proverbiale  vespro  siciliano. 

(1)  L'amico  prof.  V.  Rossi  mi  esprime  il  dubbio  che  questo  versificatore 
sia  tutt'uno  con  quell'Ulisse,  di  cui  sono  noti  tre  sonetti  su  Jacopo  Bellini, 
il  Pisanello  e  il  Mantegna  (cfr.  questo  Giorn.,  XX,  344-5),  e  che  Ad.  Ven- 
turi, pubblicandoli  nel  1885,  proponeva  di  identificare  con  Ulisse  d'Aleotti, 
notaio  padovano.  L'opinione  del  Venturi  è  ora  seguita  da  G.  Tauro,  il  quale 
dei  38  sonetti  contenuti  in  un  cod.  estense  sotto  il  nome  di  Ulisse,  ne  pub- 
blica dieci  come  saggio,  riservandosi  di  offrire  su  questo  versificatore  notizie 
più  precise  (Dieci  sonetti  d'un  poeta  padovano  del  Quattrocento,  Roma, 
1898,  per  nozze  Rostagno-Gavazza).  In  attesa  di  queste,  osserverò  solo  che 
alla  identificazione  del  nostro  Ulisse  de  Alootis  col  notaio  padovano  parrebbe 
opporsi  0  far  qualche  ostacolo  la  cronologia  complessiva  del  cod.  casti- 
glionesco; dico  *  parrebbe  »,  perchè  l'ostacolo  sparisce  ove  si  assegni  il  ser- 
ventese  in  esso  compreso  agli  anni  più  giovanili  dell' Aleotti. 

(2)  Come  si  può  veder  dalla  tavola,  tre  canzoni  che  nel  nostro  cod.  sono 
attribuite  al  de'  Conti,  non  figurano  né  fra  le  sue  rime  dell' ediz.  fiorentina 
del  1725  e  del  ricco  e  autorevole  cod.  Angelucci,  né,  ch'io  sappia,  fra  quelle 
note  di  altri  poeti. 
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Fra  queste,  due  specialmente  richiamano  la  nostra  attenzione. 
Il  sonetto  A  volere  una  donna  vaga  e  bela,  che  riproduco  in 
appendice  (Append.  II),  è  un  documento,  nuovo,  se  non  erro,  di 
quella  poesia  descrittiva  delle  bellezze  muliebri ,  alla  cui  cono- 
scenza contribuì  tanto  l'amico  Renier  col  suo  pregevole  volu- 
metto, anche  per  le  ricerche  alle  quali  diede  occasione  ad  altri 
studiosi  (1). 

Ma  in  questo  ciclo  di  componimenti  poetici  il  nostro  sonetto 
fa  parte  d'un  gruppo  speciale,  che  potrebbe  dirsi  dei  ricellarì 
estetici,  come  del  resto  si  scorge  sin  dal  primo  verso,  dalla  mossa 
iniziale  che  esso  ha  comune  con  altre  poesie-ricetta,  fra  le  quali 
ricorderò  il  sonetto  di  Antonio  Pucci  A  voler  d'un  cavai  sia 
ben  perfetto  e  i  due  di  Giovanni  Pigli  A  voler  ben  guarir  dal- 
l'anguinaia e  A  voler  fare  buona  medicina.  Esso  partecipa 
anche  di  quei  componimenti  nei  quali  sono  passate  in  rassegna 
le  particolari  bellezze  muliebri  delle  diverso  città,  per  foggiarne 
0  no  una  bellezza  idealmente  perfetta  (2). 


(1)  Rimando  senz'altro  alle  indicazioni  da  me  raccolte  nella  n.  73,  p.  cciv 
delle  Rime  di  B.  Cavassico  ecc.,  Bologna,  1893,  voi.  I  (disp.  CGXLVI  della 
Scelta  di  curios.  leti.),  ad  una  nota  di  G.  Volpi  in  questo  Giornale,  XV, 
46,  n.  4,  al  Torraca,  Donne  reali  e  donne  ideali,  in  Discussioni  e  ricerche 
tetter.,  Livorno,  1888,  pp.  291  sgg.  e  al  Flamini,  La  lirica  ecc.  pp.  446-50. 
Gom'  è  naturale,  in  un  campo  cosi  vasto  non  e'  è  nulla  di  più  agevole  che 
il  fare  aggiunte;  ma  io  mi  restringerò  ad  un  esempio  che  mi  sembra  raro 
ed  eccezionale,  a  rilevare  cioè  la  descrizione  delle  bellezze  della  propria 
moglie.  Questo  esempio  ci  offre,  nella  prima  metà  del  sec.  XV,  il  noto  ferrarese 
Giovanni  Pellegrini,  il  quale  consacrò  alle  bellezze  della  moglie  Cecilia  un 
sonetto  pubbl.  dal  Ferraro  fra  le  Poesie  ined.  del  Saviezza  e  d'altri  au- 
tori, Bologna,  1879,  disp.  GLXVIII  della  Scelta  di  curios.  lett.,  p.  41,  dopo 
aver  posto  in  bocca  a  un  innamorato  la  descrizione  della  sua  donna  infedele» 
in  un  sirventese  tetrastico  0  spechio  di  beleza  e  legiadria,  che  fu  in  gran 
parte  fatto  conoscere  dal  Flamini,  Un  cod.  del  Collegio  di  S.  Carlo  cit., 
pp.  287  sg.,  n.  (pp.  11  sg.  dell'estr.). 

(2)  Ricordo,  come  una  delle  più  curiose  produzioni  di  questo  genere,  la 
poesia  che  ripubblicò  nel  1868  il  Reinsberg-Duringsfeld  nel  Jahrb.  fùr 
rom.  u.  engl.  Literat.,  voi.  IX,  p.  203,  traendola  dalla  Schola  italica  del 
savoiardo  Gatharinus  Dulcis  o  Gatherin  le  Doux  (Francoforte,  1605),  il  tradut- 
tore francese  àelV Aminta.  La  poesia  coni.:  «  Ghi  vuol  saper  della  beltà 
«  terrena  |  Gom'  è   partita   per  ogni  paese  ecc.  ».  E  evidente,  non  ostanti  i 
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L'altro  componimento  cui  alludevo,  è  la  ballata  D'una  vechia 
ch'è  zUosa,  che  riferisco  parimenti  in  appendice  (Append.  XI). 
Essa  tratta  un  motivo  che,  per  cerli  aspetti,  è  l'antitesi  del  pre- 
cedente e  che  ebbe  non  iscarsa  fortuna  nella  poesia  d'arte  e 
nella  poesia  popolaresca,  come  quello  che  rientra,  chi  ben  guardi, 
nella  maggior  corrente  della  letteratura  anfifcmminile.  Quando 
sarà  compresa  meglio  dagli  studiosi,  nonché  l'utilità,  la  necessità 
di  ricostruire  e  illustrare  di  proposito  le  vicende  dei  principali 
temi  poetici  (1).  si  dovrà  assegnare  il  suo  posto  anche  a  questo 
tema  della  satira,  talvolta  di  carattere  descrittivo,  contro  lo 
vecchie,  che  ha  una  storia  secolare,  varia  e  curiosa.  Scaturito  da 
una  doppia  fonte,  classica  antica  e  popolare,  esso  si  svolge  in 
due  correnti,  che,  al  solito,  si  toccano  spesso  e  si  scambiano  le 
acque  loro,  e  che,  naturalmente,  sono  di  continuo  alimentate  dal 
fluire  d'impressioni  e  ispirazioni,  nuove  e  rinnovantesi,  della  vita 
reale.  Fonte  classica,  dicevo;  e  il  ponsier  nostro  infatti  corre  ad 


dubbi  del  nuovo  editore,  che  il  le  Doux  non  compose,  ma  trascrisse,  forse 
ritoccandola,  questa  poesia  che  tratta  in  una  forma  tradizionale  un  tema  pur 
tradizionale  fra  il  popolo  nostro;  e  lo  stesso  si  deve  dire  dell'altra  intitolata 
Li  nomi  et  cognomi  di  tutte,  le  prooincie  et  città  d'Europa. 

(1)  Per  tacere  dell'ardita  e  geniale  monografìa  del  Jeanroy,  già  ricordata, 
uno  dei  primi  saggi  in  quest"  ordme  di  ricerche  è  quello,  recente  e  pre- 
gevole,  del  Renikr,  Appunti  cit. ,  e  notevole  avviamento  alla  trattazione 
scientifica  di  questo  e  di  altri  consimili  temi  poetici  sono  alcune  pagine  del 
Cesareo,  Le  ori /ini  cit.,  pp.  51  sgg.  Naturalmente,  fra  i  vari  temi  vi  sono 
rapporti,  anzi  addentellati  frequenti.  Così,  anche  in  alcune  forme  del  contrasto 
studiato  dal  Renier,  fra  la  madre  e  la  figlia  desiderosa  di  marito,  si  trovano 
curiosi  riflessi  del  tema  ostile  alle  povere  vecchie ,  a  cominciare  dal  noto 
contrasto  di  Ciacco  dell'Anguillara  (n»  266  del  cod.  Vatic.  3793),  dove  la 
figlia  getta  in  faccia  alla  madre,  reluttante  ad  assecondarne  le  voglie,  l'in- 
sulto caratteristico  :  «  Oi  vecchia  trenta  cuoia  »,  e  nel  breve  concettoso  ma- 
drigale di  Alessio  Donati,  che  è  posto  in  bocca  alla  giovinetta  innamorata 
e  reclusa,  ma  che  contiene  come  in  germe  o  sottinteso  il  contrasto  fra  essa 
e  la  madre  «  vecchia  arrabbiata  »  (Cantilene  e  ballate  ed.  dal  Gahducci, 
n»  CCCVII).  D'altro  canto  il  motivo  contro  le  vecchie  si  accorda  talora, 
senza  sforzo,  con  quello  della  malmaritata,  come  nella  canz.  Per  lo  marito, 
co  rio  {Ant.  rime  volg.,  n«  LXXXVll),  dove  la  bieca  figura  della  vecchia 
importuna  sostituisce  i  tipici  lusingatori  della  lirica  antica,  come  bene  notò 
il  Gaspary,  La  scuola  poet.  cit.,  p.  150. 
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Orazio  e  ad  Ovidio,  nonché  a  Marziale,  nei  cui  epigrammi  abbon- 
dano le  punte  e  le  risate  contro  le  vecchie.  Ma  i  classici  non 
esercitarono  il  loro  influsso,  in  ciò,  tutt'altro  che  bello,  sopra  i 
nostri  umanisti  soltanto  e  sui  poeti  latini  del  Rinascimento,  anche 
maturo,  quali,  per  citar  due  esempì,  il  Poliziano  e  l'Ariosto  (1). 
Di  derivazione  ovidiana  è  questo  tema  satirico  nel  Roman  de 
la  Rose,  dove  ha  una  parte  non  piccola  e  dove  appare  netta- 
mente delineato  il  tipo  della  vecchia  ipocrita,  che  fìnge  di  custo- 
dire la  giovane  e  invece  fa  da  mezzana  (2). 

Per  contro  scaturito  direttamente  dalla  vita  cavalleresca  è  quel 
rivolo  di  sentimento  ostile  alle  vecchie  che  serpeggia  nella  poesia 
trovadorica,  celebratrice  instancabile  della  bella  giovanile,  quella 
poesia  nella  quale,  appunto  per  questo,  velh  o  vielh  diventò  anche 
sinonimo  di  brutto  e  laido.  Chi  non  ricorda  —  valga  un  esempio 
per  tutti  —  il  famoso  Carroccio  di  Rambaldo  di  Vaqueiras,  dove 
Donna  Beatrice,  il  «  belhs  cavalhiers  »,  personificazione  vivente 
della  giovinezza  e  quindi  della  bellezza  femminile,  si  contrappone 
vittoriosamente  al  «  vielhs  comuns  »,  personificazione  simbolica 
della  vecchiezza  e  quindi  della  bruttezza  muliebre? 

Né  di  tali  documenti  difetta  la  poesia  latina  del  Medio  Evo,  la 
quale  anzi  ci  offre  esempio  anche  di  satira  personale,  com'è  il 


(1)  Alludo  all'ode  In  anum  del  Poliziano ,  Prose  volg.  inedite  e  poesie 
latine  e  greche,  ed.  da  I.  Del  Lungo,  Firenze,  1867,  pp.  271 -2,  e  ai  versi 
del  giovane  Ariosto  In  meretricem,  o,  come  vogliono  a  ragione  il  Polidori 
e  il  Carducci,  In  lenam,  un  giambico,  che  è  «  una  sfuriata,  più  che  catul- 
«  liana,  plautina  »,  disse  il  Carducci,  il  quale  ne  diede  una  bella  versione 
(Delle  poesie  latine  ed.  ed  ined.  di  L.  Ar.,  Bologna,  1875,  pp.  138-9). 

(2)  Cfr.  G.  Paris,  La  littérat.  franq.  au  M.  A.,  Paris,  1888,  p.  168,  se- 
guito dal  Gorra  nella  prefaz.  alla  ristampa  del  Fiore  procurata  dal  Mai- 
ZATiNTi ,  nei  Mss.  ital.  delle  bibliot.  di  Francia ,  voi.  HI.  Giustamente  il 
ToRRACA,  Nuooe  rassegne,  Livorno,  1895,  p.  101,  osservava  che  questo  tipo 
di  vecchia  «  era  stato  reso  popolare  dal  poemetto  Panfilo  e  Galatea  e  da 
«  più  d'un  fableau  »,  e  ricordava  che  «  nella  graziosissima  Alda,  della  fine 
«  del  sec.  Xll,  si  può  far  la  conoscenza  di  una  nutrice,  strettissima  parente 
«  della  vecchia  del  Panfilo  ».  Ma  l'esistenza  di  questo  tipo  nella  letteratura 
orientale,  come  notò  già  il  Gorra,  e  nella  letteratura  si  popolare,  che  dotta 
del  Medio  Evo,  non  infirma  punto  la  derivazione  ovidiana  suaccennata. 
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caso  d'una  invettiva  (  Viluperium  vetulaé)  di  quoUo  stesso  Matteo 
Vindi)cint»nse,  che  pur  seppe  descrivere  con  vivacità  di  tocchi 
le  grazie  donnesche  (1). 

È  naturale  che  questo  diventasse  hen  presto  un  luogo  comune 
della  nostra  poesia  volgare,  cosi  letteraria  come  di  popolo,  ma 
in  modo  che  anche  nella  prima  si  rivelassero  più  vivi  e  continui 
e  operasi  grinflussi  della  tradizione  popolaresca  che  non  quelli 
della  tradizione  classica.  Di  solito  il  motivo  assume  e  conserva 
un  carattere  satirico-burlesco  e  si  esprime  nella  forma  più  fre- 
quente della  vecchia  fatta  bersaglio  ai  vituperi  del  poeta  perche 
considerata  o  imaginata  come  Toiitacolo  principale  alle  mire  del- 
l'amante conquistatore. 

L'esempio  veniva  dai  migliori,  come  l'uno  dei  due  Quidi,  il 
bolognese,  il  quale,  fra  un  canto  e  l'altro  d'amore,  sfogò  in  un 
sonetto  {Diavol  ti  letU  ecc.)  il  suo  sentimento  contro  una  vecchia 
«  rabbiosa  »  (2),  che  probabilmente  gli  impediva  di  giungere  sino 
alla  giovane  amata. 

Tre  altri  sonetti,  arguti  e  briosi  {Dch^  guata,  Ciampol,  ben 
questa  vecchtutza  ;  Mandarti  poss'io  il  sangue  'n  una  secchia  ; 
Tutto  mi  strugge  l'animo  una  vecchia)^  che  il  cod.  Chlg.  L. 
Vili.  305  ci  reca  adespoti,  furono  attribuiti,  con  dubbia  ragione, 
almeno  i  due  ultimi  (3),  a  Cecco  Anglolieri;  mentre  non  e  discu- 
tibile l'autenticità  del  sonetto  di  Rustico  di  Filippo,  descrizione 
realistica  delle  bruttezze  repu^nanti  d'una  laida  vecchia  ed 
esempio,  più  che  di  poesia  giocosa,  dì  acre  satira  personale  (4). 


(1)  La  poesia  Commendatio  pulchrae  mulieris  precede  immediatamente 
il  Yituperium  vetulae  nelle  Religuiae  antiquae  pubbl.  dal  "Wright  e  dal 
Haluwell,  Lon'ion,  1841,  pp.  2  3  sg. 

(2)  Fra  Le  rime  dei  poeti  bolof/nesi  del  sec.  XIII,  race  e  ordinale  da 
T.  Casini,  Bologna,  1881  (disp.  CLXXXV  della  Scella  di  curios.  lellerarie), 
a  p.  4i?. 

(3)  Questo  osservò  anche  il  Casini,  Notizie  e  docum.  per  la  storia  della 
poesia  italiana  nei  sec.  XIII  e  XIV,  in  Propugnai.,  N.  S.,  voi.  II,  1889, 
p.  382. 

(4)  Vedi  ora  Le  Rime  di  Rustico  di  Filippo  ecc.,  raccolte  e  illustrate  da 
V.  Federici,  Bergamo,  Istituto  d'arti  graf.,  1899,  p.  30,  n.  LIV. 
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Questo  tema  era  tanto  diffuso  fra  noi,  che  persino  un  ebreo 
cristianizzato,  contemporaneo  di  Dante  e  suo  primo  imitatore,  il 
noto  Emanuele  romano,  in  un  sonetto  ebraico,  lasciandosi  andare 
al  suo  umore  bizzarro,  fra  burlesco,  paradossale  e  satirico,  pen- 
sava con  orrore  e  disgusto  al  paradiso,  popolato  di  vecchie  ma- 
trone sdentate,  e  dichiarava  di  preferirgli  l'inferno,  pieno  di 
belle  giovani,  di  scherzi  e  di  sguardi  amorosi  (1):  il  che  ci  fa 
ricordare  un  famoso  passo  àeWAucassin  et  Nicolette. 

Anche  più  giocose  che  satiriche  sono  le  note  ballate  di  Franco 
Sacchetti,  il  quale  non  si  restrìnse  a  inveire  contro  le  vecchie, 
ma  seppe  ritrarci,  in  un  bozzetto  rusticale,  fresco  e  vivo,  presso 
alle  due  pastorelle,  guardiane  del  bue,  dell'asino  e  delle  pecorelle, 
una  vecchia,  fiera  ed  irosa  guardiana  di  esse: 

Gotn'  elle  vanno  lor  bestie  guardando, 
Così  lor  una  vecchia  cruda  guarda 
Filando  dietro  a  loro  e  borbottando  (2). 

Non  dobbiamo  pertanto  stupirci  di  vedere  spuntar  questi  ac- 
cenni satirici  e  burleschi,  vere  spine  pungenti,  anche  fra  le  rose 
più  fragranti  della  poesia  amorosa.  E  d'altra  parte  la  psicologia 
di  questo  motivo  poetico  non  è  difficile  a  indagare.  Dapprima  fu  in 
giuoco  la  ripugnanza  fisica  della  vecchia,  antitesi  del  fascino  eser- 
citato dalla  giovane  bellezza  femminile;  ad  essa  si  aggiunse  tosto 
una  vera  avversione  morale,  dovuta  alla  gelosa  e  maligna  sor- 
veglianza della  vecchia  spregiata  sulla  giovane  innamorata.  La 
vecchia,  che  dovrebbe  mettere  la  sua  esperienza  a  servizio  dei 
giovani  ed  aiutarli  in  ogni  modo,  fa  tutto  il  contrario  e  gode  di 


(1)  Su  questo  primo  imitatore  dell'Alighieri  resta  ancora  un  lavoro  da 
fare,  anche  dopo  i  vari  saggi  pubblicatisi,  fra  i  quali  il  più  notevole,  donde 
traggo  la  notizia  del  citato  sonetto,  è  quello  di  Th.  Paur,  Immanuel  u. 
Dantó,  nel  voi.  Ili  dello  Jahrbuch  der  deutschen  Dante- Gesellscha fi,  1871, 
pp.  423-62.  Gfr.  p.  428. 

(2)  Le  ballate  del  S.  sono  tre:  Quat  diavol,  vecchie;  Di  diavol  vecchia 
femmina;  Fra  'l  bue  e  l'asino,  che  nelle  Cantilene  ecc.  edite  dal  CARorcci 
hanno  i  n.i  GLXVII,  GLXXX  e  GLXXXllI.  Del  S.  occorre  appena  ricor- 
dare la  Battaglia  delle  belle  donne  di  Firenze  colle  vecchie. 

Giornale  storico,  XXXIV,  fase.  102.  *1 
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contrastarne  i  desideri.  Di  più  lo  spettacolo  della  vecchiaia  de- 
solata ed  inutile  dovrebbe  spingere  le  belle  a  non  perdere  il  pre- 
zioso tempo  giovanile. 

Tutti  questi  ed  altri  spunti  psicologici,  che  sono  anche  veri 
spunti  iniziali  del  tema  nostro,  si  possono  sorprendere  come  in 
germe,  per  esempio,  in  uno  strambotto  del  Quattrocento,  la  cui 
seconda  parte  suona  cosi: 

quand'alili  è  vecchia  ella  si  duole 
del  tempo  perso  e  non  vale  una  frulla; 
le  vecchie  son  poi  buone  a  dar  consiglio, 
quando  le  giovani  hanno  alcun  periglio  (1). 

€  Son  buone  »  a  questo  soltanto,  e  dovrebber  esserlo fino  a 

diventar  mezzane,  ecco  il  concetto  satirico  embrionale;  ma,  pur- 
troppo, nemmanco  questo  vogliono  fare,  eccone  il  secondo  stadio, 
onde  prende  impulso  la  satira  vera. 

E  neppure  dobbiamo  stupirci  d'incontrare  questo  medesimo 
tema  trattato  in  forme  triviali  e  repugnanti  per  la  esagerazione 
loro  nella  poesia  popolaresca,  come  nelle  tre  ballate  fatte  cono- 
scere e  illustrate  dal  Casini  (2),  e  in  quella  terribile  ballatine  sa- 
tirica del  1456,  di  carattere  tutt'affatto  personale,  che  dall'Ar- 
chivio lucchese  rivide  dieci  anni  sono  la  luce  a  ripetere  le  plebee 


(1)  Dodici  rispetti  popolari  ined.,  pubbl.  da  M.  Menohini  nel  Propugna- 
tore, N.  S.,  voi.  Ili,  P.  I,  p.  7  dell'estr.  Qualche  volta  il  giovane  innamorato 
ai  rivolge  direttamente  alla  vecchia  madre,  chiedendole  la  mano  della  figlia, 
come  in  una  vivace  barzelletta  che  fu  attribuita  a  Bisanzio  de  Lapis ,  ma 
che  io  credo  anteriore,  e,  con  l'amico  Flamini  {Spigolature  di  erudizione 
e  di  critica,  Pisa,  1895,  p.  137),  di  origine  veneta.  Un  ostacolo  ad  ammet- 
tere cotesta  origine  potrebbe  forse  venire  dal  figliata  del  primo  verso  Dami, 
dà,  vecchia,  figliata^  ma  quella  forma  si  potrebbe  spiegare  con  i  frequenti 
contatti  e  gli  scarobf  inevitabili  della  poesia  popolaresca  toscana  con  la 
veneta. 

(2)  Notizie  e  documenti  cit.,  pp.  391-5,  n'  LXl,  LXll,  LXIII,  dove  il  Ca- 
sini (pp.  381-3)  fece  alcune  giuste  osservazioni,  confermandole  di  opportuni 
riscontri.  Le  tre  ballate  cominciano:  La  vecchia  d'amor  ma  biasemata; 
Do,  mala  vecchia,  lo  mal  fuogo  t'arda;  Laida  vecchia  stomegosa  e  sono 
tratte  da  uno  dei  Ih*e  antichi  repertori  poetici ,  la  cui  conoscenza  si  deve 
appunto  al  Casini. 
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accuse  contro  la  «  Neroncina  spezialina  »  divenuta  ormai  vecchia 
e  inetta  a  uccellare  «  e  garzoni  a  gran  schiera  »  (1). 

Cosi,  anche  per  questa  via,  attraverso  le  simulate  imprecazioni 
e  gli  sfoghi  a  freddo  della  poesia  burchiellesca  (2)  e  della  popola- 
resca, rappresentata  ancora  una  volta  dal  Giuslinian  (3),  attraverso 
le  risate  della  poesia  cortigiana  (4)  e  i  vilipendi  dei  rimatori  aulici 
popolareggianti  (5),  si  giunge  di  nuovo  al  Poliziano,  autore  d'una 
ballata  contro  una  vecchia  (6),  e  all'Ariosto,  che  fece  risonare 
da  maestro  anche  questa  nota  in  più  luoghi  del  suo  poema. 

Intanto  la  poesia  popolaresca  o,  piuttosto,  la  cittadinesca  fatta 
ad  imitazione  di  quella  del  popolo,  si  sbizzarriva  in  curiose  va- 
rianti del  secolare  motivo  burlesco- satirico,  fra  le  quali  è  la  va- 
riante della  vecchia  innamorata  e  perciò  appunto  schernita  e 
derisa,  degno  riscontro  al  tipo  del  vecchio  bamboleggiante  d'a- 
more. Ma  allorquando  un  ignoto  scriveva  o  trascriveva  la  villa- 
nella siciliana  che  comincia  Na  vecchiarella  Vallro  giorno  a 
Roma  (7),  era  passato  molto  tempo  dacché  il  Villon  néiVAutre 


(1)  Fu  pubblicata  dal  Carducci  fra  le  Rime  antiche  da  carte  d'Archivio 
nel  Propugnatore,  N.  S.,  1888,  voi.  I,  pp.  15-17. 

(2)  Il  son.  Ardati  il  fuoco,  vecchia  puzzolente  è  nella  edizione  dei  Sonetti, 
Londra,  1757,  p.  112  (come  pure  in  quella  di  Firenze,  1490  e,  secondo  l'/n- 
dice  delle  carte  Bilancioni  a  cura  di  C.  e  L.  Frati,  P.  1,  p.  146  B.  XXXIX, 
20)  attribuito  al  Burchiello.  11  cod.  42  della  Bibliot.  Comunale  di  Udine 
<Mazzatinti,  Inventari  ecc..  Ili,  185),  insieme  con  molta  roba  burchiellesca, 
reca  due  sonetti  adesp.:  Veder  ti  possa,  vecchia  scarpellata  e  Veder  ti 
possa,  vecchia  rabiosa. 

(3)  Alludo  alla  canzonetta  Cui  se  vuol  piacer  dare  —  Tute  vechie  lasse 
stare,  che  è  la  XII  nei  Neunzehn  Lieder  L.  Giustiniani' s  nach  den  alten 
Druchen,  ristampati  dal  "Wiese,  Ludwigslust,  1885,  pp.  11  sg. 

(4)  Nel  noto  cod.  1543  della  Nazion.  di  Parigi  (Fondo  ital.),  di  cui  diede 
la  tavola  il  Mazzatinti  ,  Mss.  ital.  delle  bibliot.  di  Francia,  III,  522  sgg., 
ad  una  canzonetta  messa  in  bocca  ad  una  giovene,  ne  segue  immediatamente 
un'altra  Et  che  (chiì)  noi  fa  (sai)  si  spechie,  posta  in  bocca  ad  una  vecchia, 
«  perciò  appunto  intitolata  La  vechia. 

(5)  Valga  per  tutte  la  barzelletta  di  Serafino  Aquilano  Contro  una  vecchia 
che  com.:  «  Aha  aha  chi  non  ridesse»  (ed.  Giunta,  1516,  e.  133  v.). 

(6)  Tra  le  Ballate  del  Poliziano,  ed.  Carducci,  p.  315  sg.,  ve  n'  ha  una 
che  com.:   Una  vecchia  mi  vagheggia. 

(7)  Nell'opuscolo  Villanelle  alla  siciliana  edito  da  F.  Novati,  Bergamo, 


310  V.   GIAN 

ballade  en  vieti  langage  aveva  cantato  che  «  tousjours  vieil 
«  singe  est  desplaisante  »,  e  già  Clement  Marot  da  parecchi  de- 
cenni aveva  sghignazzato  alle  spalle  d'una  vecchia  impotente 
sirena  «  Veux-tu,  vieille  ridée,  entendre  Pour  quoi  je  ne  te  puis 
«  aimer?  ». 

Scherzi,  codesti,  che  a  noi  oggi  paiono  scipiti,  e  che  il  più 
delle  volte  erano  ripetuti  nelle  solite  forme  convenzionali;  pure 
vi  dominava,  in  generale,  una  certa  discrezione  e  misura.  Verrà 
poi  il  Secento  a  dar  prova  anche  in  questo  della  sua  megalo- 
mania poetica,  dei  suoi  farnetichi  paradossali;  e  il  Murtola,  di- 
mentico della  classica  parodia  bernesca,  si  farà  apologista  delle 
bellezze  senili  (1). 

Fino  ad  ora  non  si  sono  incontrate  che  rime  profane  nel  nostro 
codice,  e  tale  infatti  è  il  suo  carattere,  che  si  conserva  sin  verso 
la  fine,  dove,  per  eccezione,  si  hanno  alcuni  componimenti  d'in- 
dole religiosa. 

Per  questa  rapida  scorsa  fatta  attraverso  il  suo  copioso  mate- 
riale siamo  in  grado  di  afferrar  meglio  l'aspetto  generale  del  ma- 
noscritto castiglionesco  e  di  apprezzarne  adeguatamente  il  valore. 

Si  tratta  dunque  d'una  raccolta  di  rime,  che  è  una  vera  e 
propria  miscellanea  poetica  e  che  è  un  documento  nuovo,  nel  com- 
plesso della  sua  contenenza,  se  non  nell'ordinamento  suo  parti- 
colare, dei  gusti,  per  non  dire  della  moda  poetica  dominante  in 
Italia  verso  il  mezzo  del  secolo  XV.  Il  Petrarca  vi  regnava  so- 
vrano indiscusso;  il  ricordo  dei  Dugentisti  -  siciliani  e  cultori 
del  dolce  stil  nuovo  —  pareva  spento  quasi  del  tutto,  e  si  dovrà 
attendere  Lorenzo  de' Medici  e  poi  i  curiosi  letterati,  poeti  e 
critici  arcaizzanti  del  Cinquecento,  perchè  esso  risorga.  Solo,  in 
grazia  della  sua  fama  straordinaria,  è  eccettuato  l'Alighieri.  In- 
tanto, come  astri  minori  illuminati  di  pallida  luce  riflessa,  si  ammi- 
rano attorno  al  Petrarca  e  dietro  a  lui  certi  versificatori,  che  o  lo 


1897 ,  per  nozze   D'Ancona-Orvieto ,  n*  V.  Si  veda    la   nota  relativa  del- 
l'editore. 
(1)  Belloni,  Il  Seicento,  p.  66. 
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imitano  servilmente,  a  cominciare  da  Giusto  de' Conti,  o  tentano 
nuove  vie,  porgendo  l'orecciiio  alla  Musa  del  popolo.  Cosicché  i 
fattori  più  salienti  di  questa  nuova  silloge  poetica  si  potrebbero 
riassumere  in  poche  parole  nel  modo  seguente  :  Petrarca,  Dante, 
petrarchisti  del  Trecento  e  del  primo  Quattrocento,  poeti  popo- 
lareggianti della  prima  metà  del  sec.  XV.  Un  fatto  negativo  assai 
notevole,  sebbene,  data  l'età  del  codice,  esso  appaia  più  che  na- 
turale, è  questo,  che  non  v'è  ancora  il  menomo  indizio  di  quella 
così  detta  poesia  secentistica  e  cortigiana  che  si  suole  assegnare 
al  Quattrocento,  mentre  in  realtà  imperversò  nelle  corti  italiane 
sovrattutto  negli  ultimi  due  decenni  di  quel  secolo  e  nel  primo 
del  seguente. 

Dalle  cose  sin  qui  esposte  si  può  legittimamente  dedurre  che 
il  codice  castiglionesco  ha  un'  importanza  maggiore  di  parecchi 
altri  coevi,  già  noti  agli  studiosi,  specialmente  pel  numero  dei 
componimenti  e  la  qualità  del  testo  del  Sanguinacci,  del  Giusti- 
nian  e  di  altri  sconosciuti  rimatori  veneti  suoi  seguaci.  In  questi 
casi  la  qualità  della  materia  poetica  e  l'uso  di  buoni  esemplari 
supplivano  meglio  'all'ignoranza  e  al  poco  acume  del  trascrittore. 

Or  sarebbe  da  vedere  se  questo  codice  e  per  la  sua  contenenza 
e  per  l'ordinamento  di  essa  non  presentasse  per  avventura  qualche 
relazione  di  parentela  o  di  somiglianza  con  altri  di  quelli  fino 
ad  ora  conosciuti.  Ma  le  indagini  da  me  fatte  non  mi  hanno  per- 
messo di  giungere  a  conclusioni  soddisfacenti  sul  primo  punto, 
giacché  non  saprei,  neppure  in  via  congetturale  o  approssima- 
tiva, additare  alcun  manoscritto  che  abbia  col  nostro  un  legamo 
genealogico. 

Anche  le  somiglianze  che  il  codice  castiglionesco  può  offrire 
con  qualche  altro,  sono  "puramente  generiche  e  piuttosto  esterne 
che  sostanziali.  Ad  esempio,  il  codice  del  Collegio  di  S.  Carlo, 
così  bene  illustrato  dal  Flamini,  ha  comune  col  nostro  varie  con- 
dizioni, anzitutto  l'età,  all'incirca  (che  pel  codice  modenese  ap- 
pare chiara  dall'attestazione  del  copista,  ed  è  il  1455),  la  patria, 
che  é  l'Italia  superiore,  con  inclinazione  verso  la  regione  veneta. 
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infine  la  deficiente  cultura  e  la  scarsa  intelligenza  del  trascrittore» 
il  quale,  come  ebbi  già  a  osservare,  non  doveva  essere  neppure 
pel  codice  nostro  un  copista  di  professione.  Ciò  sembrami  esclusa 
anzitutto  dalle  pagine  che  egli  lasciò  bianche  qua  e  là  e  dal- 
l' indole  e  disposizione  stessa  della  materia ,  eminentemente 
irregolare  e  saltuaria,  e  miscellanea  nel  vero  significato  della 
parola.  Questo  carattere  d'irregolarità  eccezionale,  onde  i  com- 
ponimenti d'un  medesimo  autore,  persino  quelli  del  Petrarca, 
sono  bizzarramente  disseminati  —  vorrei  dire  sperperati  —  pei 
fogli  del  manoscritto,  conferisce  ad  esso,  se  non  m'inganno,  una 
certa  individualità,  che,  mentre  lo  scosta  dalla  forma  tradizionale 
e  quasi  stereotipata  di  cotesto  raccolte,  serve  a  spiegare  com'esso 
non  abbia  che  troppo  vaghe  e  deboli  attinenze  con  gli  altri  co- 
dici noti. 

Per  imprimere  meglio  nella  mente  del  lettore  questo  assetto 
irregolare  e  saltuario  della  nostra  miscellanea  poetica,  penso  che 
giovi  fin  d'ora  il  seguente  prospetto  topografico  dei  vari  rima- 
tori 0  componimenti  adespoti,  nel  quale  il  carattere  «crasso» 
avrà  un  significato  quantitativo,  indicherà  cioè  il  numero  più  ele- 
vato dei  titoli  poetici  dai  quali  ciascuno  dei  principali  scrittori 
è  rappresentato  nel  codice: 

Petrarca 
Àdesp.  ma,  in  parte,  di  Frane.  Malecarni 

Giusto  de'  Conti 

Adesp.  ma  del  Giustìnian 

Adesp. 

Sanguinacci 

Antonio  da  Tempo 

Serdini  (Saviozzo) 

Sanguinacci 

Adesp.  (Pucino  da  Pisa?) 

Adesp. 
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Giustinìan 
Serdini  (o  Guazzalotri) 

Sanguinacci 
Lancilotto  Anguiscioli 

Sanguinacci 
Marco  da  Piacenza 

Piero  Rosso 
Francesco  Malecarni 

Sanguinacci 

Lancilotto  Anguiscioli 

Antonio  da  Tempo 

Giusto  de' Conti 

Sanguinacci 

Lancilotto  Anguiscioli 

Antonio  da  Tempo 

Giusto  de*  Conti 

Petrarca 

Girolamo  Trenta 

Adesp. 

Adesp.  ma  del  Giustinìan 

Adesp. 

Ulisse  de  Alootis 

Adesp. 

Adesp.  ma  del  Giustinian 

Petrarca 

Adesp. 

Cristoforo  da  Treviso 

Serdini  (Saviozzo) 

Giustinian 

Serdini  (Saviozzo) 
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Sanguinacci 
Tommaso  da  Rieti 

Dante 

Giusto  de' Conti 

Frane.  Malecarni 

Adesp. 

Dante 

Adesp. 

Petrarca 

Dante 

Adesp. 

Petrarca 

Dante 

Adesp. 

Petrarca 

Adesp.  (rime  religiose) 

Due  parole  ancora  circa  il  metodo  da  me  seguito  nel  pubblicare 
la  tavola  del  codice  castiglionesco.  Ormai  tutti  sono  d'accordo 
nell'ammettere  che  uno  studioso,  il  quale  abbia  da  descrivere  una 
serie  copiosa  di  manoscritti,  un  fondo  intero  o  addirittura  una 
biblioteca,  in  un'opera  quindi  d'indole  bibliografica  assai  vasta, 
debba  restringersi  a  dare  quelle  sommarie  ed  essenziali  indicazioni, 
che  servano  a  «  individuare  »  ciascun  codice  e  a  ravvisarne  i 
vari  componimenti,  tralasciando  qualunque  illustrazione  letteraria 
e  bibliografica.  Ma  non  s'accordano  sempre  gli  studiosi  allor- 
quando hanno  per  mano  un  codice  solo  e  speciale,  come  il  nostro. 
Alcuno  s'attiene  a  questo  metodo  medesimo,  che  direi  rigorosa- 
mente laconico  e  schematico;  altri  invece  abbonda  in  chiose  sva- 
riate. E  per  citare  un  esempio  calzante:  un  egregio  cultore  di 
questi  studi,  da  noi  già  ricordato,  il  prof.  G.  Rossi,  nel  ripub- 
blicare anni  sono  (1893)  nel  Propugnatore  la  tavola  del  prezioso 
cod.  univers.  bologn.  1739,  rinunziava  a  qualsiasi  illustrazione, 
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dichiarando  che  «  le  indicazioni  bibliografiche  non  hanno  nulla 
«  che  fare  con  la  tavola  d' un  codice  ».  Più  tardi  (1897)  lo 
stesso  Rossi  nel  dare  la  tavola  del  cod.  Estense  X.*  34,  in  questo 
medesimo  Giornale  (XXX),  sfoggiava  un  vero  lusso  —  lusso  di 
buona  lega  —  d'annotazioni  bibliografiche  sui  vari  componimenti 
e  perfino  biografiche  e  cronologiche  sui  diversi  poeti.  Tra  le  due 
vie  cosi  lontane,  ne  ho  scelto  una  intermedia,  anzitutto  adem- 
piendo col  maggiore  scrupolo  rofì3cio  principale  d'uno  studioso, 
che  è  di  indicare  d'ogni  poesia  la  pagina  o  le  pagine  in  cui  è 
compresa,  il  primo  verso,  il  nome  dell'autore  e  il  titolo  e  le  di- 
dascalie, quando  ci  sono.  Poscia  ho  procurato  di  compiere  come 
meglio  ho  potuto  l'altro  officio,  che  per  essere  secondario,  non 
riesce  meno  utile,  né  è  men  doveroso,  quello  di  porgere  al  let- 
tore le  più  essenziali  illustrazioni  bibliografiche  attinenti  solo  ai 
singoli  componimenti,  evitando  di  ripetere  notizie  già  conosciute 
o  abbastanza  ovvie.  Inoltre,  entro  1  limiti  del  possibile,  ho  iden- 
tificato le  rime  adespote  e,  pur  senza  entrare  in  questioni  di 
autenticità,  ho  accennato  le  diverse  attribuzioni  di  altri  codici.  In 
alcuni  casi  ho  reputato  utile  ed  opportuno  offrire,  in  appendice, 
uno  spoglio  delle  più  notevoli  varianti  recate  dal  nòstro  codice. 
Ho  lasciato  da  parte  certe  superstiziose  e  pedantesche  ripro- 
duzioni «  diplomatiche  »  che,  sovrattulto  nei  capoversi,  sono  in 
alcuni  casi  atti  di  vera  e  propria  complicità  con  l'ignoranza  e  con 
l'errore  dei  copisti  e  fonte  di  errori;  ma  ho  rispettato,  entro 
limiti  ragionevoli,  quelle  forme,  che  pur  essendo  insolite,  potes- 
sero avere  un  qualche  valore  o  significato  linguistico.  Ho  sosti- 
tuito la  V  alla  u,  ogniqualvolta  questa  usurpava  il  posto  di  quella, 
ho  liberato,  nella  descrizione  e  nella  stampa  d'alcuni  componi- 
menti in  appendice,  il  testo  da  lutto  quel  materiale  di  lettere, 
che  non  serve  ad  altro  che  a  ingombrare,  dichiarando  sovrattutto 
guerra  a  quell'inutile  h,  non  solo  in  omaggio  a  un  motto  pro- 
verbiale, ma  anche  alla  critica  e  al  buon  senso.  A.i  futuri  storici 
della  ortografia  o  eterografia  italiana  basti  sapere  che  anche  11 
nostro  manoscritto  reca  normalmente  le  forme  honestamente, 
hormai,  focho,  chanzone,  chortese  ecc.  Ho   aggiunto,  con  la 
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maggior  sobrietà  e  restringendomi  al  puro  necessario,  le  inter- 
punzioni, quasi  sempre  mancanti,  gli  accenti  e  gli  apostrofi.  Ho 
ricondotto  alla  trascrizione  moderna  e  leggibile  tutti  quei  gruppi 
e  nessi  e  quelle  abbreviazioni  consuete  che  hanno  puro  carattere 
paleografico,  separando  e  dividendo  ogniqualvolta  occorreva.  Fra 
parentesi  tonde  stampo  le  parole  o  lettere  che  vanno  soppresse, 
e  fra  parentesi  quadre,  quelle  che  vanno  aggiunte. 

Ciononostante  mi  sono  astenuto,  tranne  nei  casi  più  evidenti  e 
sicuri,  dell'applicare  al  testo  del  nostro  manoscritto  tutti  gli  ap- 
parati della  ortopedia  critica. 

Avvertirò  inoltre  che,  per  economia  di  spazio,  ho  lasciato,  e 
nella  tavola  e  nell'indice  delle  rime,  di  trascrivere  il  capoverso 
delle  rime  petrarchesche  comprese  «nelle  prime  37  carte  del 
codice,  bastando  un'indicazione  sommaria  fatta  secondo  la  nu- 
merazione adottata  dal  Mestica.  Parimente  nella  numerazione 
dei  vari  componimenti  indico  con  un  numero  unico  questo 
gruppo  di  poesie  del  Petrarca.  Faccio  eccezione  per  quelle  rime 
petrarchesche  che  si  trovano  separate  dalle  altre  e  disporse  nel 
codice,  delle  quali  noterò  per  intero  i  capoversi,  e  pei  Trionfi. 
Ma  ho  pensato  di  non  tralasciare  certe  postille  e  avvertenze 
dello  scrittore,  che  mi  parvero  degne  di  nota,  e  di  riferire  qualche 
variante,  per  dare  un'idea  del  valore,  in  generale  assai  scarso, 
della  lezione  recata  dal  codice  castiglionesco.  Infine  addito  verso 
il  margine  sinistro,  fra  parentesi  quadre,  i  numeri  dei  fogli  ora 
mancanti. 

Vittorio  Gian. 
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TAVOLA  DEL  GOD.  CASTIGLIONE 


1.  [ce.  1-13|  ce.  14r-35t7.  Rime  di  Francesco  Petrarca. 

Cominciano  col  v.  6  del  son.  136,  P.  I  e  continuano  nel 
modo  seg.  : 

e.  14  r    San.  137,  138,  140,  141,  142,  143. 

e.  14  u    Son.  144,  146,  147,  148,  149,  151,  152. 

e.  15  r    Son.  153,  154,  155,  156,  157,  158,  159. 

e.  15 1>    Son.  160,  161,  162,  163,  164,  165. 

e.  16  r  Son.  166,  167,  168,  169  (dove  giazo  rima  con  disfacio,  brado, 
lacio). 

e.  16  u    Soii.  170,  171,  172,  173,  174,  175,  17.7. 

e.  17  r  Son.  178, 179,  181  (che  com.  con  un  Già  desia  e  al  v.  2  legge 
ruida  rima!)  182,  183,  184,  185,  186,  187. 

e.  17  V    Son.  188,  189, 191,  192  (com.  «  Amor  con  suo  man...  »),  193, 194. 

e.  18  r    Son.  195,  196,  197,  199,  200,  201,  202. 

e.  18  V    Son.  203,  204,  205,  206,  207,  208,  209. 

e.  19  r    Son.  210,  211,  212,  213,  214,  215,  216. 

e.  19  V    Son.  217,  219, 220,  221,  222  (com.  «  In  tale  strada  !  »),  223,  224. 

e.  20  r    Son.  225 Seguitur  (sic)  post  mortem  domine  Laure  scripta 

Son.  Ita  enim  proprio  codice  domini  [franc]isi  (sic)  anotatum 

est  et  carte  quatuor  prelceduntì] se  vachue.  Son.  227, 

228,  236,  237,  238. 

e.  20  V    Son.  239,  243,  244,  245,  246,  247,  248. 

e.  21  r    Son.  250,  252,  253,  254,  255,  256,  258. 

e.  21  u    Son.  259,  260,  261  (com.  Menommi),  262,  264,  265. 

e.  23  r    Ball.  7,  283,  285,  286,  289,  290,  291. 

e.  23  V    Son.  292,  293,  296,  294,  305,  306,  307. 

e.  24  r    Son.  308,  304,  309,  298,  299,  295. 

e.  24  V  Son.  297,  310,  300,  301,  302,  303  (com.  A  me  par  d'ora  in  ora 
venir  meso),  311. 

e.  25  r  Son.  342,  313,  314, 315.  Segue  la  famosa  nota  del  Virgilio  am- 
brosiano, tante  volte  pubblicata  e  ultimamente  dal  Cesareo 
in  questo  Giornale,  XXXll,  406:  Laura  (sic)  propriis  vir- 
tutibus  illustris  ecc.  Certe  varianti  sono  scorrezioni  evidenti, 
per  es.:  anno  domini  MCCCXXVl  invece  di  MCCCXXVII: 
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ma  talvolta  esse  servono  a  confermare  la  scarsa  coltura  del 
trascrittore ,  per  es.,  in  eandem  ciuitatem  eodem  mensen 
aprilis  ecc.,  mihci,  de  babilonie:  breve  (invece  di  preuia). 
A  questa  notazione  tien  dietro  quest'altra  del  copista :«  Scrip- 
«  tum  manu  propria  domini  francisi  (sic)  petrarca  in  eodem 
€  eius  Virgilio  uisum  est  ». 
e.  25 1)  Precede  V  avvertenza  seguente  :  Questi  ventiquatro  soneti  che 
qui  soto  noterò  i  prima  (sic)  capiversi  del  principio  del 
soneto  benché  in  questo  libro  sia  scriti  auanti  la  morte  de 
Ma  Laura  niente  di  meno  questi  24  fo  fati  per  il  dito 
Petrarca  da  può  la  morte  de  Ma  Laura  e  si  comenza 
(seguono  i  soli  capiversi)  : 
Son.  226,  229,  230,  231,  232,  233.  234,  235,  240,  241,  242,  249, 
251,  257,  263,  270,  275,  278,  282,  284,  287,  288,  316,  317.  E 
prosegue  :  Queste  canzon  qui  soto  noterò  che  scrite  in  questo 
libro  i  primi  capiuersi  de  le  canzon  el  dito  miser  f.  le  fece 
da  poi  la  morte  di  Ma  Laura  ben  che  Steno  scrite  avanti 
la  morte  di  la  dita  niente  di  meno  fo  post  mortem  e  prima 
comenza  (seguono  i  soli  capiversi): 
Ganz.  21,  22,  23,  24,  25,  26,  sest.  9.  Canz.  28,  27. 
Comenza  i  trionfi  del  petrarca  et  primo. 

Trionfus  amoris. 
Com.  •  Nel  tempo  che  rinova  i  miei  sospiri, 
[ce.  26-27] 
e.  28  r  Com.  •  onde  (sic)  anzi  tempo  ornai  le  tempie  (v.  80  del  G.  Ili 

del  Trionfo  d'Am.). 
e.  28r  8g.  Com.  -  anep.  Stanco  già  di  mirar  non  sazio  ancora  (G.  IV, 

v.  1,  Trionfo  d'Am.). 
e.  29  r     Trionfus  pudicicie. 

Gom.  -  Quando  ad  un  giogo  et  ad  un  tempo  quivi  (1). 
e.  29v    Fin.    -  a  cui  tutto  Isdrael  dava  le  spalle  (v.  102). 
[ce.  30-32] 
e.  33  r    Gom.  •  Gominciò  forte  '1  mondo  a  farsi  veglio  (v.  105  del  Trionfo 
d.  Fama,  secondo  la  redazione  pubbl.  dal  Mestica  a  p.  672). 
Fin.    -  Po'  a  la  fin  sopra  vidi  Artuse  e  Garlo  (2). 


(1)  La  lezione  adottata  dal  Mestica  ha  td  in  un  tempo. 

(2)  Nell'ediz.  Mestica  si  legge  quest'ultimo  v.  cosi:  <  Poi  alla  fin  Àrtù  re  ridi  e  Carlo  ». 
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Seg.    -  Trionfus  fame. 

Gom,  -  Da  po'  che  morte  trionfò  nel  volto  (1). 

e.  33  V    Fin.  con  notevoli  varianti  : 

Mentre  che  vago  oltra  cogl'occhi  varco 
vidi  el  gran  fondatore  et  regi  antichi 
l'altro  in  terra  di  mal  peso  carco. 
Come  advien  a  cui  virtù  nemichi. 
[Gap.  II] 

Gom.  -  Pien  d'infinita  e  nobil  meraviglia, 
e.  34  r    Gontinua  il  cap.  Il  del   TV.  della  Fama. 

e.  34  V    Gontinua  e  fin.  il  cap.  II  del  detto  Trionfo. 
tCap.  III] 

Gom.  -  Io  non  sapea  da  tal  vista  levarme 
e.  35  r    Fin.    •  La  sua  tela  gientil  ordir  Gleante 
che  tire  '1  ver(o)  la  vaga  openione. 
Qui  basta  e  più  di  lor  non  scrivo  avante  (2). 
Trionfus  temporis. 
Gom.  -  Nell'aureo  albergo  con  l'aurora  innance 
e.  35  tj    Fin.    ■  Passan -le  signorie  passano  i  regni  (v.  113). 
[ce.  36-37] 

e.  38  r    Reca  l'ultimo  verso  d'un  componimento,  certamente  non  petrar» 
chesco,  andato  perduto  con  la  carta  precedente: 
Poi  ch'a  torto  il  mio  dio  mi  sc[h]ifa  e  spreza. 

2.  Son.  adesp.  anep. 

Gom.  -  Li  occhi  m'an  fatto  de  lacrime  un  fonte. 

3.  Son.  adesp.  anep. 

Gom.  -  [Non?]  fu  mai  Cesare  Camillo  o  Pompeio. 

4.  Son.  adesp.  anep. 

Gom.  - l'antico  nocchier(e)  dotto  et  acorto. 


(1)  Corrisponde  al  principio  dello  stesso  Trionfo  secondo  U  redazione  pnbblicat»  in  noU  dal 
Mestica  (p.  601). 

(2)  Ho  riferito  questi  tre  versi  per  le  varianti  che  recano.  Cfr.  ed.  Mestica,  p.  632. 
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6.  Son.  adesp.  anep.  [del  MalecarniJ. 

Com  •  Per  ingiuria  d'Amore  uom  furiato. 

6.  Son.  adesp.  anep.  [del  MalecarniJ. 

Com.  •  Cupido  m'à  giurato  contro  guerra. 

7.  Son.  adesp.  anep.  |del  MalecarniJ. 

Com.  •  Veggo  al  sole  ob9Curar(e)  gl'aurati  crini. 

8.  Son.  adesp.  anep. 

Com.  -  I,  pigliate  il  coltel(o),  fera  mia  diva. 

9.  c.  38  V  Son.  adesp.  anep. 

Com.  -  A  volere  una  donna  vaga  e  bela. 

10.  Jacobi  Sannazari  Parthenopei.  Canz. 

Com.  •  Or  son  pur  solo  e  non  è  chi  me  ascolti. 

11.  [Jacobi  Sannazari  Parthenopei?].  Canz. 

Com.  •  Cotal  mi  tratta  il  qual  seguendo  fuggo. 

12.  e.  39  V.  Eiusdem  Jacobi.  Son. 

Com.  •  [Vaghi,  soavi]  altieri,  onesti  e  cari. 

18.  Eiusdem.  Son. 

Com.  •  Parrà  miracol,  donna,  a  l'altra  etade. 

14.  Eiusdem.  Son. 

Com.  •  Quel  che  veggiando  mai  non  ebbi  ardire. 

5.  •  È  di  Francesco  Malecarni.  Cfr.  Flamini,  Lirica^  pp.  468,  685.  È  qui 
pubblicato  in  Appendice,  I. 

6-7.  -  Sono  anche  questi  due  sonetti  del  Malecarni.  Cfr.  Flamini,  Lirica, 
pp.  685.6. 

9.  -  Si  pubblica  in  Appendice  li. 

10-13.  •  Sono  tutti  scritti  di  mano  di  Bald.  Castiglione.  I  componimenti  n.  10, 
12,  13  si  trovano  fra  le  rime  del  Sannazaro  della  ediz.  cominiana, 
1723,  delle  Opere  volgari,  rispettivamente  alle  pp.  358,  357,  366.  11  n.  11 
non  v'è  compreso  e  non  saprei  dire  se  il  Cast,  abbia  ommesso  Vejusdem 
per  negligenza  o  per  ignoranza  o  per  sicura  notizia  negativa. 

14.  -  E  nella  cominiana  a  p.  377. 
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15.  c.  39  «.  [Eiusdem].  Son. 

Com.  •  Interdicte  speranze  e  van  desio. 

16.  Eiusdem  Jacobi  Sannazari.  Ganz. 

Com.  -  Che  pensi  e  'ndreto  guardi,  anima  trista. 

17.  c.  40  r  sg.  Ganz.  adesp.  anep. 

Com.  •  . . .  pon  fren  al  dolore.  0  in  qual  modo[?]. 
[ce.  41-44] 

18.  e.  45 r.  [Giusto  de'Gonti].  Son.  adesp.  anep. 

Com.  -  Quanto  posso  m'inzegno  trar  d'affanni. 

19.  [Giusto  de'G  onti].  Son.  adesp.  anep. 

Com.  -  [Lasso]  ben  so  che  si  non  m'arde  il  cielo. 

20.  [Giusto  de'GontiJ    Son  adesp.  anep. 

Com.  -  [Un  novo]  e  sì  [8]frenato  raggio  d'oro. 

21.  [Giusto  de'Gonti].  Son.  adesp.  anep. 

Com.  -  [Che  pensi,  cor  de]  tigre,  a  che  pur  guardi. 


15.  ■  È  nella  cominiana  a  p.  391. 

16.  •  È  nella  cominiana  a  p.  431. 

17.  -  Ho  motivo  di  credere  che  questa  canzone,  rimasta  qui  allo  stato  di 
abbozzo,  sia  un  tentativo  poetico  giovanile  del  Castiglione.  Ma  di 
questo  discorro  nella  monografia  alla  quale  attendo  interrottamente  da 
qualche  anno. 

18.  -  Credo  senza  alcun  dubbio  che  in  una  delle  tre  carte  immediatamente 
precedenti,  ed  ora  mancanti,  il  nome  di  Giusto  de'  Conti  apparisse  in 
testa  a  questo  gruppo  numeroso  delle  sue  poesie,  come  ho  già  osservato. 
Per  esse  restringerò  i  miei  rinvii,  ogniqualvolta  sia  possibile,  al  codice 
Angelucci,  fatto  conoscere  egregiamente  dal  dott.  E.  Rostagno,  Il  codice 
€  Angelucci  ■»  ora  Laur.-Ashbum.  del  Canzoniere  di  Giusto  de' Conti, 
Firenze,  1896,  estr.  dalla  Riv.  d.  bibl,  voi.  VII,  A.  VII ,  che  designerò 
con  la  sigla  cod.  Ang.,  e  alla  ediz.  fiorentina  del  1715  de  La  bella 
mano,  che  citerò  con  la  sigla  ed.  fior. 

18.  -  In  cod.  Ang.,  n.  66;  in  ed.  fior.,  p.  46. 

19.  -  In  cod.  Ang.,  n.  67;  in  ed.  fior.,  p.  46.  Il  cod.  ha  veramente  se. 

20.  -  In  cod.  Ang.,  n.  68  ;  in  ed.  fior.,  p-  47. 

21.  •  In  cod.  Ang.,  n.  69;  in  ed.  fior.,  p.  47.  È  anche  nel  cod.  Est.  X.*  34, 
dov'è  attribuito  a  un  Justus,  nel   quale  G.  Rossi,  in  questo  Giornale, 
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32.  [Giusto  de' Conti].  Son.  adesp.  anep. 

Com.  •  Riposo  ove  non  fo  mai  tutto  intiero. 

23.  [Giusto  de' Con  ti].  Son.  adesp.  anep. 

Com.  -  Ora  che  '1  sol  s'asconde  e  notte  invita. 

24.  [Giusto  de' Con  ti].  Son.  adesp.  anep. 

Com.  '  Che  giova  la  cagion  di  nostri  guai. 

25.  e.  4bv.  [Giusto  de'Conti].  Son.  adesp.  anep. 

Com.  •  Né  pianto  ancor,  né  priego,  né  lamento. 

26.  [Giusto  de'Conti].  Son.  adesp.  anep. 

Com.  •  Chi  darà  agli  occhi  miei  sì  larga  vena. 

27.  [Giusto  de'ContlJ.  Son.  adesp.  anep. 

Com.  -  Io  non  posso  piìi  dal  cor  che  amor  martira. 

28.  [Giusto  de'ContiJ.  Son.  adesp.  anep. 

Com.  -  Si  spegne  el  foco  che  mia  vita  avviva. 

29.  [Giusto  de'Conti].  Son.  adesp.  anep. 

Com.  -  Tosto,  per  dio,  de[h]  tosto  pria  ch'io  more. 


XXX,  p.  29,  n.  76,  non  ravvisò  il  de'  Conti,  sebbene  il  Flamini  da  lui 
citato  gli  additasse  chiaramente  questa  identifìcazione. 

22.  •  In  cod.  Angel.,  n.  70;  in  ediz.  fior.,  p.  48. 

23.  -  In  cod.  Angel.,  n.  71  ;  in  ediz.  fior.,  p.  48. 

24.  -  In  cod.  Angel.,  n.  72;  in  ediz.  fior.,  p.  49. 

25.  -  In  cod.  Ange!.,  n.  73  ;  in  ediz.  fior.  p.  49.  Nel  nostro  cod.  il  son.  fin. 

«  costei  ch'in  vista  umana  à  cuor  d'un  morsoci  Ma  una  mano  più  tarda, 
forse  quella  del  Castiglione,  cancellò  la  n  di  un,  additando  così  la  giusta 
lezione  «  d'un  orso  ». 

26.  -  In  cod.  Angel.,  n.  74  ;  in  ediz.  fior,,  pp.  SO-S.   E   ripetuta   nel   nostrO' 
cod.  sotto  il  n.  79. 

27.  -  In  cod.  Angel.,  n.  75;  in  ediz.  fior.,  p.  54. 

28.  -  In  cod.  Angel.,  n.  76  ;  in  ediz.  fior.,  p.  54. 

29.  -  In  cod.  Angel.,  n.  77;  in  ediz.  fior.,  p.  55. 
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30.  [Giusto  de' Con  ti].  Son.  adesp.  anep. 

Com.  -  Chi  non  sa  come  amor  pongie  e[t]  assale. 

31.  [Giusto  de' Conti].  Son.  adesp.  anep. 

Com.  -  Se  per  chiamar  merzè  s'empetra  mai. 
[ce.  46-50] 

32.  c.  51  r  sg.  Serv.  tetrast.  adesp.  anep. 

Com.  -  Tazer  non  posso  e  temo  meschinello. 

33.  e.  51  V  Sg.  Gap.  tern.  adesp.  anep. 

Gora.  -  0  crudel  mia  fortuna,  orribel  sorte. 

34.  e.  52  V.  Gap.  tern.  adesp.  anep. 

Com.  -  Era  già  il  sol  al  fin  del  suo  cammino, 
[e.  53] 

35.  c.  54  r.  Gap.  tern.,  adesp.  anep.  acefalo.  Il  breve  frammento 
di  otto  versi 

Com.  •  In  un  santo  voler  onesto  e  pio. 
Fin.    -  Lassando  vile  e  misera  suo  fama. 


30.  -  In  cod.  Angel.,  n.  78;  in  ediz.  fior.,  p.  55. 

31.  -  In  cod.  Angel.,  n.  79;  in  ediz.  fior.,  p.  56. 

32.  -  Ma  è  assai  probabilmente  del  G  i  u  s  t  i  n  i  a  n ,  fra  le  cui  rime  nella 
ediz.  del  Wiese,  Poesie  edite  ed  ined.  di  L.  G.,  Bologna,  1883,  disp.  193 
della  Scelta  di  cur.  leti.,  reca  il  n.  LXIll.  li  W.  condusse  la  sua  stampa 
sopra  due  antiche  edizioni  del  Giust.  e  sul  noto  cod.  Palat.,  dove  il  serv. 
è  adesp.  e  acefalo  (Cfr.  /  Codici  Palat.  ecc.,  descritti  dal  Gentile,  voi.  i, 
fase.  4,  p.  270,  sotto  il  n.  64).  Al  Giustinian  l'attribuisce  il  cod.  Bibliot. 
univ.  Bologn.  17i^9  (G.  Rossi,  Op.  cit.,  in  Prop  cit.,  p.  129,  n.  82),  mentre 
nel  cod.  Marc.  IX,  It.  486,  descritto  da  G.  Mazzoni,  Le  rime  profane 
d'un  manoscritto  del  sec.  XV,  Padova,  1S91,  estr.  dal  voi.  Vii  degli 
Atti  e  Mem.  della  R.  Accad.  di  scienze  ecc.  di  Padova,  p.  22,  n.  XXX, 
è  adesp.,  ma  insieme  a  componimenti  indubbiamente  appartenenti  al  ri> 
matore  veneziano.  11  nostro  cod.  oflfre  non  poche  varianti  notevoli  in 
confronto  della  lezione  del  W.  ed  io  ne  do  lo  spoglio  in  Appendice,  HI. 

33.  -  E  una  disperata  messa  in  bocca  di  donna. 

34.  -  E  un  goffo  capitolo  nella  forma  consueta  della  visione,  una  visione 
d'amore,  con  lunghi  sfoghi  sulle  miserie  degli  amanti.  Esso  è  rimasto 

Giornale  storico,  XXXIY,  fase.  102.  22 
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86.  Canzon  de  miser  Jac."  Sanguenazo  È  un  cap.  tern. 

Com.  -  [Per]  gran  forza  d'amor  commosso  e  spinto. 

87.  c.  54  V  sg.  Canzon  de  messer  Antonio  da  Tempo. 

Com.  -  Prima  che  sia  desfata  tuo  beleza. 

88.  c.  55  r  sg.  Canz.  adesp.  anep. 

Com.  -  [EJserzitando  il  mio  viver  zentile. 

89.  c.  55i7  8g.  Canzon  de  miser  Leonardo   Justinian.  È 
un  serventese. 

Cora.  -  Venite,  ponzelette  e  bele  done. 


interrotto  alla  fine  della  e  52  v  per  la  perdita  della  carta  seguente.  Fin. 
a  e.  5^  o  con  questi  versi  : 

Son  lacrimanti  i  ochi  de  co«t«i 

per  la  misera  morto  d'on  sao  amante 

e  non  (n)è  ehi  conforti  i  dolor  rei  {tic). 

36.  •  Non  è  nella  tavola  del  Biadenb,  Un  ms.  di  rime  spirituali  (cod.  Ha- 
milton,  348)  in  questo  Giom.,  IX,  214,  e  il  Volpi,  La  vita  e  le  rime 
di  Simone  Serdini  detto  il  Saviozxo,  nello  stesso  Giom.,  XV,  49  re- 
gistra questa  canzone  fra  le  rime  apocrife  del  Serdini.  E  a  ragione, 
perchè  essa  è  di  Antonio  Guazzalotri  da  Prato,  che  la  compose  in  Ve- 
nezia Tanno  1410.  Vedasi  nell'Indice  Bilancioni,  I,  370  e  in  Flamini, 
Lirica  ecc.,  p.  683,  dove  è  anche  ricordato  che  nel  1885  il  Wiese  l'aveva 
pubblicata  col  nome  del  Giustinian.  Aggiungasi  che  nel  1887  Io  stesso 
WiBSB  nella  Zeitschrift  f.  rom.  Phil.,  XI,  130,  avverti  che  nel  cod. 
Riccard.  1091  la  canzone  è  attribuita  al  Serdini  ;  il  qual  codice  non  era 
sfuggito  al  Flamini.  Cfr.  ora  /  mss.  della  Bibl.  Riccard.  descritti  da 
S.  MoRPURGO,  I,  90.  Nel  v.  1  il  cod.  legge  scorrettamente  chomesso. 

37.  •  Non  per  pregi  letterari,  ma  pel  nome  dell'autore,  dato  che  a  lui  ap- 
partenga, e  per  la  rarità  dei  suoi  componimenti  pubblico  questa  canzone 
in  Appendice,  IV. 

38.  •  Un  solo  codice,  il  Riccard.  1091  (cf.  Morpurqo,  Op.  loc.  cit.),  l'attri- 

buisce al  Serdini,  come  aveva  notato  il  Bilancioni  (Indice,  I,  288),  dove 
peraltro  il  componimento  è  designato  come  un  sonetto.  Ben  a  ragione 
quindi  il  Volpi,  Op.  cit.,j3.  44,  lo  pose  fra  le  rime  di  dubbia  autenticità. 
Si  avverta  che  nel  cod.  Riccard.  la  canzone  com.  <  Esercitando  il  vero 
«  mio  civile  ». 

39.  •  È  la  famosa  Ruffianella,  che  molti  codici  attribuiscono  al  Boccaccio. 
Cfr.  Indice  Bilancioni,  1, 115-6.  Si  trova  nel  cit.  cod.  Palat.  213,  adesp., 
ma  insieme  a  poesie,  che  senza  dubbio  appartengono  al  Giustinian,  fra  le 
cui  rime,  ed.  Wiese,  ha  il  n.  LXXll  (n.  LXXfU  della  tav.  Gentile).  11 
nostro  cod.,  che  è  l'unico,  credo,  ad  attribuirla  chiaramente  al  rimatore 
veneziano,  conferisce  autorità  alla  tacita  attribuzione  del  cod.  palatino. 
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40.  c.  56r-57v.  Canzon  di  miser  Simon  da  Siena.  È  un 
serventese. 

Gora.  ■  0  specchio  de  Narziso,  o  Ganimede. 

41.  e.  57t'-58i;.  Canz.  de  miser  Jac."  Sanguenazo.  È  una 

frottola. 

Gora.  -  Perchè  più  eh 'a  Tuxanza  è  senza  freno. 

42.  e.  58t;-60r.  Pianto  de  pixa.  [Fucino  da  Pisa'i]  Ser- 
ventese adesp. 

Gom.  -  Pensando  e  rimembrando  el  dolze  tempo. 

43.  c.  60r-6ir.  Canz.  adesp.  anep. 

Gom.  -  0  summa  di  vertù  fontana  viva. 

44.  c.  61r-62r.  Canzon  de  [miser]  Leonardo  Justinian.  È 
un  servent. 

Gom.  -  [Io  vedo  ben]  ch'amor  m'è  traditore. 


40.  -  È  il  n.  44  nel  Volpi,  Op.  cit,  il  quale  lo  ripubblicò  in  lezione  più  cor- 
retta (pp.  67-73).  Per  la  bibliografia  vedasi  anche  Indice  Bilancioni,  11, 
267  sg.  e  Flamini,  Lirica,  p.  742,  n.  24. 

41.  -  Gonosco  un  altro  cod.  soltanto,  il  Riccard.  1154,  che  la  contiene  (e.  114  r, 
116  u),  ma  sotto  il  nome  di  Baldisara  Testa  da  Vinexia  (Gfr.  Morpurqo, 
Op.  cit.,  1,  183)  e  con  una  variante  fin  dal  capoverso,  che  ,mi  sembra 
una  scorrezione  (Perchè  più  che  V  usanza  è  senza  freno).  E  una  frot- 
tola, come  bene  la  intitolò  il  Morpurgo,  e  non  solo  nei  riguardi  della 
metrica,  nonostante  la  regolarità  strofica,  ma  anche  pel  fare  sentenzioso 
e  didattico,  pur  nella  «  motivazione  »  soggettiva  e  nella  continuità  dei 
nessi  logici. 

42.  -  Neir/nrfice  Bilancioni,  I,  536,  è   attribuito,  sull'autorità    di   parecchi 

codici,  a  Fucino  da  Pisa.  Altri  codici,  come  il  ìiostro,  lo  recano  adespoto. 
Fu  pubblicato  prima  dal  Manzi  nel  1816,  poi  dal  Giannini  nel  1858,  ia 
fine  dal  Frati  e  dal  Medin  nei  Lamenti  stor.,  ecc.,  1, 1887,  p.  217  sgg., 
col  titolo  di  Lamento  di  Pisa  fatto  per  Pucino  figlio  d^ Antonio  di  Pu- 
cino  da  Pisa  (1406),  e  insieme  con  la  Risposta  che  fa  V Imperadore  a 
Pisa  e  col  Testamento  di  Pisa. 

43.  -  Nel  cod.  Marc.  It.  IX,  105,  e.  89»  è  adesp.,  ma  dopo  una  poesia  del 
Sanguinacci,  come  mi  avverte  l'amico  prof.  V.  Rossi. 

44.  •  È  una  delle  più  fortunate  composizioni  del  Giustinian.  Fu  ripubbl. 
secondo  il  cod.  Riccard.  1091  e  due  antiche  stampe,  dal  Wiese,  sotto  il 
n.  LVIII,  e,  di  sul  cod.  Marc.  It.,  IX,  346,  dal  Morpurgo  in  Canzo- 
nette e  strambotti  ecc.  nella  Bibl.  d.  lett.  pop.,  1883,  II,  p.  26sM,  sotto 
il  n.  III.  Alle  indicazioni  bibliografiche  raccolte  dal  Morpurgo,  Op.  cit.. 
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46.  e.  62  r  sg.  Gap.  tern.  adesp.  anep. 

Com.  •  Per  gran  dolor,  lasso,  convien  ch'io  spinga. 

46.  c.  62i?-63v.  Canzon  de  meser  Jacomo  Sanguenazo. 

Com.  •  Felize  chi  mesura  ogni  suo  passo. 

47.  c.  63t?  sg.  Canzon  de  miser  Jacomo  Sanguenazo. 

Com.  •  De[h]  muta  stile  ormai,  giovenil  core. 

48.  e.  64r  sg.  Canzon  de  Lanzilolo  da  Piaxenza. 

Com.  -  [0  seconda]  diana  al  nostro  mondo. 

49.  e.  64  r  sg.  Canzon  de  miser  Jacomo  Sanguenazo.  È  un 
servent. 

Com.  -  Venato  è  Torà  ed  il  spiatalo  punto. 

50.  c.  65  r.  Canzon  de  miser  Jacomo  Sanguenazo.  É  un 
servent. 


p.  5  e  n.  1,  aggiungasi  quella  del  cod.  Marc.  It.  IX,  486,  descritto  & 
illustrato  da  G.  Mazzo.ni,  Le  rime  profane,  cit.  p.  22,  n.  XXIX,  l'altra 
del  cod.  Parig.  1069  della  Nazionale  (cfr.  Mazzatinti,  Mss.  ital.  ecc.» 
II,  268,  dove  la  poesia  è  detta  Quart.  adesp.),  e  infine  quella  del  cod.  42 
della  Biblioteca  Comunale  di  Udine,  come  appare  dalla  tavola  del  Maz- 
ZATINTI,  Inventari  ecc..  Ili,  179.  Le  varianti  che  il  nostro  cod.  offre  in 
confronto  al  Riccard.  e  al  Marc,  pubblicato  dal  Morpurgo,  m'inducona 
a  darne  lo  spoglio  in  Append.,  V,  prendendo  a  base  l'ediz.  del  Wiese. 

45.  •  Ricorda  la  mossa  iniziale  dell'altro  cap.  tern.  Per  gran  forza  d'amor  ecc.^ 

al  n.  36.  Me  n'è  ignoto  l'autore  e  ignota  l'esistenza  in  altri  codici. 

46.  •  È  il  1*  nella  tavola  del  Biadene,  che  ne  registra  6  codd.  È  recato, 
adesp.,  anche  dal  cod.  del  Collegio  di  S.  Carlo  illustrato  dal  Flamini, 
Op.  cit.,  p.  302  sg.,  il  quale  aggiunse  l'indicazione  di  altri  6  codd.  Cfr. 
Indice  Bilanc,  l,  622.  È  anche  nel  cod.  43  della  Bibliot.  Comunale  di 
Udine,  secondo  la  tavola  data  dal  Mazzatinti,  Inventari  ecc.,  IH,  179. 

47.  •  È  rS»  nella  tavola  del  Biadene.  recato  da  4  codd.  Cfr.  Indice  Bilan- 

doni,  1,  621. 

48.  -  Nell'/nrfice  Bilanc.,  I,  68,  è  registrata  sotto  il  nome  di  Angoscinoli, 
ma  poi  si  rimanda,  non  so  con  quanta  opportunità,  a  Sinibaldo  da  Pe- 
rugia, 1,  6i5-6. 

49.  -  Ha  il  n.  9  nella  tavola  del  Biadene.  Cfr.  Indice  Bilanc,  I,  623.  Il 
Wiese,  avendo  trovato  questo  serventese  nel  cod.  Palat ,  lo  pubblicò  fra 
le  poesie  del  Giustinian,  sotto  il  n.  LXVll,  leggendone  il  principio: 
€  "Venuta  è  Ihora  e  '1  di  e  spietato  punto  *.  Cfr.  invece  nel  Gentile, 
Op.  cit.,  I,  270.  Trovasi  anche,  coi  nome  del  Sanguinazzi,  nel  cit.  cod.  42 
della  Biblioteca  Comunale  di  Udine  (Mazzatinti,  Op.  cit.,  180). 

50.  •  Manca  al  Biadene  e  al  Bilancioni,  né  sono   riuscito  ad   averne   altri 

riscontri. 
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Gora.  -  [0  svejnturati  ed  infelizi  amanti. 

51.  c.  65i?sg.  Canzon  demiser  Jacomo  Sanguenazo.  È  un 

servent. 

Gom.  -  0  misera  mia  vita,  o  cor  mìo  aflitto. 

52.  c.  66 r  sg.  Canzon  de  miser  Jacomo  Sanguenazo.  È  un 
servent. 

Gora.  -  [Se?]  mai  fosti  cortese,  umele  e  pia. 

53.  e.  Q6v-QSv.  Canzon  de  Marco  di  Piaxentia.  È  un  cap. 
ternario. 

Gom.  -  Quel  foco  ond'è  '1  mio  cor  già  quasi  v[into]. 

54.  c.  68t;-70r.  Canzon  de  Piero  Roso  (Rosso?)  di  40  (sic) 
a  resposla.  È  un  cap.  tern. 

Gom.  -  Forza  e  raxion  m'à  sì  nodato  e  spinto. 

55.  c.  lOr-lir.  Canzon  de  misser  Frane."  Malacarni.  È 
un  servent. 

Gom.  -  Ghe  fai,  alma,  che  pensi,  che  pur  guardi. 

51.  •  Manca  parimenti  nelle  tavole  del  Biadene  e  del  Bilancioni,  ma  ho  un 
vago  ricordo  d'averla  incontrata  altrove.  Potrebbe  dirsi   una  disperata. 

52.  •  Forse  la  prima  parola  del  capoverso,  ora  corrosa,  era  Se,  e  il  senso 
correrebbe.  Neppure  questo  componimento  del  Sanguinacci  si  legge  nelle 
tavole  sopra  citate  o  in  altre  a  me  note. 

53  -  Ignoto,  l'autore,  ignoto  per  altre  fonti,  il  lunghissimo  capitolo,  miserabile 
cosa.  Quanto  all'autore  m'era  venuto  il  dubbio  che  il  copista  avesse  in- 
terpretato arbitrariamente  un  Marci  Piacentini  con  questo  Marco  da 
Piacenza  e  che  il  componimento  potesse  appartenere  a  quel  Piacentini 
veneziano,  fiorito  in  sul  principio  del  sec.  XV,  del  quale  parecchi  stu- 
diosi ebbero  ad  occuparsi  in  questi  ultimi  anni.  Ma  di  lui  non  si  cono- 
scono che  sonetti  e  l'amico  dott.  L.  Frati  m'assicura  che  questo  capitolo 
non  si  trova  nei  due  codici  vicentini  (G.  1.  10.  22,  e  G.  3.  8.  20  della 
Bertoliana),  che  contengono  il  copioso  canzoniere  del  Piacentini. 

54.  -  Nuovo,  l'autore,  che  dovette  essere  contemporaneo  di  Marco  da  Pia- 
cenza, nuovo,  il  componimento,  se  pure  il  primo  non  è  tutt'uno  con  quel 
Piero  Rosso^  di  cui  appare,  come  s'è  detto,  il  nome  nell'indice  dell'Allacci. 
Quel  4L  di.  40.-»  interpreterei  per  «dei  Quaranta,  uno  dei  Quaranta». 
Il  fastidioso  capitolo,  scritto  in  risposta  al  precedente,  è  una  prolissa 
apologia  dell'amore,  con  una  delle  solite  inevitabili  rassegne  di  celebri 
amanti,  così  antichi,  come  moderni,  fra  i  quali  sono  anche  l'Alighieri  e 
il  Petrarca  (e.  69  o).  11  cod.  legge  eraxaxìon. 

53.  •  È  il  secondo  dei  componimenti  che  il  Flamini,  Lirica,  p.  685  registra 
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56.  e.  71  r  sg.  Canzon  de  messer  Jac."  S.\anguanazo\  da 
Padoa.  È  un  servent. 

Com.  •  Misero  me,  poi  che  constreto  sono. 

57.  c.  71 V  sg.  Canzon  de  Lanziloto  de  Angosoli  da  Pia» 
xenza.  È  un  cap.  tern. 

Com.  •  (E)  li  aspri  martiri  e  l'infinite  offexe. 

58.  c.  72 r  sg.  \Canz(m\  de  misser  Antonio  da  Tempo.  È 
un  servent. 

Com.  •  [0  di?]  vertude  intera  alma  felize. 

69.  Canzon  de  misser  Antonio  da  Tempo.  È  un  servent. 
Com.  •  Quanto  più  mi  credea  esser  beato. 

60.  e.  73 r  sg.  [Canzon]  de  misser  Justo  da  Roma.  È  un 
cap.  tern. 

Com.  -  [Udite,  m]onti  alpestri,  gli  mei  versi. 

61.  c.  73t?-74tJ.  Canzon  de  misser  Justo  da  Roma.  È  un 
cap.  tern. 

Com.  •  Amor  con  tanto  [s] forzo  ormai  mi  assale. 


sotto  il  nome  del  Malecarni,  con  la  var.  nel  capoverso  «  Che  fai,  anima 
«  stanca,  che  pur  guardi  >.  Ai  codici  citati  dal  Flamini  si  aggiunga, 
oltre  questo  castiglionesco,  il  Perug.  160  (Mazzatinti,  Inventari  ecc., 
V,  90). 

56.  -  Non  è  nelle  tavole  del  Biadene,  neìVIndice  Bilanc.,  né,  ch'io  sappia, 
altrove. 

57.  •  Nel  Fiore  delle  Canzonette  del  Giastinian,  a  cominciare  dalla  edizione 
veneziana  del  1482  (descritta  da  S.  Ferrari  nella  Bibliot.  di  letter. 
pop.,  11, 18)  e  poscia  nelle  successive,  fino  all'ultima  ristampa  del  Wiese, 
l^eunzehn  Lieder  L.  Giustinianis  ecc,,  Ludwigslust,  1885,  n.  X,  pp.  10-H, 
questo  componimento  è  assegnato  al  Giustinian,  ma  credo  indebitamente. 
Élsso  è  adespoto  nel  cod.  Parig.  1069  (Mazzatinti,  Mss.  ital.  ecc..  II. 
269)  ed  è  pure  adespoto  nel  cit.  cod.  42  della  Biblioteca  Comunale  di 
Udine.  L'attribuzione  del  nostro  codice  ha  non  piccolo  valore  e  mi 
sembra  ben  più  autorevole  delle  vecchie  stampe  del  Giustinian. 

58-59.  -  Non  sono  fra  le  poche  rime  note  del  padovano. 

60.  Ha  il  n.  147  nel  cod.  Angelucci,  ed  è  a  p.  90  dell'ediz.  fiorent. 

61.  ■  Ha  il  n*  14»  nel  cod.  Angel.,  ed  è  a  p.  94  deli'ed.  fior.  È  adesp.  nel 
cod.  Parig.  1069  (Mazzatinti,  Mss.  ital.  ecc.,  11,  268).  Il  Wiebe,  che 
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62.  c.  75 r  sg.  [Canzon  de]  misser  JaC*  Sanguenazo. 

Gom.  - colei  che  seco  porta. 

63.  c.  l^v  sg.  Canzon  de  misser  Jac."  Sanguenazo. 

Gom.  -  Angose,  pianti,  guai,  dolgie  e  martiri. 

64.  e.  76  r  sg.  Canzon  de  miser  Jac.^  Sanguenazo. 

Gom.  -  La  gran  yertù  de  l'amorosa  forza. 

65.  c.  IQv.  Canzon  morale  de  Lanziloto  de  Angosoli  da 
Piaxenza. 

Gom.  -  Vertù  zeleste  ia  titol  triompbante. 

66.  c.  77 r.  Canzon  di  Lanziloto   de'  Angosoli  da  Pia- 
xenza. 

Gom.  •  Gantai  già  sospirando  e  piansi  in  ri[maj. 

67.  c.  77  r  sg.  Canzon  de  misser  Antonio  da  Tempo. 

Gom.  -  Se  mai  con  alto  e  glorioso  stile. 


nel  1885  aveva  ristampato  questo  capitolo  sotto  il  nome  del  Giustinian 
(Neunzehn  Lieder  L.  Giustinianis,  n»  VII,  pp.  6-7),  nel  1887  avvertiva 
(Zeitschrift  cit.,  XI,  131)  che  il  cod.  Riccard.  1154  l'attribuisce  a  Giusto 
de'  Gonti.  Gfr.  Morpurgo,  /  mss.  della  Bibl.  Riccard.,  I,  184. 

62.  -  Manca  nelle  tavole  del  Biadene  e  nell'indice  Bilanc. 

63.  -  E  il  n°  10  della  tavola  del  Biadene,  come  recato  da  due  soli  mss.,  ed 
è  attribuito  al  Serdini  dal  cod.  Ganon.  Ital.  81  di  Oxford.  Gfr.  Indice 
Bilanc,  1,  285. 

64.  -  Manca  al  Biadene  e  &\V Indice  Bilanc,  dove  invece,  sulla  fede  di  due 
codici,  è  assegnato  all'Anguiscioli. 

65.  .  Ben  nota  composizione,  che  nell'/ndice  Bilanc.  è  registrata  sotto  il 
nome  di  Antonio  da  Ferrara  (I,  85).  E  al  ferrarese  l'attribuiscono  il  più 
dei  codici,  fra  i  quali  è  da  aggiungere  quello  del  Gollegio  di  S.  Carlo. 
Vedi  Flamini,  Un  codice  ecc„  p.  285  e  p.  297,  n«  VI.  Gredo  che  l'attri- 
buzione all'Anguiscioli  sia  nuova. 

66.  -  Manca  aW'Ind.  Bilanc.  e  a  tutte  le  tavole  a  me  note. 

67.  -  Il  Volpi,  Op.  cit.,  n°  27,  sulla  fede  di  tre  codici,  l'assegna   senza   di- 
•    scussione  al  Serdini.  Dei  tre  codici  noti  al  Bilancionì,  Ind.,  I,  302.  due 

danno  la  canzone  al  Serdini,  uno  la  ha  adespota,  il  cod.  Est.  111.  D.  22, 
citato  anche  dal  Flamini,  Lirica  ecc.,  p.  743,  n.  1,  n»  30.  Dunque  l'at- 
tribuzione al  rimatore  padovano  è  fatta  unicamente,  ch'io  sappia,  dal 
nostro  codice.  Il  cod,  legge  gloriso. 
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68.  e.  77 f?  sg.  Canzon  de  misser  Antonio  da  Tempo. 

Com  •  0  spirito  zeleste,  o  vivo  sole, 
[e.  78] 

69.  e.  79r.  [Can]zon  de  messer  Justo  da  Roma. 

Com.  -   mio  signor  libero  e  s[c]iolto. 

70.  e.  79 r  sg.  Canzon  de  misser  Justo  da  Roma. 

Com.  •  Il  fin  d'ogni  piacer,  d'ogni  mia  gioia. 

71.  e.  79i?.  Canzon  de  misser  Justo  da  Roma. 

Com.  -  0  vedovati  e  lacrimabel  versi. 

72.  c.  79 V  Sg.  Canzon  de  misser  Justo  da  Roma. 

Com.  •  Lace  dal  ciel  novellamente  azexa. 

73.  e.  80  r.  Canzon  de  misser  Justo  da  Roma.  È  una  sest. 

Com.  -  Chi  è  possente  a  riguardar  ne  l'occhi. 

74.  e.  80 r.  Canzon  de  m.tsser  Justo  da  Roma. 

Com.  -  Amor  quando  mi  vene. 

75.  c.  80«-81t?.  Canzon  de  misser  Justo  da  Roma. 

Rom.  •  In  quella  parte  dove  i  mie*  pensieri. 

76.  e.  81 17.  Canzon  de  misser  Justo  da  Roma.  È  una  sest. 

Com.  •  De[h]  torci  gli  occhi  dal  superno  lume. 


68.  -  È,  per  me,  un  vero  final  Xcró^cvov. 

69.  -  Sebbene  il  principio  di  questo  capoverso  sia  corroso,  è  certo  che  la 
canzone  manca  e  al  cod.  Angel.  e  alla  stampa  fìorent.  Nel  lembo  della 
carta,  quasi  affatto  scomparso,  si  legge  ancora  prima  di  mio  un  ol. 

70-71.  -  Anche  questi  due  componimenti  ho  cercati  invano  fra  le  rime  ma- 
noscritte e  stampate  di  Giusto  de'  Conti  e  in  altre  raccolte. 

72.  -  E  il  n»  13  del  cod.  Angel.,  dove  l'ultima  parola  del  capoverso  è  scesa, 

ed  è  a  p.  7  dell'ed.  fiorent. 

73.  •  Ha  il  n»  17  del  cod.  Angel.  ed  è  a  p.  7  dell'ed.  fiorent. 

74.  •  Nel  cod.  Angel.  è  il  n'^  21,  nell'ed.  fiorent.  è  a  p.  15. 

75.  -  Nel  cod.  Angel.  è  il  n">  35,  nella  ed.  fiorent.  a  p.  24. 

76.  -  Nel  cod.  Angel.  ha  il  n"  63,  nella  ed.  fiorent.  è  a  p.  43,  con  la  var. 
superchio. 
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77.  c.  81 V  sg.  Canzon  de  mister  Justo  da  Roma.  È  una  sest. 

Gom.  -  Quando  è  la  notte  scura  e  quando  è  sole. 

78.  c.  82 r.  \ Canzon]  de  mister  Justo  da  Roma. 

Gom.  -  [Selva  omjbrosa  aspra  e  fiera. 

79.  c.  82 r  sgg.  Canzon  de  misier  Justo  da  Roma. 

Gom.  -  Ghi  darà  agli  occhi  mei  sì  larga  vena. 
[ce.  83-86] 
.80.  e.  87 r  sg.  Canzon  de  miser  Frane*  Petrarca. 

Gom.  -  r  non  vo  più  cantar  come  solca 

81.  c.  Slv.  Canzon  de  miser  Frane.''  Petrarca.  È  la  se- 
stina che 

Gom.  ■  A  qualunque  animale  alberga  in  terra. 

82.  Canzon  de  miser  Frane.''  Petrarca. 

Gom.  -  Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade. 

[ce.  88-89] 

83.  e.  90 r  sg.  Canzon  de  miser  Frane."  Petrarca. 

Gom.  -  Una  donna  assai  più  bella  che  '1  sole  (sic). 

[ce.  91-95] 

84.  e.  96  r.  Frammento  di  una  sestina,  che  è  la  IX  del  Petrarca. 

Gom.  -  e  [i]  giorni  oscuri  e  le  dogliose  notti. 
Fin.  -  Priego  che  '1  pianto  mio  fenisca  morte. 


77.  -  Ha  il  n<»  97  nel  cod.  Angel.,  è  a  p.  65  della  ediz.  fiorent. 

78.  -  Ha  il  no  107  nel  cod.  Angel.,  è  a  p.  7  della  ediz.  fiorent. 

79.  -  Ha  il  no  74  nel  cod.  Angel,  è  a  p.  50  della   ediz.  fiorent.  È  già  in 
questo  codice  sotto  il  n"  26. 

81.  -  Riappare  nel  nostro  cod.  sotto  il  n»  126. 

84.  ■  Questa,  che  è  la  sest.  Mia  benigna  fortuna,  incominciava  senza  dubbio 
nella  e.  95  w,  ora  mancante. 
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85.  e.  96r  sg.  Canzon  de  invocacio  (sic)  ad  Venerem  de  Ote- 
ro limo  Trenta  da  Lucca.  È  un  capit.  tern. 

.   Com.  •  0  luce  terza  nemica  a  Fetonte 
[ce.  97-98] 

86.  c.  99r  sg.  Capit.  tern.  adesp.  anep. 

Com.  -  [0  ver?]a  Venus,  donna  mia  d'amore. 

87.  Capit.  tern.  adesp.  anep. 

Com.  •  Io  te  sconzuro  per  quel  vivo  sole. 

[ce.  100-105] 

88.  c.  106 r.  Servent.  acef.  adesp.  anep.  [Giustinian]. 

Com.  -  [Deh  fa?],  dona  piacente,  cha  tu  torni. 


85.  •  Mancando  la  e.  97  e  la  98,  il  Gap.  rimane  interrotto  al  v.  €  qual  di 

e  Deidamia  nel  sacrato  coro  ».  11  cod.  al   capoverso,  legge   veramente 

tèza,  ma  potrebbe  essere  scorrezione  per  tersa,  sebbene  l'essere  questa 
disgraziata  tiritera  poetica  indirizzata  a  Venere  renda  più  probabile  la 
lezione  del  cod. 

86.  -  In  principio  della  e.  99  r  si  legge  l'ultimo  frammento  d'un  capitolo  ter- 
nario che  nn.:  €  magior  ne  son  al  pegio  ».  Per  agevolare  l'identificazione 
del  cap.  86  aggiungo  che  esso  finisce  col  v.  «  Per  cui  mi  sento  d'ognor 
«  tormentato  ».  Ma  le  prime  lettere  del  capoverso  sono  assai  dubbie. 

87.  -  E  il  componimento  n"  LXXXl  (78,  secondo  la  tavola  pubbl.  da  S.  Fer- 
rari nella  cit.  Bibl.  d.  leti.  pop..  11, 12)  del  cod.  Palat.  213  (Gentile,  I 
codd.  Palat.,  1,  271)  edito  dal  Wiese  fra  le  Poesie  del  Giustinian,  sotto 
il  n°  LXXX.  Che  la  lezione  del  capoverso  sia  quella  recata  dal  nostro  co- 
dice e  non  quella  del  Pslat.  {Io  ti  prego  per  quel  vivo  sole)  è  provato 
dalla  metrica. 

88.  •  È,  con  notevoli  varianti,  il  serventese  che  nel  cod.  Palat.  citato  ha, 
nella  tavola  del  Gentile,  il  n°  LX,  e  fu  dal  Wiese  pubblicato  sotto  il 
n"»  LIX  (Piangi,  sventurato  amante,  privo).  1  primi  trentadue  versi, 
trentadue  almeno  secondo  la  lezione  del  cod.  Paiat.,  dovevano  trovarsi 
nella  e.  105  o  andata  perduta.  Il  v.  col  quale  comincia  la  e.  106  r  nella 
edizione  del  Wiese  suona:  «  De,  piaciati,  madona,  ch'io  ritomi  ».  Per 
dare  un'idea  della  quantità  e  qualità  delie  varianti  che  offre  il  codice  ca- 
stiglionesco  anche  per  questo  componimento,  ne  trascrivo  qui  la  chiusa: 

PriegoTe  ormai  che  più  non  n  fidato 

in  maritate,  vedove  e  donzele, 

ancor  in  ranneghele, 

che  tati  vani  son  li  lor  amori. 
Tate  si  cerca  aver  più  amatori 

poco  stimando  che  per  lor  si  stenta 
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89.  c.  106 1;  sg.  Servent.  adesp.  anep. 

Gom.  -  S'io  ebbi  mai  da  pianzer  e  lacrimare. 

90.  c.  107 r- 108 V.  Canzon  de    Ulises   de  Alootù.   È  un 
servent. 

Gom.  - [ijntese  el  desperato  core. 

[ce.  109-110] 

91.  c.  IH  r.  Servent.  acef.  adesp.  anep.  Il  frammento 

Gom.  - polite  al  tuo  liziadro  dosso. 

Fin.    -  gramo  e  dolente  e  tristo  me  starazo. 

92.  c.  Ili  r  sg.  Servent.  adesp.  anep. 

Gom.  -  Àimè,  fortuna,  ael  mio  ben  nemica. 

93.  e.  llli;  sg.  Servent.  adesp.  anep. 

Gom.  -  Seguito  ho  già  gran  tempo  un'  angioletta. 
[ce.  112-119] 

94.  e.  120  r.  Frammento  finale  d'una  canz.  acef. 

Gom.  -  [Ne  la]  dolce  stagion  mutano  spoglia. 
Fin.    -  e  questa  cruda  farme  pio  (?). 

95.  e.  120 1;- 121  r.  Servent.  adesp.  anep. 

Gom.  •  Ghe  debb*io  più  sperar  al  mio  languire. 


neuna  se  contenta 

d'averne  nn  solo  e  qnesta  è  lor  usanza. 
Ormai  qai  lasso  la  umana  speranza 
despreciando  Amor  eh'  è  cieco  e  nudo 
che  non  gè  vale  scudo 
contra  sno  nobel  forza  e  gran  possanza. 

89.  -  Per  agevolare  l'identificazione  di  questo  serventese  aggiungo  che  esso 

fin.  col  V.  «  fia  la  mia  zolglia  e  '1  mio  dileto  ». 

90.  •  Questo  lunghissimo  serventese  rimane  interrotto  alla  fine  della  e.  108 1>, 
per  la  perdita  della  e.  109,  col  v.  «  M'à  tolto  ogni  dolceza  del  parlare». 

92-93.  •  Mi  riescono  affatto  nuovi. 

94.  -  Per  render  più  facile  la  ricerca  di  questo  componimento  dirò  che  con- 

tiene una  lunga  rassegna  di  celebri  amanti  dell'antichità  e  del  medio 
evo,  fra  i  quali  «  El  valoroso  e  bon  Guiscardo  ardito  Gon  Gismonda  si 
«  dole  del  fier  prenze  ». 

95.  -  Si  trova  anche  nel  cod.  Marciano,  It.  IX,  105  e,  29  r  con  la  didascalia 
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96.  e.  121  r  sg.  Servent.  adesp.  anep. 

Gom.  • un  pardo  silvestre  in  campo  d'oro. 

97.  c.  121 1?  sg.  Canzonetta  adesp.  anep. 

Com.  -  Fia  mia,  non  t'ò  d'onore. 

98.  c.  122t7  sg.  Canzonetta  adesp.  anep.  [del  Oiustinian]. 

Coni.  •  Fia,  per  sta  con  Irata. 

99.  c.  123 V.  Canzonetta  adesp.  anep.  [del  Giustinian]. 

Com.  •  Jeri  da  sera  tardi. 

[ce.  124-132] 

100.  c.  133 r.  Frammento  finale  di  canzonetta  [del  Giustinian]. 

Gom.  •  [tui  costumi]  e  '1  viso  adorno. 
Fin.   •  fa  di  me  quel  che  ti  par. 

101.  c.  133 17.  Ballata  adesp.  anep.  [del  Giustinian]. 

Gom.  •  La8[8]o  mi  ch'io  moro  amando -note  e  dia. 


d.  L.  J.,  cioè  domini  Leonardi  Justiniani;  e  appunto  da  questo  codice 
e  sotto  questo  nome  Io  pubblicò  il  Wiesk  in  Emige  Dichtungen  Leon. 
Giustinianxs  nella  Misceli.  Caia-Canello,  Firenze.  1886,  p.  193. 

96.  •  Questo  serventese,  d'altronde  ignoto,  fin.  «  Per  sua  piata  me  darla  pa* 

«  radiso  >. 

97.  •  Questa  canzonetta,  di  forma  e  sapore  giustinianei,  pubblico,  come  ho 
detto,  in  Appendice,  VI. 

98.  •  È  adespoto  anche  nel  cod.  Palat.  213  (al  n"  22,  secondo   la  tavola  di 

S.  Ferrari,  Op.  cit.,  p.  11  e  nell'ediz.  del  Wiesb,  al  n°  XXIII,  secondo 
la  tavola  più  corretta  del  Gentile,  Op.  cit.,  p.  269),  e  nel  cod.  Marc. 
It.  IX,  346,  nella  ediz.  del  Morpurgo,  al  n»  IX,  p.  43.  In  ambedue,  come 
nel  nostro,  trovasi  frammezzo  a  roba  che  appartiene  senza  dubbio  al 
Giustinian.  Stimo  utile  raccogliere  in  Append.,  VII  le  varianti  che  reca 
il  cod.  castiglionesco  in  confronto  con  l'ediz.  del  Wiese. 

99.  -  È  parimenti  adesp.  nel  cod.  Palat.  213  (al  n"  41,  secondo  la  tavola  di 
S.  Ferrari,  Op.  cit.,  p.  11,  e  nell'edizione  del  Wiese,  al  n»  XLII, 
secondo  la  tavola  del  Gentile,  Op.  cit.,  p.  269).  Raccolgo  in  Appen- 
dice, VIII  le  principali  varianti  del  nostro  cod. 

1(X).  -  È  la  canz.  Rosa  bella,  ormai  consenti,  che  è  anche  nel  cod.  Palat.  213 
(n»  XVII  nell'ediz.  "Wiese  e  nella  tavola  del  Ferrari,  n"  XVIII  nella 
tavola  Gentile),  nel  Marc,  edito  dal  Morpurgo,  Op.  cit.,  n*  XI,  pp.  50-3 
e  nel  Marc,  descritto  dal  Mazzoni,  Op.  cit.,  n*  XXIV,  p.  19.  Il  verso 
con  cui  la  canzonetta  comincia  nel  nostro  codice,  per  la   perdita   della 

e.  132,  è  il  58  dell'ediz.  Wiese. 

101.  .  Nel  cod.  Palat.  213  (n»  XXVI  della  tav.  Gentile,  n»  XXV  della  ed. 
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102.  c.  133 1)  sg.  Canzonetta  adesp.  anep.  [del  GiustinianJ. 

Gora.  -  Regina  del  cor  mio. 

103.  c.  134 r  sg.  Canzonetta  adesp.  anep.  [del  Giustinian]. 

Com.  -  Or  te  piaza,  chiara  stela. 

104.  e.  134  V  sg.  Canzonetta  adesp.  anep. 

Com.  ■  0  corona  de  le  done. 

105.  c.  135 r  sg.  Canzonetta  adesp.  anep.  [del  Giustinian]. 

Com.  -  [L'altr'eri]  in  gran  sacreto. 

106.  c.  136  r  sg.  Canzonetta  adesp.  anep.  [del  Giustinian]. 

Gora.  -  [Per  le  bellezze]  c'hai. 


Wiese)  è  acefala,  cominciando  col  v.  de  doverme  sovegnire,  che  è  l'S", 
come  ben  notò  il  Mazzoni,  Op.  cit.,  n"  XXII,  p.  18,  il  quale  ne  integrò 
la  prima  strofa  mediante  il  cod.  Marciano  da  lui  descritto  e, che,  come 
il  nostro,  la  reca  compiuta,  senza  avere  identità  di  lezione.  E  la  CVll 
nel  cod.  del  Collegio  di  S.  Carlo,  come  avvertì  il  Flamini,  Op.  cit., 
p.  303.  E  siccome  si  tratta  d'uno  dei  più  squisiti  esemplari  delle  giusti- 
niane  —  nel  che  m'accordo  con  l'amico  V.  Rossi,  Il  Quattrocento,  p.  148 
—  e  in  molti  punti  il  nostro  codice  ci  permette  di  migliorare  e  correg- 
gere il  testo  palatino  recato  dal  Wiese,  invece  di  dare  uno  spinoso 
spoglio  di  varianti,  le  spine,  penso  di  offrire  il  testo  compiuto  della  can- 
zonetta-ballata, il  fiore,  in  Appendice,  IX. 

102.  -  Nel  cod  Palat.  213  è  acefala,  cominciando  col  v.  22  (n»  XLIV  della  ta- 
vola Gentile),  mail  Wiese,  n°  XLlll,  ne  supplì  il ,  principio  mediante 
il  cod.  Riccard.  1091  e  la  vecchia  stampa  romana.  E  compiuta  anche 
nel  cod.  Marc,  edito  dal  Morpurgo,  n°  Vili  e  in  quello  descritto  dal 
Mazzoni,  n"  XXI,  p.  18.  Sulla  musica  di  questa  canzonetta  furono  com- 
poste, forse  anche  dal  Giustinian  medesimo,  laudi  sacre,  come  notarono 
il  Wiese,  Op.  cit.,  p.  22*^  e  il  Mazzoni  Op.  cit.,  p.  18.  Una  laude  Re- 
gma  del  cor  mio  è  recata  anche  dal  cod.  Hamilton  descritto  dal  Bia- 
dene  in  questo  Giornale,  IX,  20:i. 

103.  -  È  anche  nel  cod.  Palat.  213  (n»  XLIX  della  tav.  Gentile,  n.  XLVIII 
dell'ediz.  Wiese). 

104.  -  Fin.  «...  al  mondo  e  bramerò  ».  Mi  riesce  nuova  e  mi  sembra  abbia 
tutto  il  sapore  delle  giustiniane  autentiche.  Per  es.  l'ipocori-^mo  del  ca- 
poverso è  uno  dei  più  frequenti  nelle  canzonette  del  Giustinian.  Cfr.  ed. 
Wiese,  n»  I,  y.  30;  XVI,  41;  L,  51.  La  XII  com.  «  0  tu  che  sei  co- 
rona 1  e  fior  d'ogni  beltate  ». 

105.  -  È  anche  nel  cod.  Palat.  213  (n«  XXXIV  della  tav.  Gentile,  n"  XXXIII 
dell'ediz.  Wiese). 

106.  -  È  la  XLl  del  cod.  Palat.,  secondo  la  tavola  del  Gentile,  la  XL  nel- 
l'ediz.  del  Wiese,  ma  anche  questa  volta  il  nostro  cod.  reca  non  poche 
varianti  pregevoli,  che  non  di  rado  sono  vere  e  proprie  correzioni,  così 
al  testo  del  cod.  Palat.  riprodotto  dal  Wiese,  come  alle  stampe  da  lui 
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107.  e.  136»  Canzonetta  adesp.  anep.  [del  GiustinianJ. 

CSom.  •  Dio  te  dia  la  bona  sera. 

108.  c.  137 r.  Canzonetta  adesp.  anep.  [del  Oiustinian]. 

Gom.  •  [0  dona]  che  d'ogn'ora. 

109.  e.  137 v  sg.  Canzonetta  adesp.  anep.  [del  Oiustinian]. 

Com.  •  Grudel  dona  dispiatata. 

HO,  c.  138  r  sg.  Canzonetta  adesp.  anep.  [del  G  i  u  s  t  i  n  i  a  n  ?]. 
Com.  • mi  perdoni. 


collazionate.  Nel  cod.  Palat.  la  canzonetta  conta  59  versi,  nel  nostro 
invece  ne  conta  ben  123,  formati  della  ripresa  iniziale  (4  versi)  e  di  17 
strofette  regolari  di  7  versi  ciascuna.  11  cod.  Castiglione  ha  quindi,  oltre 
le  strofette  che  le  stampe  recano  in  più  in  confronto  del  Palatino,  dopo 
i  vv.  32  e  46,  una  strofa,  l'ultima,  e  più  compiute  le  altre.  Come  saggio 
della  superiorità  evidente  che  ha  il  nostro  cod.  sul  fiorentino  e  sulle 
stampe,  riferirò  le  due  strofe  finali  : 


St«  Tolt«  p«r  x6rt«no 
io  port«rò  a«cret*, 
non  far  che  Unto  inrano 
le  mie  parole  meta. 
Se  Dio  Torii,  nn  altr'ano, 
con  qualche  canxoneta 
t'uiMgnerò  più  dolie  coae  and. 


state  con  Dio  ormai, 
fa  come  e  t'azo  dito, 
M  a  consolar  me  ai, 
prendi  qnalche  partito. 
El  tao  bon  serro  mai 
d'amor  non  t' à  falito, 
fame  sta  grazia  e  me  contenterai. 


Delle  varianti  noterò  due  soltanto;  ai  v.  40-42  delle  stampe  :  €  Color 
«  che  a'  bei  costumi  |  ho  già  più  volte  inteso  |  non  se  straveste  [in] 
«  mumi  I  né  contrafase  el  viso  »,  dove  abbiamo  un  verso  in  più,  il  se- 
condo, richiesto  dallo  schema  metrico,  e  invece  di  mimmi  un  m.umi,  che 
ci  fa  pensare  alle  momarie;  al  v.  70-71  delle  stampe:  €  che  se  tuo  pe* 
«  nitenza  |  mostrate  spirituale  »,  mentre  la  lezione  riprodotta  dal  Wiese 
(p.  213)  non  dà  alcun  senso. 

107.  .  È  la  XXXVII  del  cod.  Palat.,  secondo  la  tav.  del  Ge.ntile,  la  XXXVI 
neirediz.  del  Wiese,  in  confronto  della  quale  presenta  anche  nell'ultimo 
verso  una  variante:  <  [doman  da]  sera  de  qui  tornerai  ». 

108.  -  È  la  XXXIX  del  cod.  Palat.,  secondo  la  tav.  del  Gentile,  la  XXXVIII 
nell'ediz.  del  Wiese,  con  la  quale  offre  una  variante  anche  nell'ultimo 
verso:  «  ricordate  di  me,  te  priego  asai  ». 

109.  -  È  nel  cod.  Palat.,  al  n»  XL  della  tavola  Gentile,  al  n»  XLIX  nel- 
l'ediz. del  Wiese,  nonché  nel  cod.  del  Collegio  di  S.  Carlo,  al  n<»  CVIII 
nella  descrizione  del  Flamini,  Op.  cit.^  p.  3^. 

HO.  -  Non  sono  riuscito  a  trovarne  riscontro  altrove.  La  canzonetta,  che  è 
un  dialogo  fra  l'amante  e  la  sua  donna,  finisce  con  questa  strofetta  no- 
tevole, da  confrontare  con  la  penultima  del  n»  106  : 

Dona,  queste  tao  pene 
del  mio  lasarte  ben  so  la  caaione. 
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111.  c.  138 V  sg.  Canzonetta  adesp.  anep.  [del  Qiustinian]. 

Gom.  -  0  gio veneta  bela. 

112.  e.  139 r.  Canzonetta  adesp.  anep.  [del  Giustiniani- 

Gora.  -  [Fior  zentil,  da]  te  io  vegno. 

113.  e.  140r.  Cap.  tern. adesp. anep. e framraent.  [del  Petrarca]. 

Gom.  -  [Quando  ad]  un  gioco  et  ad  un  punto  quivi. 

114.  c.  140 r  sg.  [Canzon]  de  mister  frane."  Petrarca. 

Gom.  -  [Si  è  debile]  il  filo  in  cui  s'atene. 

115.  e.  140 1?  Sg.  Canzon  de  mister  frane."  Petrarca. 

Gom.  -  Poi  che  per  mio  distino. 

116.  c.  141  r.  [Canzon]  de  mister  frane."  Petrarca. 

Gom.  -  [S'il  dissi  mai]  ch'io  venga  in  odio  a  quella. 

117.  c.  141  r  sg.  Canzon  de  miser  frane."  Petrarca. 

Gom.  -  Ben  -mi  credea  passar  mio  tempo  ormai. 

118.  e.  142 r  sg.  Capit.  tern.  adesp.  anep.  [del  Petrarca]. 

Gom.  -  Da  poi  che  sotto  '1  ciel  cosa  non  vidi. 


che  sol  voleri  bene 

a  matinate  ed  altre  mie  canzione. 

L'  è  da  lasar  tal  done 

e  d'amar  chi  lor  ama  (sic) 

e  non  chi  brama 

frasche  come  to  fai. 

0  m'inganno,  o  in  questi  versi,  specie  nel  quarto,  v'è  una  nota  caratte- 
ristica, fortemente  personale,  che  fa  pensare  al  Giustinian. 
Ili.  -  È  nel  cod.  Palat.,  al  n"  LXX  della  tavola  Gentilb;  al  n»  LXIX  nel- 
l'ediz.  del  Wiese  (numero  che  per  uno  dei  troppi  errori  tipografici  fu 
stampato  LIX). 

112.  •  È  anch'essa  nel  cod.  Palat.,  al  n»  XVII  della  tav.  Gentili;  al  n*  XVI 
nell'ediz.  del  Wiese;  ed  è  inoltre  nel  cod.  Marciano  descritto  dal  Max- 
zoNi,  Op.  cit.,  no  XXIV,  pp.  18  sg.  Il  testo  nostro  ofi're  parecchie  va- 
rianti, ma  giunge  solo  fino  al  verso:  «  tuo  beleze  non  se  potria  ormai 
«  redir  »,  che  è  il  50°  nella  ediz.  Wiese, 

113.  -  Sono  i  primi  25  versi  del  Trionfo  della  Pudicizia. 

118  -E,  questa  volta  compiuto,  il  Trionfo  della  Eternità,  in  una  lezione 
che,  m  complesso,  segue  quella  dell'autografo  adottata  dal  Mestica,  per 
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119.  e.  142 1\  Capit.  tern.  adesp.  anep. 

Com.  -  Spe8[8]o  soletto  lacrimoso  e  la8[8]o. 

120.  e.  142 1?  sg.  Canzone  adesp.  anep. 

Com.  •  Regina  singular  de  la  mia  vita. 

121.  c.  14dr-144t7.  Canzonetta  adesp.  anep. 

Cova.  •  Dona  mie,  quel  ch'io  favelo. 

122.  c.  144  V  sg.  Canzonetta  adesp.  anep. 

Com.  •  D'una  vecbia  ch'è  zilosa. 

123.  145r.  \Canzonde]  miser  Cristophorus  tarviginus. 

Com.  • no  fosse  oblio. 

124.  c.  145 r  sg.  Canzon  de  Simon  de  Sena. 

Com.  •  Se  le  tempie  d'Apollo  ornai  s'ancilla. 

125.  e.  145  V- 148 r.  Canzon  de  missei^  Leonardo  Justinian. 

Com.  •  Amante,  a  'sta  ferdura. 


es.  fin  dal  v.  3  dove  appare  quel  caratterìstico  mi  volse  a  me.  Al  v.  32 
legge  €  Né  fia,  né  fu,  né  mot  v'era,  ansi  o  drieto  »,  la  quale  lezione  al 
Mestica  parve  correzione  postuma,  o  del  Bembo  o  d'altri  prima  di  lui. 
II  nostro  cod.  prova  che  questa  correzione  non  è  da  attribuirsi  all'edi- 
tore veneziano.  Al  v.  55  segue  la  vulgata:  ma  è  anche  tutt'altro  che 
esente  da  scorrezioni  grossolane  dovute  probabilmente  al  copista. 

119.  -  L'ho  indamo  cercata  altrove,  questa  epistola  amorosa,  del  solito  stampo 
ovidiano,  e  che,  da  certi  tratti,  specie  da  certi  idiotismi  (p.  es.  corte  per 
cortile  pubblico)  si  direbbe  scritta  da  un  veneziano.  Fin.  €  e  fa  che  da 
e  te  spe8[8]o  abi  ambasiata  ». 

120.  -  E  una  canzone  di  tipo  petrarchesco,  anch'essa  senza  riscontro,  ch'io 
sappia.  Fin.  €  State  con  dio  che  '1  mio  dolor  m'infesta  ». 

121.  •  La  pubblico  per  intero  in  Appendice,  X. 

122.  •  La  pubblico  per  intero  in  Appendice,  XI. 

123.  -  Questa  ignota  e  pedestre  canzone  d'un  ignoto  versificatore  veneto  fin. 
€  per  demostrar  del  pianger  mio  le  fonti  ».  L'emistichio  superstite  del 
capoverso  è  nel  cod.  non  fosse  oblilo,  che  potrebbe  anche  essere  obliio, 
ma  deve  leggersi  oblio,  se  non  altro,  per  la  rima. 

124.  -  E  registrata  fra  le  rime  del  Serdini  nelVIndice  Bilancioni,  I,  302  e 
nella  tavola  cit.  del  Volpi  in  questo  Giornale,  XV,  59,  sotto  il  n°  27, 
Ai  codici  citati  dal  Bilancioni  e  dal  Volpi  si  aggiunga  l'Univ.  Bologn. 

fià  Trombelli  2721,  descritto  dal    Lamma,  J  codici  Trombelli  ecc.  nel 
Propugnatore,  N.  S.,  VI,  II,  1893,  p.  286. 

125.  -  E  il  famoso  contrasto  d'amore  che  si  trova,  adespoto,  nel  cod.  Falat.  213, 
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126.  c.  USv.  Canzon  de  miser  p  Petrarca.  È  una  sest. 

Gora.  -  A  qualonque  animai  alberga  in  terra. 

127.  e.  148??  sg.  Canzon  de  miser  f.°  Petrarca. 

Com.  -  Perchè  la  vita  è  breve. 

128.  e.  149  r  sg.  Canzon  de  m.  fr.  Petrarca. 

Com.  .  [Gentil  mia]  donna,  i'  veggio. 

129.  c.  U^v.  Canzon  de  m.  fr.  Petrarca.  È  una  sest. 

Com.  -  Chi  è  fermato  de  menar  sua  vita. 

130.  Canzon  de  m.  fr.  Petrarca. 

Com.  -  Chiare  fresche  dolci  acque. 

131.  e.  149?;  sg.  Canzon  de  m.  fr.  Petrarca.  È  una  sest. 

Com.  -  Non  à  tanti  animali  il  mar  fra  l'onde. 

132.  e.  150  r.  Canzon  de  m.  fr.  Petrarca.  È  una  sest. 

Com.  -  [La  vèr  l'aurora]  che  sì  dolce  l'aura. 

133.  Canzon  de  m.  fr.  Petrarca. 

Com.  -  Solea  de  la  fontana  di  mia  vita. 

134.  c.  150  V  sg.  Canzon  de  m.  fr.  Petrarca. 

Com.  •  Quell'antico  mio  dolce  empio  signore. 


al  n°  8  della  tavola  Gentile,  al  n°  VII  dell'ediz.  Wiese,  nel  cod.  Mar- 
ciano pubbl.  dal  MoRPURGO ,  sotto  il  n"  XX.  e  nel  cod.  Marciano  de- 
scritto dal  Mazzoni,  sotto  il  no  IX.  p.  8.  Mentre  il  testo  palai.,  pubbl. 
dal  Wiese,  conta  695  versi,  questo  ne  conta  soltanto  61fi,  in  istrofe 
eptastiche  tutte  regolari  e  compiute,  ed  offre  molte  buone  varianti. 
Mi  restringo  a  riprodurre  l'ultima  strofa: 

Amante  mio  bene^no, 

la  man  me  torà  e  poi  te  n'anderai. 

Sera  col  tuo  inzei^no 

la  porta  si  ch'aignn  non  se  n'adia. 

Amante  mio,  tu  sai 

ch'io  t'amo  più  cha  Dio. 

Vate  con  Dio,  o  dolze  mio  tesoro. 

i33.  -  II  cod.  legge  scorrettamente  :  «  Solea  de  la  fontana  mia  viva  ». 

Giornale  storico,  XXXIV,  fase.  102.  SS 
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135.  e.  151  r  sg.  Canzon  de  Simon  da  Siena. 

Gom.  •  Fra  le  più  belle  Iog[g]ie  e  gran  palace. 

136.  c.  151 1?  sg.  Canzon  de  Simon  da  Siena. 

Cora.  -  Nel  tempo  giovanil  ch'amar  c'invita. 

187.  e.  152 r  sg.  Canzon  de  Simon  da  Siena. 
Cora.  -  Verde  selve  aspre  e  fiere. 

138.  e.  152 r.  Canzon  de  Simon  da  Siena. 

Gom.  -  Nel  tempo  che  ci  scalda  el  terzo  segno. 

189.  c.  153r-154r.  Canzon  de  Simon  da  Siena.  È  un  servent. 
Gom.  -  [Donne  leggiadre  e]  pellegrini  amanti. 

140.  e.  154  r  sg.  [Canzon  de]  Simon  da  Siena. 

Cova.  - mostran  gli  effetti. 

141.  c.  154  V  sg.  Canzon  de  Simon  da  Siena. 

Ck)m.  •  Le  fastidite  labra  in  cui  già  puose. 


135.  •  È  nell'Indice  Bilanc.,  I,  289  e  ha  il  n"  8  nella  tavola  delle  canzoni  del 
Serdini  fatta  dal  Volpi,  Op.  cit.  Cfr.  Flamini,  Lirica  ecc.,  p.  74ln,  n»  7. 

136.  •  È  il  n«  58  deìV Indice  Bilanc.,  1,  295,  e  il  n<»  16  delle  Canzoni  del 
Serdini  registrate  dal  Volpi.  Cfr.  anche  Flamini,  Lirica  ecc.,  p.  742,  n, 
n«  19. 

137.  -  È  neWIndice  Bilanc,  I,  304  ed  ha  il  n*  30  nella  tavola  delle  canzoni 
fatta  dal  Volpi. 

138.  -  Cfr.  l'Indice  Bilanc,  1,  294,  la  tavola  del  Volpi,  dove  ha  il  n»  15 
delle  Canzoni,  e  l'aggiunta  del  Flamini,  Op.  cit.,  p.  742,  n.,  n"  19  r,  il 
quale  adotta  pel  capoverso  la  lezione  che  è  anche  nel  nostro  codice, 
cioè  terzo  e  non  dolce. 

139.  -  Cfr.  Vìndice  Bilanc,  1,  288,  e  la  tavola  del  Volpi,  al  n«>  40  delle 
Canzoni,  nonché  il  Flamini,  Lirica  ecc.,  p.  741,  n,  n'  4. 

140.  -  Questa  canzone,  che  termina  col  v.  «  che  '1  fin  eh' e  posto  in  alto  e 
€  ruinare  »  (sic),  mi  riesce  nuova. 

141.  -  E  la  famosa  canzone,  per  la  quale  rimando  alle  indicazioni  contenute 
nelVIndice  Bilanc,  1,  292,  nel  Volpi,  Op.  cit.,  n°  13  delle  Canzoni  e 
nel  Flamini,  Op.  cit.,  p.  741  e  Un  cod.  del  Collegio  di  S.  Carlo,  p.  300, 
n.  XXXVll. 
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148.  c.  155  r  sg.  \Canzon  de\  Simon  da  Siena.  È  un  cap.  tern. 
Com.  -  [Come  per  dritta  l]inea  l'occhio  al  sole. 

143.  c.  155 1?  sg.  Cancion  de  Simone  da  Siena. 

Corti.  -  Novella  monarchia,  justo  signore. 

144.  c.  156 r  sg.  Canzon  de  Simon  da  Siena. 

Com.  •  lo  non  so  che  se  sia  ombra  o  desgracia. 

145.  c.  ibQv  sg.  Canzon  de  Simon  da  Siena. 

Cora.  -  Perchè  fuggendo  el  tempo,  fuggon  gli  anni. 

146.  c.  157 r  sg.  Canzon  de  Simon  da  Siena. 

Com.  •  Poi  che  fortuna  il  doloroso  petto. 

147.  c.  ibi V  sg.  Canzon  de  Simon  da  Siena. 

Com.  •  0  folle,  o  li[e]ve  juventute  ignota. 

148.  c.  158 r  sg.  [Canzon  de  Sim]on  da  Siena.  È  un  servent. 

Com.  -  [Sovente  in  me  penjsando  come  amore. 

149.  c.  158 1;  sg.  Canzon  de  Sim,on  da  Siena. 

Com.  -  Sacro  e  liggiadro  fiume. 


142.  -  Vedasi  Vindice  Bilanc,  I,  286-7,  la  tavola  del  Volpi,  al  n°  17  delle 
Canzoni,  e  confrontisi  Flamini,  Op.  cit.,  p.  740,  n,  n*  1. 

143.  -  E  la  nota  canzone  indirizzata  dal  Serdini  al  Conte  di  Virtù,  Gian  Ga- 
leazzo Visconti.  Per  la  sua  bibliografia  vedasi  Vindice  Bilnnc,  I,  295-6, 
la  tavola  del  Volpi,  al  n"  17  delle  Canzoni,  e  il  Flamini,  Lirica,  p.  63. 

444.  •  E  registrata  nell'/ndice  Bilanc,  I,  291  e  nella  tavola  del  Volpi,  al 
n°  11  delle  Canzoni. 

145.  -  Vedasi  Vindice  Bilanc,  I,  299  e  la  tavola  del  Volpi,  al  n»  22  delle 
Canzoni. 

146.  ■  È  neWlndice  Bilanc,  I,  299  (var.  scorretta  al  doloroso  petto)  e  nella 
tavola  del  Volpi,  al  n"  25  delle  Canzoni. 

147.  -  È  neW Indice  Bilanc,  I,  266  e  nella  tavola  del  Volpi,  al  n»  19  delle 
Canzoni. 

148.  -  È  neWIndice  Bilanc,  I,  303,  dove  è  registrato  un  codice  soltanto.  Il 
Volpi  la  assegna  fra  le  Rime  di  dubbia  autenticità,  n»  7,  e  veramente 
il  più  dei  codici  notati  dal  Flamini,  Lirica,  p.  695  la  recano  adespota. 
Ai  tre  codici  che  rattribuiscono  al  Serdini,  viene  ora  ad  aggiungersi, 
non  privo  d'autorità,  questo  quarto. 

149.  ■  È  tìqW Indice  Bilanc,  I,  301  e,  fra  le  Canzoni  autentiche,  nella  tavola 
del  Volpi,  n°  26. 
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150.  e.  159 r  sg.  Canzon  de  miser  Jacomo  Sanguenazo.  È 
un  servent. 

Com.  •  Amor,  io  vorrei  dir,  ma  non  so  come. 

151.  c.  159  V  sg.  Canzon  de  miser  Jacomo  Sanguenazo.  È 
un  servent. 

Com.  -  Qualonque  ptangie  (gl)i  cieli  e  gli  [aspri  dei]. 

152.  c.  160r  sg.  Canzon  de  miser  Jacomo  Sanguenazo. 
È  un  serventese. 

Com.  •  Oneste  done,  amorosete  e  bele. 

153.  c.  161  r.  Canzon  de  miser  Jacomo  Sanguenazo.  È 
un  servent. 

Com.  -  [Dogliomi],  amor,  perchè  mai  piansi  quando. 

154.  c.  161 V  sg.  Canzon  de  miser  Jacomo  Sanguenazo. 
È  un  servent. 

Com.  •  Di  giorno  in  giorno  la  mia  vita  passa. 

155.  c.  162 r  sg.  Canzon  de  miser  Jacomo  Sanguenazo.  E 
un  servent. 

Com.  •  [Inclita  donna  intrejpida  e  pudica. 

156.  e.  152»  sg.  Canzon  de  miser  Jacomo  Sanguenazo.  È 
un  servent. 

Com.  -  Vorrei,  prencipe  excelso  inclito  e  pio. 

157.  c.  163 r  sg.  Canzon  de  miser  Jac.  Sanguenazo. 

Com.  •  Piangeti,  occhi  orfane(l)i  del  vostro  duce. 


150. 
151. 
152. 
153. 
154. 
155. 
156. 
157. 


È  nell'indice  Bilanc,  1, 621  ed  ha  il  n"  2  nella  tavola  cit.  del  Biadenb. 
È  neWIndice  Bilanc.,  1,  623  ed  ha  il  n°  3  nella  tavola  del  Biadenb. 
È  neìVIndice  Bilanc.  I,  623  ed  ha  il  n«  4  nella  tavola  del  Biadene. 
È  neìVIndice  Bilanc,  1,  622  ed  ha  il  n"  5  nella  tavola  del  Biadene. 
È  nell'Indice  Bilanc,  I,  621  ed  ha  il  n"  6  nella  tavola  del  Biadene. 
È  neir  Indice  Bilanc,  1,  622  ed  ha  il  n»  11  nella  tavola  del  Biadene. 
È  nell'indice  Bilanc,  1,  623-4  ed  ha  il  n»  12  nella  tavola  del  Biadene. 
È  nell'indice  Bilanc,  1,  623  ed  ha  il  n°  14  nella  tavola  del  Biadene. 
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158.  c.  163 V  sg.  Canzon  de  miser  Jacomo  Sanguenazo, 
È  un  servent. 

Gora.  •  Accendi  el  lume  tuo,  virtù  sup[erna]. 

159.  c.  163 i?  sg.  Canzon  de  miser   Tomaso  raet  [raetino 
z=zda  Rieti?]. 

Gora.  -  Libera  sciolta  el  mio  tempo  passato. 

160.  e.  164 1?.  Canzon  del  poeta  Dante.  [È  del  Cavalcanti]. 

Gom.  •  Io  non  pensava  che  lo  cor  già  mai. 

161.  c.  165 r  sg.  iCanzon]  del  poeta  Dante. 

Gom.  -  [Donne,  che  ave]te  intelletto  d'amore. 

162.  e.  i&óv.  Canzon  del  poeta  Dante. 

Gora.  -  Donna  piatosa  de  novella  etate. 

163.  c.  165 ij  sg.  Canzon  del  poeta  Dante. 

Gora.  -  Gli  occhi  dolenti  per  piata  del  core. 

164.  e.  166  r.  Canzon  del  poeta  Dante. 

Gom.  •  Amor,  che  movi  tua  virtù  dal  cielo. 


158.  -  È  neW Indice  Bilanc,  1,  621  come  recata  da  un  unico  codice,  il  Canon. 
it.  81  della  Bodleiana. 

159.  -  Ho  creduto  di  poter  interpretare,  non  dico  leggere,  Rieti  nel  raet  del 
codice;  ma  la  canzone  di  messer  Tommaso,  del  quale  si  conoscono  pa- 
recchie rime,  mi  riesce  nuova.  Fin.  «  te  veran  presto  ligiadrete  e  bele  ». 

160.  -  È  veramente  di  Guido  Cavalcanti,  al  quale  l'aveva  già  assegnata,  con 
l'autorità  di  7  codici,  il  Gicciaporci,  seguito  ai  giorni  nostri  dalFArnone 
e  dall'Ercole,  che  la  collocarono  fra  le  rime  autentiche  di  auel  poeta. 
Il  Bilancioni,  Indice,  1,  200,  che  la  registra  sotto  il  nome  del  Caval- 
canti, cita  soltanto  due  codici,  uno  solo  dei  quali  ^  l'attribuisce  a  lui, 
mentre  parecchi  ne  aveva  indicati  il  Fraticelli,  e  I'Ercole,  G.  Cavai- 
canti  e  le  sue  rime,  Livorno,  1885,  pp.  205  e  250,  ne  addita  ben  15, 
informando  che  la  canzone  «  si  trova  in  molte  edizioni  delle  rime  di 
«  Dante  ».  Il  Fraticelli,  Il  Canzoniere  di  D.  A.,  Firenze,  1856,  pp.  258-60, 
nell'assegnarla  fra  le  rime  apocrife  dell'Alighieri,  dichiarava  d  ignorare 
che  alcun  codice  l'attribuisca  a  lui.  Eccone  qui  uno  almeno. 

161.  •  Nel  passo  travagliatissimo  della  seconda  stanza  rilevo  la  variante, 
nota  d'altronde:  «e  che  dirà  ne  l'onferno:  (h)o  mal  nati». 
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165.  e.  166 V  sg.  Canzon  del  poeta  Dante. 

Com.  •  Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro. 

166.  c.  167  r.  [Canzon]  de  miser  poeta  Dante. 

Cova.  '  [La  dispietata  mente]  che  pur  mira. 

167.  c.  167 r  8g.  Canzon  del  poeta  Dante. 

Com.  •  Le  dolce  rime  d'amor  che  solia. 

168.  e.  168  r.  Canzon  del  poeta  Dante. 

Com.  •  [Io  sento]  si  d'amor  la  gran  possanza. 

169.  c.  168 1\  Canzon  de  mister  Justo  da  Roma.  È  un  sonetto. 

Com.  •  Solo  fra  Tonde  senza  remi  o  sarte. 

170.  c.  168 V  sg.  Canzon  e  trionfo  de  miser  frane."  [Male- 
carni]  da  fiorenza  fato  a  di...  de  otobrio  14...  È  un  cap. 
ternario. 

Com.  -  Nel  tempo  che  riduce  el  car[r]o  d'oro, 
[ce.  169-180] 

171.  c.  181  r.  [Comin]zia  i  septe  salmi  penetenzial  (sic).  Sono 
terzetti. 


169.  -  Questo  sonetto  di  Giusto  de' Conti  ha  il  n»  62  nel  cod.  Angel.  ed  è 
a  p.  43  dell'ediz.  fiorent. 

170.  -  Cfr.  Flamini,  Lirica,  pp.  685  e  762.  Il  quale  tien  conto  anche  del 
cod.  Univ.  Bologn.,  1739,  ma  questo,  secondo  la  tavola  datane  da  G.  Rossi, 
Op.  cit.,  p.  128,  n°  8,  recherebbe  nel  capoverso  una  variante  notevole 
«  nel  tempo  che  reluce  ecc.  »,  variante  che  è  anche  nella  lezione  del 
cod.  Riccard.  1142  (cfr.  Morpurgo,  Op.  cit.,  I,  p.  189).  Per  la  perdita 
della  e.  169  il  capitolo  è  rimasto  interrotto  nel  nostro  codice. 

171.  -  M'è  ignoto  l'autore  di  questa  parafrasi  poetica  dei  Salmi  penitenziali, 
la  quale  non  è  da  confonaersi  con  quella  in  ottava  rima  del  Serdini 
(Volpi,  Op.  cit.,  p.  fio)  e  neppure  con  quella  in  terza  rima  contenuta 
nel  cod.  Riccard.  1155,  n»  21-27  (cfr.  Morpurgo,  Op.  cit,,  p.  186).  Del 
Serdini  è  un  sonetto  che  comincia  con  le  parole  del  1°  Salmo  Domine, 
ne  in  furore  ecc.  (Indice  Bilanc,  1,  288),  che  il  Volpi,  Op.  cit.,  p.  59, 
pose  per  inavvertenza  fra  le  Canzoni. 
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I.  Com.  •  [Signor,]  non  mi  voler  nel  tuo  furore. 

II.  Com.  - chi  reme8[s]e 

e.  181  r  sg.  III.   Com.  -  Signor,  ti  priego  per  la  tua  clemenzia. 
e.  181  V  sg.  IV.  Gora.  -  Misererò  di  me,  superno  iddio, 
e.  182  r         V.    Com.  -  Esaudi,  Signor  mio,  el  mio  orare, 
e.  182  V         VI.  Com.  -  Signor,  di  bas[s]i  luochi  e  di  profondi, 
e.  182  V  sg.  VII.  Com.  ■  Esaudi,  Signor,  l'orazion  mia. 

172.  e.  183.  Sonetto  adesp.  anep. 

Com.  - devoto  e  con  le  gionte  palmi. 

173.  e.  183  r  sg.  Comenza  V in  principio  erat  verbum,  ecc.  Sono 
15  strofe  esastiche  di  endecasillabi  o  seste  rime. 

Com.  -  In  nel  principio  de  la  prima  essenzia. 

174.  c.  183 1»  sg.  Lauda  del  poeta  Dante.  Sono  terzine. 

Com.  •  Ave,  Verzene  sempre  santa. 

175.  e.  184  r  sg.  Terzetti  adesp.  anep. 

Com.  - talor  de  lo  stellato  (a)polo. 

176.  e.  185 r  sg.  [Canzon]  de  miser  frane.  Petrarca. 

Com.  -  [Vergine  bella]  che  di  sol  vestita. 

177.  e,  185 1;  sg.  Lauda  de  misier  poeta  Dante.  Sono  terzetti. 

Com.  -  La  dolce  ave  Maria  de  gracia  piena. 


174.  -  Questa  lauda  si  trova,  parimenti  attribuita  a  Dante,  in  un  altro  codice 
soltanto,  ch'io  sappia,  già  posseduto  dal  Fé  D'Ostiani  ed  ora  Vatic.  1M24. 
Fu  pubblicata  nell'opuscolo  Di  un  codice  laudario  Bresciano  Vaticano 
trascritto  ed  annotato  per  Luigi  Francesco  Fé  d'Ostiani,  Brescia,  Li- 
breria Queriniana,  1893,  p.  34.  Debbo  questa  notizia  alla  cortesia  del 
prof.  M.  Barbi. 

175.  -  E  una  preghiera  a  Cristo,  di  cui  non  ho  trovato  riscontro,  anche 
perchè  le  ricerche  nelle  tavole  e  negli  indici  di  capoversi  mi  riuscirono 
più  difficili  per  la  mancanza  delle  prime  due  sillabe.  Fin.  «  regnerai  re 
«  per  secula  infinita  ». 

177.  -  Di  due  altri  codici,  che  la  recano,  uno,  Riccardiano  1672,  l'attribuisce 
al  Boccaccio,  l'altro,  Laurenz.  pi.  XLI,  15,  la  ha  adespota.  E  col  nome 
del  Boccaccio  la  dava  in  luce  nel  1874  lo  Zambrini.  Cfr.  Indice  Bilanc, 
I,  114-5.  Fin.  «  dil  tuo  filgluolo  padre  onipotente  *. 
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178.  e.  186  v.  Credo  fato  e  composto  per  il  poeta  Dante.  Sono 
terzine. 

Com.  •  Credo  in  un  solo  dio  onnipotente. 

179.  c.  186tJ-188r.  Lauda  de  l'eternità  fataper  elpoe\ta  Dante']. 

l'inquisitore  lo  feze  richiedere  per  es parlava 

contra  la  fé.  Sono  terzine. 

Com.  -  Io  scrissi  già  d'amor  più  volte  [rime]. 

180.  c.  J88r  8g.  [Canzon  del]  poeta  Dante  fata  per  la  inco- 
ronacion  de  Cristo. 

Com.  -  [Una  donzella]  amile  e  dilettosa. 

181.  c.  188 V  sg.  Lauda  de  miser  frane."  Petrarca. 

Com.  •  Vergine  sacra  de  Teterno  impero. 

182.  c.  189  r.  Lauda  de  Maria  Maddalena,  adesp. 

Com.  •  Maria  Madelena. 


178.  •  Anche  un  altro  cod.,  il  Riccard.  1672 ,  l' attribuisce ,  si  sa  bene  con 
quanta  autorità,  all'Alighieri.  Cfr.  Indice  Bilanc,  I,  27. 

179.  -  E  la  famosa  professione  di  fede,  per  la  cui  bibliografìa  rimando  all'/n- 
dice  Bilanc,  1,  32-4.  Il  nostro  testo  offre  qualche  variante  in  confronto 
con  quello  stampato  dai  Fraticelli,  Op.  ctt.,  pp.  385-6.  Ad  Antonio  da 
Ferrara  l'attribuiscono  parecchi  codici  e  forse  con  ragione.  Cfr.  Car- 
ducci, Opere,  Vili,  225  e  Volpi,  Il  Trecento,  p.  168  e  nota  corrispon- 
dente a  p.  268. 

180.  -  E  quella  medesima  che,  pure  col  nome  di  Dante,  ci  è  conservata  in 
tre  altri  codici,  il  Laur.  Red.  184,  Marc  63  e  Barberin.  XLV,  129,  come 
traggo  dall'indice  Bilancioni .  I,  43.  Un  quarto  cod.,  il  Magliab.  VII, 
1041,  del  sec.  XVI,  mi  segnala  gentilmente  il  prof.  M.  Barbi.  Gioverà 
riferire  il  congedo  della  Canzone,  che.  ove  occorresse,  basterebbe  a  dimo- 
strare con  quanto  fondamento  essa  fu  assegnata  all'Alighieri: 

De  l'amore  ancora  ch'io  non  sìa  degno 
quando  la  para  verzene  era  in  parto 
anni  mile  trezento  otavo  e  quarto 
lo  sol  pa8[s]ando  per  l'aqaario  segno 
troTami  Inngo  dal  piacer  mondano, 
qnando  d'exilio  ritornai  a  Milano. 

181.  •  Nel  titolo  del  componimento  il  nome  del  Petrarca  appare  cancellato 
dal  copista. 

182.  -  Si  legge  anche  nel  cod.  Hamilton  348  della  Bibl.  di  Berlino,  descritto 
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183.  c.  189  V.  Frammento  di  capit.  o  poemetto  tern.  adesp.  anep. 
Com.  -  Sì  come  el  padre  el  spirito 


dal  BiADENE  in  questo  Giornale,  IX,  201,  n"  174  (dove  com.  «  O  Maria 
«  Magdalena,  |  o  peccatrice  a  dio  tanto  piacente  »)  e  nel  cod.  Marc.  It. 
IX,  182.  Fin.  «  e  co  [=ecco?]  vostra  speranza  |  Maria  la  Madalena  ». 
183.  ■  Per  la  perdita  della  e.  190  e  delle  seguenti  il  componimento  è  rimasto 
troncato  in  sul  principio,  all'undecimo  terzetto,  che  è  il  seg.  : 

Sì  come  al  tempio  sacro  e  vertuoso 
oferta  fosti  avanzando  ciascana 
quieta  l'alma  mia  d'alcun  riposo. 

Forse  è  il  principio  d'un  poemetto  sulla  Natività  di  Cristo,  come  appa- 
rirebbe dalla  invocazione  contenuta  nelle  due  terzine  seguenti  : 

0  regina  del  cielo  in  cui  contemp[lo  ?], 

guida  la  fragiel  man  su  qne[ste  carte?], 

bench'io  sia  peccator  maWasio  [et  empio?] 
A  ciò  eh'  io  pos[s]a  ricontar  in  parte 

el  nasimento  d«l  tao  caro  figlio, 

come  i  magi  vene  a  visitarte  (sic). 


{seguiranno  V Appendice  e  Vindice). 


VARIETÀ 


IL  TOSCANEGGIAMENTO 
DELLA  POESIA  SICILIANA 


Sarebbe  cosa  perfettamente  inutile  il  rifar  la  storia  della  quo* 
slione,  che  gli  studiosi  ben  sanno  come  siasi  svolta  e  da  chi  sia 
stata  trattata  ed  a  qual  punto  ora  si  trovi.  Basteranno  dunque 
poche  osservazioni  preliminari  per  venire,  al  più  presto,  a  ciò  che 
forma  lo  scopo  della  presente  comunicazione. 

Delle  due  principali  ragioni  addotte  dai  fautori  del  toscaneg- 
giamento,  quella  cioè  delle  rimo  che  sono  imperfette  nella  loro 
forma  attuale,  mentre  tornano  ad  esser  perfette  ove  si  risalga 
all'originaria  forma  siciliana,  e  l'altra  dt^ll'impossibilità  d'imma- 
ginarsi che  i  nostri  primitivi  poeti,  invece  di  servirsi  dei  loro 
singoli  dialetti,  adoperassero  una  lingua  letteraria  non  ancora 
esistente,  la  prima  ha  molto  minore  importanza  di  quella  che 
gli  sia  stata  generalmente  attribuita  e  non  offre  per  la  risolu- 
zione del  problema  tutti  quegli  aiuti  che  i  critici  sembravano 
ripromettersene.  Le  osservazioni,  infatti,  dell'Avolio(lj  e  la  mi- 
nuta indagine  linguistica  del  Cesareo  (2),  se  valgono  a  indebolire 
d'assai  le  argomentazioni  del  Gaspary  (3),  non  sono  però  suffi- 
cienti a  rimuovere  qualunque  dubbi«'zza  né  riescono  a  indurre 
nell'animo  dei  lettori  la  piena  persuasione  che  si  possa  sempre 
restituire  la  rima  mediante  le  forme  sicule;  ma,  d'altra  parte, 
se  è  ben  possibile  che  alcune  parole,  rimanti  ora  fra  loro,  non 
rimino  più  quando  si  ritraducano  in  siciliano,  ciò  non  significa 
punto  che  il  toscaneggiamento  non  debba  essere  avvenuto,  poiché 


(1)  La  questione  delle  rime  nei  poeti  siciliani  del  sec.  XIII,  in  Miscel- 
lanea Caix-Canello,  Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1886. 

(2)  La  poesia  siciliana  sotto  gli  Scevi,  Catania,  Giannetta,  1894. 

(3)  La  Scuola  poetica  siciliana,  Livorno,  Vigo,  1882. 
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nulla  vieta  di  credere  che  la  responsabilità  di  simili  imperfezioni 
risalga  agli  autori  stessi  delle  poesie  (1).  È  questo,  insomma,  un 
terreno  malfido  sul  quale  bisogna  camminare  con  molta  circospe- 
zione e  dal  quale  non  so  quali  frutti  possano  ricavarsi  per  l'una 
più  che  per  l'altra  teoria. 

Ma  la  seconda  delle  due  ragioni  cui  accennavo,  d'ordine  pu- 
ramente logico,  permane,  a  mio  credere,  in  tutta  la  sua  forza. 
I  primi  nostri  poeti  lirici,  nati  nel  settentrione  d'Italia,  fanno  il 
primo  passo  nell'arte;  e,  per  cause  che  qui  non  giova  indagare, 
scrivono  in  una  lingua  forestiera  attenendosi  stretti,  anche  per 
questo  lato,  ai  loro  maestri  della  Provenza.  Dopo  ciò  poco,  altri 
poeti,  meridionali  (dico  meridionali  e  non  siciliani  perché  quest'ul- 
tima designazione  limita  troppo  il  concetto),  raccolti  intorno  alla 
grande  figura  dell'imperator  Federigo  (2),  fanno  un  secondo  e 
più  audace  tentativo:  quello,  cioè,  di  riprodurre  bensì  i  pensieri, 


(1)  Di  ciò  non  è  persuaso  il  Cesareo,  il  quale  (0/>.  cit.,  pp.  HO-11)  di- 
chiara sembrargli  molto  strano  che  poeti  d'arte,  anzi  addirittura  artificiosi, 
quali  eran  quelli  della  scuola  siciliana,  usassero  in  componimenti  di  stile 
aulico  rime  imperfette.  Ma  sappiamo  noi  forse  quale  precisamente  fosse  il 
senso  musicale  dei  nostri .  più  antichi  rimatori  e  quale  precisa  impressione 
essi  risentissero  da  cosiffatto  genere  di  rime?  E  perché  non  possiamo  am- 
mettere che,  alle  origini  di  una  letteratura,  pur  avente  pretese  di  riflessione 
artistica,  si  verifichino,  in  copia  maggiore  o  minore,  quei  fenomeni  stessi 
che  tuttodì  accadono  nella  poesia  popolare?  Non  rimò  forse  anche  Dante 
(son.  Dagli  occhi  della  mia  Donna  si  muove)  paurosi:  chiusiì  e  non  usa- 
rono rime  imperfette  molti  altri  poeti?  (v.  Gaspary,  Op.  cit.,  p.  200,  n.  1; 
e  specialmente  Parodi,  in  Bull.  ci.  Soc.  Dant.  ital,  N.  S.,  Ili,  pp.  Ili  sgg.). 

(2)  Quanto  mi  par  probabile,  per  non  dir  certa,  l'ipotesi  del  Cesareo  che 
già  prima  del  secolo  XIII  esistesse  in  Italia  una  poesia  popolare  (vedi  Le 
origini  della  poesia  lirica  in  Italia,  Catania,  Giannotta,  1899),  altrettanto  non 
riesce  a  persuadermi  l'altra  sua  ipotesi  che  anche  la  lirica  d'arte,  ossia 
quella  che  si  suole  appunto  indicare  come  scuola  poetica  siciliana,  sia  sorta  e 
fiorita  prima  del  periodo  svevo  (vedi  La  poesia  ecc.;  l'articolo  Per  la  data 
di  una  canzone  del  Notavo  Giacomo,  in  Studi  di  filol.  rom.,  fase.  19;  e  Io 
studio  Per  un  verso  del  Petrarca  inserito  nel  voi.  Su  le  «  Poesie  volgari  » 
del  Petrarca,  nuove  ricerche,  Rocca  S.  Casciano,  Cappelli,  1898).  Gli  argo- 
menti nuovi  del  Cesareo  aggiunti  agli  antichi  non  valgono,  secondo  me,  a 
scuotere  né  le  obiezioni  del  Torraca  (FI  notavo  Giacomo  da  Lentini,  in 
N.  Antol.,  1  ottobre  1894),  né  ciò  che  ebbe  ad  osservare  il  De  Lollis  in  questo 
Gtom.,  XXVII,  112  sgg.,  né  Tinterpetrazione  che  della  disputatissima -stanza 
di  Giacomo  MoW  è  gran  cosa  ed  inoiosa  diede  or  non  è  molto  V.  Gian 
nella  Rass.  bibl.  della  lett.  ital.,  an.  VI,  fase.  8,  pp.  239  sgg. 
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le  immagini,  gli  alteggiaraonti  della  poesia  occitanica,  ma  affran- 
carsi in  pari  tempo  dalla  schiavitù  linguistica  e  sostituire  al 
provenzale  il  loro  proprio  linguaggio.  Quale?  L'ho  già  detto;  il 
loro;  quello  che  ciascun  d'essi  parlava  e  che  non  sembrò  indegno 
di  passare  dalla  conversazione  alla  scrittura,  dall'uso  della  vita 
quotidiana  alla  espressione  letteraria  di  sentimenti  e  d'idee,  dalla 
realtà  all'arte.  Solamente  i  dialetti,  come  fu  tante  volte  osservato 
da  tanti  valentuomini,  potevano  somministrare  a  quei  poeti  le 
parole  di  cui  avevan  bisogno  per  esprimer  le  idee;  né  è  davvero 
facile  immaginar  l'esistenza  di  una  lingua  poetica  comune  ante- 
riore ai  primi  tentativi  l<jtterarii,  cioè  anteriore  a  quei  tentativi 
appunto  che  dovevano  costituirla.  Ma  si  obbietta  :  questo  è  un 
ragionamento  astratto;  e  l'indagine  positiva  dei  fatti  linguistici 
dimostra  nelle  antiche  rime  la  mescolanza  di  dialetti  di  diverse 
Provincie.  Dalla  qual  considerazione  un  uomo  dotto  ed  autore- 
vole, Ernesto  Monaci,  basandosi  sulle  ricerche  del  Gaspary  e  del 
Gaix,  fu  tratto  ad  affermare  non  essere  il  toscaneggiamento  degli 
antichi  testi  meridionali  che  una  congettura  e  rimanere  tuttavia 
insoluto  il  problema  della  lingua;  anzi,  dallo  studio  dei  sonetti 
scambiatisi  fra  tre  ben  noti  rimatori,  giunse  a  riconoscere  in  Bo- 
logna il  primo  centro  di  una  società  poetica;  e  concluse  che  qui, 
prima  che  altrove,  dovette  formarsi  «  un  idioma  misto,  ricco  di 
«  latinismi,  non  scarso  di  francesismi  e  provenzalismi  e  pure  in- 
«  filtrato  d'elementi  di  tutti  i  principali  dialetti  d'Italia,  con  pre- 
«  valenza  dell'elemento  toscano  »  (1).  Ma,  a  questo  proposito,  io 


(1)  Da  Bologna  a  Palermo ,  primordi  della  Scuola  poet.  siciliana  (in 
MoRANDi,  Antolog.  crii.  *',  p.  241).  Noterò  di  passaggio  che  alcuni  degli 
argomenti  per  i  quali  il  Monaci  credette  di  poter  giungere  a  questa  conclu- 
sione non  sembrano  ormai  troppo  sicuri.  Tale  la  patria  del  Mostacci  :  che, 
nonostante  la  contraria  attestazione  del  Palat.  418,  non  è  improbabile  sia 
pugliese  anziché  toscano  (cfr.  Torraca,  La  scuola  poet.  sicil.,  in  N.  Antol., 
1  dicembre  1894,  p.  462).  Tale  l'incontro  a  Bologna  di  Pier  della  Vigna, 
Giacomo  da  Lentini  e  il  suddetto  Mostacci:  i  quali  si  trovarono,  certo, 
tutt'  e  tre,  alla  corte  di  Federigo  ed  ivi,  dunque,  poteron  conoscersi  (cfr.  Ze- 
NATTi,  Arrigo  Testa  e  i  primordi  della  lir.  ital.^,  Firenze,  Sansoni,  1896). 
Ma,  a  dimostrare  quanto  sia  complicato  il  problema  delle  origini  e  come  si 
oscilli  di  continuo  fra  tendenze  e  opinioni  disparate,  è  significativo  il  fatto 
che  lo  Zenatti,  che  è  il  più  fiero  oppositore  del  Monaci  per  ciò  che  riguarda 
l'origine  bolognese  e  scolastica  della  nostra  lirica  d'arte,  viene  in  sostanza 
ad  accordarsi  con  lui  nelT  ammettere  che  i  rimatori  della  corte  Sveva  si 
sforzassero  di    parlare  €  un  linguaggio  illustre  artificiale,  a  base  latina  »  e 
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mi  permetterei  di  fare  due  considerazioni.  La  prima  è  che  la 
ricerca  linguistica  non  mi  sembra  sia  riuscita  ad  altro  che  a 
mettere  in  chiaro  la  considerevole  affinità  esistente  nel  scc.  XIII 
fra  i  vari  dialetti  d'Italia  ;  e  questo  fatto  a  me  pare  che,  lungi 
dallo  scuotere  la  teoria  di  coloro  che  ammettono  l'uso  dei  sin- 
goli dialetti,  la  rincalzi  potentemente:  giacché,  senza  bisogno  di 
ricorrere  a  quella  lingua  letteraria  comune  che  è  cosi  poco  com- 
prensibile, esso  ci  spiega  naturalmente  il  colorito  non  troppo  dis- 
simile delle  nostre  antiche  scritture  e  ci  spiega,  nel  caso  parti- 
colare della  poesia  siciliana,  come,  senza  troppo  sforzo,  sia  potuto 
accadere  il  passaggio  dal  testo  dialettale  della  nostra  più  antica 
lirica  d'arte  all'attuale  testo  toscaneggiato.  La  seconda  è  che, 
quando  pur  si  trovi,  per  es.,  in  un  poeta  siciliano  qualche  forma 
esclusivamente  pugliese  o,  mettiamo,  anche  bolognese,  essa  ci  rap- 
presenterà bensì  un  imprestito,  molto  facilmente  intelligibile,  av- 
venuto fra  i  diversi  dialetti  che  si  trovavano  quotidianamente  a 
contatto;  ma  non  ci  autorizzerà  davvero  a  concludere,  perché  la 
conseguenza  sarebbe  troppo  maggiore  delle  premesse,  che  dovè 
dunque  esistere  un  idioma  comune.  Insomma,  come  ho  detto  più 
sopra,  il  secondo  degli  argomenti  addotti  dai  fautori  del  tosca- 
neggiamento  non  ha,  malgrado  le  obiezioni  mossegli  contro,  per- 
duto nulla  della  sua  forza;  e  si  regge  ancora  validamente  in 
piedi  l'opinione  del  Bartoli,  del  D'Ancona,  del  D'Ovidio,  di  altri. 
Tuttavia  si  può  cercare,  se  non  m'inganno,  di  giungere  al  me- 
desimo resultato  anche  per  un'altra  strada:  paragonando  fra  loro 
i  diversi  codici,  non  a  scopo  propriamente  filologico,  come  fece 
con  scrupolosa  minuzia  il  Gaix  (1),  ma  con  intendimento  più 
strettamente  letterario;  non  per  studiare  il  complesso  dei  feno- 
meni fonetici  e  morfologici  della  primitiva  lingua  poetica,  ma 
per  vedere  se  le  non  molte  parole  o  suoni  meridionali  che  i  co- 
dici ci  hanno  conservato  si  trovino  ripetute  in  tutti  i  mss.  uno 
stesso  numero  di  volle,  oppure  in  alcuni  più  e  in  altri  meno.  Se 
è  vero,  infatti,  che  gli  amanuensi  rimaneggiarono  i   testi  nieri- 


usassero  nella  scrittura  un  «  ibrido  linguaggio  siculo-apulo-tosco -provenzale» 
(La  scuola  poetica  sicil.  del  sec.  XII l,  Messina,  D'Amico,  1894,  p.  20)  e 
nel  negare  al  Cesareo  «  che  i  lirici  del  dugento  scrivessero  ciascuno  in  un 
«  dialetto  diverso,  cioè  nella  parlata  propria,  nobilitata  solo  per  mezzo  di 
«  qualche  forma  latineggiante  »  {Ancora  della  scuola  siciliana,  Messina, 
D'Amico,  1895,  p.  9). 

(1)  Le  origini  della  lingua  poet.  ital.,  Firenze,  Succ.  l^  Monnier,  1880. 
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dionali  e  ricopersero  il  primitivo  fondo  dialettale  di  una  vernice 
toscana,  è  naturale  che  ciò  non  debba  essere  avvenuto  tutto  in  un 
colpo  ma,  piuttosto,  per  gradi  e  che  di  questo  graduale  passaggio 
siano  rimaste  alcune  tracce  nei  codici.  Dal  che  possiamo  ricavare 
la  proposizione  inversa:  se  i  codici  offrono  realmente  tracce  di 
un  graduale  passaggio  da  un  tipo  linguistico  ad  un  altro,  con- 
servando alcuni  un  maggior  numero  e  altri  un  numero  minore 
di  voci  meridionali,  è  naturale  (e  in  questo  caso,  anzi,  potremmo 
dir  necessario)  che  le  poesie  della  scuola  siciliana  siano  state 
originariamente  composte  nei  singoli  dialetti  del  Mezzogiorno. 

Sottopongo  pertanto  agli  studiosi  i  brevi  e  modesti  appunti  che 
seguono:  i  quali,  se  è  vero  che  limitano  l'osservazione  a  poche 
forme  ed  a  poche  poesie  mentre  il  Gaix  aveva  percorso  in  lungo 
ed  in  largo  tutto  quanto  il  campo  della  lirica  primitiva,  partono 
però  da  un  tutt'altro  criterio  e  mirano  a  un  tutt'altro  scopo;  e 
non  saranno  forse  totalmente  inutili  per  confermare,  se  ve  ne 
fosse  bisogno,  quel  che  a  me  sembra  già  da  lungo  tempo  dimo- 
strato. Restringeremo  la  nostra  indagine  a  sole  23  canzoni  (1); 
e,  non  tenendo  conto  per  la  loro  reconte  età  e  per  la  piccola 
parte  che  danno  ai  più  antichi  poeti  della  scuola  siciliana,  dei 
codd.  Vatic.  3214  e  Gasanat.  d.  v.  5(2),  nò  di  quei  frammenti, 
per  lo  più  guittoniani,  di  un  codice  del  sec.  XIII,  oggi  perduto, 
fatti  conoscere,  pochi   anni  addietro,  da  Enrico  Roslagno  (3), 


(1)  Ne  dò  qui  l'elenco,  indicando  fra  parentesi  i  mss.  che  le  contengono 
e  avvertendo,  per  il  Laur.  Red.,  che,  a  causa  dell'impossibiiità  nella  quale 
adesso  mi  trovo  di  ricorrere  direttamente  al  cod.,  tengo  conto  delia  sola 
parte  di  esso  cod.  data  alle  stampe:  i,  Madonna  dir  vi  vor/lio  (P,  L,  V); 
2,  Ben  me  venuto  prima  al  cor  doglienza  (P,  L,  V;;  3,  Madonna  m.ia  a 
voi  mando  (P,  L);  4,  Meravigliosamente  (P,  L,  V);  5,  Già  lungamente 
Amore  (P,  L,  V);  6,  Memorando  ciò  ch'Amore  (P,  L,  V);  7,  Amor  mi  fa 
sovente  (P,  L,  V,  C);  8,  S'eo  trovasse  pietanza  (P,  L,  V,  G);  9,  Ancor  che 
l'aigua  per  lo  foco  lasse  (P,  L);  10,  Assai  mi  piaceria  (L,  V);  11,  Bios- 
momi  dell'Amore  (P,  L,  V,  C);  12,  Poi  che  ti  piace  Amore  (P,  V,  C) 
13,  Amando  lungamente  (P,  G);  14,  Amor  da  cui  si  move  (P,  V,  G) 
15,  In  un  gravoso  affanno  (P,  V,  C);  16,  Poi  tanto  conoscenza  (P,  V,  G; 
17,  Gioiosamente  eo  canto  (P,  V,  G);  18,  La  ben  avventurosa  innamoranza 
(P,  V,  G);  19,  Lo  core  innamorato  (P,  V,  G);  20,  La  dolce  cera  piacente 
(P,  V,  G);  21,  Guiderdone  aspetto  avere  (P,  V,  G);  22,  In  amoroso  pen- 
sare (P,  V,  G);  23,  Per  fino  amore  vo  sì  allegramente  (P,  V,  G). 

(2)  Pubbl.  da  M.  Pelaez  nella  Collezione  di  Opere  ined.  o  rare,  Bologna, 
Romagnoli,  1895. 

(3)  In  questo  Giom.,  XXVI,  141  sgg. 
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fermeremo  lo  sguardo  sui   mss.  seguenti:  Palat.  418  (1);  Laur. 
Red.  9(2);  Vatic.  3793(3);  Ghig.  L.  Vili.  305(4). 

E  incominciamo  dal  pronome  di  prima  persona,  eu  nei  dialetti 
meridionali  (5),  io  nel  toscano,  con  più  la  forma  intermedia  eo 
che  segna  manifestamente  il  passaggio  dalla  prima  alla  seconda. 
L'uso  veramente  sttabocchevole  che  di  questo  pronome  fecero 
gli  antichi  rimatori  fa  si  che  la  sola  prevalenza  della  forma  eo 
sull'altra  io  basti  a  conferire  ad  una  strofa  o  ad  un  intero  com- 
ponimento un  colorito  linguistico  assai  più  arcaico  e  dialettale. 
Nello  specchio  seguente  trascuro,  com'è  naturale,  tutti  quei  casi 
in  cui  i  mss.  concordano  e  tutti  quegli  altri  casi  in  cui  discor- 
dano, è  vero,  ma  solo  per  effetto  della  diversa  lezione  che  ha 
condotto,  in  alcuni  di  essi,  alla  soppressione  del  pronome. 


Canz.  Madonna  dir  vi  voglio 


!Ìo  eh  eo  dico  e  neente       ciò  eh  io  dico  e  nente         Zò  eh'  eo  dico  è  neeate 


inuer  k  eo  son 
t  eo  non  posso 
com  60  dicesse 
k  io  sento  d  amore 
BO  cosi  rifrango 
com  eo  sono 


inuer  eh  eo  son 
eh  eo  non  posso 
com  io  diciesse 
eh  eo  sento*  d  amore 
eo  cosi  rinfrango 
com  eo  80 


Inver  eh'  io  son 
Ch'  i'  nom  posso 
Com'  io  diciesse 
eh'  io  sento  d'Amore 
io  così  mi  frango 
Com'  io  so' 


(1)  Pubbl.  da  A.  Bartoli  e  T.  Casini  nel  Propugnatore,  voi.  XIV,  P.  I, 
pp.  230  sgg.;  XIV,  II,  53  sgg.,  348  sgg.;  XVII,  1,  133  sgg;  XVII,  II,  279  sgg.; 
XVIII,  II,  438  sgg.;  N.  S.,  voi.  1,  fase.  2-3,  pp.  412  sgg. 

(2)  Pubbl.  da  T.  Casini  (solo  in  parte)  nella  Scelta  di  curios.  letter.  ined. 
o  rare,  Bologna,  Romagnoli,  1883. 

(3)  Pubblicato  da  A.  D'Ancona  e  D.  Comparbtti,  Bologna,  Romagnoli, 
1875  sgg. 

(4)  Pubbl.  da  E.  Monaci  e  E.  Molteni  nel  Propugnatore,  voi.  X,  P.  I, 
124  sgg.,  289  sgg.  ;  X,  II,  334  sgg.  ;  XI,  I,  199  sgg.,  303  sgg.  ;  XII,  1, 
471  sgg. 

(5)  Non  in  questi  soltanto;  ma  se  la  parola  latina  subì  in  diverse  pro- 
vince un  identico  svolgimento,  non  si  può  tuttavia  attribuirle  un  uguale 
significato  in  tutti  i  casi.  È  chiaro  invece  che,  per  citare  un  esempio,  gli 
eu  del  Liher  Panfili  ci  rappresenteranno  forme  veneziane;  e  quelli  dei  poeti 
siciliani  dovranno  essere  considerati  come  forme  meridionali.  Ciò  valga  per 
tutti  gli  altri  casi  nei  quali  parole  e  suoni  del  mezzogiorno  trovino  riscontro 
in  altri  dialetti  italiani,  compreso,  naturalmente,  il  toscano. 
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par  k  eo  ui  porti 

par  k  eo  o  agia  danante 

k  eo  lo  fttda 


Canz.  Meravigliosamente 

par  eh  eo  porte  pare  eh'  i'  ri  portte 

e  ppar  eh  eo  o  aggia  aaante    E  par  ch'io  v'agia  arante 

eh  io  lo  Accia  Ched'  i'  '1  faccia 

Canz.  Già  lungamente  Amore. 


0  dio  k  io  aneaae  tanto       Deo  cor  anees  eo  tanto        Deo  e'or  avess'io  tanto 

k  eo  contasse 

dimente  s  eo  perisse 

k  eo  non  poria  dire 

Ka  ■  eo  lo  taccio 

e  8  eo  lo  dico 

per  k  eo  norria 

pero  8  eo  moro 


eh  eo  contasse 
temente  eh  io  perisse 
eh  eo  no  Io  poria  dire 
Se  io  lo  taccio 
e  88  io  dico 
per  eh  io  norrei 
cha  ss  eo  mi  moro 


eh' io  contasse 
temente  s'io  morisse 
Ch'  io  noi  le  poria  dire 
E  8'«o  lo  taccio 
E  s'io  *l  dico 
Perch'io  rolglio 
Però  b'  io  moro 


and  eo  son  al  morire 
and  eo  non  poeo 
an(i  k  eo  arda 
anfi  k  eo  sia  distratto 


k  eo  non  pera 

s  eo  pero 

s  eo  facio  par  tardanza 

k  eo  tant  agio 

Und  eo  mi  no  pronare 

1  amor  k  eo  agio 

S  eo  pero 


and  eo  ne  sono 
ke  8  eo  noglo 
and  eo  mi  tegno 
and  eo  sono  allegro 


Per  k  eo  noi  celaraio 
pia  k  eo  non  so  dire 
k  eo  la  degia  amare 
k  eo  sema 
Ed  eo  mi  landò 
ke  eo  non  o  sernito 
ke  60  non  serairagìo 


Canz.  Memorando  ciò  ch'Amore 


and  io  son  al  morire 
ond  io  non  poeo 
ansi  ch  i  arda 
prima  ch  i  sia  distratto 


ond'  io  sono  al  morire 
ond' io  nom  poso 
Anzi  eh'  eo  arda 
Anzi  eh'  i'  sia  diotrntto 


Canz.  Biasmomi  dell'Amore 


eh  io  non  pera 

8  io  pero 

s  io  faccio  pia  tardansa 

eh  io  tant  aggio 

and  eo  mi  noi  pronare 

lo  mal  ch  i  aggio 

S  io  pero 


eh*  io  nom  pera  eh  eo  nom  pera 

s  io  ppro  8  eo  pero 

8'  io  ficcio  più  tardanza  s  eo  faccio  più  tardanza 

ch*  io  tante  agio  eh  eo  tanto  aggio 

Ond 'io  mi  volglio  proTare  Ond  eo  mi  no  pronare 

l'amore  eh'  i'  agio  1  amor  ch  eo  aggio 

S'  eo  però  S  eo  pero 


Canz.  Amor  da  cui  si  move 

Ond*  io  ne  sono 

Ca  8'  io  volgilo 
Ond'  io  mi  tengno 
Ond'  io  m'alegro 

Canz.  Per  fino  amore  vo  sì  allegramente. 

Ma  eo  no  lo  eielaragio 

più  eh'  <*  non  so  dire 

eh'  io  la  degia  amare 

ch*  io  serra 

Ed  io  mi  landò 

Ca  io  non  [ò]  serrato 

ch*  io  uon  8erriragio 

Canz.  Assai  mi  piaceria. 

Ch  eo  li  rimembrerea  Ch'  io  li  rimemhreria 

ed  en  ne  son  temente  ed  io  lasso,  temente 

Ch  eo  me  ne  sono  accorto  Da  poi  eh'  i'  fni  acorto 

E  ss  eo  non  aggio  aiate  Ma  s'  io  non  agio  ainto 


ond  eo  ne  sono 
e  ss  eo  nolglio 
la  nd  eo  men  tengno 
ond  eo  m  allegro 


ma  io  noi  celeraggio 
pio  ch  i  non  so  dire 
ch  i  la  deggia  amare 
eh  eo  seraa 
Ed  eo  mi  laado 
ch  i  non  o  seroito 
ch  eo  non  sernìraggìo 
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Le  canzoni  da  me  esaminate  sono,  come  già  dissi,  ventitre: 
ma,  per.  ciò  che  riguarda  il  pronome  di  prima  persona,  possiamo 
senza  scrupolo  arrestarci  qui  e  fare  un  po'  di  statistica.  Abbiamo 
dunque:  a)  nelle  cinque  canzoni  comuni  a  P  e  L:  P,  27  eo  e 
2  io;  L,  12  eo  e  17  io  —  b)  nelle  sette  canzoni  comuni  a  P  e 
V:  P,  38  eo  e  2  io;  V,  5  eo  e  35  io  —  e)  nelle  tre  canzoni  co- 
muni a  P  e  G:  P,  18  eo  e  nessun  io;  G,  14  eo  e  4  to  —  d)  nelle 
sei  canzoni  comuni  a  L  e  V  :  L,  16  eo  e  17  io;  V,  4  eo  e  29  io 
—  e)  nell'unica  canzone  comune  a  L  e  G:  L,  1  eo  e  Qio;  C,  7 
eo  e  nessun  io  —  f)  nelle  tre  canzoni  comuni  a  V  e  G:  V,  2  eo 
e  16  io;  G,  14  eo  e  4:  io.  È  evidente  che,  per  questo  lato,  P  ci 
rappresenta  la  fase  più  arcaica  e  più  vicina  alla  primitiva  forma 
dialettale  (s'intende,  rispetto  ai  testi  che  conosciamo,  e  non  in 
modo  assoluto,  essendo  necessario  ammettere  che  si  fosse  già  pas- 
sati attraverso  ad  altre  fasi);  L  fa  un  passo  innanzi  nella  via  del 
toscaneggiamento,  conservando  pur  sempre  molto  del  carattere 
antico;  V  riduce  quasi  tutto  alla  forma  toscana.  Quanto  a  G,  che, 
per  essere  più  recente  degli  altri,  ci  si  aspetterebbe  dovesse, 
anche  più  degli  altri,  discostarsi  dal  testo  originario,  è  invece 
vicinissimo  a  P  nel  numero  degli  eo  che  ci  offre  e  d'assai  su- 
periore a  L  e  a  V.  Ma  a  questo  fatto  non  sarà  da  dare  troppa 
importanza,  quando  si  pensi  che  esso,  come  già  notò  il  Gaix  (1) 
e  come  ho  avuto  occasione  di  riscontrare  io  medesimo,  presenta 
con  P,  per  alcuni  gruppi  di  poesie,  una  quasi  costante  unifor- 
mità di  lezione  cosi  da  doversi  ammettere,  rispetto  a  cotesti 
gruppi,  una  fonte  comune  ad  entrambi.  E,  del  resto,  vedremo 
più  innanzi  che  le  cose  non  vanno  sempre  in  tal  guisa  e  che  i 
rapporti  di  affinità  fra  i  due  mss.  non  si  conservano  sempre 
uguali:  che,  anzi,  in  molti  casi,  G  è  più  lontano  di  P,  e  persino 
degli  altri  due  codici,  dal  testo  primitivo. 

Per  le  forme  di  congiunzione  o  di  pronome  ca,  che,  non  ho 
da  offrire  che  un  numero  limitatissimo  di  esempi.  In  generale, 
nelle  poesie  da  me  esaminate  tutti  i  codici  si  accordano  nell'uso 
della  seconda  ;  e  la  prima  è  rimasta  solo  qua  e  là,  come  per  caso, 
avanzo  poco  meno  che  insignificante  di  un  grande  naufragio.  Ad 
ogni  modo,  ecco  qui  l'elenco  dei  luoghi  nei  quali  i  mss.  differiscon 
fra  loro.  Ganz.  Madonna  dir  vi  voglio:  P,  ke  se  uipera;  L,  ca 
sse  uipera  ;  V,  Ga  se  vipra  —  Ganz.  Ben  m'è  venuto  prima  al 


(1)  Op.  cit.,  pp.  30  sgg. 

Giornale  storico.  XXXIV,  fase.  102. 
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cor  doglienza:  P,  ka  nullo  senga  colpa  ;  L,  che  nullo  sensa  colpa  ; 
V,  Ghó  nullo  senza  colpa  —  Canz.  Madonna  mia  a  voi  '/riandò: 
P,  ke  ysocla  la  bronda;  L,  cha  izolda  la  bronda  —  Canz.  Già 
lungamente  Amore:  P,  ke  per  senbianti  ;  L,  cha  per  senbianti  ; 
V,  Ca  per  sembianti  —  Canz.  Ancor  che  Vaigua  per  lo  foco 
lasse:  P.  ka  fa  lo  foco;  L,  che  fa  lo  foco  —  Canz.  Biasmomi 
deW Amare:  P,  ke  melilo  me  soffrire;  L,  che  meglo  m  e  soffrire; 
V,  Ga  melglio  m'è  sofrire  ;  C,  che  raelglio  m  e  soffrire  —  Canz. 
Amxìr  da  cui  si  move:  P,  ke  se  aslocato;  V,  Ga  se  aslocato; 
G,  che  se  slochafo  —  Ganz.  Gioiosam£nte  eo  canto:  P,  ke  per 
la  uostra  amanga;  V,  Ga  per  la  vostr' amanza;  G,  che  per  la 
vostra  amanga  —  Ganz.  La  ben  avventurosa  innamoranza: 
P,  ke  se  hom  dismisura  ;  V,  Ga  s'orno  a  dismisura  ;  G ,  Che  sse 
omo  dismisura  —  Ganz.  Lo  core  innamorato:  P,  ke  per  uerace 
amore;  V,  Ga  per  veracie  amore;  G,  che  per  uerace  amore  — 
Ganz.  Guiderdone  aspello  avere:  P,  ke  spesse  uolte  uidi;  V,  Ga 
spesse  volte  vidi  ;  G,  che  spesse  uolte  uidi.  Abbiamo  dunque  : 
a)  nelle  sei  canzoni  comuni  aPeL:P,  2cae4  che  ;  L,  3  ca 
e  3  che  —  b)  nelle  nove  canzoni  comuni  a  P  e  V:  P,  1  ca  e  8 
che;  V,  8  c<2  e  1  che  —  e)  nelle  sei  canzoni  comuni  a  P  e  G: 
6  che  in  entrambi  i  codd.  —  d)  nelle  quattro  canzoni  comuni  a  L 
e  V:  L,  2  ca  e  2  che;  V,  3  c«  e  1  che  —  e)  nell'unica  canzone 
comune  a  LeG:  1  che  in  entrambi  i  codd.  —  f)  nelle  sei  can- 
zoni comuni  a  V  e  G  :  V,  6  ca  ;  C,  6  che.  Si  conferma  la  stretta 
affinità  di  G  con  P;  ma  questo  viene  a  perdere  un  po'  di  ter- 
reno rispetto  a  V  che,  contrariamente  a  quanto  si  è  visto  per 
il  pronome  personale,  conserva  qui,  assai  più  di  P,  la  primitiva 
forma  dialettale.  Quanto  a  L,  la  differenza  fra  esso  e  P  e  V  è 
cosi  insignificante  da  non  potere  arrischiare  nessuna  conclusione. 
Le  forme  aio,  ao,  aggio  di  fronte  ad  ho;  saccio,  sao  di  fronte 
a  so;  creto,  creo,  Cirio  di  fronte  a  credo;  velo,  veo,  vio  di  fronte 
a  vedo,  veggio;  vaio,  vao  di  fronte  a  vo,  vado;  autro  di  fronte 
ad  altro,  ci  rappresentano  altrettanti  meridionalismi.  Vediamo  in 
che  proporzione  si  trovano  nei  nostri  codici  rispetto  alle  poesie 
esaminate.  Ganz.  Madonna  dir  vi  voglio:  P,  e  non  sacio  k  eo 
dica;  L,  e  non  so  che  mi  dica;  V,  E  non  saccio  che  dica  —  Ivi: 
P,  ma  credo;  L,  ma  credo;  V,  ma  creio  —  Ganz.  Madonna  mia 
a  voi  m/indo:  P,  Ben  so  k  eo  son  ;  L.  Ben  sai  che  sson  —  Ganz. 
Già  lungamente  Amore:  P,  non  so  se  le  piace  ;  L,  non  saccio 
se  li  piaccia;  V,  Nom  saccio  s'a  lei  piace  —  Ganz.  Amor  mi  fa 
sovente:  P,  non  agio  bene;  L,  non  o  bene;  V,  non  agio  bene; 
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C,  non  aggio  bene  —  Ganz.  S'eo  trovasse  pietanza:  P,  Del  meo 
seruir  non  uio;  L,  Per  meo  seruir  non  ueio,  V,  Per  meo  servire 
non  veio;  C,  Per  meo  seruire  non  ueggio  —  Canz.  Ancor  che 
(aigua  ecc.:  P,  1  uno  e  1  altro;  L,  1  uno  e  I  antro  —  Canz.  Assai 
mi  piaceria  •  L ,  M  amor  non  ueo  ;  V,  L'Amore  non  vegio  — 
Ganz.  Biasmomi  dell'Amorfe:  P,  tem  agio  e  uo  pensando:  L,  tem 
ao  e  uao  pensando;  V,  Di  te  mercé  pensando;  G,  tema  aggio  e  uo 
pensando  —  Ivi:  P,  mi  uo  blasmando;  L,  mi  uau  biasmando; 
V,  mi  va  blasmando;  G,  mi  uo  blasmando  --  Ganz.  Poi  che  ti 
piace  Amore:  P,  E  ueio  li  senbianti;  V,  Ghé  vegio  lì  sembianti; 
G,  E  ueggio  li  sembianti  —  Ganz.  Amando  lungamente:  P,  E 
nulla  donna  ueo;  G,  E  nulla  donna  ueggio  —  Ganz.  Amor  da 
cui  si  raove:  P,  uegio  ben  k  amor;  V,  veio  ben  c'Amor;  G,  ueggio 
ben  eh  amor  —  Ganz.  La  dolce  cera  piacente  •  P,  Si  uolentieri 
la  ueio;  V,  Si  volontieri  veio;  G,  Si  uolonlieri  la  ueggio  —  Ganz. 
Per  fino  am,ore  ecc.:  P,  Per  fino  amore  uao;  V,  Per  fin'araore 
vo;  G,  Per  fino  amore  uo.  Abbiamo  dunque:  a)  nelle  sette  can- 
zoni comuni  a  P  e  L:  P,  4  forme  meridionali  e  6  toscane;  L,  7 
raerid.  e  3  tose.  —  b)  nelle  otto  canzoni  comuni  a  P  e  V  (esclusa 
quella  Biasmomi  ecc.  perché  la  lezione  di  V  non  si  presta  ad  un 
esatto  cfr.):  P,  6  mer.  e  3  tose;  V,  7  mer.  e  2  toso.  —  e)  nelle 
otto  canzoni  comuni  à  P  e  G:  P,  7  mer.  e  3  tose;  G,  2  mer.  e 
S  tose.  —  d)  nelle  cinque  canzoni  comuni  a  L  e  V  (esclusa  la 
sudd"  canz.)  :  L,  3  mer.  e  3  tose.  ;  V,  5  mer.  e  1  tose  —  e)  nelle 
tre  canzoni  comuni  a  L  e  G  :  L,  4  mer.  e  i  tose.  ;  G,  2  mer.  e  3 
tose.  —  f)  nelle  sei  canzoni  comuni  a  V  e  G  (esclusa  la  sudd* 
canz.):  V,  4  mer.  e  2  tose;  G,  1  mer.  e  5  tose  Anche  qui,  per- 
tanto, P  non  ofl're  caratteri  di  maggiore  antichità  degli  altri 
testi:  che,  anzi,  si  trova  al  di  sotto  di  L  e  di  V,  superando,  nel 
numero  delle  forme  meridionali,  solamente  G  che  toscaneggia  più 
di  tutti. 

E  di  un'  altra  leggera  inferiorità  di  P  nel  conservare  o  riflet- 
tere il  testo  primitivo  è  doveroso  tener  conto.  Nella  canz.,  infatti, 
Biasmomi  deW Am,ore,  esso  legge,  concordemente  a  V  e  a  G,  pia- 
cere, mentre  L  ha  plagere;  e,  più  sotto,  sempre  come  C,  piena 
piacenza,  piacente,  mentre  L  ha  piena  plagensa,  plagente  e  V 
piena  plasenza,  plagiente.  Gosi,  nell'altra  canz.  In  un  gravoso 
affanno,  P  e  V  leggono  m'este  a  piacere  e  G  me  in  plagere. 
L,  poi,  nella  canz.  Assai  mi  piaceria,  offre  la  lez.  Assai  mi 
plagerea  di  fronte  all'altra  di  V  Assai  mi  piacieria.  Sicché 
abbiamo:  in  P,  5  forme  toscaneggiate;  in  L,  5  forme  primitive: 
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in  V,  3  primitive  e  3  toscaneggiale;  in  G,  una  primitiva  e  4  tosca- 
neggiate. 

Ma  ecco  che  P  riprende  un  assoluto  sopravvento  su  tutti  gli 
altri  codici  nel  mantenere  il  d  che  i  dialetti  di'l  mezzogiorno  so- 
gliono, ancor  oggi,  inserire  fra  il  suono  nasale  e  la  vocale  se- 
guente. Canz.  Madonna  dir  vi  voglio  :  P,  no  minde  lasso;  L,  non 
rainde  lasso;  V,  non  me  ne  lasso.  —  Canz.  Amor  mi  fa  sovente: 
P,  Pero  ndagio  paura;  L,  Pero  n aggio  paora;  V,  Però  n'agio 
paura;  C,  Pero  n  aggio  paura  — Canz.  Assai  mi  piaceria:  L,  e 
non  se  ne  da  cura;  V,  e  que«rli  nonde  cura  —  Canz.  Poi  che 
ti  piace  Amore:  P,  faronde  mia  possanza';  V.  Faronne  mia  pos- 
sanza; G,  faronne  mia  possanza  —  Canz.  Amor  da  cui  si  m,ove : 
P,  kende  nasce;  V,  Che  ne  nascie;  G,  che  nne  nasce  —  Ivi:  P, 
nond  0  facto  penetenga;  V,  i'  non  ò  fatto  penitenza  ;  G,  non  o  facto 
penetenga  —  Canz.  Guiderdone  aspetto  avere:  P,  da  ognonde 
ripreso;  V,  Da  ongn'omo  n*è  ripreso;  G,  da  ongn  uomo  n  e  ripreso 
—  Canz. /n  am,oroso  pensare:  P,  agiatende  pietanza;  V,  agia- 
tene  pietanza;  G,  aggiatene  pietanza.  Ahbiamo  dunque:  a)  nelle 
due  canzoni  comuni  a  P  e  a  L:  P,  2  forme  mer.;  L,  1  mer.  e  1 
tose. —  b)  nelle  sei  canzoni  comuni  a  P  e  V:  P,  7  mer.;  V,  7 
tose.  —  e)  nelle  cinque  canzoni  comuni  a  P  e  G:  P,  6  mer.;  G,  6 
tose. —  d)  nelle  tre  canzoni  comuni  a  L  e  V:  1  mer.  e  2  tose, 
in  entrambi  i  codd.  —  e)  nell'unica  canzone  comune  a  L  e  G  : 
1  tose,  in  entrambi  i  codd.  —  f)  nelle  cinque  canzoni  comuni  a 

V  e  G:  6  tose,  in  entrambi  i  codd. 

SI  aggiungano  questi  altri  casi:  ì",  nella  cdnz.  Biasmomi  del- 
l'Amare, P.  conformemente  a  L,  legge  ke  mi  donao  ardimento^ 
mentre  V  e  G  trasformano  la  3'  pers.  singol.  del  perf.  indie,  nella 
3'  pers.  sing.  del  presente,  che  mi  dona  ardimento;  2°,  nella 
canz.  In  un  gravoso  affanno,  P  ha  donao  m£o  intendimento  e 

V  pure  donao  mi'  "ntendamento,  ma  G  toscaneggia  demo  mio 
intendimento;  3°,  nella  medesima  canzone,  P  e  V  recano  nella 
sua  forma  meridionale  la  3'  pers.  sing.  del  pres.  indie,  del  verbo 
essere,  nCeste  a  piacere,  mentre  C,  pur  mantenendo  inalterata 
la  forma  originaria  del  sostantivo  (come  si  è  visto  più  sopra), 
modifica  in  senso  toscano  il  verbo,  m,  e  in  plagerei  4°  nella  canz. 
La  dolce  cera  piacente,  ritorna  ancora  in  P  e,  dietro  a  lui,  in 
C,  la  3'  pers.  sing.  del  perf.  indie,  propria  dei  dialetti  meridio- 
nali, basando  m,'adom,andao,  mentre  V,  buttando  sottosopra  il 
senso,  alla  primitiva  lezione  sostituisce  l'altra,  che  è  assurda,  Ba- 
sciando  mi  dimandai;  5°,  nella  canz.  Per  fino  amore  ecc.,  P 
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serba  una  traccia  preziosa  dell'antico  dialetto,  la  forma  cioè  del- 
l'articolo, he  lu  mond  a  cresciuto,  ma  V  e  G  la  sopprimono 
scrivendo  che  lo  mondo  à  cresciuto;  6",  nella  medesima  canzone, 
P  ha  la  voce  hi,  la  quale  non  può  essere  se  non  il  riflesso  di  un 
chiù  usato  dall'autore  della  poesia,  hi  duno  a  ritenere,  mentre 
V,  toscaneggiando,  scrive  Più  d'uno  a  ritenere  e  G,  toscaneg- 
giando esso  pure,  più  duno  ne  arrilenere.  Sicché,  in  tutti  questi 
casi,  P  ci  rappresenta,  di  fronte  agli  altri  mss.,  la  fase  più  antica 
6  più  dialettale.  Invece,  nella  canz.  Amor  mi  fa  sovente,  meglio 
di  tutti  gli  altri  conserva  il  testo  primitivo  L,  là  dove  scrive  do 
che  poria  aueniri  (P  e  V  avenire,  G  adivenire),  poiché  questo 
verso  deve  rimare  col  verso  precedente  danmi  pene  e  sospiri. 
Fluttuazioni,  dunque,  non  poche;  anzi,  quasi  direi,  continue. 
Talvolta  è  uno,  talvolta  un  altro  dei  mss.  che  rispetta  maggior- 
mente la  forma  originaria  o  maggiormente  si  discosta  da  essa. 
Né  ciò  può  recare  alcuna  maraviglia,  poiché  non  si  trattava  per 
gli  amanuensi  di  applicare  una  regola  fissa  che  imponesse  a 
tutti  ugualmente  di  far  subire  un'identica  alterazione  a  tutte 
quante  le  parole  degli  originali  da  essi  esemplati,  bensi  di  ab- 
bandonarsi più  0  meno  ad  una  inconsapevole  tendenza  piuttosto 
che  a  un  deliberato  proposito.  Ma  qnesta  tendenza  è  proprio 
uguale  in  tutti  o  si  dimostra  più  vigorosa  in  alcuni  che  in  altri? 
Per  rispondere  alla  domanda  non  c'è  da  far  di  meglio  che  ri- 
durre ad  uno  schema  numerico  l'insieme  delle  osservazioni  fatte 
sinora;  e  i  numeri,  nella  loro  rigida  nudità,  avranno  pur  da  in- 
segnarci qualche  cosa. 

>  P,  36  forme  mer.:     18  forme  tose. 
P  e  L 

L,  30      »         »  24      »         » 

l  P,  58      »         »  18      »         » 

P  e  V      ' 

f  V,  25      »         »  51      »         » 

P,  37      »         »  15      »         » 

P  e  C 


L  e  V 


G,  18  »  »  34  »  » 

L,  29  »  »  24  »  » 

V,  16  »  »  37  »  » 

,L,  11  »  »  9  »  » 
L  e  CI 

C,     9  »  »  H  »  » 


i  V,  18      »         »  oO 

V  e  C 

(C,  17      »         »  31 
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Si  vede  chiaramente  che  P  offre  maggior  numero  di  dialet- 
talismi e,  per  converso,  minor  numero  di  toscanesimi  degli  altri 
tre  mss.;  che  L,  già  assai  più  rimaneggiato  di  P,  è  però  sempre 
molto  più  prossimo  di  V  al  testo  originale  ;  che  V  si  discosta  da 
questo  con  assai  maggior  libertà  e  va  ognor  più  ricoprendo  le 
poesie  dei  nostri  più  antichi  rimatori  di  un  colorito  prettamente 
toscano;  che  C,  infine,  là  dove  cessano  i  suoi  rapporti  d'adlnità 
con  P,  non  sa  neppur  esso  resistere  alla  tendenza  toscaneggia- 
trice,  tanto  che,  se,  per  alcuni  elementi,  riflette  una  fase  arcaica, 
nel  loro  complesso  però  viene  a  trovarsi  con  V  ad  uno  stesso 
livello.  Non  sarà  dunque  soltanto  una  congettura  quella  di  cre- 
dere che  le  poesie  della  scuola  siciliana  siano  state  scritte  nei 
diversi  dialetti  parlati  dai  diversi  poeti  e  che  poi  gli  amanuensi 
toscani  le  abbiano  travestite  nel  modo  in  cui  ora  le  abbiamo; 
non  sarà  una  congettura  dal  momento  che  i  mss  medesimi  offrono 
di  questo  successivo  travestimento  prove  manifeste,  facendoci, 
per  cosi  dire,  assistere  alla  graduale  sovrapposizione  degli  ele- 
menti toscani  sugli  elementi  dialettali  e  alla  progressiva  dispa- 
rizione di  quest'ultimi.  Al  che,  senza  dubbio,  avranno  potente- 
mente contribuito,  oltre  ai  copisti,  anzi  prima  di  loro,  gli  stessi 
rimatori  toscani,  i  quali  doverono  trovarsi  in  una  condizione  in 
parte  simile  e  in  parte  diversa  da  quella  dei  trovatori  dell'Italia 
superiore.  Questi  avevano  dinanzi  a  sé  una  lingua  letteraria  già 
saldamente  costituita,  la  provenzale;  e  poetarono  in  essa.  I  rima- 
tori toscani  ne  trovavano  un'altra  che  alla  provenzale  appunto 
si  era  sostituita;  ed  essa  adottarono  per  le  loro  composizioni 
liriche.  Sennonché,  mentre  i  primi,  dovendo  scrivere  in  una  lingua 
straniera,  non  potevano  introdurvi  modificazioni  né  per  impulso 
spontaneo,  né  per  effetto  di  un  alto  volitivo,  i  secondi,  che  si 
trovavano  a  prendere  in  prestito  un  linguaggio  volgare,  il  cui 
fondo  era  costituito  dai  dialetti  del  mezzogiorno  ma  che,  alla  fin 
fine,  specie  per  la  ripulitura  letteraria  a  cui  i  poeti  della  corte 
Sveva  lo  avevano  sottoposto,  presentava  molta  affinità  col  toscano, 
non  potevano  non  risentire,  in  grado  maggiore  o  minore,  l'in- 
fluenza dei  loro  dialetti  nativi.  Certi  cambiamenti,  che  non  mo- 
dificavano il  lessico  e  non  alteravano  il  colorito  generale  di 
quella  che  ormai  si  considerava  come  la  lingua  poetica,  dovevano 
prodursi  spontaneamente;  spontaneamente,  per  citare  un  esempio, 
doveva  avvenire,  almeno  nel  maggior  numero  dei  casi,  che  si 
sostituisse  all'uscita  meridionale  in  u  l'uscita  toscana  in  o  e  si 
scrivesse  eo  invece  di  eu,  aio  o  ao  invece  di  aju,  meo  invece 
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di  Tneu,  volilo  invece  di  volliu  e  cosi  via  discorrendo;  sponta- 
neamente, per  citare  un  altro  esempio,  dovevano  i  rimatori  to- 
scani sentirsi  indotti  a  preferire  l'uso  della  congiunzione  che,  pur 
conservando  con  una  certa  frequenza  l'altra  forma  merid.  ca. 
Per  tal  guisa,  il  primo  passo  nella  via  del  toscaneggiamento  dovè 
esser  mosso  appunto  dai  poeti.  Gli  amanuensi  poi  continuarono 
l'opera,  non  solo  avvicinando  sempre  più  ai  volgari  municipali 
della  Toscana  le  poesie  dei  rimatori  toscani,  ma  applicando  lo 
stesso  metodo  e  riducendo  allo  stesso  tipo  anche  quelle  dei  rima- 
tori del  mezzogiorno.  Nella  formazione,  pertanto,  della  nostra 
lingua  letteraria,  noi  possiamo  riconoscere  quattro  fasi  distinte: 
1",  l'uso  del  provenzale;  2*  il  predominio  del  siciliano  o,  in  ge- 
nere, dei  dialetti  del  mezzogiorno  sia  insulari  che  continentali; 
3',  il  raccostamento  di  cotesti  dialetti  al  toscano  operato  dai  ri- 
matori toscani  di  scuola  siciliana  e  dai  copisti  ;  4',  il  trionfo  de- 
finitivo dei  volgari  della  Toscana  e  particolarmente  del  volgar 
fiorentino. 

Ireneo  Sanesi. 


SORDELLO 

E    LO    STA^TUTO    TRIVIQI^NO 

"  De  his  qui  jarant  mulieres  in  abscondito  " 


La  critica  moderna  (1)  ha  sfrondato  il  racconto  della  vita  di 
Sordello  dalie  molte  favole  che  la  fantasia  dei  cronisti  e  dei 
novellieri  era  andata  nei  secoli  intessendo  intorno  alle  avventure 
del  cavaliere  di  Ooito,  la  cui  figura  è  pur  d'uopo  riconoscere 
che  si  presenta  oggidì,  nella  nuda  realtà  dei  fatti,  sotto  un  aspetto 
assai  diverso  e  meno  simpatico  che  non  apparisse  nella  vaga 
idealizzazione  deirAlighieri. 

Come  indica  l' intitolazione,  noi  qui  ci  occupiamo  dei  soli  av- 
venimenti che  hanno  relazione  colla  presenza  di  Sordello  nella 
Marca  trivigiana. 

Le  fonti  Sordelliane  di  questo  periodo,  più  autorevoli,  sono  la 
cronaca  Rolandiniana  (2)  e  i  due  ricordi  provenzali  della  vita  del 
poeta  (3),  eco  di  voci  sincrone  che  correvano  nelle  corti  di  Pro- 
venza, ove  Sordello  visse  lunghi  anni  dopo  la  sua  fuga  d'Italia. 

Sostanzialmente  i  biografi   provenzali  concordano  nel  riferire 


(1)  C.  De  Lollis,  Vita  e  poesie  di  Sordello  di  Goito,  Halle,  1896;  F.  ToR- 
RACA,  Sul  €  Sordello  »  di  C.  De  Lollis,  in  Giornale  Dantesco,  voi.  IV,  p.  1; 
P.  A.  GuARNERio.  in  questo  Giornale,  XXVIII,  p.  384;  G.  Merkel,  in  Ar- 
chivio stor.  lombardo,  1896,  p.  210. 

(2)  Muratori,  R.  I.  S.,  Vili,  e.  173. 

(3)  God.  Vat.  5232,  f.  125  e  God.  Vat.  3204. 
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che  Sordello,  ad  istigazione  di  Ezzelino  III,  rapì  Cunizza  —  lei 
volente  e  consenziente  —  dalla  casa  del  marito  conte  Rizzardo 
di  San  Bonifacio,  in  Verona,  e  la  condusse  a  Treviso  presso  i 
fratelli  di  lei. 

Questo  fatto  è  confermato  anche  da  Rolandino,  colla  differenza 
ch'egli  addita  quale  istigatore  anziché  Ezzelino  III,  fratello  di 
Cunizza  e  di  Alberico,  Ezzelino  il  Monaco,  loro  padre.  Più  grave 
appare  la  discordanza  tra  i  biografi  provenzali  e  Rolandino  circa 
i  casi  che  seguirono  l'arrivo  di  Cunizza  a  Treviso.  Secondo 
Rolandino,  a'  suoi  tempi  (1260-1262),  si  diceva  che  Sordello,  di- 
morando in  casa  di  Ezzelino,  fosse  divenuto  l'amante  di  Cunizza; 
in  via  più  positiva  il  cronista  aggiunge  che  Cunizza  —  dopo  che 
Ezzelino  aveva  messo  Sordello  alla  porta  —  s'innamorò  perdu- 
tamente di  Bonio  «milite»  Trivigiano,  il  quale  occulte  la  rapi 
dalla  casa  paterna.  Andarono  i  due  amanti  peregrinando  in  lon- 
tani paesi,  e  solo  dopo  lunghi  anni  fecero  ritorno  a  Treviso, 
mentre  v'imperava  Alberico;  da  luì  protetti  continuarono  a 
convivere  maritalmente  fino  al  giorno  —  ed  era  un  sabbato 
santo  —  che  Bonio  cadde  ucciso  combattendo  con  Alberico  alla 
difesa  della  città  contro  Ezzelino. 

I  cronisti  provenzali ,  mentre  non  fanno  parola  della  tresca 
di  Cunizza  con  Bonio  —  argomento  estraneo  al  loro  tema  — 
fanno  fede  degli  ottimi  rapporti  eh'  ebbe  Sordello  con  Ezzelino 
ed  Alberico  per  tutto  il  tempo  della  sua  dimora  a  Treviso.  Il 
più  importante  dei  due  testi  narra  di  un'avventura  del  giovane 
trovatore  poco  dopo  il  suo  arrivo  nella  Marca.  Recatosi  nel  Ce- 
nedese  ad  un  castello  di  Guglielmo,  Enrico  e  Gualpertino  da 
Strasso  dei  quali  era  molto  amico,  rapi  una  sorella  di  Gualper- 
tino a  nome  Otta,  che  sposò  «  celatamente  »,  e  menò  seco  a 
Treviso;  per  sottrarsi  alle  vendette  degli  Strasso  e  alle  insidie 
degli  amici  e  fautori  del  conte  di  San  Bonifacio,  cercò  rifugio 
nella  casa  di  Ezzelino  ove  se  ne  stava  in  armi,  e,  quando  usciva, 
cavalcava  un  buon  destriero  e  si  accompagnava  a  numeroso 
comitive  di  cavalieri.  Alla  fine,  non  sentendosi  sicuro,  se  ne  partì 
e  passò  in  Provenza. 

II  racconto  è  troppo  preciso  e  particolareggiato  perchè  si  possa 
dubitare  della  verità  delle  nozze  segrete  di  Sordello  ed  Otta  e 
della  protezione  accordata  a  Sordello  da  Ezzelino  ed  Alberico. 

I  signori  da  Strasso  non  erano  personaggi  cosi  importanti  da  far 
parlare  di  sé  nella  lontana  Provenza  senza  un  particolare  motivo, 
quale  poteva  essere  appunto  l'avventura  di  Sordello  con  Otta. 
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Quanto  a  Gunizza,  si  può  ammettere  come  assai  verosimile  la 
relazione  di  Rolandino  intorno  ai  di  lei  amori  con  Bonio.  Il 
fatto  avrebbe  bensì  avuto  ori<!:ine  in  epoca  alla  quale  i  ricordi 
personali  dello  scrittore  —  alla  distanza  di  forse  quarant'anni 
—  è  dimostrato  che  non  arrivavano  abbastanza  sicuri  (1);  si 
sarebbe  però  compiuto  in  un  periodo  di  tempo  assai  più  inoltrato» 
rispetto  al  quale  la  cronaca  Rolandiniana  ha  per  universale 
consenso  valore  di  storico  documento.  D'altronde  il  nomo  Bonio 
non  è  nuovo  negli  annali  Trivigiani.  Un  Jacobinus  de  Bonio 
intervenne  al  parlamento  dei  vassalli  del  vescovo  Corrado,  nel 
1189  (2);  Paolo  e  Zan  de  Bonio  sono  registrati  fra  i  cento 
«  militi  »  che  insieme  a  duecento  fanti  giurarono  nel  1259  (3) 
la  «  posta  »  del  comune  di  Treviso  cogli  uomini  di  Gonegliano. 
La  famiglia  si  sarebbe  estinta  nel  1312  colla  morte  di  Galeotto 
del  fu  Boniolo  de  Bonio,  della  cui  eredità  facevano  parte  quattro 
case  super  aquam  discurrentem  circa  muros  civitatis,  nel  borgo 
di  S.  Tomaso  (4),  in  una  delle  quali  è  lecito  pensare  avessero 
fermata  la  propria  dimora  Bonio  e  Gunizza  al  loro  ritorno  a 
Treviso. 

Le  circostanze  nelle  quali  i  due  amanti  poterono  restituirsi  in 
patria,  la  prolezione  loro  accordata  da  Alberico  e  la  tragica  fine 
di  Bonio.  tutto  s'inquadra  nella  cornice  storica  degli' avvenimenti 
svoltisi  nella  Marca  dopo  il  1239. 

É  nota  la  parte  importante  ch'ebbe  Ezzelino,  il  Monaco,  nelle 
fazioni  di  Verona  e  di  Ferrara  durante  la  prima  decade  del 
secolo  Xin.  Alleato  ai  Montecchi  contrastò  ai  conti  di  S.  Boni- 
facio il  primato  in  Verona,  mentre  Salinguerra  dei  Torelli  suo 
genero  mirava  a  togliere  al  marchese  d'Este  la  signoria  di  Fer- 
rara. Dopo  lunghe  ed  alterne  vicende  la  guerra  terminò  verso 
il  1212  (5). 

All'intento  di  rinsaldare  i  vincoli  della  pace  giurata  fra  i  po- 
tenti competitori,  vennero  negli  anni  successivi  celebrate  le  nozze 
di  Elzzelino  III  con  Zilia  sorella   di   Rizzardo  di   S.  Bonifacio,  e 


(1)  TORRACA,    Op.  Cit.,  loc.   cit. 

(2)  Ughelli,  Italia  Sacra,  ed.  Coleti,  t.  V,  e.  531. 

(3)  Vergi,  Storia  della  Marca,  voi.  l,  p.  24. 

(4;  Inventario  21  agosto  1312,  in  atti   del  notaio  Vendrarae  de  Riccardo 
presso  l'Archivio  notarile  di  Treviso. 
(5)  S.  MiTLS,  Storia  d'Ezzelino  IV,  Maddaloni,  1896,  p.  16. 
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di  Gunizza  con  Rizzardo.  Il  cronista  vicentino  Gerardo  Maurizio 
pone  i  due  sponsali  sotto  la  data  della  prima  podesteria  vi- 
centina di  Guglielmo  Amato  da  Cremona  (1),  che  secondo  lo 
Smergio  (2)  si  sarebbe  protratta  dal  1219  al  1221.  La  cronologia 
dei  fatti  che  precedettero  e  susseguirono  i  predetti  matrimoni, 
autorizza  a  credere  siano  stati  celebrati  intorno  al  1221. 

La  storia  domestica  degli  Ezzelini  e  di  altre  potenti  famiglie 
italiane  dei  secoli  XII  e  XIII  ci  apprende  come  ai  giuramenti  di 
fedeltà  e  indissolubilità  matrimoniale  non  si  attribuisse  maggior 
valore  che  ai  giuramenti  di  pace  ed  amicizia  perpetua  fra  co- 
mune e  comune  o  coi  principi  e  signori,  si  laici  che  ecclesiastici. 
Si  «  subarrava  »  solennemente  la  sposa  coH'aureo  anello,  simbolo 
della  indissolubilità  del  matrimonio;  sì  celebravano  i  trattati  di 
pace  e  di  alleanza  e  gli  atti  di  sottomissione,  giurando  sul  Van- 
gelo di  osservare  le  condizioni  stabilite  nelle  cosi  dette  «  poste  », 
facendo  prestare  il  giuramento  da  tutti  i  cittadini  componenti  il 
comune,  dai  vassalli,  talvolta  perfino  dai  servi  di  masnada,  sti- 
pulando gravissime  penali  per  la  più  lieve  infrazione  ai  patti 
concordati. 

Alla  prima  occasione  si  ripudiava  la  moglie  e  se  ne  «  subar- 
«  rava  »  una  seconda  ;  cosi  un  futile  pretesto  era  presto  trovato 
per  riaprire  le  ostilità  quando  si  credeva  di  poterlo  fare  con 
vantaggio  —  salvo  ad  imporre  o  sopportare  nuovi  patti  di  pace 
0  di  sottomissi(me  perpetua,  celebrati  colle  medesime  solennità 
ed  accompagnati  dalle  stesse  clausole  dei  precedenti. 

Sembra  che  la  pace  stipulata  verso  il  1212  si  sia  protratta 
per  alcuni  anni;  forse  v'influirono  l'azione  moderatrice  esercitata 
nelle  cose  d'Italia  in  quel  periodo  di  tempo  da  Federico  II  (3) 
e  la  tarda  età  del  Monaco,  il  quale  fini  nel  1223  per  dividere  i 
propri  beni  fra  Ezzelino  ed  Alberico,  ritirandosi  a  vita  claustrale. 

Ma  frattanto  nel  1222  erasi  verificato  un  avvenimento  atto  a 
suscitare  nuovi  odi  fra  i  cognati;  Rizzardo  aveva  lasciato  pas- 
sare per  le  sue  terre  duecento  militi  Bresciani  chiamati  a  Vi- 
cenza dal  podestà  Martinengo  per  opprimervi  i  partigiani  dei 
da  Romano.  Nello  stesso  anno  si  era  riaccesa  la  lotta  fra  Salin- 
guerra  ed  il  marchese  Azzo;  questi,  cacciato  da  Ferrara,  tentò 


(1)  R.  L  S.,  Vili,  e.  26. 

(2)  R.  I.  S.,  Vili,  e.  97. 

(3)  MiTis,  Op.  cit.,  p.  24. 
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coH'aiuto  del  conte  di  San  Bonifacio  la  rivincita,  ma  di  nuovo 
rimase  soccombente.  Non  possediamo  documenti  che  attestino  se 
e  quale  parte  abbiano  recitata  in  questo  primo  periodo  delle 
nuove  ostilità  Ezzelino  ed  Alberico. 

Il  silenzio  degli  storici  e  dei  cronisti  lascia  credere  che  non 
si  siano  mossi  ed  abbiano  preferito  far  da  spettatori  per  vedere 
come  si  mettevano  le  cose. 

Però  le  loro  simpatie  dovevano  essere  per  Salinguerra,  antico 
amico  ed  alleato  ;  ed  è  naturalo  che  vedessero  con  rammarico 
il  cognato  Rizzardo  prendere  le  armi  contro  il  loro  parente.  Il 
dispetto  di  Ezzelino  verso  Rizzardo  dovette  farsi  maggiore  nel 
1224,  quando  questi  tentò  di  togliere  di  sorpresa  Ferrara  a  Sa- 
linguerra per  darla  ad  Azzo;  male  gK  incolse  perchè  fu  fatto 
prigione,  e  abbisognò  l'intervento  dei  rettori  delle  città  lombarde 
per  indurre  Salinguerra  a  liberarlo.  Ritornato  Rizzardo  a  Verona, 
si  trovò  ben  presto  alle  prese  col  popolo  minuto  e  coi  Montecchi 
che  nel  dicembre  1225  ebbero  il  sopravvento.  Ezzelino,  il  quale, 
trovandosi  a  Verona ,  aveva  assistito  a  questi  moti  senza,  a 
quanto  sembra,  parteciparvi  apertamente,  nel  ritornare  alle  sue 
terre  cadde  in  un'imboscata  tesagli  dal  cognato;  sfuggito  al 
grave  pericolo  col  rinvenire  in  fretta  sui  suoi  passi,  si  uni  ai 
Montecchi  e  con  essi  sceso  in  piazza  sbaragliò  il  partito  avverso, 
facendo  prigione  lo  stesso  Rizzardo  con  buona  parte  dei  suoi. 
Avendo  pochi  mesi  dopo  il  podestà  Leone  dalle  Carceri  liberato 
il  conte  e  gli  altri  prigionieri  e  tentato  di  consegnare  loro  la 
città,  accorse  di  nuovo  Ezzelino  e  cacciato  di  seggio  Leone  nel 
4  giugno  1226,  all'indomani  prese  il  suo  posto,  che  tenne  sino 
alla  fine  dell'anno. 

Studiando  la  cronologia  dei  fatti  sopra  accennati  in  relazione 
ai  racconti  di  Rolandino  e  dei  biografi  provenzali,  si  ha  l'im- 
pressione che  la  fuga  di  Cunizza  dal  tetto  maritale  non  sia  av- 
venuta prima  del  1222,  anno  in  cui  venne  alla  luce  il  figlio 
Leonisio  rimasto  di  poi  col  padre,  né  dopo  il  1223.  Il  fatto  avrebbe 
avuto  il  carattere  ed  il  significato  di  una  rappresaglia  d'Ezze- 
lino contro  Rizzardo  per  l'aiuto  prestato  ai  nemici  di  Salinguerra 
e  per  il  favore  concesso  al  podestà  Martinengo,  ed  insieme  di 
un  monito  severo,  prodromo  delle  nuove  lotte  che  dovevano 
accendersi  in  breve  fra  Ezzelino  e  Rizzardo.  Prima  d'aprire  le 
ostilità  parve  forse  ottimo  consiglio  togliere  di  mezzo  un  ele- 
mento che  avrebbe  potuto  diminuire  la  libertà  d'azione  di  chi 
muoveva  all'attacco,  sciogliere  con  un  ardito  colpo  di  mano  quei 
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vincoli  ch'erano  stati  peirno  di  amicizia  e  che  nell'imminenza 
della  lotta  non  potevano  avere  agli  occhi  di  Ezzelino  ragione 
alcuna  di  continuare  a  sussistere. 

Lo  stesso  artificio  cui  fece  ricorso  Ezzelino,  di  subornare  Sor- 
delio,  ospite  alla  corte  del  cognato,  ci  fa  credere  che  le  ostilità 
non  fossero  state  ancora  iniziate.  Nel  1224  non  vi  sarebbe  stato 
bisogno  di  Sordello;  Rizzardo,  prigioniero  di  Salinguerra ,  non 
avrebbe  potuto  custodire  la  moglie  e  costei  si  sarebbe  trovata 
libera  di  prendere  la  via  di  Vicenza  o  di  Padova,  e  correre  a 
Treviso  presso  i  fratelli. 

I  biografi  provenzali  e  lo  stesso  Rolandino  non  avrebbero 
mancato  di  accennare  alla  cattura  del  conte  come  di  circostanza 
che  aveva  agevolata  la  fuga  di  Gtinizza  da  Verona.  Molto  meno 
Ezzelino  avrebbe  avuto  bisogno  di  Sordello  nell'inverno  1225- 
1226,  allorché  per  vendicare  il  tradimento  del  cognato,  si  uni 
ai  Montecchi  e  lo  fece  carcerare;  egli  allora  non  aveva  che  a 
stendere  la  mano  per  impadronirsi  della  sorella.  La  stessa 
ospitalità  concessa  a  Sordello  nella  corte  dei  San  Bonifacio  e  i 
solazzi  più  0  meno  innocenti  eh'  egli  si  prendeva  con  Cunizza, 
male  si  concilierebbero  coi  tumulti  e  colle  agitazioni  cui  Verona 
tornò  ad  essere  in  preda  dal  1225  in  poi. 

Data  la  complicità  di  Sordello  nella  fuga  di  Cunizza  dalla  casa 
del  marito  e  la  fama  di  magna  mcrelrix  procuratale,  a  ragione 
0  torto,  dalle  successive  sue  peripezie  matrimoniali,  intendiamo 
facilmente  come  si  sia  in  breve  formata  la  leggenda  riferita  per 
primo  dal  cronista  padovano,  della  tresca  di  Cunizza  con  Sor- 
delio;  e  si  comprende  altresì  che  trovatosi  Rolandino  dinanzi  a 
questa  diceria  —  tale  egli  pure  la  qualifica  —  insieme  al  fatto 
abbastanza  accertato  in  genere,  per  quanto  forse  non  bene  cir- 
constanziato, della  fuga  di  Sordello  da  Treviso  e  all'altro  più 
preciso  della  tresca  di  Cunizza  con  Bonio,  argomentando  che  la 
fuga  di  Sordello  fosse  .stata  preceduta  dalla  sua  cacciata  dalla 
casa  di  Ezzelino  e  seguita  dai  nuovi  amori  di  Cunizza,  abbia 
finito  per  ravvisare  nel  complesso  di  questi  fatti  una  relazione 
di  causa  ed  effetto,  in  base  al  vieto  ma  spesso  fallace  principio 
post  hoc,  ergo  propter  hoc. 

Con  tutto  ciò  non  intendiamo  escludere  l'ipotesi  che  Sordello, 
da  quel  donnaiuolo  di  professione  ch'egli  era,  abbia  tentato  di 
fare  breccia  nel  cuore  di  Cunizza,  approfittando  della  fiducia 
ch'essa  gli  dimostrò  quando  si  decise  ad  abbandonare  con  lui 
Verona;  una  mano  sul  fuoco  non  la  metteremmo  certo  in  favor 
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della  discrezione  di  Sordello,  e  neppure  della  virtù  di  Cunizza. 
Solo  diciamo  che  Ezzelino,  se  pure  n'ebbe  sospetto,  non  mostrò 
di  farne  gran  conto,  e  grato  a  Sordello  del  servizio  resogli,  gli 
accordò  e  mantenne  la  sua  protezione. 


II. 

Si  fanno  risalire  le  prime  notizie  intorno  alla  famiglia  degli 
Strasso  ad  una  carta  del  1014  in  cui  uno  d'essi  è  nominato  tra 
i  «  fedeli  »  di  Enrico  II  (1).  Lo  storico  Bonifacio  (2)  narra  che 
«  l'Imperatore  Enrico  II  (doveva  dire  IV)  nel  1090  diede  ai  no- 
«  bili  della  casa  de  Strasso,  Noventa  con  1'  altre  ville  a  questa 
«  sottoposte  e  la  villa  di  Levada,  laonde  in  molti  instrumenti 
«  antichi  si  vede  scritto  la  villa  di  Strasso  ».  Altrove  (3)  par- 
lando delle  «  nobili  famiglie  Trivigiane  patrone  di  castelli  »  vi 
comprende  gli  Slrassoldi  che  poi  da  Strasso  furono  detti  «  pa- 
<  troni  prima  di  Colbertaldo  et  poi  di  Noventa  ».  Di  questa  fa- 
miglia egli  ricorda  Strasso  de  Strassis,  intervenuto  nel  gennaio 
1166  col  conte  Schenella  (Gollalto)  in  una  «  posta»  del  comune 
di  Treviso  cogli  uomini  di  Ck)negliano  e  di  Geneda  (4),  Enrichetto, 
ambasciatore  dei  Trivigiani  presso  i  vescovi  di  Feltre  e  di  Ge- 
neda nel  1178(5),  Guglielmo,  che  nel  1203  giurò  la  pace  stipu- 
lata fra  Treviso  e  il  Patriarca  d'Aquilina  (6)  e  nel  1208  un  trat- 
tato di  alleanza  di  Treviso  con  Padova,  Verona  e  Vicenza  (7)  e 
molti  altri  personaggi  che  vissero  nei  secoli  XIV,  XV  e  XVI  ;  fra 
questi  Gortesino,  capitano  della  rocca  di  Gornuda,  fatto  prigione 
nel  1317  da  Gane  della  Scala  e  riscattato  dai  suoi  parenti  col- 
l'esborso  di  15000  ducati,  che  segnò  il  principio  della  decadenza 
della  famiglia  (8),  e  Girolamo,  dottore,  morto  nel  1579,  col  quale 
la  famiglia  si  estinse  (9). 


(1)  Agnoletti,  Intorno  alle  decime  in  diocesi  di  Treviso,  1891,  p.  40. 

(2)  Historia  di  Treoigi,  1591,  p.  139. 
<3)  Op.  cit.,  p.  200. 

(4)  Op.  cit.,  p.  156. 

(5)  Op.  cit.,  p.  165. 
(6;  Op.  cit.,  p.  204. 

(7)  Op.  cit.,  p.  207. 

(8)  Op.  cit.,  p.  396. 

(9)  Op.  cit.,  p.  721. 
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L'incertezza  delle  origini  della  famiglia  si  riflette  nel  breve 
cenno  datone  dal  genealogista  trivigiano  Nicolò  Mauro,  contem- 
poraneo dello  storico  Bonifacio,  ma  di  lui  più  coscienzioso  ed 
intelligente  indagatore  (1).  Egli  accenna  alle  varie  supposizioni 
che  si  erano  fatte  a' suoi  tempi  intorno  agli  Strasso;  chi  li  faceva 
discendere  nientemeno  che  dagli  Asburgo,  e  chi  li  voleva  dello 
stesso  ceppo  degli  Strassoldo  friulani,  mentre  altri  ne  indicavano 
come  capo-stipite  «  un  valoroso  tedesco  di  famiglia  principesca 
>«  a  nome  Strass,  venuto  in  Italia  coH'Imperatore  Enrico  che  gli 
«  aveva  dato  in  feudo  Noventa  e  Levada  »,  alla  quale  ultima 
opinione  l'autore  diceva  di  accostarsi,  senza  però  insistervi 
troppo.  Il  Mauro  non  dà  l'albero  della  famiglia;  indizio  anche 
questo  delle  difficoltà  che  aveva  incontrato  nel  tentare  di  rico- 
struirne la  genealogia. 

Altre  notizie  sugli  Strasso  si  desumono  da  alcuni  documenti, 
in  parte  pubblicati  dal  Verci  e  dall'Ughelli  ed  in  parte  inediti. 

Eccelo  de  Strasso,  è  uno  dei  vassalli  del  Vescovo  di  Treviso 
intervenuti  al  parlamento  del  1189  (2). 

Guglielmo,  già  ricordato  dal  Bonifacio,  appare  presente  in  villa 
mussae,  in  domo  Vidonis,  ai  patti  nuziali  stipulati  nel  1207  fra 
Valpertino  da  Gavaso  e  Palma,  figlia  di  Ezzelino,  il  Monaco  (3). 

Enrico  è  testimonio  ad  una  petizione  intimata  da  Ezzelino  a 
Valpertino  nel  1218  per  la  restituzione  della  dote  della  figlia 
premorta  (4), 

D.  Strasius  dictus  Strasolinus  q.  domini  Gualpertini  mudi 
de  Strasio  che  abitava  a  Treviso  in  contrata  S.  Johannis  de 
Ripa,  vende  nel  1316  un  fondo  nel  suburbio  e  fa  intervenire 
all'atto  sua  moglie  Odorica  di  Antonio  di  Rovero  (5). 

Nohilis  vir  d.  Tomasinus  q.  d.  Strasolini  de  Strasio  civis  Tar. 
nel  1339  vende  per  lire  800  al  giudice  Renaldo  de  Renaldis  una 
casa  merlata  cum  uno  cortivo  ante  et  uno  orto  post,  in  con- 
trada di  S.  Giovanni  de  Ripa,  e  precisamente  a  sera  della  via 
per  quam  itur  ad  llumen  Sileris',  era  forse  la  casa  avita  degli 


(1)  Bibliot.  Gom.  di  Treviso,  Codice  autografo  n«  639 

(2)  Ughelli,  Op.  cit,  tom.  cit.,  e.  531. 

(3)  Cod.  Ecceliniano,  1779,  p.  148. 

(4)  Cod.  Eccel,  p.  167. 

(5)  In  atti  del  notaio  Gualperto  da  Fontane,  presso  l'Archivio  notarile  di 
Treviso. 
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Strasso  (1).  Nel  1347  lo  stesso  Tomasino  cede  a  tal  Giacobino 
da  S.  Giorgio  de  Patriarchatu  un  manso  di  venticinque  campi 
in  villa  de  Camhulpo,  contro  permuta  di  una  torre  7nagna  e 
di  metà  di  un  castello  in  villa  de  Levada  de  Slrasio  presso  il 
fiume  Bedoja,  la  quale  torre  e  metà  di  castello  era  già  stata  di 
proprietà  di  Enrich«'lto  Coverta  da  Gonegliano ,  mentre  l'altra 
metà  con  una  torre  più  piccola  apparteneva  ad  esso  Tomasino  (2). 
Sapendosi  che  per  il  riscatto  di  Gorfesino  la  famiglia  aveva  su- 
bito un  tracollo  e  che  una  Strasso,  Adeleta,  figlia  di  Panadino, 
era  nel  1332  moglie  di  Gualpertino  Coverta  (3),  si  può  credere 
che  anche  la  metà  del  castello  ricuperato  da  Tomasino  appar- 
tenesse in  origine  agli  Strasso  e  fosse  stata  venduta  ai  Coverta 
in  occasione  del  riscatto  di  Gorlesino. 

Con  tutta  probabilità  è  questo  il  castello  donde  Bordello  rapi 
Otta.  È  bensi  vero  che  mentre  secondo  il  biografo  provenzale,  il 
castello  doveva  trovarsi  nel  Cenedese,  Levada  di  Strasso  (ora 
frazione  del  comune  di  Ponte  di  Piave,  nel  mandamento  di 
Oderzo)  apparteneva  allora,  politicamente  ed  ecclesiasticamente, 
al  distretto  e  diocesi  di  Treviso;  è  però  lecito  pensare  che  il 
cronista  sia  stato  indotto  in  errore  dalla  circostanza  che  Levada 
è  situata  sulla  sinistra  del  Piave  e  confina  colla  diocesi  di 
Ceneda. 

Lasciando  da  un  canto  Enrichetto  menzionato  dal  Bonifacio 
sotto  gli  anni  1171  e  1182,  che  indubbiamente  apparteneva  ad 
una  generazione  anteriore  a  Sordello.  è  assai  verosimile  che  il 
Guglielmo  e  l'Enrico  da  Strasso,  intervenuti  il  primo  in  atti  del 
1203,  1207  e  1208,  il  secondo  in  atto  del  1218,  siano  due  dei  tre 
signori  da  Strasso,  dal  cronista  indicati  coi  nomi  di  Guglielmo, 
Enrico  e  Gualpertino. 


in. 


Un  argomento  decisivo  per  ritenere  che  la   data  delle  nozze 
segrete  di  Otta  con  Sordello  non  sia  posteriore  al  1224,  è  fornito 


(1)  In  atti  del  notaio  Giacomo  da  Lancenigo,  presso  l'Archivio  notarile  di 
Treviso. 

(2)  In  atti  del  notaio  Vendramino  da  Lancenigo,  presso  l'Archivio  nota- 
rile di  Treviso. 

(3)  B.  BuRCHELLATi,  Epitaphioruni,  1383,  p.  29. 
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da  uno  statuto  trivigiano,  la  cui  stessa  origine  sembra  collegarsi 
col  caso  di  Otta. 

Esaminando  gli  Statuti  trivigiani  a  slampa  (1),  la  nostra  at 
tenzione  fu  richiamata  dalla  rubrica  de  Ms  qui  jurant  mulierex 
in  absconso,  riprodottavi  due  volte  con  minime  varianti  di  forma, 
la  prima  nel  libro  II ,  trattato  IV  De  nuptiis  et  dolibus,  la  se- 
conda nel  libro  III,  trattato  IV  De  robariis,  furlis,  raptoribus, 
adulteriis,  violentiis,  trabutariis  et  incendiis,  dopo  le  rubriche 
de  7'aptu  seu  violeniia  mutierum  non  nuptarum  e  de  uxore 
rapia,  violata,  adulterata  sive  attentata  e  prima  della  rubrica 
de  muliere  constante  matrimonio  adulterium  committente.  La 
ripetizione  della  medesima  disposizione  in  due  sedi  diverse  ed 
il  suo  stesso  contenuto,  che  si  risolve  in  una  specificazione  di 
casi  genericamente  contemplati  nella  rubrica  de  raptu  seu  vio- 
lentia  mMlierum,  non  nuptarum,  ci  fece  pensare  trattarsi  di 
un  capitolo  aggiunto  al  testo  primitivo  della  rubrica  de  raptu 
per  meglio  precisarne  et  eventualmente  estenderne  la  portata,  e 
c'indusse  a  ricercare  l'origine  sua  nei  vecchi  Statuti  trivigiani 
che  la  biblioteca  del  Comune  possiede  nelle  più  importanti  com- 
pilazioni, dalla  prima  del  1207  fino  alle  ultime  dell'epoca  vene- 
ziana. —  Ecco  il  risultato  delle  nostre  investigazioni. 

Lo  Statuto  del  1207  non  contiene  né  la  rubrica  de  raptu  seu 
violentia,  né  quella  de  his  qui  jurant.  V,q  contiene  ambedue  lo 
Statuto  successivo  del  1231  (2);  la  prima  è  intitolata  semplice- 
mente de  raptu  mulierum,  la  seconda  viene  subito  dopo  e  porta 
l'intestazione  :  :1225,  in  diciione  13*  addilum,  est  hoc  capitulum 
sub  domino  Odolrico  de  Beseno  Potestate  Tarvisii. 

Molte  difl"erenze  si  riscontrano  fra  il  testo  della  rubrica  de 
raptu  del  1231  e  quello  della  rubrica  corrispondente  a  stampa. 
Nel  testo  del  1231  le  pene  sono  sempre  pecuniarie,  e  si  aggi- 
rano fra  un  massimo  di  lire  cinquecento  nei  casi  più  gravi  ed 
un  minimo  di  cento  lire  per  il  complice  e  il  favoreggiatore; 
nel  testo  a  stampa,  se  il  ratto  é  violento,  la  pena  è  il  taglio  del 
capo  per  l'autore  principale  e  l'amputazione  di  un  piede  per  il 
complice. 

Assai  minori  e  di  mera  forma  sono,  nei  due  testi,  le  differenze 
della  rubrica  De  his  qui  jurant  ecc.;  il  testo  del  1231  è  il 
seguente  : 


(1)  Venezia,  1574,  pp.  159  e  199. 

(2)  Statutum  Communis  G.  n"»  448,  e.  48. 

Giornale  storico,  XXXIV,  taso.  102.  2* 
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1225,  in  dictione  i3i*  additum  est  hoc  Capitulum  sub  domino  Odolrico 
de  Beseno  Potestate  Tarvisii. 

De  bis  qui  jurant  mulieres  in  abscondito. 

Si  quis  sine  voluntate  patris  mulieris  eam  vadiaverit  vel  desponsaverit 
vel  juraverit,  si  patrem  habuerit,  vel  si  non  habuerit  patrem  sine  voluntate 
matris,  eodem  modo  teneatur  sicut  tenetur  ille  qui  de  vi  vel  raptu  aliquam 
duxerit.  Si  autem  patrem  vel  matrem  consensisse  in  dubium  revocetur,  non 
possit  probari  patrem  vel  matrem  consensisse  nisi  adminus  per  quinque  bonos 
et  idoneos  testes  et  bone  fame.  Si  vero  neque  patrem  neque  matrem  habuerit 
mulier,  ille  qui  eam  vadiaverit  vel  desponsaverit  vel  juraverit  adminus  fieri 
debeat  XII  testibus  masculis  presentibus  de  civitate  vel  de  burgo,  si  in  ci- 
vitate  vel  in  burgo  nuptie  facte  fuerint;  si  vero  in  villa  vel  in  castro  hoc 
factum  fuerit,  adminus  sex  testibus  masculis  presentibus  fìat.  Et  qui  contra 
fecerit,  eodem  modo  puniatur  sive  ille  qui  aliquam  raptu  vel  vi  duxerit.  Et 
eadem  pena  statuatur  in  muliere  et  patre  ejus  si  sine  voluntate  patris  vel 
matris  viri  factum  fuerit,  si  (neque)  patrem  neque  matrem  habuerit,  pre- 
dictus  numenis  testium  adhibeatur  ex  parte  mulieris  ut  dictum  est  in 
masculo. 

Il  raffronto  della  data  di  questa  rubrica  colla  data  degli  Sta- 
tuti in  cui  la  s'incontra  per  la  prima  volta  ed  il  richiamo  alle 
penalità  stabilite  dalla  rubrica  de  rapiu  nmlierum  mancante 
nel  testo  del  1207,  dimostrano  che  nell'intervallo  fra  il  1207  e 
il  1225  si  procedette  ad  una  nuova  compilazione  degli  Statuti  — 
il  cui  testo  andò  smarrito  —  includendovi  fra  l'altro  la  rubrica 
de  raptu  ed  aggiungendovi  nel  1225,  in  margine,  il  capitolo  de 
his  qui  jurant,  ecc. 

È  risaputo  che  alle  riforme  {reformationes)  parziali  degli 
Statuti  si  procedeva  dai  nostri  Comuni  col  mezzo  dei  cosidetti 
Statutarii  o  Savi  (sapientes),  giureconsulti,  giudici,  notai  ecc.,  di 
volta  in  volta  che  si  presentava  la  necessità  di  colmare  qualche 
lacuna,  di  correggere  qualche  disposizione  rivelatasi  insufficiente 
od  equivoca,  o  di  porre  un  argine  ad  abusi  rimasti  impuniti. 
Non  erano  disposizioni  dettate  per  casi  ipotetici  od  in  base  a 
speculazioni  dottrinarie,  ma  provvedimenti  pratici  e  positivi,  pro- 
vocati spesso  dall'  urgenza  del  momento  e  da  gravi  fatti  che 
avevano  destato  allarme  e  richiamata  l'attenzione  dei  pubblici 
reggitori. 

Dobbiamo  credere  che  tale  sia  stata  pure  l'origine  del  capitolo 
aggiunto  sotto  la  podesteria  di  Odolrico  di  Beseno  nel  1225,  alla 
rubrica  De  rapiu  mulierum  —  che  cioè  si  sia  verificato  il  caso 
di  qualche  coppia  amorosa  unitasi  in  matrimonio  all'insaputa  e 
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contro  la  presunta  volontà  dei  parenti  della  sposa,  che  la  cosa 
abbia  fatto  rumore  e  scandalo  e  che  essendosi  dubitato  dell'ap- 
plicabilità a  simili  fatti  delle  penalità  contenute  nella  rubrica 
de  raptu,  si  sia  d'  urgenza  fatto  redigere  dagli  Statutari  ed  ap- 
provare dal  Consiglio  dei  trecento  uno  speciale  capitolo  contem- 
plante la  ipotesi  delle  cosidette  nozze  segrete,  estendendo  alla 
medesima  le  penalità  stabilite  per  il  ratto  ed  aggiungendovi 
alcune  norme  per  la  pubblicità  da  osservarsi  nella  celebrazione 
degli  sponsali. 

A  caratterizzare  la  rubrica  de  his  qui  jurant  come  una  legge 
occasionale ,  giova  anche  il  raffronto  coi  vecchi  Statuti  dello 
vicine  città  di  Vicenza,  Padova  e  Verona,  mancanti  di  analoghe 
disposizioni  ;  ond'è  ad  escludersi  che  sia  stata  introdotta,  come 
spesso  avveniva,  per  Y  influenza  di  Podestà  o  di  giureconsulti 
venuti  di  fuori. 

Orbene,  il  caso  di  Otta  da  Strasso  non  potrebbe  meglio  cor- 
rispondere alla  ipotesi  preveduta  dallo  Statuto.  Sordello  sposò 
Otta  celaiamenle,  dice  il  biografo  provenzale,  e  venne  con  lei  a 
Treviso;  un  caso  più  tipico  di  sponsali  fatti  de  abscondilo  non 
si  saprebbe  davvero  immaginare. 

Non  fa  d'uopo  ricorrere  all'attestazione  del  biografo  per  com- 
prendere che  l'atto  sleale  di  Sordello  dovette  provocare  le  giuste 
ire  dei  parenti  di  Otta  e  fieri  propositi  di  vendetta.  Sordello,  il 
quale  si  era  già  condotto  perfidamente  verso  il  conte  di  San  Bo- 
nifacio, aveva  di  pari  moneta  ripagata  l'amicizia  dei  signori  da 
Strasso  e  l'ospitalità  ch'essi,  amici  di  Ezzelino  ed  Alberico,  gli 
avevano  concesso  nel  loro  castello,  forse  per  sottrarlo  alle  insidie 
degli  emissari  del  conte  che  gli  stavano  alle  calcagna.  Si  com- 
prende altresì  che  gli  Strasso  abbiano  tentato  con  ogni  mezzo 
di  mettere  la  città  a  rumore  contro  Sordello  che  aveva  avuto 
r  impudenza  di  venirsene  con  Otta  proprio  a  Treviso ,  quasi  a 
sfidare  la  loro  collera,  e  si  siano  forsanco  accordati  coi  satelliti 
e  gli  amici  del  conte  per  prendere  le  comuni  vendette  sul  ca- 
valier  mantovano. 

La  protezione  che  Sordello  trovò  in  quel  frangente  presso  i 
fratelli  da  Romano,  si  spiega  colla  gratitudine  eh'  essi  gli  dove- 
vano per  la  parte  avuta  nel  ratto  di  Gunizza  e  coli' animosità 
che  li  muoveva  contro  i  partigiani  del  conte  e  contro  chiunque 
per  qualsiasi  motivo  avesse  fatto  causa  comune  con  essi. 

Questo  stato  di  cose,  data  la  potenza  di  Ezzelino  ed  Alberico 
da  un  lato  e  considerato  dall'altro  il  largo  consenso  che  la  giù- 
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stizia  della  causa  doveva  aver  procurato  ai  signori  da  Strasso 
nelle  loro  querele,  non  era  senza  pericoli  per  la  pace  e  tran- 
quillità del  Comune.  Di  qui  l'opportunità  di  dare  una  pubblica 
soddisfazione  agli  offesi,  mediante  uno  Statuto  che  sonasse  ripro- 
vazione del  male  fatto  da  Sordello  ed  efficacemente  provvedesse 
contro  il  ripetersi  di  simili  scandali. 

Anche  i  vincoli  di  sangue  che,  a  quanto  sembra,  legavano  il 
podestà  Odolrico  da  Beseno  e  gli  Strasso  dovettero  esercitare 
qualche  influsso  sovra  tale  deliberazione.  Odolrico  apparteneva 
ad  una  delle  più  illustri  famiglie  del  Trentino.  Nipote  di  Corrado 
vescovo  di  Trento,  incontrò  dopo  l'abdicazione  dello  zio  (1205) 
la  sorte  comune  ai  parenti  dei  principi  -spodestati  o  defunti  ; 
venuto  in  sospetto  al  successore  Federico  Wanga,  ne  ebbe  nel 
1208  bando  come  ribelle.  Tre  anni  dopo  il  Wanga  s'impadronì 
del  castello  dei  Beseno,  sborsandone  il  prezzo  parte  ad  Knghel- 
berto  cugino  di  Odolrico  e  parie  alle  figlie  di  Enrico  fratello  di 
Corrado,  rappresentale  da  Lodovico  da  Strasse  marito  di  una  di 
esse  a  nome  Adelaide  e  procuratore  di  Sofia  vedova  di  Odolrico 
da  Possalta  (1). 

Non  abbiamo  dati  sufficienti  per  stabilire  in  quale  grado  di 
parentela  fosse  Lodovico  da  Strasso  coi  parenti  di  Olta;  l'identità 
del  cognome  ed  il  matrimonio  di  una  da  Beseno  col  castellano 
di  Fossalta  (2),  località  vicinissima  a  Levada  e  Noventa  feudi 
degli  Strasso,  permettono  di  credere  che  discendessero  tutti  dal 
medesimo  ceppo.  Se  così  è,  si  può  ammettere  che  gli  Strasso  e 
quelli  di  Fossalta  non  siano  stati  estranei  alla  chiamata  di  Odol- 
rico da  Beseno  a  podestà  di  Treviso,  la  prima  volta  nel  1215  (3) 
e  la  seconda  intorno  alla  fine  del  1223.  e  ch'egli  dal  suo  canto 
non  abbia  mancato  di  fare  (juanto  stava  in  lui  per  procurare 
a'  suoi  parenti  una  qualche  riparazione  dell'oltraggio  commesso 
all'onore  della  famiglia. 

Si  può  dubitare  se  il  nuovo  statuto  sia  stato  applicato  a  Sor- 
dello con  effetto  retroattivo;  se  così  fosse  avvenuto,  si  avrebbe 
la  spiegazione  più  semplice  della  sua  partenza  repentina  da  Tre- 


(1)  Annali  Tridentini,  Chini   e   Prati;   Rovereto,  1897  e  Codex  Wan- 
gianus,  Vienna,  1852. 

(2)  Fossalta-Maggiore,  ora  frazione  del  comune  di  Chiarano. 

(3)  Bonifacio,  Op.  cit.  È  nell'elenco  di  podestà,  che  fa  parte  degli  indici 
non  numerati. 
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viso  e  dalla  Marca,  all'intento  di  evitare  le  conseguenze  del  bando 
pronunciato  contro  chi  non  pagava  le  multe  dovute  al  Comune 
o  alle  parti  lese,  per  infrazione  alle  leggi  e  agli  statuti  cittadini. 

Del  resto,  ove  pure  il  Podestà  non  avesse  trovato  di  dare 
forza  retroattiva  allo  statuto  per  colpire  Sordello,  non  vi  è  dubbio 
che  dopo  una  cosi  solenne  riprovazione  e  condanna  del  suo  ope- 
rato la  posizione  di  Sordello  a  Treviso  —  non  ostante  la  prote- 
zione di  Ezzelino  —  doveva  essere  divenuta  affatto  insostenibile, 
sì  da  farlo  persuaso  che  ormai  quella  non  era  più  aria  per  lui. 

A  noi  sembra,  non  che  improbabile,  del  tutto  inverosimile  che 
le  nozze  clandestine  di  Otta  con  Sordello  datino  da  epoca  poste- 
riore all'approvazione  dello  statuto  de  his  qui  jurant;  bisogne- 
rebbe supporre  in  Sordello  un'audacia  e  sfrontatezza  senza 
esempio ,  per  ammettere  che  appena  uno  o  due  anni  dopo  (il 
De  Lollis  ed  il  Merkel  assegnano  alla  fuga  di  Sordello  la  data 
del  1227)  un  meschino  cavaliere  quale  egli  era,  e  straniero 
per  giunta,  che  aveva  già  sulla  coscienza  la  complicità  nel  ratto 
di  Gunizza,  si  fosse  arrischiato  di  venire  con  Otta  a  Treviso, 
sfidando,  oltre  le  vendette  degli  Strasso  e  degli  amici  di  Rizzardo, 
contro  i  quali  poteva  fino  ad  un  certo  punto  contare  sulla  pro- 
tezione di  Ezzelino,  l'autorità  ed  il  rigore  di  uno  Statuto  parti- 
colare di  data  tanto  recente. 

È  probabile  che  qualche  provvedimento  giudiziario  sia  stato 
preso  intorno  alla  stessa  epoca  contro  Bonio  e  Gunizza,  sopra 
istanza  dei  parenti  della  moglie  di  Bonio  e  degli  amici  e  man- 
datari del  conte  di  San  Bonifacio,  i  quali  non  avranno  neppur 
mancato  d' insistere  perchè  la  legge  procedesse  anche  contro 
Sordello  per  la  sua  complicità  nel  ratto  di  Gunizza.  La  partenza 
di  Bonio  e  Gunizza  da  Treviso,  la  vita  randagia  che  condussero 
nei  molti  anni  trascorsi  fuori  di  patria,  e  il  loro  ritorno  quando 
imperava  Alberico,  fanno  pensare  ad  un  bando  pronunciato 
contro  di  essi  per  reato  di  adulterio.  Tanto  rigore  verso  Bonio 
e  Gunizza,  personaggi  senza  dubbio  assai  più  ragguardevoli  di 
Sordello,  non  consente  di  ammettere  che,  qualora  le  nozze  se- 
grete di  Sordello  ed  Otta  fossero  avvenute  dopo  il  1225,  Sordello 
avesse  osato  riporre  piede  in  Treviso. 

IV. 

Riassumendo  le  fila  sparse  della  nostra  trattazione,  conclu- 
diamo che  la  fuga  di  Gunizza  da  Verona  a  Treviso  dovette  se- 
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guire  colla  complicità  di  Sordello,  intorno  al  1223.  Sordello, 
trattenutosi  qualche  tempo  a  Treviso  ed  accollo  con  benevolenza 
da  Ezzelino  ed  Alberico,  al  sopraggiungere  degli  emissari  del 
conte  di  San  Bonifacio,  temendo  le  loro  insidie,  accettò  l'ospita- 
lità offertagli  dagli  Strasso  nel  loro  castello  di  Levada. 

Colà  egli  si  accese  d'amore  per  Otta  e  indottala  segretamente 
a  giurargli  tede,  la  menò  seco  a  Treviso. 

Di  qui  le  ire  degli  Strasso  che,  fatta  lega  coi  partigiani  del 
conte,  lo  minacciarono  della  vita.  Cercò  Sordello  ed  ottenne  pro- 
tezione presso  Ezzelino  ed  Alberico;  ma  non  si  disarmarono  per 
questo  i  numerosi  suoi  nemici.  Con  tutta  probabilità  nei  primi 
mesi  del  1225  Odolrico  da  Beseno,  il  quale  doveva  essere  quasi 
al  termine  del  proprio  reggimento  cominciato  nel  1223  (1),  solle- 
citato forse  dagli  Strasso  e  dai  fautori  del  conte ,  convocò  il 
consiglio  dei  Trecento  e  fece  approvare  lo  Statuto  su  cui  ci  siamo 
intrattenuti. 

Sordello,  o  perchè  condannato  nella  multa  comminata  dallo 
Statuto,  o  perchè  consigliato  dallo  stesso  Ezzelino,  il  quale  do- 
veva avere  interesse  a  non  Invelenire  una  questione  per  sé  stessa 
di  scarsa  importanza,  ma  sufficiente  a  suscitargli  profonde  e  pe- 
ricolose inimicizie;  se  ne  parti  abbandonando  la  povera  Otta  o 
dando  per  sempre  un  addio  a  Treviso  e  alla  «  giojosa  »  Marca, 
teatro  delle  sue  amorose  imprese,  seguito  poco  dopo,  se  pure 
non  era  stato  preceduto,  nella  via  dell'esilio  da  Bonio  e  Cunizza. 

Gerolamo  Biscaro. 


(1)  Ughelli,  Op.  cit.,  t.  V,  e.  540. 


NUOVI  DOCUMENTI  SU  GIOVANNI  VILLANI 


Alle  notizie  raccolte  da  Pietro  Massai  intorno  alla  vita  di  Gio- 
vanni Villani  (1),  si  sono  andate  aggiungendo  quelle  sparsamente 
ed  a  varia  distanza  di  tempo  pubblicate  dal  Milanesi,  dal  Fan- 
fani,  dal  Faraglia,  dal  Sanesi  ed  anche  da  I.  Del  Lungo  nell'opera 
insigne  sopra  Dino  Compagni  e  la  sua  cronaca.  Ma  la  biografia 
esatta  del  Villani  non  è  stata  scritta  ancora  (2):  mi  sembra  quindi 
che  gli  studiosi  farebbero  opera  utile  aggiungendo  alle  notizie 
già  note  quelle  che  per  avventura  incontrassero  nelle  ricerche 
d'Archivio. 

Ora,  poiché  consultando  le  carte  dell'Archivio  Fiorentino  della 
Mercanzia,  pei  miei  studi  intorno  alla  storia  del  diritto  commer- 
ciale, mi  sono  imbattuto  in  alcuni  documenti  inediti  ed  interes- 
santi per  la  biografia  del  Villani,  credo  di  far  cosa  non  disutile 
dandoli  alla  luce  con  una  breve  nota  dichiarativa. 

Sappiamo  che  il  Villani,  come  Dino  Compagni,  fu  mercante  di 
professione  ed  ebbe,  oltre  i  molti  incarichi  d'indole  politica,  al- 
cuni di  natura  economica  e  commerciale.  Cosi  nel  1309,  come 
socio  della  compagnia  dei  Peruzzi,  fu  deputato  a  riscuotere  il 
fitto  pel  palazzo  degli  Alessi  dal  comune  di  Siena  (3),  nel  1316 
fu  ofl^ciale  della  moneta  (4),  nel  1327  ebbe  da  Carlo  di  Calabria 


(1)  Nell'edizione  del  Magheri,  Firenze,  1823  della  Cronaca,  voi.  8. 

(2)  Vi  si  era  accinto  com'è  noto  V.  Lami   e   l'avrebbe   compiuta  se   non 
fosse  stato  sorpreso  dalla  morte. 

(3)  G.  Milanesi,  Documenti  riguardanti  G.   Villani  e  il  palazzo  degli 
Alessi  in  Siena,  in  Arch.  st.  ital.,  N.  S.,  IV,  1856. 

(4)  Massai,  Op.  cit.,  p.  H. 
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l'incarico  di  sopraintendere  per  sei  mesi  alla  coniazione  delle 
monete  d'oro  e  d'argento  (1).  Ma  non  si  conosceva  l'incarico  più 
importante  d'indole  commerciale,  e  in  certo  qual  modo  anche  po- 
litica, esercitato  dal  Villani,  in  un  occasione  essa  pure  ignota. 

Pisa  e  Firenze  avevano  fino  dai  tempi  di  Roberto  di  Napoli 
(1314)  verso  il  1320  conclusi  accordi  commerciali ,  prometten- 
dosi esenzioni  da  gabelle  ed  altri  benefici,  allo  scopo  di  faci- 
litare il  traflUco  comune  (2).  Ma  Pisa,  per  quali  cause  non  è 
qua  il  luogo  d'indagare,  non  mantenne  i  patti  giurati  e  gravò 
di  gabelle  le  mercanzie  fiorentine,  rendendo  difltlcile  l'importa- 
zione delle  8100(8  di  seta ,  che  i  Fiorentini  avevano  sperato  di 
favorire  col  trattalo  di  commercio.  —  Allora,  per  parte  di  Fi- 
renze, incominciò  una  guerra  commerciale  spieiata  contro  Pisa: 
i  documenti  dell'Archivio  della  Mercanzia  ci  permettono  di  ri- 
costruirne quasi  interamente  le  fasi.  Riservandomi  di  trattare  l'in- 
teressante argomento  in  altro  luogo,  voglio  soltanto  far  noto  agli 
studiosi  il  primo  provvedimento  preso,  nel  settembre  1322,  dalla 
Signoria  Fiorentina.  Fu  quello  di  eleggere  otto  insigni  mercanti, 
«  octo  sapientes  »  ed  afildare  a  loro  la  direzione  della  guerra  di 
commercio,  rimettendosi  interamente  e  per  sempre  alle  loro  de- 
cisioni: agli  otto  appartenne  Giovanni  Villani,  come  il  primo 
dei  documenti  dell'appendice  ci  dimostra.  Non  starò  qua  a  ricor- 
dare gli  atti  di  feroce  rappresaglia  che,  fedeli  all'assurda  politica 
protezionista  seguita  assai  spesso  da  Firenze,  gli  otto,  sempre 
consenziente  Giovanni  Villani,  ordinarono  contro  Pisa,  perchè 
un  simile  discorso  mi  costringerebbe  ad  uscire  dai  limiti  che  mi 
sono  proposto.  Mi  basta  di  avere  fatto  conoscere  quale  delicato 
incarico  la  Signoria  Fiorentina  affidasse  al  nostro  cronista  ed  in 
quale  occasione.  Esso  dimostra  che  il  Villani  fu  stimato  dai  suoi 
concittadini  come  uno  dei  mercanti  più  avveduti  e  uomo  saggio, 
perchè,  come  c^nuno  comprende,  l'uflìcio  degli  otto  non  richie- 
deva soltanto  competenza  nelle  cose  di  commercio,  ma  anche 
fine  avvedutezza  politica.  —  Tener  dietro  all'operato  ed  alle  de- 


(1)  N.  Fabaglu,  Alcune  notizie  intorno  a  G.  e  Filippo  Villani  il  vec- 
chio ed  a  Persio  di  ser  Brunetto  Latini  in  Arch.  stor.  napolitano^  XI, 
pp.  554-61. 

(2)  L'originale  del  trattato  più  volte  rinnovato  non  ci  è  rimasto,  ma  i  do- 
cumenti ci  consentono  di  fissarne  approssimativamente  la  data  e  di  stabilirne 
il  contenuto. 
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liberazioni  dei  «  sapienles  »,  se  è  utilissimo  per  la  storia  delle  re- 
lazioni commerciali  tra  Firenze  e  Pisa,  non  interessa  gran  fatto 
il  biografo  del  Villani,  non  potendosi  separare  mai  la  sua  opera 
individuale  da  quella  collettiva.  Non  già  perchè  le  decisioni  dei 
delegati  fossero  sempre  concordi,  ma  perchè,  per  quanto  risulta 
dai  documenti,  il  Villani  non  fu  mai  tra  quelli  che  vollero  alcuna 
volta  contrapporre  la  propria  all'opinione  dei  più. 

E  giacché  sono  a  discorrere  dell'ufllcio  esercitato  dal  Villani 
e  della  contesa  commerciale  che  gli  diede  occasione,  piacerai  far 
noto  che  tra  i  mercanti,  ai  quali  il  settembre  1322,  furono  no- 
tificate le  prime  decisioni  degli  otto,  perchè  vi  si  attenessero 
scrupolosamente,  è  segnato  «  Dino  Compagni  ».  Possiamo  cosi  ag- 
giungere una  nuova  notizia  all'ultima  che  di  lui  rimaneva,  prima 
della  sua  morte.  Scrisse  infatti  il  Del  Lungo  che  il  nome  di  Dino 
comparisce  per  l'ultima  volta  nei  registri  dell'arte  della  seta  nel 
1320,  né  dopo  si  conosce  altro  di  lui  se  non  la  data  della  sua 
morte  (26  febbraio  1324)  (1).  Sembrami  che  da  questa  nuova 
notizia  si  possa  ritrarre  che  anche  nel  1322,  poco  tempo  innanzi 
la  sua  morte,  Dino  Compagni  era  pur  sempre  considerato  come 
uno  dei  principali  mercanti  fiorentini,  dovendosi  con  sicurezza 
affermare  che  la  notificazione  della  sentenza  degli  otto  fu  fatta 
espressamente  solo  a  quei  fiorentini  che,  per  l'importanza  del 
loro  commercio,  avevano  interesse  diretto  a  conoscerla. 

Dal  secondo  documento  si  apprende  di  un  altro  incarico  com- 
merciale che,  molti  anni  dopo,  nel  1338,  ebbe  il  Villani,  d'impor- 
tanza assai  minore  del  primo,  ma  pur  sempre  notevole. 

Nelle  cause  concernenti  le  rappresaglie  (2),  barbarica  e  dan- 
nosissima istituzione  che  Firenze  si  studiò  sempre  e  con  ogni 
mezzo  di  reprimere,  come  altrove  dimostrerò,  solevasi  udire, 
oltre  quello  dell'ufficiale  forestiero  della  Mercanzia  e  dei  suoi 
cinque  consiglieri,  il  responso  di  alcuni  cittadini  «  offitiales  de- 
putati super  reprimendis  represaliis  ».  Ora,  dal  documento  in 
esame  si  apprende,  come  il  14  ottobre  1338,  trattandosi  di  alcune 
rappresaglie  minacciate  da  Perugia  contro  Firenze,  si  udisse 
anche  il  consiglio  di  Giovanni  Villani,  che  allora  apparteneva 


(1)  Del  Lungo,  Op.  cit.,  voi.  1,  P.  ii,  p.  995. 

(2)  Per  le  rappresaglie  cfr.  il  dotto  lavoro  di  Del  Vecchio  e  Casanova, 
Le  rappresaglie  nei  comuni  medievali  e  specialmente  a  Firenze,  Bo- 
logna, 1894. 
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agli  otto  ufficiali  sopra  ricordati.  Di  più  il  documento  ci  fa  noto 
che  l'onorifico  ed  importante  incarico  fu  attribuito  al  Villani, 
quale  rappresentante  delia  società  dei  Bonaccorsi,  alla  quale,  può 
dunque  concludersi,  in  quell'anno  senza  dubbio  apparteneva: 
quella  slessa  società  che  col  suo  forzato  fallimento  fece  soffrire 
al  disgraziato  cronista  le  asprezze  del  carcere  delle  Stenote  (1). 

Il  terzo  ed  ultimo  documento  si  riferisce  alla  vita  privata  del 
Villani  e  ci  fa  conoscere  una  curiosa  contesa  che  egli  ebbe  col 
fratello  Francesco.  —  Molli  anni  or  sono  il  Fanfani  pubblicò 
«  l'instrumento  dell'accordo  e  compagnia  fatta  fra  Giovanni  Vil- 
«  lani  e  Filippo,  Francesco  e  Matteo  suoi  fratelli  il  1°  maggio 
«  1322  »  (2):  sembrami  che  la  contesa  cui  accennavo  sia  in  re- 
lazione con  questo  instrumento. 

Da  quanto  si  può  ritrarre  dalle  prime  parole  non  molto  chiare 
della  sentenza  dei  cinque  consiglieri  della  Mercanzia,  che  io  pub- 
blico, sembra  che  nell'agosto  1340  si  trattasse  di  eleggere  alcuni 
computisti  {calculatores)  per  sbrigare  alcune  faccende  di  un'am- 
ministrazione, certamente  commerciale,  comune  ai  due  fratelli 
Qiovanni  e  Francesco  Villani.  Francesco  proponeva  che  si  eleg- 
gesse un  tal  Donato  Faccini;  ma  il  fratello  si  opponeva  valida- 
mente, sostenendo  essere  costui  «  suspectum  et  inìmicum  ». 
Postata  la  questione  dinanzi  al  tribunale  della  Mercanzia,  i  cinque 
consiglieri  insieme  con  altri  mercanti  (3),  sentenziarono  che  le 
due  parti  potessero  eleggere  ciascuna  un  €  calculator  »  di  propria 
fiducia,  consentendo  a  Francesco  di  nominare  per  parte  sua  Do- 
nato, nonostante  le  inimicizie  ed  i  sospetti  di  Giovanni,  perchè 
frivoli  e  non  sufficienti  a  screditare  l'uomo  prediletto  dal  fra- 
tello {tamquam  frivolis  et  insuffìcientibus  in  predictis). 

La  conoscenza  di  questo  episodio  della  vita  privata  del  Villani, 
sebbene  uno  dei  pochissimi  a  noi  noti,  sembrerebbe  a  prima  vista 
che  avesse  un'  importanza  assai  limitata.  Ma  cosi  non  si  penserà 
ove  si  ricordi  che  nei  giudizi  commerciali,  tenuti  alla  buona, 
■e  sine  strepitu  et  figura  iudicii  »  e  quasi  famigliarmente,  la  sen- 
tenza solevasi  inspirare  in  gran  parte  alla  fiducia   personale 


(1)  Vedi  a  tal  proposito  i  documenti  notevoli  dell'Archivio  del  Monte  Co- 
mune pubblicati  dal  Massai  nell'opera  sua  citata. 

(2)  Nel  BoRGHiNi,  1865,  III,  pp.  520  sgg. 

(3)  Spesse  volte,  oltre  gli  ufficiali  ordinari,  ai  giudizi  della  Mercanzia  pren- 
devano parte  alcuni  dei  più  influenti  mercanti. 


VARIETÀ  387 

nutrita  dai  giudici  verso  l'uno  o  l'altro  dei  litiganti.  Ora,  se  nel 
caso  da  noi  esaminato  la  decisione  dei  cinque  consiglieri  fu  così 
ostile  al  Villani  e  così  piena  di  rimproveri  per  lui,  sembrami 
che  si  possa  dedurre  che  la  fiducia,  tante  volte  dimostratagli 
dai  suoi  colleghi  nel  traffico,  come  anche  noi  abbiam  visto,  co- 
minciava a  diminuire  in  questi  ultimi  tempi.  Il  che  sarebbe  anche 
confermato  dal  fatto  che  in  quest'anno  e  nei  seguenti  non  ap- 
parisce che  si  affidasse  al  Villani  alcun  incarico  simile  a  quelli 
ricordati. 

Comunque  per  altro  si  voglia  giudicare  di  quest'ultima  osser- 
vazione e  delle  altre  colle  quali  ho  tentato  di  chiarire  i  miei 
documenti,  spero  che  sarà  ugualmente  riconosciuta  l'importanza 
delle  notizie  qua  raccolte  per  la  biografia  dell'insigne  cronista. 

Gino  Arias. 


DOCUMENTI. 

I. 

(Archivio  Fiorentino  della  Mercanzia,  f.  136.   Atti  dell'utlBciale  forestiero). 

Die  tertia  mensis  Septembris  [1322].  Vir  prudens  messer  Sacchus  de  Pe- 
rusio  officialis  universitatis  mercatorum  civitatis  Florentie  et  Beninsigna 
Angiolini  de  Malchiviellis,  Franciscus  Bianchi  de  Scalis,  Tanus  Baroncelli, 
Nectus  Biliati,  lohannes  Bonaccursi,  Tegghia  Tolosini,  Johannes  Cecchi, 
Johannes  Villani,  sapientes  electi  per  dominos  priores  artium  et  vexilliferum 
iustitie  civitatis  Florentie  super  providendo  circa  conservationem  libertatis, 
franchigie  seu  immunitatis  quam  Fiorentini  habent  de  non  solvendo  gabellas 
in  civitate  Pisanorum,  congregati  de  mandato  ipsius  ofiìcialis  in  domo  fi- 
lioruni  del  ludice,  habito  inter  eos  diligenti  colloquio  et  tractatu  solemnique 
deliberatione  nec  non  obtento  partito  misso  inter  eos  ad  piscides  et  palloctas 
eo  quod  omnes  miserunt  eorum  palloctas  in  piscidem  albam  del    sic    nulla 

reperta  in  piscidem  rubeam  del  non,  omnes  simul  et  concorditer pro- 

viderunt,  deliberaverunt etc. 

(Seguono  le  prime  deliberazioni  prese). 


In  altra  deliberazione  del  12  ottobre,  rufficio  degli  otto  viene  cosi  desi- 
gnato :  «  octo  mercatores  fiorentini  cives  per  commune  Florentie  specialiter 
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e  deputati  circa  conservationem  et  defensionem  libertatis  et  franchigie  sive 
e  immunitatis  quam  Fiorentini  habent  de  non  solvendo  gabellas  in  civitate 
«  Pisanorum  et  circa  honorem  comunis  Florentie  et  defensionem  mercatorum 
€  et  mercantiarium  predictarum  avide  et  soiicite  intendentes  ut  gabelle  in- 
«  diete  contra  formam  pactornm  pacis  tollentur  et  leventur  quantum  ad  Fio- 
4  rentiam  et  per  ipsos  Florentinos  non  solvantur » 


IL 

(Arch.  dt..  f.  143,  p.  17  t«). 

Avendo  i  cinque  officiali  deputati  dal  comune  di  Perugia  <  super  repre- 
e  saliis  concedendis  »  inviato  lettere  ad  Angelo  Passerini  ufficiale  della  Mer- 
canzia, a  proposito  di  alcune  rappresaglie  minacciate  contro  Firenze  <  solens 
«  dictus  offitialis  per  universitatem  predictam  salubriter  providere  ut  diete 
«  represalie  reprimantur  convocatis  et  eius  mandato  congrcgatis  in  sala  nova 
«  ubi  Consilia  predicte  universitatis  retinentur,  quinque  consiliariis  Mer- 
«  cantie  et 

lohanne  Villani  prò  sotietate  de  Bonaccursis 
Domenico  Soderini  prò  sotietate  de  Peruzzia 
Michele  lannis  prò  sotietate  de  Acciaiolis 
Piero  lannis  [Pallarenisj 

Ricche  Biliati,  quinque  ex  octo  offitiales  {sic)  deputatis  super  represaliis 
componendis ». 

(Seguono  le  deliberazioni). 
III. 

(Arch.  cit.,  f.  145  t»). 

Provisio  super  questione  lobannis  et  Francisci  Villani.  (11^0  die  XVI 
mensis  Augusti).  Item  superius  dicti  domini  quinque  una  cum  mercatoribus 
predictis,  considerantes  narrata  per  lohannem  Villani  ex  parte  una  et  prò 
parte  Krancisci  ex  altera,  videlicet  quod  vocari  debent  calculatores  sive  ra- 
ciocinerii  ad  calculandum,  numerandum  et  videndum  rationes  et  alia  quae 
continentur  in  articulo  sive  bailia  ditacto  sive  ditacta  (?;  et  in  actis  dicti 
officialis  redactis  per  dictum  Franciscum  et  dominum  Forense  de  Rabbatta 
iudicem  et  prò  parte  dicti  Francisci  elligi  vult  Donatus  Paccini  de  Peruzzis 
quem  dictus  lohannes  allegai  esse  suspectum  et  inimicum  rationibus  et 
causis  coram  dominis  quinque  predictis  allegatis  et  narratis  et  prò  parte 
dicti  Francisci  diete  cause  negentur  vere  et  dicantur  eas  esse  frivolas,  idcirco 
insimul  existentes  in  domo  et  loco  predictis,  unanimiter  et  concorditer  facto 
et  misso  partito  per  dictum  offitialem  inter  eos  ad  fabas  albas  et  nigras, 
placuit  ponentibus  fabas  albas  del  sic  qui  fuerunt  numero  decem  et  novera, 
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non  obstantibus  quinque  albis  repertis  in  contrarium  quod  dictus  offitialis 
omnibus  viis  remediis  et  quocumque  modo  dicto  offitiali  videbitur,  cogat  et 
cogere  debeat  dictas  partes  ad  elligendum  quemlibet  eorum  suum  calcula- 
torem  quem  voluerunt  et  quod  dictus  Franciscus  possit  prò  sua  parte  dictum 
Donatum  elligere  et  quod  si  dictus  Franciscus  vult  dictum  Donatum  quod 
dictus  offitialis  cogat  dictum  lohannem  ad  elligendum  suum  quem  vult. 
Quos  calculatores  pars  elligens  teneatur  illum  quem  elligerit  facere  acceplare 
in  therminum  statuendum  per  dictum  offitialem,  non  obstantibus  allcgatis 
inimicitiis  et  suspicionibus  dicti  lohannis  de  Donato  predicto  tamquam  fri- 
volis  et  insufficientibus  in  predictis. 
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11  volume  dei  dottori  Antonini  e  Cognetti  suirAlfìeri  è  preceduto  da  alcune 
pagine  del  prof.  Lombroso,  il  quale  si  compiace  e  gode  per  i  continui  pro- 
gressi della  sua  ormai  celebre  equazione  del  genio  con  la  nevrosi,  anzi  più 
specialmente  con  Tepilessia.  La  monografia  è  divisa  i  due  parti:  la  mag- 
giore, dell'Antonini,  prende  in  esame  l'autobiografia  alfìeriana;  la  minore, 
del  Cognetti,  vorrebbe  sezionare  la  psiche  dell'Alfieri  esaminandone  gli  ele- 
menti ereditari  e  quelli  personali  che  risultano  evidenti  nelle  opere  di  lui. 
La  conclusione  è  che  l'Alfieri  senza  la  nevrosi  <  sarebbe  rimasto  una  medio- 
€  crità  sconosciuta  »  (p.  144),  o  in  altri  termini  ch'egli  fu  geniale  perchè  fu 
epilettico  (p.  145). 

La  parte  che  si  riservò  il  Cognetti  era  la  più  difficile  e  riusci  la  più  sca- 
dente, malgrado  l'innegabile  buona  volontà  ch'egli  mise  in  opera  nel  trat- 
tarla. Lasciamo  stare  il  poco  concludente,  per  non  dire  inconcludente,  capitolo 
sull'ereditarietà;  ma  l'esame  delle  opere  è  d'una  superficialità  desolante,  d'una 
incompiutezza  incredibile.  11  C.  non  ha  neppur  saputo  trarre  il  debito  partito 
da  quella  tra  le  opere  alfieriane  che  più  palesa  uno  squilibrio  psichico  non 
indifferente,  il    Misogallo  (ì).  Di  ciò  che  la  critica  ha  modernamente    pro- 


(1)  L'Antonini  espone  sol  Misogallo  alcune  idee  giuste  (pp.  75-76).  Del  resto  nn  cooperatore 
nostro,  che  Tede  simpaticamente  le  indagini  odierne  Balla  psicopatia  del  genio,  E,  Carrara,  giu- 
stamente riconobbe  che  l'opera  presente  snll'AlSerì  è  assai  male  organata  e  digesta:  <  Il  libro 
<  così  fatto  (scrive  egli),  né  piace,  né  persuade,  né  soddisfa  in  tutto  anche  il  lettore  benevolo,  e 
«  sarebbe  da  consigliar»  ai  due  valenti  studiosi  di  rifonderlo  e  di  compierlo  ».  Vedi  il  periodico 
Iride,  li,  230. 
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dotto  intorno  all'Astigiano  si  vede  ch'egli  cercò  di  rendersi  conto;  ma  lo 
fece  con  molta  inesperienza,  sicché  accostò  con  poco  discernimento  autorità 
di  valore  tanto  disparato,  che  il  trovarle  cosi  congiunte  fa  sorridere  chiunque 
non  sia  nuovo  a  siffatti  studi  (1).  E  malgrado  tutto  quell'apparato  erudito, 
non  riuscì  ad  evitare  certe  sviste ,  che  per  sé  medesime  non  hanno  impor- 
tanza, ma  attestano  poco  scrupolo  d'esattezza  (2). 

Lavoro  meglio  pensato  e  scritto  è  quello  dell'Antonini.  Egli  prende  i  dati 
di  fatto  che  la  Vita  gli  porge  e  li  esamina  dal  punto  di  vista  psichiatrico, 
senza  darsi  alcun  pensiero  di  verificare  la  sincerità  delli  elementi  su  cui 
lavora.  Data  e  non  concessa  la  veridicità  assoluta  dell'autobiografia  alfieriana, 
è  innegabile  che  questo  studio  psicopatico  può  avere  qualche  utilità,  lo  mi 
guardo  bene  dall'entrare  nella  diagnosi  medica  dei  fatti  morbosi,  nella  quale 
non  ho  competenza  alcuna;  ma  volentieri  riconosco  che  dal  punto  di  vista 
psicologico  e  letterario  la  monografia  dell'Antonini  contiene  osservazioni 
acute  e  nuove.  Tra  queste,  a  me  sembra,  merita  nota  speciale  la  constata- 
zione della  debolezza  volitiva  del  grande  tragico,  poiché  quei  fatti  appunto 
che  sono  generalmente  recati  innanzi  per  dimostrare  la  ferrea  volontà  alfie- 
riana (farsi  radere  i  capelli,  per  non  aver  la  tentazione  di  mostrarsi  in  pub- 
blico; farsi  legare  su  d'una  seggiola,  per  esser  costretto  a  studiare)  sono 
invece  innegabili  indizi  del  contrario  (pp.  45-46,  54,  55-56)  (3).  Buono  pure 
e  ingegnoso  il  concetta  d'una  certa  impotenza  dell'Alfieri  all'azione,  che  lo 
portò  alla  fissità  dell'idea  civile  nell'arte  (p.  50).  Felici  le  considerazioni  sui 
rapporti  fra  la  composizione  delle  tragedie  e  l'amore  per  la  Albany  (pp.  57-60 
e  69-70).  Ma  di  contro  a  queste  e  ad  altre  pagine  pregevoli  della  memoria, 
quante  asserzioni  pregiudicate  e  avventate  !  A  chi  non  abbia  certe  lenti  agli 
occhi  l'adolescenza  dell'Alfieri,  in  cui  si  trovano  in  germe  le  qualità  che  si 
svilupperanno  nell'uomo  maturo,  non  presenta  alcun  indizio  serio  di  malattia 
fisica  o  psichica.  L'infermità  da  cui  egli  fu  travagliato  nel  1773  potrà  essere 
un  accesso  di  epilessia  psico-motoria  (p.  30)  (4);  ma  non  é  facile  vedere  rap- 
porti diretti  tra  quella  malattia  e  la  produzione  alfieriana.  Bisogna  soggia- 


(1)  Chi  volesse  essere  un  po'  maligno  troverebbe  qui  proprio  quella  «  citazione  per  la  citazione  », 
cioè  quella  ostentazione  d' una  dottrina  improvvisata,  da  cui  Ri  protesta  alieno  (chi  lo  crede- 
rebbe?) il  prof.  Lombroso.  Vedi  il  suo  libro  Genio  e  degener aitane,  Milano-Palermo,  Sandron,  1898, 
pp.  267-68. 

(2)  Per  es.  a  p.  137  dice  che  nel  1784  l'Alfieri  aveva  14  cavalli  e  poche  righe  dopo  •ifeniw 
che  appunto  in  quell'anno  ne  possedeva  16.  A  p  146  la  contessa  d'Albany  ha  gli  occhi  ntrit' 
simi,  e  a  p.  147  li  ha  invece  blu  scuro.  Inezie,  del  resto. 

(3)  Il  concetto  che  l'A.  si  fa  della  volontà  (pp.  42-44)  è,  naturalmente,  basato  sul  determi- 
nismo. La  volontà  non  è  per  lui  «  una  facoltà  speciale,  ma  il  complesso  di  motivi  che  spingono 
x  all'azione  » . 

(4)  Combatte  codesta  diagnosi  Arturo  Moreelli  nel  Pensiero  italiano,  XXIV,  243  sgg.,  e  soetiene 
che  invece  si  tratta  di  isterismo.  E  il  Morselli,  che  per  essere  figliuolo  d'uno  psichiatra  e  stadioso 
dei  mali  nervosi  non  è  certo  giudice  sospetto,  cioè  poco  inclinato  alla  ricerca  dell»  psicopatia  del 
genio  ,  aggiunge  :  «  Questo,  come  tutti  gli  altri  lavori  simili  della  scuola  del  Lombroso ,  ha  il 
«  difetto,  oltreché  di  sminuzzare  troppo  la  vita  dei  personaggi  allonUnandoli  artificiosamente  dal 
«  loro  ambiente,  di  voler  anche  volgere  a  prova  della  tesi  tutti  i  fatti,  di  qualunque  genere  ai 
«  sieno  ».  È  il  vero. 
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cere  ad  un  vero  ipnotismo  del  sistema  per  ravvisare  una  «  impulsione  gè- 
«  niale  »  (p.  47)  nella  rapida  stesura  di  quel  compwnimento  che  l'Alfieri 
chiamò  Cleopatraccia,  tentativo  debolissimo  sconfessato  dal  suo  autore.  E  si 
noti  che  l'Antonini  riconosce  (p.  49)  che  dopo  la  crisi  del  1773  elementi 
nuovi  non  sopravvennero  a  modificare  «  la  compagine  del  carattere  alfie- 
re riano»;  quindi  la  vera  e  viva  produzione  del  genio  non  sarebbe  stata  ac- 
compagnata da  fenomeni  gravi  psicopatici.  Perchè  adunque  si  vogliono  con- 
siderare come  prepara/.ione  del  genio  quei  casi  fisici  che  propriamente  si 
avverano  nWinfuori  della  produzione  geniale? 

Ma,  del  resto,  fu  l'Alfieri  propriamente  un  ^'tfnio?  Confesso  che  io  esiterei 
molto,  molto,  molto  ad  affermarlo.  Il  truce  sospetto  che  non  lo  fosse  venne 
anche  al  Lombroso  ed  a'  suoi  discepoli,  e  non  potendo  essi  trovar  veramente 
geniale  la  sua  produzione  letteraria,  si  appigliarono  ad  un  partito  strano: 
quello  di  riconoscere  nell'Alfieri  un  genio  politico!  L'Alfieri,  dice  il  Lom- 
broso nella  breve  prefazione  che  va  innanzi  a  questo  libro,  «  se  non  forse 
«  nelle  lettere,  fu  un  genio  nella  politica,  quando,  per  una  troppo  giusta 
«osservazione,  confermata  da  fatti  recentissimi,  insegnò,  solo  fra  i  pensatori 
«  della  sua  epoca  {sic,  sic,  sic),  a  reagire  contro  quella  invasione  straniera, 
«  che  parve  ai  men  veggenti  conquista  di  civiltà  e  di  libertà  »  (p.  xiv).  L'An- 
tonini asserisce  che  l'Astigiano  «  coll'intenzione  (voleva  forse  dire  intuizione?) 
€  gemale  dell'unità  della  patria  »  sorpassò  il  pensiero  contemporaneo  (p.  11); 
il  Cognetti  rincara  la  dose  dicendo  con  Mas8Ìmo  d'Azeglio  che  l'Alfieri  scoprì 
l'Italia  «come  Colombo  scopri  l'America  »  (p.  152)  e  che  «  poeta  della  libertà, 
«  fu  il  più  italiano  degli  italiani,  dopo  Dante  e  Machiavelli,  redentore  d'Italia, 
«  padre  di  essa  rigenerata  a  terza  vita  »  (p.  153).  —  Ora  in  tutto  questo , 
a  parer  mio,  v'ha  non  solo  una  enorme  esagerazione;  ma  una  patente,  im- 
perdonabile falsificazione  della  storia. 

Delle  idee  politiche  dell'Alfieri  molti  in  questi  ultimi  tempi  parlarono  più 
0  men  di  proposito;  nel  1893  il  Palleschi  e  il  Messeri  (cfr.  Giom,  XXII, 
294),  nel  1895  il  Fabris  (cfr.  Giom.,  XXVI,  25»),  nel  189fì  il  Masi  (cfr. 
Giom.,  XXIX,  199),  nel  1898  il  Mestica  (cfr.  Rass.  crii.  d.  lett.  ital.,  IH, 
224)  e  poi  il  Vaccalluzzo  (cfr.  Giom  ,  XXXIV,  187),  che  studiò  l'influsso  del 
pensiero  politico  alfieriano  sul  Leopardi  e  non  ingiustamente  chiamò  l'Al- 
fieri «  sdegnoso  e  ringhioso  banditore  d'una  libertà  ideale,  non  di  questo  o 
«  quel  sistema  politico  »  (p.  45);  finalmente  il  senatore  Faldella,  in  una  con- 
ferenza fosforescente  (1),  che  ì>copre  le  commedie  dell'Alfieri e  la  so- 
miglianza fra  l'abate  di  Caluso  ed  Ernesto  Renan!  Ma  di  mezzo  alle  molte 
frasi,  in  codesti  scritti  non  vien  provato  se  non  quello  che  tutti  già  avevano 
veduto  prima,  l'irrompente  sdegno  alfieriano  contro  ogni  maniera  di  sopruso 
politico  e  di  tirannide,  il  coraggio  dell'Astigiano  (che  certo  fruttò)  nei  soste- 
nere le  idee  di  libertà,  tutta  una  teoria  negativa,  tutta  un'accozzaglia  di 
rabbie  contro  il  presente,  e  non  altro.  Esagerare  il  valore  àeW Antidoto,  com- 
media che  addita  quale  unica  salvezza  politica  il  temperamento  dell'autorità 
mediante  la  costituzione;  dare  un  significato  straordinario  a  certa  lettera  alfie- 


(1)   Vittorio  Alfieri  precursore  politico,  Torino,  Streglio,  1898. 
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riana  di  recente  messa  in  luce  (cfr.  Giorn.,  XXXI,  455),  che  pare  un  pro- 
gramma di  monarchia  costituzionale,  non  è  cosa  seria.  li  concetto  della  unità 
e  quella  dell'indipendenza,  da  Machiavelli  in  poi,  aveano  sempre  esercitato 
un  certo  fascino  sull'anima  dei  migliori  italiani,  anche  quando  il  giogo  sem- 
brava plumbeo  ;  si  pensi  alla  corte  letteraria  di  Carlo  Emanuele  I.  E  d'al- 
tronde l'Alfieri  nella  sua  lunga  famigliarità  con  l'Inghilterra  aveva  appreso 
benissimo  che  cosa  volesse  dire  il  temperamento  della  monarchia  mediante 
il  poter  popolare  ed  il  sistema  elettivo.  Per  sostenere  questa  forma  di  go- 
verno non  avea  bisogno  né  di  pensar  molto,  né  di  esser  un  profeta  di  tempi 
nuovi.  Sta  poi  il  fatto  che  anche  siffatta  visione  costituzionale  si  mantenne 
sempre  assai  indeterminata  in  quella  mente,  né  l'Alfieri  giunse  mai  a  stu- 
diarne l'effettuazione  concreta.  Che  razza  di  genialità  politica  sia  questa,  che 
sa  inveire  a  perdita  di  fiato  contro  i  vecchi  abusi,  ma  non  ha  punto  distinta 
l'idea  del  nuovo  regime  rigeneratore,  se  lo  sapranno  gli  psichiatri  ;  io  non 
ci  vedo  nulla,  non  che  di  geniale,  neppure  di  molto  significante  storicamente. 
Quando  si  parla,  in  genere,  di  politica  e  di  idee  politiche,  sareblte  neces- 
sario formarci  prima  un  concetto  rigorosamente  esatto  della  storia,  per  non 
correre  il  pericolo  di  vedere  apparizioni  nuove  e  sbalorditole  là  dove  non 
sono  altro  che  prodotti  necessari  dell'evoluzione  ideale  e  sociale.  Se  questo 
accadde  ai  recentissimi  studiosi  dell'Alfieri,  non  seppe  tenersene  immune 
neppure  il  recentissimo  studioso  del  Mazzini,  il  dott.  Pasquale  Rossi.  11  Rossi 
è  specialmente  un  sociologo,  che  fece  oggetto  di  speciale  considerazione  la 
psicologia  collettiva  in  un  libro,  non  dei  soliti,  swW Animo  della  folla. 
Quindi  egli  tende  a  dare  una  importanza  grande,  massima,  all'ambiente;  come 
il  Sergi,  antropologo,  tende  a  ritogliere  l'individuo  dal  mezzo  sociale  che  gli 
fu  proprio  ed  a  considerarlo  in  sé  e  per  sé  (1).  E  certo,  rispetto  alle  ten- 
denze mistiche  del  pensiero  mazziniano,  il  Rossi  scrive  cose  abbastanza  no- 
tevoli e  che  fanno  desiderare  lo  studio  speciale  ch'egli  annuncia  sui  mistici 
ed  i  settari  (2).  Quello  specialmente  che  osserva  sul  fattore  sociologico  del 
misticismo  è  degno  di  nota,  sebbene  vi  si  scorga  l'esclusivismo  esorbitante 
e  fallace  nella  concezione  della  storia,  a  cui  mena  la  teoria  del  cosidetto 
materialismo  storico.  Ma  la  figura  complessa  del  Mazzini  é  stranamente  im- 
miserita da  questo  studioso,  che  si  accinse  ad  uno  studio  così  arduo  con  la 
sola  guida  della  biografia  del  cospiratore  genovese  scritta  dalla  Mario  e  delle 
opere  scelte  di  lui.  Sono  cose  da  non  credersi!  Una  mente  cosi  piena  di 
pensieri  vien  giudicata  da  chi  non  si  prende  neppur  la  briga  di  meditare 
tutte  le  sue  manifestazioni!  Al  Mazzini  bambino  piacciono  le  fiabe?  Ciò 
prova  «  il  carattere  psicopatico  del  soggetto  »  (p.  13).  Gli  fa  impressione 
Y Ortis,  sicché  la  trepida  madre  teme  d'un  suicidio?  Ecco  una  €  crisi  epilet- 


(1)  Vedi  le  professioni  che  fa  in  proposito  il  Sbrai  nel  suo  libro  Leopardi  al  lum»  d$tta  teitnMa, 
Milano-Palermo,  1899,  pp.  24  sgg. 

(2)  Anche  in  questa  parte,  peraltro,  è  da  osservare  nna  strana  superficialità,  quando  si  vm- 
cano  le  prove  del  misticismo  mazziniano.  Constata  il  E.,  per  es.,  che  il  Mattini  amava  molto, 
fino  a  saperli  a  memoria,  la  Bibbia  ed  il  Byron,  e  si  dilunga  nel  far  rilevare  T  influsso  mistico 
della  Bibbia  (pp.  31-32).  Anche  la  lettura  del  Byron,  ugualmente  prediletto  dal  Maizini.  poteva 
favorire  il  misticismo  ? 

GiornaU  storico,  XXXIV,  fase.  102.  26 
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e  tica  passionale  »  (p.  16).  Scoppia  in  pianto  e  si  strappa  i  capelli  allorché 
vede  punita  la  sorella  o  rimproverato  un  servo?  Ecco  Tal  truismo  esagerato, 
r  «  iperestesia  psichica»  (p.  11).  Queste  ed  altre  simili  prove  dimostrano 
luminosamente  l'epilessia  del  Mazzini.  Ne  mancano  le  «  forme  motorie  », 
ma  non  c'è  da  impensierirsene  «  a  causa  delle  scarse  notizie  intime  »  che  di 
lui  possediamo  (p.  13).  E  poi,  doveva  aggiungere  il  Rossi,  v'è  pure  l'epilessia 
larvata;  v'è  pure  l'epilessia  di  cui  il  paziente  non  si  accorge  per  tutta  la 
vita:  quindi  la  mancanza  di  attestazioni  può  essere,  in  date  condizioni,  una 
prova  positiva  anziché  un  argomento  negativo  della  sua  esistenza.  Così  si  va 
innanzi  a  vele  gonfie,  le  dimostrazioni  piovono,  e  Cesare  Lombroso  in  sé 
stesso  s'esalta  che  la  sua  teoria  del  genio  sia  diventata  nelle  mani  dei  se- 
guaci «  un  vero  monumento  granitico,  che  le  molli  unghie  dei  pedanti  e 
e  dei  teologizzanti  non  possono  intaccare  »  (1).  Chi  si  contenta  gode! 

Le  parole  riferite  scrive  il  maestro  nella  chiusa  di  certo  suo  articoletto 
tutto  da  ridere  intorno  all'opuscolo  di  P.  Bellezza  :  Alesxandro  Manzoni  e  le 
nuove  dottrine  psichiatriche  (2).  Ma  quella  chiusa,  allato  all'umoristico  mo- 
numento granitico^  contiene  pure  una  gran  verità,  questa:  «  non  è  vero  che 
«  gli  scolari  mici siano  esagerati  più  di  me  ».  Consentiamo  piena- 
mente, e  constatiamo  solo  che,  con  minore  crudezza,  ma  con  più  spirito,  aveva 
fatto  la  medesima  osservazione  quell'  incorreggibile  misoneico  che  è  Ales- 
sandro D'Ancona  (3). 

Ormai  la  burletta  del  Bellezza  è  troppo  nota  perchè  sia  il  caso  di  spen- 
dervi intorno  molte  parole.  Nell'estate  del  1898  esce  un  libro  intitolato  Genio 
e  follia  di  Alessandro  Manzoni.  Col  maggior  rigore  di  metodo,  con  quella 
esuberanza  dì  nomenclatura  tecnica  che  tanto  giova  alla  chiarezza,  con  quella 
precisione  d'indicazioni  e  con  quella  circospezione  nel  concludere,  che  sono 
doti  riconosciute  universalmente  agli  studiosi  del  morbo  geniale,  il  Bellezza 
dimostra  :  1"  che  Alessandro  Manzoni  nacque  da  famiglia  di  vanitosi  da 
parte  del  padre  (4),  di  matti  e  peggio  da  parte  della  madre;  2»,  che  balbet- 
tava, quindi  era  affetto  da  afasia  per  troppo  impetuosa  e  disordinata  imagi- 
nazione ;  3>  che  era  malatamente  pauroso  e  aveva  un  bisogno  malato  di 
calma  e  di  riposo,  mentre,  nel  tempo  stesso,  aveva  tendenza  ambulatoria, 
perchè  amava  muoversi,  correre;  4»,  che  fu  incline  al  misticismo,  ebbe  forse 
allucinazioni  e  soffri  di  iperestesia  nel  più  esteso  significato  del  vocabolo  ; 
5**,  che  era  un  epilettoide,  come  mostrano  le  intermittenze  strane  della  sua 
memoria  (ora  tenacissima,  ora  labilissima),  la  tendenza  alla  contraddizione 
e  al  paradosso,  la  pigrizia  e  l'abulia,  con  le  conseguenti  dubbiezze  croniche 
e  idee  fisse,  la  follia  morale;  6°,  che  era  un  mattoide  per  la  frequenza  dei 


(1)  ArehMo  di  ptiekiatria,  XIX,  650. 

(2)  Firenze,  1898;  estr.  dalla  Bautgua  muAmaU. 
(8)  Rat$.  bibl.  d.  Utttr.  ital.,  VII,  28-29. 

(4)  Ma  il  padre,  veramente,  ehi  era?  Il  Bellecza,  che  di  don  Alessandro  pare  ne  sappia  qual- 
cosa, non  dahita  fosse  Pietro  Manzoni;  e  cosi  pensa  pnre  P.  Pbtrocchi,  La  prima  giovinetta  di 

A.  Montoni,  Firenze,  1898,  pp.  84-85;  ma  il  Lombroso  afferma  che  «chi  consaltò Tirenti 

«  antorevolissimi  è  sieuriMtimo  che  il  Manzoni  deriva  dall'Imbonati  »  {Arch.  di  psichiatria,  XIX, 
649).  Aspettiamo  le  prove. 
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bisticci  e  dei  giuochi  di  parole  che  nelle  sue  opere  si  riscontrano,  e  per  la 
propensione  a  far  versi  nello  scrivere  in  prosa  :  7°,  che  altri  sintomi  di  de- 
generazione nel  Manzoni  sono  la  sua  stessa  originalità  letteraria,  molte  sue 
abitudini  eteroclite,  la  sua  longevità,  la  modestia  esagerata,  l'abitudinaiietà, 
la  calligrafia  disuguale  come  quella  del  Tas^o,  la  predilezione  a  ritrarre  tipi 
fiacchi  e  in  contrasto  con  sé  medesimi,  o  poco  equilibrati;  8»,  che  non  man- 
cano in  lui  sintomi  d'imbecillità  e  di  vera  follia.  Tuttociò  è  documentato 
con  larghissimo  corredo  di  fatti ,  dedotti  dagli  scritti  del  gran  Milanese  e 
dalla  copiosa  letteratura  storica  e  critica  che  fiorì  intorno  a  lui. 

Ricevuto  questo  libro,  il  Lombroso  scriveva  al  Bellezza  una  lettera  entu- 
siastica, in  cui,  tra  l'altro;  gli  dichiarava  che  lo  studio  non  poteva  esser 
fatto  meglio  e  che  in  esso  era  eseguito  splendidamente  un  disegno  ch'egli 
medesimo,  il  Lombroso,  avea  concepito.  Ma  poi,  fatto  accorto  che  lo  studio 
avea  intento  diverso  da  quello  che  poteva  apparire  (1),  il  Lombroso  ne  pub- 
blicava una  recensione  nelV Archivio  di  psichiatria  (2),  in  cui  giudicava  il 
libro  importante  perchè  in  esso  «  un  avversario  sistematico  delle  nostre  idee, 
«  uno  di  quei  filologi  analitici  come  li  desiderano  i  pseudocritici  moderni, 
«credendo  di  burlarsi  della  nuova  scuola,  ha  accumulato  tali  documenti 
«  sulla  nevrosi  di  Manzoni,  che  provano  vero  quello  ch'egli  voleva  mettere 
«  in  ridicolo,  e  con  una  preziosa  ricchezza  di  documentazioni  ».  E  qui  rias- 
sume i  risultamenti  del  Bellezza  e  trasceglie  per  l'appunto  i  dati  più  grossi, 
le  affermazioni  più  avventate,  le  falsità  più  manifeste,  prendendo  tutto  come 
oro  di  coppella  e  tutte  ammettendo  le  conclusioni,  all'infuori  dell'imbecillità, 
che  non  gli  sembra  dimostrata  a  sufficienza.  Il  Bellezza  esce  allora  con  l'ar- 
ticolo della  Rassegna  nazionale  sopra  menzionato,  che  è,  come  a  dire,  la 
chiave  del  giuoco.  Egli  mostra  quale  accozzo  multicolore,  quale  arlecchino 
dell'erudizione  sia  quel  suo  libro;  egli  stesso  fa  la  critica  delle  proprie  fonti, 
e  a  farlo  a  posta,  quei  dati  grossi  che  al  Lombroso  avean  dato  nell'occhio, 
sono  i  meno  attendibili,  anzi  talvolta  sono  falsi  senz'altro;  egli  smaschera 
tutti  gli  arzigogoli,  i  controsensi,  le  malizie,  i  partiti  presi  del  suo  libro;  egli 
fa  vedere  come  abbia  saputo  ritorcere  a  vantaggio  della  propria  tesi  le  opere 
manzoniane,  interpretandole  stortamente  o  esageratamente.  Parve  tuttociò  al 
Lombroso,  che  non  sapea  più  come  schermirsi,  uno  «scherzo  da  preti  »  e 
rispose indovinate  come  rispose  ?  Rispose  ad  un  manzoniano  sperimen- 
tato attaccandolo  nel  suo  giudizio  delle  fonti  e  asserendo  che   lo  Stampa  è 


(1)  Veramente  t'accorgersene  Don  doveva  esser  difficile,  e  fa  meraviglia  che  an  ingegno  acuto 
come  quello  del  Beltrami  abbia  potuto  dire  nel  Carrier*  della  sera  (XXIII,  n»  255)  che  lo  stadio 
del  Bellezza  pare  scrìtto  sul  seno,  postoehè  non  si  osservino  l'avvertenza  proemiale  e  la  chiusa. 
E  sarà,  quando  si  sia  avvezzi  a  libri  scrìtti  sul  serio  come  quelli  di  certi  psichiatri ,  che  hanno 
tutta  l'apparenza  d'essere  scritti  per  burla.  Ma  chiunque  abbia  qualche  pratica  dei  veri  e  buoni 
e  severi  studi  critici,  trova  la  parodia  ad  ogni  pagina,  nella  mancanza  di  discernimento  Dell'ac- 
cozzare aneddoti  svariatissimi,  nell'accostamento  di  fonti  torbidi  ad  attestazioni  sicure,  nel  fare 
d'ogni  erba  un  fascio  purché  si  tratti  di  trovar  puntelli  alla  propria  prevenzione,  nel  procedi- 
mento, insomma,  passionale,  superficiale,  antiscientifico  dell'avventare  un  giudìzio  e  poi  cercarne 
le  prove  nei  fatti  dovunque  presi  e  comunque  stiracchiati,  concludendo  senz'esser  punto  licenziati 
a  conehìudere. 

(2)  XIX,  479  sgg. 
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«  indegno  d'ogni  seria  attenzione  »,  perchè  con  la  sua  lunga  consuetudine 
privata  col  Manzoni  sfata  tante  leggende  e  rettifica  tanti  errori!  (1).  Oh  ha 
pur  ragione  Giovanni  Bovio,  quando  ammira  1'  «  agilità  di  spirito  »  di  Ce- 
sare Lombroso  !  (2). 

Ma  all'infuori  della  burla  riuscitissima,  della  burla  di  cui  rimarrà  me- 
moria, non  ha  arrecato  nulla  il  volume  del  Bellezza  alla  conoscenza  del 
Manzoni?  Si,  qualche  cosa  ha  arrecato,  e  conviene  tenerne  conto. 

Chi  sappia  scegliere,  e  il  Bellezza  medesimo  sarà  in  grado  di  farlo  meglio 
di  ogni  altro,  troverà  realmente  in  quel  libro  un  certo  numero  di  dati  utili 
alla  conoscenza  psicologica  del  Manzoni.  Spogliata  l'indagine  dalla  veste 
ciarlatanesca  del  tecnicismo  grecizzante,  gittato'  a  mare  il  ciarpame  delle 
asserzioni  non  confortate  d'autorità  sufficiente,  delle  esagerazioni  volute,  degli 
aneddoti  insignificanti  gonfiati  a  prove  di  degenerazione,  evitate  le  impreci- 
sioni e  le  precipitazioni,  di  cui  solo  possono  compiacersi  intelletti  torbidi, 
che  anelano  a  far  del  chiasso,  si  ravviseranno  pure  nel  libro  del  Bellezza 
materiali  non  ispregevoli  per  meglio  intendere  la  psiche  manzoniana.  Anzi- 
tutto, a  me  sembra,  sonvi  in  quel  mirabile  uomo  alcuni  indizi  di  malattia 
non  facilmente  oppugnabili,  e  d'altro  lato  spiegabilissimi  per  l'innegabile 
eredità  morbosa  da  parte  dei  Beccaria.  Le  considerazioni  del  Bellezza  sullo 
speciale  valore  che  hanno  nel  romanzo  del  Manzoni  la  paura  (pp.  43-50], 
il  dubbio  e  l'incertezza  (pp.  171  sgg.),  possono  avere  qualche  importanza, 
collegate  a  certi  particolari  biografici,  anche  nello  studio  della  psiche  man- 
zoniana, sebbene  convenga  andar  molto  cauti  nel  trarne  illazioni  assolute.  In 
molti  casi  i  sintomi  di  nevrastenia  mi  paiono  indiscutibili  (pp.  34-36;  38-39; 
58  sgg.;  63  sgg.).  Utilissimo  è  poi  (prescindendo  dalla  buffa  e  tanto  abusata 
conclusione  dell'epilessia)  quel  che  il  Bellezza  raccoglie  intorno  alla  tendenza 
paradossale  della  mente  manzoniana  (pp.  84-l',:i2),  tendenza  che  andrebbe  stu- 
diata in  rapporto  col  perfetto  equilibrio  e  con  la  ponderatezza  dei  suoi  giudizi 
sensatissimi.  Anche  quel  curioso  fatto  della  pigrizia  del  Manzoni  (pp.  140  sgg.), 
su  cui  il  Bellezza  aveva  già  anticipato  un  opuscolo  nuziale  gustoso  (cfr.  Gior- 
nale, XXX,  508),  vorrebbe  essere  studiato  piìi  a  fondo.  Né  va  trascu- 
rata Tingente  quantità  di  materia  che  il  Bellezza  mette  insieme  ed  espone 
ordinatamente  intorno  a  certe  qualità  stilistiche  del  Manzoni,  che  sono  ri- 
flesso necessario  di  qualità  psichiche.  Lo  studio  dello  stile  dei  grandi  scrit- 
tori siccome  fonte  preziosa  di  dati  psicologici,  non  fu  peranco  condotto  in- 
nanzi con  quella  compiutezza  e  precisione  che  si  vorrebbe.  Eppure  io  credo 
che  nei  casi  di  malattia  vera  e  propria,  come  son  quelli  del  Tasso  e  del 
Leopardi,  codesta  indagine  può  ancor  dare  utili  risultati  (ò);  ed  in  altre  con- 


fi) Vedi  Arch.  di  psichiatria,  XIX,  048  8gg.  Cfr.  la  replic»  del  Bellezza  nella  Ross.  noMÌonal» 
del  lo  aprile  1899. 

(2)  BoTio,  Il  {lenio,  Milano,  1899,  p.  233. 

(3)  Qui  convien  rìconoecere  che  a  quest'ordine  di  ricerche,  trascurate  di  solito  dai  fisio-psico- 
logi,  airinfaori  del  Patrizi,  fu  tra  i  primi  a  dare  opera  appunto  il  Bellezza,  e  il  OiornaU  nostro 
ospitò  di  buon  grado  i  suoi  scrìtti.  Vedi  Oto  ed  abuso  di  akuni  aggettivi  nel  Tasso  (  OiornaU, 
XXIX,  80  sgg.;  e  Della  forma  superlattsa  presso  il  Leopardi  (Giom.,  XXXIII,  83  sgg.). 
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dizioni,  se  ne  awantaggieranno  non  poco  così   lo  studio   della    psiche   del- 
l'autore, come  quello  del  valore  intimo  estetico  dell'opera  d'arte. 

La  posizione  che  io  credo  di  dover  assumere  rispetto  alle  indagini  psico- 
logiche intorno  agli  uomini  di  genio  (1)  non  è  dunque  per  nulla  ostile  e  OBti- 
natamente,  sistematicamente  negativa.  Ha  torto  l'Antonini  quando  crede  che 
fisiologi,  psicologi  e  psichiatri  debbano  unirsi  per  «  combattere  il  pregiudizio 
«  dei  letterati,  che  ci  negano  il  diritto  di  analizzare  con  criteri  medici  la 
«  vita  dei  genii  »  (2).  Questi  studi,  anzi,  ottennero  simpatica  accoglienza  da 
più  di  una  parte  in  mezzo  ai  letterati.  Ne  accolse  alcune  formole  e  le  ap- 
plicò con  sapiente  sagacia  il  Graf  nel  suo  studio  sul  Leopardi  (3),  e  prima 
di  lui  ne  avea  fatto  suo  prò,  con  misura  e  garbatezza  di  critica,  E.  Stampini 
nello  studiare  Lucrezio  (4).  Anche  V.  Rossi,  recensendo  lo  studio  del  Graf, 
ammise  senza  contrasto  l'utilità  delle  scienze  biologiche  per  certe  indagini 
letterarie,  solo  facendo  le  debite  riserve  rispetto  al  modo  di  metterle  in 
opera  (5).  G.  A.  Cesareo  cominciava  con  queste  parole  un  suo  recente  arti- 
colo leopardiano:  «  lo  non  sono  di  coloro  i  quali  negano  alla  scienza  il  di- 
«  ritto  di  scrutare  il  meccanismo  interiore  del  genio.  S'intende  che  tale 
«  ricerca  va  fatta  con  molta  pazienza  e  con  molta  prudenza,  senza  precon- 
«  cotti  d'alcuna  specie,  con  quel  rigore  di  dimostrazione  a  passo  a  passo 
«  avvalorata  di  documenti  significativi  e  sinceri,  per  cui  soltanto  la  scienza 
«  non  rischia  di  cambiarsi  in  giuoco  di  prestigio  »  (6).  A.  Farinelli  esclama: 
«  Es  wàre  thóricht  den  Nutzen  der  Psychiatrie  als  Hilfswissenschaft  zur 
«  Begrùndung  gewisser  Erscheinungen  im  Denken  und  Empfinden  ùberge- 
«  wòhnlichcr  Naturen  nicht  anerkennen  zu  wollen;  thóricht  wàre  es  aber 
«  auch  zu  glauben,  dass  alles  Licht  nur  durch  die  medizinische  Diagnose 
«  zu  gewinnen  sei ,  dass  die  tiefe  Melancholie,  die  philosophischen  An- 
«  sichten  eines  Dichters  wie  Leopardi  oder  Lenau  ausschliesslich  in  der 
«  abnormalen  physischen  Konslitution  ihre  Erklàrung  finden.  Psychiatrie 
«  und  Geistesgeschichte  mògen  Hand  in  Hand  gehen,  nur  hùte  man  sich 
«  vor  voreiligen  Schlussfolgerungen  »  (7).  Il  che,  in  fin  dei  conti,  concorda 
col  votò  del  Bovio  che    la   critica   antropologica   s' integri  con  la  storica  e 


(1)  Sempre  conforme  a  quel  che  dissi  a  proposito  del  libro  del  Patrizi  sol  Leopardi  in  qa««to 
Giorn.,  XXVII,  442  segg. 

(2)  Archivio  di  psichiatria,  XIX,  646. 

(3)  Il  suo  atteggiamento  gli  fruttò  il  poco  invidiabile  onore  d'essere  proclamato  dal  Lombroso 
(vedi  Antokini-Coonetti,  Alfieri,  p.  XII)  «  uno  dei  pochi  letterati  geniali  d'Italia  che  sentano  i 
«  nuovi  tempi  ».  Onore,  come  dissi,  poco  invidiabile,  non  già  per  quello  che  le  parole  snonano, 
ma  per  quello  che  possono  sottintendere.  In  effetto  il  Graf  non  giunge  a  nessuna  delle  conclnsioni 
premature  della  scuola  lombrosiana,  e  lo  mostrò,  con  signorile  e  cavalleresca  gentilezza,  nell'ar- 
ticolo della  Nuova  Antologia,  l"  giugno  1898,  i  proposito  d»l  Uopardi  «  di  péttimitmo. 

(4)  Il  suicidio  di  Lucrezio,  Messina,  1896. 

(5)  Ross.  bibl.  d.  ìstt.  italiana,  VI,  249-50.  Rimando  a  quelle  due  pagine  siccome  a  gindiiio 
imparziale  e  retto. 

(6)  L'eroico  nella  poesia  del  Leopardi,  Bocca  S.  Casciano.  1898  ;  estr.  dalla  Roma  UtUraria. 
Vedasi  anche  la  parte  che  negli  studi  letterari  il  Cesareo  fa  alla  biologia  nella  sua  prolusione  11 
metodo,  Catania,  1899,  p.  9. 

(7)  Ueber  Leopardis  und  Lenaus  Pessimismus,  Hannover,  1898,  p.  3. 
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con  Testetica,  e  s'integri  da  sé,  svincolandosi  dall'ossessione  della  patologia 
ad  ogni  costo  (1). 

"Vorrebbe,  veramente,  anche  il  Lombroso  che  i  letterati  gli  dessero  una 
mano;  ma  nasce  il  dubbio  non  preferisca  invece  che  gli  battano  le  mani. 
Di  quella  fusione  delle  varie  critiche,  di  cui  altri  sente  il  bisogno,  egli  non 
vede  necessità  alcuna;  basta  la  critica  sua  e  dei  seguaci  suoi,  e  ce  n'è  d'a- 
vanzo. Di  questa  passionalità  esclusiva,  che  potrà  far  la  forza  d'un  apostolo, 
ma  fa  certo  la  debolezza  d'uno  scienziato,  è  testimonio,  nel  suo  genere, 
tipico  il  libro  Genio  e  degenerazione  (2),  col  quale  il  Lombroso  vuol  riba- 
dire la  sua  teoria  svolta  nell'opera  L'uomo  di  genio,  traendo  profitto  dai 
nuovi  studi  fatti  sulla  genialità.  Non  è  qui  il  luogo  di  parlare  di  questo 
libro,  in  cui  la  sciatteria  nel  pensiero  e  nella  forma  è  divenula  sistema. 
Noto  solo  la  passionalità  morbosa  che  vi  regna,  la  quale  impedisce  all'au- 
tore di  veder  chiaro  nei  fatti,  nelle  prove,  nelle  parole  altrui.  Io  non  sono 
in  grado  di  determinare  questa  curiosa  malattia  dello  spirito,  per  cui  un 
uomo  d'ingegno  e  di  coltura  può  giungere  ad  argomentare  e  a  polemizzare 
così;  ma  sta  il  fatto  che  è  una  ben  brutta  e  pericolosa  malattia,  a  cagion 
della  quale  si  giustificano  certe  eccessive  e  inconsulte  ritrosie  di  alcuni  let- 
terati ad  accettare  quel  che  di  buono  e  di  utile  reca  la  critica  antropologica 
nell'esame  del  prodotto  geniale;  a  cagion  della  quale  si  ritarda  quella  desi- 
derata conciliazione  dei  vari  strumenti  d'indagine,  con  cui  solamente  sarà 
dato  raggiungere  una  meta  sicura.  Di  fronte  alle  opposizioni  che  gli  si  muo- 
vono, di  qualunque  sorte,  il  Lombroso  ha  una  parola,  che  in  molti  casi  è 
un  non  senso,  misoneismo.  Ma  se  il  misoneismo  è  una  malattia  dello  spirito 
individuale  e  di  quello  collettivo,  il  filoneismo  può  diventare  a  sua  volta 
una  malattia  pericolosissima,  la  neomanin;  ed  all'accusa  di  mt50ttmtno  così 
spesso,  imprudentemente,  irriflessamente  lanciata,  si  può  da  chi  non  isdegni 
scendere  alla  polemica  degli  oltraggi  rispondere  con  l'accusa,  forse  non  in- 
giustificata, di  neomania.  Comunque  sia,  queste  sono  parole;  ed  il  fatto  vero 
lo  rilevò  un  francese,  che  sottomise  la  teoria  lombrosiana  della  genialità  ad 
un  esame  arguto  e  penetrante.  «  Il  n'et  rien  de  tei,  dice  egli,  que  les  gens 
e  à  thèses  pour  se  griser  de  leur  vin  >  (3).  Proprio  cosi. 

In  realtà  l'equazione  per  cui  il  genio  e  la  psicopatia  si  equivarrebbero  non 
ha  fatto  in  questi  ultimi  tempi  né  veri  né  grandi  progressi.  I  maggiori  ri- 
sultati sono  quelli  ottenuti  rispetto  al  Leopardi,  perché. se  ne  occupò  un 
fisiologo  che  ha  gusto  d'arte  e  buona  coltura  letteraria,  il  Patrizi.  È 
inutile  (i  signori  biologi  dovrebbero  tenerlo  ben  presente),  a  studiare  con 
frutto  il  fenomeno  della  genialità  quale  si  esplica  specialmente  nelle  arti  e 
nelle  lettere,  non  si  può  far  a  meno,  quando  non  si  voglia  sentirsi  intimare 
il  ne  sutor,  d'una  buona  preparazione  storica,  artistica  e  letteraria.  PM  è  per 
questo  motivo  appunto  che  il  Patrizi,  a  parer  mio,  é  riuscito  ad  una  dimo- 


(1)  7{  genio,  pp.  53-56. 

(2)  Milano- Palermo,  Sandro»,  1898. 

(3)  6.  Valbrrt,  X.  Lombroso  et  sa  théori»  de  l'homm»  d»  genie,  in   Rivue  de»  deux  mondei, 
voi.  1410,  p.  696.  Cfr.  voi.  150«,  p.  458. 
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strazione  soddisfacente,  contro  la  quale  insorsero  alcuni  con  poca  ragione, 
altri  con  poco  criterio  ;  dimostrazione  ch'ebbe  solo  la  sfortuna,  nell'anno  del 
ventenark),  di  aver  l'appoggio  del  Sergi  (1).  A  combattere  i  suoi  avversari 
ritorna  in  campo  il  Patrizi  nel  ben  nutrito  volume  che  è  menzionato  in  testa 
a  questa  rassegna,  ove  pur  ripubblica  la  conferenza  sulla  Fisiologia  delVarte 
leopardiana  da  lui  tenuta  nel  Collegio  romano  il  30  aprile  1898  (2).  La  Po- 
lemica scientifico-letteraria  sopra  Leopardi,  che  occupa  l'ultima  parte  del 
volume,  è  una  serie  di  otto  articoli  ben  pensati  e  bene  scritti,  che  in  gran 
parte  combattono  il  D'Ancona.  A  ragione  il  Patrizi,  poco  curandosi  del  molto 
vociare  che  si  fece,  nell'anno  del  centenario,  intorno  alla  psicopatia  del  Leo- 
pardi da  chi  non  era  certo  in  grado  di  apprezzare  in  modo  alcuno  i  nuovi 
studi  (3),  risponde  al  solenne  maestro  di  critica  cui  tanto  debbono  anche  le 
ricerche  leopardiane  e  che  con  l'acutezza  nota  della  sua  mente  avea  preso  a 
bersagliare  le  conclusioni  antropologiche  riguardanti  il  Leopardi  (4).  La  ri- 
sposta è  un  utile  complemento  al  Saggio  anteriore  del  Patrizi,  e  parecchie 
osservazioni  nuove  aggiunge,  altre  ne  precisa.  Anche  rispetto  alla  conside- 
razione del  pessimismo,  ci  sembra  che,  con  le  restrizioni  attuali  (pp.  293  e 
295-96),  il  Patrizi  possa  aver  ragione  nel  caso  del  Leopardi;  ma  in  nessun 
modo  può  estendersi  l'accusa  di  malattia  al  pessimismo  in  genere  (teoria 
filosofica  0  abito  della  mente)  pei  motivi  che  furono  specialmente  esposti  dal 
Graf  nella  seconda  parte  della  sua  confutazione  del  Sergi. 


(1)  Intorno  alla  teoria  del  Sergi  circa  l'arresto  di  sviloppo  nella  vit*  psichica  del  Leopardi  ed 
alle  conseguenze  di  esso  arresto,  teoria  prima  sostenuta  nell'articolo  della  iV.  Antologia,  16  aprile 
1898,  Le  origini  psicologiche  del  pessimismo  leopardiano,  poscia  nella  conferenza  DegentratioH* 
e  genio  in  Leopardi,  Torino,  Bocca,  1898,  finalmente  nel  volume  Leopardi  al  lume  della  tcienMa, 
Milano-Palermo,  1899,  molte  e  molte  cose  avrei  da  dire,  e  non  tutte  contro  il  Sergi,  al  quale 
talora  nuoce  la  inadeguazione  della  parola  al  concetto ,  quel  non  saper  scrivere  ,  che  fa  parere 
più  grossolano  ciò  che  egli  dice  di  quanto  in  realtii  sia.  Per  non  dilungarmi  fuor  di  mignrs,  ri- 
mando al  menzionato  articolo  del  Graf  e  a  quello  che  osservò  nel  nostro  Oiorn.,  XXIIV.  15S  sgg., 
il  prof.  Losacco. 

(2)  S'intitolava  prima  11  contento  d'un  fisiologo  alla  lirica  leopardiana,  e  con  questo  titolo  fa 
stampata  per  la  prima  volta  (Torino,  Bocca,  1898).  Nel  nuovo  volume  (Nell'estetica  e  nella  sctensa), 
oltre  gli  scritti  leopardiani  ed  oltre  alcune  ricerche  di  fisiologia  e  di  psicologia  che  escono  dal 
nostro  campo,  è  pure  ristampato  il  discorso  Passioni  criminali  d'estetica  e  di  sdenta,  il  quale 
con  nobiltà  di  parola  ed  elevatezza  di  sensi  combatte  le  mostruosità  degli  esteti  e  quelle  degli 
scienziati  unilaterali. 

(3)  Giustizia  vuole  si  riconosca  che  in  quell'anno  se  ne  sono  pure  dette  di  grosse  anche  dai 
letterati.  Il  Patrizi  ha  ragione  quando  osserva:  «È  inutile  negarlo;  le  ripugnanze  di  alcuni  let- 
«  terati  pel  libero  esame  naturalistico  del  Genio  han  radice  talora  io  una  malintesa  sentimentalità, 
«0  in  un  terreno  psichico  su  cui  mai  cadde  gocciola  di  educazione  scientifica;  talora  sorgono  d» 
«  ambedue  le  cause  ;  ma  sovente  sono  anche  i  detriti  della  vecchia  metafisica  e  del  misticismo  » 
(p.  265).  E  a  buon  diritto  il  Patrizi  si  fa  giuoco  di  quei  tali  che  hanno  una  vera  paura  della 
stessa  nomenclatura  usata  nella  psicologia  sperimentale,  di  cui  si  scandaliztano  perchè  non  ne 
afferrano  il  vero  significato;  ed  egli  spiega  a  costoro  che  degeneratione  non  vnol  punto  dire  un 
male  fisico  che  apra  il  manicomio,  né  un  conseguente  male  morale  che  conduca  alla  galera 
(pp.  241-42)  ;  che  chiamare  irritabile  il  temperamento  del  Leopardi  non  vnol  dire  eh'  ei  foese 
siietoso  (p.  242)  ;  che  la  sensibilità  viscerale  non  è  precisamente  il  mal  di  pancia  (p.  244).  Incre- 
dibile, ma  vero!  Di  schiarimenti  di  questo  genere  hanno  spesso  bisogno  alcuni  che  s'impancano 
a  discorrere  di  psicologìa  sperimentale. 

(4)  Vedi  il  suo  discorso  inserito  nella  Rass.  bibl.  della  lettir.  italiana,  VI,  182-8».  È  diacono 
di  una  abilità  straordinaria. 
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Pur  ammettendo  di  buon  grado  come  conclusive  le  dimostrazioni  del  Pa- 
trizi, debbo  confessare  che  non  so  ancora  se  esse  possano  essere  invocate 
come  un  sicuro  appoggio  alla  teorica  della  psicopatia  del  genio.  L'appli- 
cazione del  principio  dell'eredità,  se  era  assai  disputabile  nel  Saggio  del  Pa- 
trizi, non  acquista  certo  valore  di  coeflRcionte  psichico  sicuro  e  notevole  nel 
libro  presente.  Eliminata  l'eredità,  non  potrebbe  qui  esser  vera  l'ipotesi  lan- 
ciata lì  da  quel  paradossale  ingegno  del  Nordau  (1),  che  si  tratti  d'un  indi- 
viduo sano,  la  cui  genialità  appunto,  con  l'eccesso  e  la  potenza  del  lavoro, 
lo  abbia  reso  malato?  Ognun  vede  che  in  questo  caso  il  procedimento  s'in- 
vertirebbe :  il  genio  potrebbe,  talora,  turbare  l'organismo  e  produrre  la  ma- 
lattia ;  non  la  malattia  (epilessia,  isterismo  o  cosa  vuol  essere)  equivarrebbe 
di  per  sé  stessa  al  genio. 

Questo  terribile  quesito  della  genialità  resta,  e  resterà  ancora  per  molto 
tempo,  una  sfìnge.  Dopoché  il  Moreau  de  Tours  ebbe  segnalato,  in  un  libro 
che  si  dovrebbe  più  spesso  rammentare  (2),  i  rapporti  tra  le  neuropatie  ed  il 
dinamismo  intellettuale,  fu  lanciata  nel  mondo  un'  idea,  che  per  lungo  tempo 
travaglierà  chi  ha  l'abitudine  di  pensare.  Quest'  idea  non  ci  deve  spaventare: 
dobbiamo  anzi  affrontarla  arditamente  e  serenamente  ;  combatterla  se  i  fatti 
ce  la  diranno  falsa;  ammetterla  se  ce  la  dimostreranno  vera.  Ripugnano,  in 
questo  delicatissimo  argomento,  alla  scienza  cos'i  le  pregiudicate  e  preci- 
pitate asserzioni  come  le  pregiudicate,  aprioristiche,  sentimentali  repulsioni. 
—  Fa  mestieri,  prima  di  ogni  altra  cosa,  l'accordarsi  in  una  chiara  ed  esatta 
definizione  del  genio.  A  me  che  sostenni  già  anni  sono  l'imprescindibile  ne- 
cessità di  tale  definizione  (3),  il  Lombroso  risponde  che  «  basta  aver  lavorato 
€  un  solo  momento  in  queste  ricerche  per  capire  che  le  definizioni,  buone 
«  per  l'antica  scolastica,  qui  non  servono  nulla,  perchè  né  mai  s'attagliano 
«  esattamente,  né  attagliandosi  gioverebbero  a  farci  capire  perchè  certi  fe- 
€  nomeni  si  manifestino  negli  uni  in  un  modo  negli  altri  in  un  altro  >  (4). 
In  questa  risposta  così  male  formulata  v'  è  di  vero  ciò  :  che  il  definire  il 
fatto  della  genialità  è  estremamente,  superlativamente  diffìcile.  Tuttavia  bi- 
sogna giungervi,  o  si  parlerà  sempre  a  vuoto.  Il  ben  definire  ed  il  ben  di' 
stinguere  sono  qualità  essenziali  di  ogni  scienziato,  come  è  essenziale  per  lui 
il  saper  ragionare  collegando  bene  un  concetto  con  l'altro  e  adoperando  ac- 
conciamente quei  vecchiumi  che  si  chiamano  induzione  e  deduzione  (5).  Il 
discorrere  di  cosa  non  ben  definita  equivale  il  più  delle  volte  ad  usare  vo- 
caboli di  cui  non  s'intende  il  significato:  gli  equivoci  s'accavallano,  e  si 
finisce  nell'assurdo.  Come  potrà  un  uomo  sensato  acconciarsi  a  riconoscere 
341  gerii,  come  fa  un  inglese,  il  quale  per  giunta  non  dice   neppure   che 


(1)  Psycho-physiologi»  du  tiénié  et  du  talent,  Paris,  1897,  pp.  89-91. 

(2)  La  psyckologie  morbide  datu  se$  rapporti  atee  la  phiìotophie  de  l'hiitoire  ou  de  l'infliunce 
det  néiropatkUi  tur  le  dynamùme  initUectuel,  Paris,  1859. 

(3)  Oiorn.,  XXVII,  451. 

(4)  Genio  e  degenerations,  p.  263. 

(5)  Vedasi  quanto  nota  opportanamente  sulla  necessità  del  definire  O.  Bono,  Il  genio,  pp.  95-9S. 
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siano  tutti  ?  (1).  I  geni,  dirò  io  pure  col  Bovio  (2),  non  «  arrivano  quasi  in 
«  frotta,  come  certi  pesciolini  a  riva  in  date  stagioni  ».  Il  Lombroso  è,  a 
questo  proposito,  di  manica  tanto  larga  da  far  strabiliare;  basti  il  dire  che, 
per  es.,  egli  non  esita  a  collocare  tra  i  geni  Tommaso  Grossi!  E  mette  in 

quella  superba  categoria  il  Donizetti ma  non  il  Verdi.  E  perchè?  Perchè 

nel  Verdi  non  vi  sono  caratteri  epilettici  (3).-  Se  egli  avesse  avuto  codesti 
caratteri,  sarebbe  stato  un  genio,  anche  creando  nell'arte  quel  che  creò,  e 
meno  assai  di  quel  che  creò.  Dunque  la  misura  del  genio  non  è  né  la  qua- 
lità, né  la  quantità  della  sua  produzione;  ma  è  la  epilessia.  Un  tempo  questa 
maniera  di  ragionare  si  sarebbe  chiamata  una  patente  petizion  di  principio; 
ma  oggi  il  dir  questo  a  certuni  sarebbe  un  tirarsi  addosso  l'accusa  di  mi- 
soneismo, di  scolasticismo,  di  pedanteria. 

E  vada  per  la  pedanteria;  ma  mi  si  lasci  dire  che  il  cicalare  così  del 
genio  è  un  voler  provocare  e  perpetuare  la  babele.  Sia  o  non  sia  originato 
da  una  nevrosi,  il  genio  è  altissima  e  potentissima  manifestazione  delle  fa- 
coltà psichiche  umane.  Il  Nordau  crede  sia  una  intelligenza  umana  «  qui 
«  imagine  des  activités  nouvelles  non  encore  pratiquées  jusqu'  à  lui,  ou  pra- 
«  tique  des  activités  connues  d'après  une  méthode  entièrement  propre  et 
«  personnelle  »  (4).  Da  questa  definizione  apparirebbe  che  la  caratteristica 
essenziale  del  genio  è  la  originalità;  ma  è  diflScilissimo  lo  stabilire  in  che 
questa  originalità  consista,  giacché  tutti  convengono  che  non  ogni  origina- 
lità è  genio.  11  Sergi  vide  la  difficoltà  e  sentendo  il  bisogno  di  circoscrivere 
il  concetto,  distinse  il  genio  scientifico  da  quello  artistico,  e  rispetto  a 
quest'ultimo  non  pervenne  a  nessun  risultato  definitivo  (5).  Il  Bovio  final- 
mente, in  un  libro  che  sppgliato  da  quella  sua  veste  apocalittica  e  ridotto 
a  miglior  disciplina  d'ordine  può  arrecare  buona  messe  di  considerazioni 
nuove  alla  soluzion  del  quesito,  propone  questa  definizione:  «  Il  genio  è 
«  quel  grado  supremo  della  sintesi,  onde  il  pensiero,  originalmente  ed  in  un 
«  rapporto  lontano,  scopre  il  vero  »  (6).  La  qual  definizione  il  Bovio  s'in- 
dustria di  dimostrare  con  larga  esemplificazione  e  ragionamenti  calzanti, 
classificando  (e  questo  è  buon  principio)  i  vari  ordini  di  fatti  che  entrano 
nella  genialità,  ciò  sono  il  genio,  il  geniale,  il  genialoide,  il  cattivo  genio, 


(1)  Vedi  la  citazione  del  Lohbboso,  Gtnio  e  degentration»,  p.  167. 

(2)  //  genio,  p.  33. 

(3)  Lombroso,  Gmio  «  degenerazione,  pp.  240-41,  e  anche  la  prefaz.  tìVAlJUri  dell'Airroiiiiii 
«  del  CoGNETTi,  p.  XI.  Il  Verdi  ha  (manco  male!)  i  «caratteri  degenerativi»  della  steriliU  e  della 

longevità;  ma  essi  non  sono  sufficienti  a  farlo  diventare un  genio.  È  un  «  grande  ingegno»; 

ma  è  un  «  uomo  normale  ».  DifFatti  che  cosa  ha  trovato  di  nuovo  nella  musica  ?  Nulla.  E  il  Do- 
nizetti, pare  nella  musica,  che  cosa  ha  trovato  di  nuovo  per  esser  qnaliScato  un  genio?  E  li 
Orossi  che  cosa  trovò  di  nuovo  in  letteratura  ?  Ma  il  Donizetti  ed  il  Grossi  ebbero  la  meningite, 
e  commisero  delle  stranezze;  quindi  son  geni. 

(4)  Op.  cit.,  p.  51.  Gli  muove  obiezioni  So.  Siqhblb,  Mentre  il  secolo  mi««r«,  Milano-Palermo, 
1899,  pp.  296  sgg.,  in  un  capitoletto,  a  dir  vero,  poco  concludente. 

(5)  Vedi  la  conferenza  Degenerazione  «  genio  in  Leopardi,  Torino,  Bocca,  1898,  pp.  10-11.  Il 
Sergi  non  ammette  dimostrata  la  equazione  lombrosiana  e  dice  in  proposito  cose  giuste.  Vedi 
Leopardi  al  lume  della  scienza,  pp.  42-43. 

(6)  Op.  cit.,  p.  32. 
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e  poi,  da  parte,  la  mente  e  l'ingegno.  Su  questa  via  si  potrà  camminare,  e 
discutendo  cogliere  i  tratti  del  vero.  La  definizione  del  Bovio  è  certo  ampia 
ed  elevata,  ma  forse  non  ancora  comprensiva  abbastanza.  Pur  ammettendo 
che  la  sintesi  è  la  facoltà  suprema  dell'intelletto  umano,  sarà  da  escludere 
del  tutto  che  il  genio  si  possa  esercitare  nel  campo  dell'analisi?  E  pur  rico- 
noscendogli la  qualità  di  veggente  rapporti  lontani,  si  attaglierà  sempre  tale 
qualità  alla  visione  geniale  ?  La  visione  artistica,  a  mo'  d'esempio,  in  qual 
modo  troverà  da  adagiarsi  nella  definizione  boviana?  È  infatti  questa  forma 
di  genialità,  il  genio  nelle  arti  e  nelle  lettere,  che  più  difficilmente  si  lascia 
definire  e  spiegare:  il  genio  nell'azione  ed  il  genio  nella  scienza  sono,  direi 
quasi,  più  concreti  e  tangibili,  sicché  il  circonscriverli  in  qualche  modo  riesce 
più  agevole. 

Queste  poche  mie  considerazioni,  gettate  giù  senza  pretesa  in  mezzo  a  oc- 
cupazioni di  tutt'altra  natura,  tendono  solo  a  ricalcare  la  mia  convinzione 
che  la  ricerca  sulla  genialità  vuol  essere  praticata  con  dottrina  più  solida  dì 
quella  che  generalmente  posseggano  gli  psichiatri,  e  che  i  letterati  e  i 
filosofi,  da  parte  loro,  lungi  dal  combattere  a  oltranza  un  ordine  d'indagini 
altamente  rispettabile  e  proficuo,  dovrebbero  adoperarvi  i  loro  strumenti  e 
portarvi  il  lume  delle  loro  cognizioni  storiche,  filologiche,  psicologiche.  Di- 
sinteressarsene è  male,  oggi  particolarmente  che  la  nuova  psicologia  viene 
assumendo  dignità  sempre  maggiore  anche  nelle  sue  applicazioni  alle  scienze 
storiche  e  alle  discipline  letterarie. 

Rodolfo  Rbnibr. 


VINCENZO  VIVALDI.  —  Storia  delle  controversie  intorno  alla 
nostra  lingua  dal  500  ai  nostri  giorni.  Voi.  IIL  —  Catan- 
zaro, tip.  Caliò,  1898  (8°,  pp.  xiii-332). 

—  Discussione  amichevole  a  proposito  di  una  mia  storia  delle 
controversie  linguistiche  in  Italia.  —  Trani,  Vecchi,  1898 
(8»,  pp.  40). 

Esaminiamo,  adunque,  questo  terzo  volume  dell'opera  del  Vivaldi,  che 
l'autore  si  proponeva  di  pubblicare  nel  1895,  e  vide  la  luce  (né  dell'indugio 
io  mi  dolgo)  nel  1898. 

Veramente,  dal  farmi  guida  al  lettore  in  questo  esame  dovrebbe  dissua- 
dermi il  vedere  come  l'egregio  collega,  anzi  amico  (così  egli  vuole  ch'io  lo 
chiami,  e  gli  sono  sinceramente  grato),  per  una  particolare  struttura  del 
suo  ingegno  non  accolga  mai  «  con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro  »  le 
critiche  che  vengono  fatte  ai  suoi  lavori. 

A  me,  per  esempio,  che  in  questo  Giornale,  XXIX,  154,  pubblicai  dei 
due  primi  volumi  una  larga  recensione  —  recensione  la  quale  dagli  auto- 
revoli compilatori  della  Rassegna  hiblioarafica  (voi.  V,  p.  72)  fa  giudicata 
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«  favorevole  con  appunti  »  —  è  toccato  di  vedermi  buttare  in  faccia  un'Amt- 
cheoole  discussione  d'una  quarantina  di  facciate  (l'opuscolo  è  in  vendita  al 
prezzo  di  centesimi  settantacinque),  nella  quale  il  Vivaldi  viene  a  dire,  or 
palese  or  coperto,  che  quella  recensione  è  scritta  con  molta  leggerezza,  e 
solo  «  per  mostrare  dell'ingegno  e  delle  cognizioni  »  ;  che  dei  pregi  del  libro 
io  non  faccio  parola,  e  insisto  invece  più  che  non  convenga  sui  difetti;  che 
scambio  le  mende  tipografiche  (rinnovantisi,  mettiamo,  tre  volte)  per  inesat- 
tezze, le  forme  «usate  pensatamente per  seguire  il  linguaggio  parlato», 

per  errori  di  sintassi,  e  via  di  questo  passo  (1). 

Ora,  mentre  io  pensavo  al  modo,  non  dico  di  mostrare  il  suo  torto  al  Vi- 
valdi, perchè  avevo  la  certezza  che  era  fiato  perduto,  ma  di  dichiarare  che 
quelle  censure  respingevo,  ricevo  il  terzo  volume  dell'opera.  Ed  oh  meraviglia! 
Che  leggono  gli  occhi  miei  ?  Il  Vivaldi  annunzia  che,  ripubblicando  di  nuovo 
tutta  l'opera,  prenderà  le  mosse,  non  già  dal  cinquecento,  ma  da  Dante 
(prefaz.,  p.  xi);  che  «  riparerà  allo  sconcio  »  di  aver  parlato  fuggevolmente 
di  alcuni  notevoli  scrittori  (id.,  p.  xii)  e  di  «  aver  taciuto  di  alcuni  altri  » 
(p.  24)  ;  che  si  studierà  affinchè  la  parte  teorica  «  spicchi  di  più  »,  e  tra  le 
varie  parti  del  lavoro  sia  «  maggiore  accordo  »  (prefazione,  p.  xii)  ;  che 
correggerà  «  altri  piccoli  nei  »,  le  «  frequenti  ripetizioni  »,  non  che  «  una 
«  certa  trascuratezza  nella  locuzione  e  nello  stile  »  (id.).  Lette  le  quali  coso, 
io  rimasi  di  stucco,  e  come  al  cornuto  demonio  dantesco,  mi  cadde  l'arma 
di  mano  : 

AUor  gli  fa  l'orgoglio  sì  cadato, 
Ch'ei  si  lasciò  cascar  rancino  ai  piedi, 
È  disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  ferato. 

Ecco  perchè,  lungi  dal  «  ferire  »  l'amico,  penso  anzi  di  rendergli  un  ser- 
vigio annunziando  il  terzo  volume  di  questa  sua  Storia  e  rilevando,  come 
ho  fatto  per  gli  altri  due,  così  i  pregi  come  i  difetti,  o  quelli  che  a  me  in 
coscienza  sembrano  tali. 

Tratta  esso  de  La  questione  (voleva  forse  dire  il  V.  «  la  dottrina  »  o 
«  la  proposta  »)  manzoniana  sull'unità  della  nostra  lingua,  ed  è  dedicato 
opportunamente  a  Francesco  D'Ovidio:  dico  opportunamente,  perchè  il  cri- 
tico napolitano  è  colui  che  con  maggior  acume,  con  mente  più  serena  e  cod 
più  ornata  parola  ha  discorso  in  Italia  di  questo  spinoso  argomento. 

Esporrò  brevemente  la  materia  dei  ventun  capitoli  in  cui  il  volume  è  di- 
viso, perchè  il  lettore  veda  subito  che  cosa  il  V.  ha  inteso  di  fare. 

Esaminato  se  il  Manzoni,  correggendo  i  Promessi  Sposi,  migliorò  o  peg- 
giorò il  suo  lavoro,  e  quando   si    accinse  a   questa  correzione,  quali  criteri 


(1)  Non  basta.  Egli  si  è  messo  ad  esaminare  il  mio  Saggio  su  la  critica  Utttraria  ntl  t*col» 
decimosettimo,  ÌSiYOTO  «molto  simile  al  suo»  (proprio?),  coll'intento  di  mostrarmi  che  si  potreb- 
bero «  fare  a  me  quasi  tutte  le  osservazioni  che  io  ho  fatto  a  lui  .  ;  e  naturalmente,  me  le  fa. 
Ma  vedi  combinazione!  Non  una  concorda  con  quelle  di  nn  altro  mio  critico,  il  Belloni.  che  par 
conosce  la  letteratura  del  secento  meglio,  forse,  di  qualsiasi  altro  in  Italia  !  !  E  del  valore  di  eeM 
non  dico  altro. 
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seguì  in  essa,  l'A.  dà  notizia  di  uno  scritto  sulla  lingua  italiana  ideato 
e  condotto  a  buon  punto  dal  grande  Lombardo  fra  il  '35  ed  il  '43  ;  parla 
della  confutazione  che  ne  aveva  preparata  il  Rosmini,  indi  riassume  la  nota 
lettera  al  Carena,  uscita  nel  1845.  Fatta  poi  qualche  fuggevole  osservazione 
sopra  la  verità  delle  dottrine  in  quella  esposte,  ricorda  i  due  primi  opposi- 
tori di  essa  :    il  Carena  stesso  ed   il   Tenca  (cap.  I). 

Ventitré  anni  dopo,  il  Manzoni,  presidente  della  Commissione  nominata  dal 
ministro  Broglio,  stendeva  la  Reiasione,  che  suscitò  così  aspre  polemiche,  e 
che  fu  seguita  dalla  lettera  sul  De  Vulvari  Eloquio  e  da  quella  al  Tigri  in- 
torno al  vocabolario.  Di  questi  tre  scritti  si  parla  nel  capitolo  terzo;  che  il 
secondo  raccoglie  quanto  intorno  alla  questione  della  lingua  fu  scritto  in  Italia 
tra  il  1840  ed  il  1888,  cosicché  esso  può  considerarsi  come  un'appendice,  o 
meglio  un  complemento  del  volume  secondo. 

È  noto  che,  contemporaneamente  a  quella  presieduta  dal  Manzoni,  un'altra 
Commissione,  composta  del  Capponi,  del  Tommaseo,  del  Bertoldi,  del  Mauri 
e  del  Lambruschini,  trattava  le  questioni  sottoposte  al  giudizio  della  prima, 
venendo  a  conclusioni  affatto  diverse:  conclusioni  rese  di  pubblica  ragione 
dal  Lambruschini  in  una  relazione,  che  fu  stampata  nella  Nuova  Antologia 
lo  stesso  anno  1868,  ma  che  è  posteriore  di  alcuni  mesi  alla  Relazione 
manzoniana,  cui  indirettamente  combatte.  A  questo  scritto  rispose  il  Man- 
zoni coìV  Appendice  alta  Relazione:  replicò  il  Lambruschini;  ma  ormai  della 
questione  s' impadroniscono  letterati  che  non  aveano  (come  oggi  si  dice) 
veste  ufficiale. 

Il  V.  dunque ,  esposta  nel  capitolo  quarto  la  materia  àeìV Appendice 
e  della  replica  lambruschiniana,  e  confutate  quelle  teorie  che  non  gli  sem- 
brano conformi  al  vero,  viene  a  parlare  nei  tre  capitoli  successivi  dei  se- 
guaci e  degli  oppositori  del  Manzoni,  gli  scritti  dei  quali  videro  la  luce  nel 
18<58;  e  sono  il  Puccianti,  il  Giuliani,  il  Settembrini,  il  Fanfani,  il  Buscaino- 
Campo,  il  Nerucci,  lo  Scarabelli,  il  Gotti,  il  Cocchetti,  il  Fornari,  il  Linguiti, 
l'Imbriani,  il  Gelmetti,  il  Tommaseo  ed  altri.  Gli  scritti  diluviano  anche  nei  tre 
anni  successivi,  intervenendo  nella  polemica  non  soltanto  uomini  del  valore 
del  Tabarrini,  del  Giorgini,  del  Negroni  (per  non  citare  che  questi),  ma 
anche  i  soliti  dilettanti:  e  di  tutti  il  V.  espone  il  contenuto,  fermandosi, 
come  il  solito,  a  contestare  alcuni  fatti,  a  ribattere  osservazioni,  a  mostrare 
la  falsità  di  alcune  dottrine  (capitoli  VII-IX).  Nel  1873  impongono,  per  dir 
così,  silenzio  agli  accalorati  disputanti,  colla  loro  parola  autorevole  e  misu- 
rata, alcuni  illustri  filologi  :  l'Ascoli,  che  scrive  la  prefazione  aìV Archivio 
glottologico,  monumento  insigne  di  dottrina;  il  D'Ovidio,  autore  dell'articolo 
Lingue  e  dialetto,  il  Morandi,  il  Canello;  antimanzoniani  schietti  il  primo 
e  l'ultimo,  manzoniani  più  o  meno  temperati  i  due  altri  (capitoli  X-XII). 
L'anno  dopo,  1874,  rincalza  le  regioni  dell'Ascoli  e  ne  reca  di  nuove,  com- 
battendo la  parte,  diciam  così,  teorica  della  proposta  manzoniana,  il  Caix, 
contraddetto  in  alcuni  punti  dal  D'Ovidio  e  dal  Morandi  (cap.  XIII);  e  il 
Gelmetti,  stato  fino  allora  tenero  delle  idee  manzoniane,  pubblica  la  sua 
voluminosa  opera  La  lingua  parlata  di  Firenze,  che  lo  colloca  fra  gli  an- 
timanzoniani più  autorevoli  (cap.  XIV).  La  polemica  continua  negli  anni 
successivi  non  infeconda    né   combattuta   da   soli  gregari,  che  stanno  sulla 
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breccia  letterati  valenti,  quali  lo  Zendrini,  il  Morandi,  il  Bonghi,  il  Petrocchi 
da  una  parte:  dalla  parte  opposta  l'Ascoli,  il  Gelmetti  e  una  lunga  schiera 
di  altri  critici  e  filologi  (capitoli  XV-XVl).  Ma  ormai,  sia  perchè  fa  discus- 
sione è  già  matura,  sia  perchè  la  teorica  manzoniana,  spoglia  di  quello  che 
aveva  di  eccessivo  e  d'ingiusto,  ha  conquistato  il  pubblico,  sia  perchè  la 
nuova  generazione  di  letterati,  per  una  naturale  tendenza  all'eclettismo,  si 
sforza  di  cogliere  il  buono  delle  varie  dottrine  e  armonizzarlo,  la  polemica 
rimette  della  sua  intensità  :  e  le  ultime  scaramuccie  sono  esposte  nel  capi- 
tolo XVIIl,  al  quale  fa  seguito  uno  in  cui  si  tratta  a  parte  della  polemichetta 
a  proposito  del  De  V.  E.,  giudicato  dal  Manzoni  in  modo  non  conforme 
al  vero. 

Nei  capitoli  XIX-XX,  intitolati  riepilogo,  si  espone  di  nuovo  sommaria- 
mente la  dottrina  manzoniana  sulla  lingua  colle  ragioni  addotte  prò  e  contro 
di  essa;  finalmente  nell'ultimo  si  rilevano  e  si  mettono  in  evidenza  le  con- 
seguenze che  quella  dottrina  ebbe  sulla  prosa  contemporanea. 

L'utilità  di  questo  lavoro  del  V.  è  indiscutibile ,  che  in  esso  è  riassunta 
la  materia  di  oltre  un  centinaio  di  opuscoli,  di  conferenze,  di  articoli,  di 
opere  più  o  meno  voluminose ,  le  quali  sarebbe  difficile  procurarsi  tutte, 
non  meno  che  noioso  leggere  da  cima  a  fondo.  Vediamo  se  l'A.  ha  colorito 
bene  il  suo  disegno. 

Io  non  devo  nascondere  che  anche  questo  terzo  volume  mi  pare  piuttosto 
una  serie  di  appunti  presi  via  via,  non  un'opera  in  cui  alla  bontà. del  con- 
cepimento risponda  una  salda  compagine  nella  trattazione:  appunti  legati 
insieme  dalle  solite  formule  «  e  passiamo  »,  «  e  veniamo  »  «  e  ora  diciamo  *, 
le  quali  non  bastano  a  dissimulare  la  natura  diciam  così  aneddotica  del 
lavoro  (1).  Lo  so,  caro  collega;  disposti  in  un  modo  o  nell'altro,  i  fatti  ci 
sono:  ma  come  in  un'opera  storica  l'ordine  cronologico  e  l'ordine  logico  si 
intrecciano  insieme  e  concorrono  a  dare  al  libro  organica  unità,  così  anche 
in  questo  Ella,  pure  non  turbando  notevolmente  la  successione  cronologica 
dei  fatti,  poteva  raggrupparli  più  logicamente,  e  legarli  per  modo  che  esso 
non  facesse  l'impressione  che  dicevo  poc'  anzi.  Avrebbe  così  evitato  alcune 
di  quelle  ripetizioni  alle  quali  riconosce  Ella  stesso  di  non  aver  potuto 
sottrarsi  (p.  236). 

Nella  storia  della  polemica  a  cui  ha  dato  origine  la  proposta  manzoniana, 
alcuni  scritti  di  importanza  capitale  segnano,  quasi  direi,  le  fasi  più  notevoli 
di  essa,  come  in  una  campagna  le  battaglie  o  gli  assedi,  e  da  questi  io  avrei 
intitolato  i  vari  capitoli   e   intorno  ad  essi  raggruppati   gli   scritti   minori. 


(1)  A  p.  155  tre  capiverei  consecutivi  cominciano  colle  parole  S  veniamo;  Ed  ora  che  e«  «« 
ne  porge  il  destro,  ricordiamo;  E  passiamo;  i  capitoli  IX  e  X  incominciano  essi  pure  allo  stcaao 
modo  (E  il  1870  si  continuò;  Ed  il  1871  il  Rigutini  pubblicava),  e  così  i  capitoli  XI  e  XH.  Non 
manca  poi  qualche  contraddizione.  Una  ne  trovo  tra  un  passo  del  libro  a  p.  7  ed  nno  a  p.  190, 
dai  quali  si  rileva  che -tanto  il  Rosmini  nel  1843,  quanto  l'Ascoli  nel  1873  facevano  U  pii*  poderoe* 
obbiezioni  alla  dottrina  del  JUaneoni.  A  p.  212  poi  l'A.  dice  che  tratterà  della  dottrina  del  Caix 
sulla  formazione  della  nostra  lingua  e  in  unu  dei  capitoli  seguenti*,  laddove  non  ne  parla  più; 
e  accenna  pure  «  ad  un  altro .  . .  pregevole  e  dotto  lavoro  »  del  rimpianto  filologo,  che  non  è 
più  ricordato. 
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relegando  in  nota  quelli  dei  Cameadi  (così  giustamente  li  chiama  lo  stesso  V.) 
che  stamparono  insulse  pappolate  o  volgari  insolenze.  Scorrendo  il  sommario, 
trovo  il  nome  di  un  N.  M.  Fuscella  accanto  a  quello  del  Tommaseo,  del  Cam- 
bini accanto  a  quello  del  Rigutini,  e  il  V.  stesso  confessa  che  l'uno  e  l'altro 
di  essi  non  meritavano  quasi  di  essere  ricordati  (p.  79);  intanto  chi  legge 
è  tratto  a  credere  che  le  loro  scritture  abbiano  avuto  vera  importanza.  Farmi 
anche  (espongo  una  mia  idea,  non  rilevo  un  difetto)  che  la  storia  della 
polemica  guadagnerebbe  in  chiarezza  se  si  separasse,  nel  racconto,  la  parte, 
per  COSI  chiamarla  teorica ,  dalla  parte  pratica ,  la  questione  della  origine 
della  lingua  nazionale,  da  quella  del  modo  con  cui  si  dovrebbe  provvedere 
all'unità  e  diffusione  di  essa  ora  che  l'Italia  è  ridivenuta  nazione. 

Quanto  alla  compiutezza  e  diligenza  delle  ricerche,  il  V.,  pur  confessando 
qualche  omissione,  afferma  che  non  gli  sono  potuti  sfuggire  se  non  lavori 
di  picciol  rilievo  (p.  79).  E  in  generale  è  cosi;  anzi  gli  va  data  non 
piccola  lode  per  essersi  procurato  tanti  libri  e  libercoletti  pur  abitando  in 
una  città  così  lontana  dai  grandi  centri  e  così  sprovvista  di  sussidi  biblio- 
grafici, come  è  Catanzaro  (1).  Però  dal  momento  che  questo  stesso  volume 
dev'essere  corretto  e  ripubblicato,  consiglierei  il  Vivaldi  di  dare  un'occhiata 
alle  bibliografie  più  note  delle  opere  manzoniane  (Vismara,  Pinzi  e  Valmaggi, 
Salveraglio,  Indici  di  questo  Giornale):  troverà  registrati  in  esse  opuscoli 
che  potrebbero  forse  contenere  qualche  idea  degna  di  essere  rilevata  in  un 
lavoro  di  così  minuta  analisi  com'  è  il  suo.  Io  credo  che  se  l'avesse  fatto, 
non  avrebbe  certo  trascurato  di  ricordare  il  Frina,  che  negli  Scritti  biogra- 
fici (Milano,  tip.  Lombarda,  pp.  88-96)  parla  a  lungo  degli  scritti  filologici 
del  Manzoni.  Così  bisognerà  pure  che  scorra  alcuna  delle  opere  del  Carducci 
e  rilevi  alcune  affermazioni  e  giudizi  intorno  alla  questione  della  lingua:  il 
grande  scrittore  è  uno  degli  antimanzoninni  più  convinti  e  più  poderosi, 
perchè  alla  parola  ha  congiunto  l'esempio,  dandoci  delle  prose  che  resteranno 
a  testimoniare  come  le  tradizioni  di  una  lingua  non  si  annullano  cosi  facil- 
mente. Anche  gli  potrà  giovare  un  recente  opuscoletto  di  G.  B.  Zoppi, 
Il  Manzoni  grammatico,  nella  miscellanea  nuziale  Biadego-Bernardinelli, 
Verona,  1896. 

Il  V.  ricorda  autori  contemporanei  che  hanno  trattato  fuggevolmente  della 
proposta  manzoniana  e  delle  questioni  che  ad  essa  si  ricollegano,  in  libri 
scolastici  0  di  critica  letteraria;  ed  anche  qui  io  avrei  adottato  un  criterio 
molto  assoluto:  o  tutti  (i  migliori,  s'intende)  o  nessuno.  Fer  esempio,  a 
proposito  del  De  Vulgari  Eloquentia  di  Dante,  il  V.  ricorda  l' opera  del 
Cesareo  La  poesia  siciliana  sotto  gli  Soeoiy  nella  quale  si  espone  di  sfug- 
gita un'opinione  relativa  alla  dottrina  del  volgare  illustre  (crediamo  ac- 
cenni alle  poche  parole  che  si  leggono  a  p.  71);  ma  dal  momento  che 
egli  ha  tenuto  conto,  qui,  di  un'opera  recentissima,  aveva,  diciam  così,  l'ob- 
bligo di  fare  lo  stesso  trattando  altre  parti  del  suo  tema,  e  tanto  più  quando 


(1)  Non  mi  TÌen  fatto  di  capire  com'è  che  il  V.  lasci  in  disparte  (non  dico  che  ignori)  le 
Lettere  critiche  del  Bonghi,  mentre  ricorda  la  prefazione  che  prepose  nlla  quarta  edizione  di  esse 
il  Morandi. 
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avrebbe  avuto  a  recare  giudizi  di  filologi  veramente  insigni,  per  esempio  del 
Rajna  (vedi  Le  origini  della  lingua,  in  Gli  albori  della  vita  italiana, 
voi.  Illr  Treves,  1891,  p.  376).  del  Carducci,  al  quale  ho  accennato  più  ad- 
dietro, del  Del  Lungo  (//  volgar  fiorentino  nel  poema  di  Dante,  Firenze, 
Cellini,  1889),  del  Graf,  che  nella  Nuova  Antologia  del  1895  (15  dicembre) 
toccò  della  proposta  manzoniana,  e  ripubblicò  poi  il  suo  articolo  nel  vo- 
lume Foscolo,  Manzoni,  Leopardi  (Torino,  Loescher,  1897).  Ma  queste  mie 
osservazioni  vogliono  essere  ritenute  piuttosto  un  lieve  contributo  biblio- 
grafico, portato  da  chi  ha  la  fortuna  di  poter  frequentare  buone  biblioteche  (1), 
che  vere  e  proprie  censure.  Ingiustificata  invece  mi  pare  l'omissione  di 
un  buon  lavoro  del  Luzzatto  Pro  e  contro  Firenze  (Padova,  1893),  che  pure 
il  V.  cita  (se  non  erro)  nel  primo  volume,  e  che  doveva  per  lo  meno  essere 
ricordato  nella  nota  bibliografica  a  p.  247.  Cosi  piacerebbe  veder  ricordate 
a  proposito  del  modo  col  quale  il  Manzoni  applicò  al  romanzo  la  sua  dot- 
trina della  lingua,  le  edizioni  dei  Promessi  Sposi  annotate  da  Rigutini  e 
Mestica,  e  dal  Petrocchi.  Nell'una  e  nell'altra  sono  osservazioni  (di  lingua, 
s'intende;  sulle  altre  non  è  questo  il  luogo  nel  quale  io  dica  il  mio  pensiero) 
veramente  notevoli.  Veda  poi  l'A.  se  è  il  caso  di  citare  un  lavoro  del  Meschia, 
Intorno  alle  varianti  fatte  nei  P.  S.  (Foligno,  1880),  un  altro  del  Mabel- 
lini,  /  P.  S.  di  A.  M.  nelle  due  edizioni  del  1840  e  del  1825  (Firenze, 
1884),  nonché  le  Postille  del  Tommaseo  ai  P.  S.,  edite  nel  '97  dal  Rigutini 
(Firenze,  Bemporad).  Utili  ad  ogni  modo  gli  riusciranno  per  il  quarto  volume 
della  sua  opera,  nella  quale  si  prepara  a  darci,  tra  l'altro,  un  repertorio  di 
nuove  voci  entrate  ultimamente  nella  lingua. 

E  della  materia  di  questo  volume  basti.  Noterò  piuttosto  come  a  me  non 
sembri  opportuno  (mi  sarà  pur  lecito  dire  il  mio  giudizio)  queir  intromet- 
tersi del  V.  nella  questione  della  lingua ,  o  meglio  nella  storia  di  essa,  per 
confutare  le  dottrine  del  Manzoni,  tanto  più  che,  se  ho  ben  capito  la  dispo- 
sizione di  tutta  l'opera,  egli  ci  dirà  quali  sono  le  sue  idee  in  fatto  di  lingua 
nel  volume  quarto.  Che  lo  faccia  per  gli  oppositori  o  gli  apologisti  del 
maestro ,  a  fine  di  mostrare  il  valore  grande  o  mediocre  o  nullo  delle  loro 
scritture ,  sta  bene  ;  ma  più  in  là  non  doveva  ,  secondo  me ,  andare.  Avrei 
invece  voluto  esposte  e  riassunte  con  più  diligenza  alcune  di  queste  ultime. 
Per  esempio  il  saggio  del  D'Ovidio  sul  De  Vulgari  Eloquentia,  che  il  V. 
considera  con  ragione  «  la  trattazione  più  compiuta  che  si  sia  scritta  »  su 
quel  sibillino  libretto  dantesco,  è  compendiato  troppo  succintamente  in  poco 
più  di  una  facciata  (289-290).  Per  lo  contrario  altri  critici  hanno  l'onore 
immeritato  che  i  loro  scritti  sieno  esaminati  con  soverchia  minutezza.  Ma 
il  serbare  sempre  la  giusta  misura  in  lavori  come  questo,  è  più  facile  a  dire 
che  a  fare:  il  V.  potrà  togliere  queste  disuguaglianze  ritornando  sul  suo 
libro  per  correggerlo. 


(1)  Per  questo  appunto  mi  è  agevole  fornire  al  V.  aloone  indicazioni  di  cui  egli  non  è  potato 
venire  a  capo.  Il  Livaditi  accennò  alla  questione  della  lingua  nel  suo  OaìaUo  UtUrario  d»l  »«- 
coìo  XIX  (Roma,  1888)  e  nella  Crestomatia  italiana  per  uso  degli  Istituti  tienici  (Roma,  1864): 
opere,  del  resto,  condotte  con  criteri  pedagogici  molto  singolari.  Il  Camerini  (eh*  io  sappia)  ne 
parlò  solo  di  sfuggita  in  un  articolo  sul  Gelmetti  (Nuoti  profili  letterari,  Milano,  1875,  pp.  352  agg.). 
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Allora  potrà  anche  modificare  e  rettificare  alcuni  giudizi  alquanto  singo- 
lari, come  quello  che  VAntolopia  del  Carducci  per  il  ginnasio  sia  informata 
agli  stessi  criteri  che  quella  del  Morandi  (le  parole  del  Mazzoni  a  questo 
proposito  vanno  intese  con  discrezione)  e  l'altro  che  la  vivezza  e  la  spon- 
taneità della  lingua,  proprie  dei  prosatori  contemporanei,  quali  il  D'Ancona, 
il  Carducci,  il  Rajna,  il  D'Ovidio,  il  Chiarini  ecc.,  sieno  come  una  conse- 
guenza della  proposta  manzoniana.  I  meriti  del  Mazzoni  sono  insigni;  ma 
prima  di  lui  e  contemporaneamente,  scrissero  in  prosa  colorita  e  robusta, 
con  lingua  viva  e  fresca,  con  costrutti  conformi  all'indole  del  pensiero  mo- 
derno e  il  Foscolo  e  il  Monti  e  l'Alfieri  e  il  Leopardi;  non  ha  proprio  avuto 
alcuna  eflScacia  su  l'uso  della  lingua  il  loro  esempio?  (1). 

Ho  lasciata  per  ultimo  una  osservazione,  che  piacerà  forse  poco  al  Vi- 
valdi, ma  che  io  mi  credo  in  obbligo  di  fare.  Io  non  so  se  in  questo  volume 
la  bibliografia  potrebbe  essere  più  monca,  più  ingarbugliata,  più  disordinata. 
Anzitutto  non  si  cita  che  rarissimamente  la  data  di  un  libro,  la  pagina  da 
cui  è  tolto  qualche  passo  od  a  cui  FA.  vuole  rimandare  chi  legge.  Alcune 
citazioni  poi  sono  fatte  per  modo  che  non  capisci  se  si  tratti  di  due  opere 
d'uno  stesso  autore  o  di  una  sola  (vedi  la  lunga  nota  bibliografica  a  p.  270): 
qualche  volta  invece  uno  stesso  libro  od  opuscolo  è  citato  due,  tre  volte. 
Del  De  Capitani  è  ricordato  lo  scritto  Dante  che  risponde  con  queste  sole 
e  semplici  parole:  perchè  non  dire  che  esso  apparve  dapprima  nella  Gaz- 
zetta di  Milano  del  1868  (non  ho  modo  di  riscontrare  in  qual  numero)  e 
che  fu  poi  riprodotto  nella  seconda  e  nella  terza  edizione  delle  Voci  e  ma- 
niere di  dire  più  spesso  mutate  da  A.  M.  nelVultima  ristampa  dei  P.  S.'f 
Le  quali  sono  citate  qui  in  abbreviatura  (p.  279)  ed  è  anche  citato  un  luogo 
di  esse,  senza  che  si  sappia  a  quale  edizione  intenda  il  V.  di  riferirsi.  Certo 
se  un  lavoro  ha  dei  pregi,  non  li  diminuisce  e  tanto  meno  li  annulla  la 
bibliografìa  poco  esatta;  ma  poiché  i  maestri  oggi  fanno  così,  poiché  si 
vuole  che  la  critica  letteraria  partecipi  della  precisione  scientifica,  a  che 
prò'  andar  contro  la  corrente  (2)? 

E  dia  retta  a  me  l'egregio  Vivaldi:  scriva  con  meno  fretta:  evitei-à  cosi 
ripetizioni  le  quali  non  hanno  nulla  che  fare  con  quelle  di  cui  parlano  i 
retori  nei  loro  trattati  (per  es.  a  p.  9:  «  in  un  punto  della  seconda  minuta 
€  è  ricordato  il  lavoro  dell'abate  Ponza,  ricordato  dal  Cantù,  ed  é  ricordato 
«non  senza  intenzione  di  biasimo»);  costrutti  i  quali  niuno  oggi  adopera, 
per  nessuna  ragione,  tanto  meno  poi  per  ragioni  di  stile,  ed  usi  di  vocaboli 
novissimi,  come  «  la  dotta  bibliocfrnfia  del  M.  sul  libro  dèi  D'O.  »  (p.  252), 
lavori  «  ricordati  più  innanzi  >  (=  più  addietro  :  p.  266),  «  il  Cugnoni  dà 
«  l'ultimo  contraccolpo  alla  teoria  manzoniana  »  (p.  260).  Chiamiamoli  pur 
nei,  ma  perché  lasciarveli  quando  con  un  poco  di  pazienza  si  potrebbero 
togliere?  Francesco  Foffano. 


(1)  Non  sarà  fuori  di  luogo  un  cenno  sulla  polemica  circa  la  opportunità  di  introdurre  il  Man- 
soni  nelle  scuole;  polemica  a  cui  presero  parto  il  Carducci,  il  D'Ovidio,  lo  Znmbini,  il  Borgo- 
gnoni ecc.,  e  che  fu  riassunta  dal  si);.  Astori  in  Ra%ttgna  Sation.,  voi.  XXV,  p.  460. 

(2)  Veda  il  V.  le  Prvge  minori  del  Manzoni,  scelte  ed  annotate  dal  mio  amico  Bertoldi,  dove 
grandissime  parte  degli  scrìtti  intomo  alla  proposta  manzoniana  sono  citati  con  nna  diligenza  ed 
esattezza  che  possono  veramente  proporà  a  modello. 
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C.  LEGGIARDI-LAURA.  —  Il  delinquente  nei  «  Promessi  Sposi». 
Ricerche  d'antropologia  e  di  critica  scienliflca  con  prefa- 
zione di  Giuseppe  Sergi.  —  Torino,  fratelli  Bocca,  1899 
(8°  gr.,  pp.  80). 

E  questa  la  «  forte  memoria  »,  come  la  proclama  il  Lombroso,  dandone 
Tannuncio  neìVArchivio  di  psichiatria  (1),  di  cui  il  periodico  stesso  ha  già 
pubblicato  «  lodevolissimi  saggi  ».  E  siccome  codesto  epiteto  di  e  forte  » 
non  può  essere  attribuito  alla  mole  del  lavoro,  che  si  riduce  veramente  a 
poco  più  di  40  pagine  (2),  ragion  vuole  che  lo  si  intenda  come  applicato  al 
contenuto  di  esso. 

E  questo  è  «  forte»  davvero,  non  c'è  che  dire.  L'intento,  si  capisce,  è 
di  mostrare  ai  «  miopi  dello  spirito  »  (p.  45)  che  «  il  Manzoni  è  un  precur- 
«  sore  della  scienza  »,  uno  «  psicologo  precursore  »  (pp.  79,  45),  che  «  con- 
€  ferma  i  risultati  della  Scuola  italiana  di  antropologia  criminale  »  (prefaz.), 
come  quello  che  rappresenta  nel  suo  romanzo  «  tutta  la  classificazione  scien- 
«  tifica  dei  delinquenti  »,  applicando  loro  «  con  esattezza  meravigliosa  »,  i 
caratteri  che  la  scienza  loro  attribuisce  (p.  3).  Infatti,  tra  questi  sono  la 
vanità  e  la  coscienza  esagerata  della  propria  personalità  :  ed  ecco  i  mo- 
natti che  vanno  ornati  di  penne  e  di  cappe  a  vario  colore  (p.  19).  Sono  pure 
i  delinquenti  incapaci  al  lavoro,  né  più  né  meno  della  vecchia  serva  del- 
l'Innominato, di  cui  è  detto  che  «  la  pigrizia  e  la  stizza  eran  due  delle  sue 
«  passioni  predominanti  »  (p.  16).  Risentono  l'amore  del  vino,  dell'orgia,  del 
rumore;  e  questo  si  riscontra  nella  folla  tumultuante  (composta,  s'intende, 
di  criminali  interamente,  p.  22). 

I  delinquenti  d'occasione  «  sono  individui  capaci  di  diventare  grandi  mal- 
«  fattori  o  benefattori  della  società,  a  seconda  dell'influenza  dell'ambiente  », 
e  il  Manzoni  ha  fatto  dire  la  stessissima  cosa  proprio  al  suo  don  Abbondio: 
«  che  tanto  i  santi  come  i  birboni  debbano  avere  l'argento  vivo  addosso  » 
(p.  35).  11  delinquente  nato  presenta  anche  come  un  carattere  atavico  «  quel 
«  parlare  di  sé  stesso  in  terza  persona  »,  e  il  Griso  dice  appunto  :  «  Non 
«  sarà  mai  che  il  Griso  si  sia  ritirato  da  un  comando  dell'illustrissimo 
«  signor  padrone  »  (p.  5).  Anzi,  da  questo  si  può  sicuramente  dedurre  quello 
che  finora  non  era  bene  assodato;  che  tanto  il  card.  Borromeo  quanto  l'oste 
della  luna  piena  erano  due  feroci  ribaldi,  perchè  anche  loro  parlano  in  terza 
persona  (3). 

I  criminali-nati  provano  anche  la  vanità  dello  stesso  delitto,  come  Ger- 
vaso  «  a  cui ,  per  aver  tenuto  mano  ad  una  cosa  che  sapeva  di  criminale, 
«  pareva  d'esser  diventato  un  uomo  come  gli  altri,  e  crepava  di  voglia  di 


(1)  1899,  voi.  XX,  fase.  HI,  p.  338. 

(2)  Quasi  30  sono  assorbite  dalle  citazioni  di  passi  manzoniani  e  altre  10  da  spali  biancU   e 
da  squarci  del  Sergi,  del  Lombroso  e  del  Sighele. 

(3)  Gap.  XXV:  «  è  il  vostro  vescovo  che,  per  suo  dovere  e  per  vostra  giustiflcazione,  vnol  saper 
«  da  voi  »,  ecc.  —  cap.  XIV  :  «  l'oste  della  lana  piena  non  deve  andarne  di  mezzo  >. 

QiornaU  storico,  XXXIV,  fase.  102.  27 
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<  vantarsene  »  (p.  20).  Ma  Gervaso  —  si  dirà  —  non  è  delinquente  né 
punto  né  poco  :  il  Manzoni  ce  lo  dà  solo  come  un  sempliciotto,  uno  scem- 
piato. È  vero;  ma  —  devo  dirlo  subito  —  il  nostro  autore  aggiunge  qua  e 
là  bellamente  di  suo  alla  favola  manzoniana.  0  che  è  forse  scritto  che 
Gervaso  era  un  beone?  Eppure  egli  lo  definisce  «  alcoolista  »  (p.  20,  testuale). 
Così  il  padre  di  Gertrude  diventa  senz'altro  «  uomo  crudele  e  privo  d'ogni 
«  affettività  »  (p.  47),  la  coscienza  di  fra  Cristoforo  è  «  turbata  continuamente 
«dall'ossessione  del  rimorso»  (p.  41),  il  conte  Attilio,  tipo  di  gaudente 
spensierato,  ha  «  sorrisi  mefistofelici  »  (p.  52)  e  il  dottor  Azzeccagarbugli 
presenta  <  tutti  i  caratteri  psichici  che  la  Scuola  Lombrosiana  attribuisce 
«  ai  truffatori  >  (p.  74).  <  Oh  cose  dell'altro  mondo!  »,  esclamerebbe  un'altra 
volta  il  Manzoni  (1),  se  potesse  tornare ...  dal  medesimo. 

L'opera  tutta  di  lui  è  di  tal  maniera  violentata  e  svisata  perchè  serva 
alle  teorie  della  nuova  scuola. 

A  proposito  del  famoso  «  povero  untorello  »,  il  L.-L.  pretende  che  i  mo- 
natti lo  gridin  dietro  a  Renzo,  «  quando  si  accorgono  dal  suo  ribrezzo  per 
«  tale  compagnia  che  egli  non  lo  è  »!  (p.  7).  Quando  Renzo  stesso  è  uscito 
dal  secondo  colloquio  con  don  Abbondio,  «  il  primo  pensiero  che  lo  assale 
«  non  è  quello  della  vendetta.,  ma  è  quello  del  giudizio  dei  vicini  »  (p.  27). 
Ora,  a  farlo  apposta,  il  Manzoni  dice  né  più  né  meno:  «Renzo  intanto 
«  camminava  a  passi  infuriati  verso  casa,  senza  aver  determinato  quel  che 

<  dovesse  Care,  ma  con  una  smania  addosso  di  far  qualcosa  di  strano  e  di 
«  terribile  ».  L'A.  cita  il  luogo  dove  è  detto  che  durante  la  carestia  non  vi 
furono  ribellioni  in  Milano,  ma  che  ciò  non  deve  attribuirsi  allo  spettacolo 
dato  da  quei  quattro  impiccati  dopo  la  sommossa  di  S.  Martino,  ed  esclama  : 
«  Quante  volte  non  fu  questa  profonda  verità  ripetuta,  dopo  il  Manzoni,  dai 
«  sociologi  positivisti  ?  »  (p.  65).  La  «  profonda  verità  »  è  che  «  l'influenza 
«  delle  pene  non  entra  in  gran  conto  per  frenare  la  folla,  come  non  molto 
«  nel  delitto  individuale  ».  Ora,  il  caso  speciale  di  cui  discorre  il  Manzoni, 
non  ha  nulla  a  che  vedere  con  ciò.  La  memoria  dei  supplizi  non  produce 
alcun  effetto  sulla  folla  affamata,  perchè  —  come  egli  espressamente  os- 
serva —  essa  si  vedeva  già  condannata  ad  un  lento  supplizio,  ed  anzi  già 
lo  soffriva. 

Grande  importanza  attribuisce  ancora  l'A.  al  fatto  che  il  romanziere  cita 
volentieri,  a  proposito  de'  suoi  criminali,  «aggettivi  che  si  adoperano  a  qua- 
«  lificare  cose  animalesche  >  e  allega  «  quella   similitudine  che  ha  trovato, 

<  perchè  vera,  il  consentimento  di  tutti  :  Come  un  branco  di  segugi...»  (p.  4). 
Qui  un'altra  volta  dobbiamo  cagionargli  l'amarezza  d'una  disillusione.  La- 
sciando da  parte  che  quella  similitudine  non  è  originale  del  Manzoni,  ma 
una  reminiscenza  tassiana,  egli  ha  ben  altri  paragoni  «  animaleschi  »  a 
proposito  di  personaggi  che  non  sono  criminali-nati  :  ricordo  solo  quello  dei 
cavalli  bizzarri  (dove  descrive  gli  occhi  di  fra  Cristoforo,  cap.  IV)  e  quello 
dei  porcellini  d'India  (dove  passa  a  narrare  di  Renzo,  dopo  aver  trattato  di 
don  Rodrigo  e  di  Lucìa,  cap.  XI).  Se  il  L.-L.  avesse  letto  più  e  meglio  il  suo 


(1)  Opere  inedtU,  II.  245. 
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autore,  avrebbe  badato  a  quella  sentenza  che  sta  nelle  Opere  varie  (p.  829): 
<  Coi  traslati  bisogna  aprir  bene  gli  occhi,  perchè  sono  traditori  ».  Così  egli 
è  stato  tradito;  egli  che  pure  rimproverava  or  non  è  molto  ad  un  suo  col- 
lega di  non  aver  fatto  «.  un  confronto  fra  i  suoi  dati  »  e  ad  un  altro  di 
scarseggiare  di  dati,  di  aver  attinto  a  poche  fonti,  cosicché  il  lavoro  di  lui 
riuscì  «un  po'  affrettato  e  meno  convincente  »  (1).  Allo  stesso  modo,  nel 
noto  passo  del  cap.  VII:  «  Tra  il  primo  pensiero  d'una  impresa  terribile,  ecc.  », 
«gli  trova  illustrata  la  sentenza  d'un  suo  compagno  di  scienza,  il  Ferri  : 
«  Cosi  all'ingrosso  si  potrebbe  dire  che  nelle  prime  età  dell'individuo,  come 
«nelle  prime  fasi  dell'umanità,  come  negli  strati  inferiori  di  una  società 
«  civile,  l'azione  predomina  al  sentimento  »  (p.  28).  Quel  passo  manzoniano 
non  è  altro  se  non  una  parafrasi  d'alcuni  versi  dello  Shakespeare!  Per  con- 
vincer Don  Rodrigo  di  assenza  di  senso  morale,  ricorda  che  a  lui  non  im- 
portava nulla  di  quel  «  mormoracchiare  della  gente  »  (p.  12),  non  osservando 
che  la  ragione  di  questa  indifferenza  —  e  il  Manzoni  la  nota  espressamente 
—  era  eh'  egli  aveva  in  mano  i  mezzi  per  farli  tacere,  alToccorrenza,  quei 
bisbigli  malevoli.  Codesta  «  assenza  »  egli  riscontra  anche  nei  bravi  ;  e  sa- 
pete perchè  ?  Perchè  quei  due  si  presentano  a  don  Abbondio  <  col  piglio 
«  minaccioso  ed  iracondo  di  chi  coglie  un  suo  inferiore  su  l' intraprendere 
«  una  ribalderia,  appunto  mentre  la  stavano  compiendo  essi  »  (p.  6).  0  che 
dunque  il  delinquente  sul  punto  di  commetterne  una  delle  sue  dovrà  met- 
tersi a  gridare:  badate  a  me,  che  la  faccio  grossa?  L'iniquo,  ci  dice  il  Man- 
zoni, «  può  insultare  e  chiamarsi  offeso  »,  e  «  sarebbe  ancora  un  vantaggio 
«  se,  per  commetter  l'iniquità,  dovesse  confessarla  apertamente  »  (cap.  VII). 
Ma  tale  è  il  modo  di  procedere  del  nostro  A.,  e  della  scuola  positiva  in 
generale:  bandiscono  nozioni  comuni  e  tritissime,  come  le  fossero  nuovis- 
sime scoperte;  mentre  di  nuovo  veramente  non  v'  ha  che  la  parola  che  loro 
attribuiscono.  C  è  bisogno  di  venirci  a  dire  col  sussiego  di  chi  annuncia 
un'invenzione,  che  nei  criminali  manzoniani,  «  come  in  quelli  del  Lombroso  », 
si  riscontra  cinismo,  sguaiataggine,  mancanza  di  pietà  e  di  «  freni  inibitori  »  ? 
Ma  certo,  se  sono  criminali'.  E  che  altro  si  dovrebbe  riscontrare  in  loro  se 
«on  queste  qualità?  È  il  caso  di  Monsieur  de  la  Palisse,  il  quale 

ne  manqna  de  riea 
Dè9  qu'il  fat  dans  l'abondance. 

«  L'udire  faceva  l'effetto  del  vedere  »,  egli  cita  ancora,  e  commenta  :  €  È 
«  noto  oggidì  nella  scienza  che  la  passione  facilita  l' insorgere  delle  alluci- 
«  nazioni  suggestive  »  (p.  68).  Ecco  la  parola  tecnica,  la  quale  vorrebbe  far 
passare  come  un  portato  dell'*  oggid'i  »  e  della  «  scienza  »  ciò  che  non  lo  è 
punto.  E  altrove,  a  proposito  di  quella  carrozza  che  viene  innanzi  «  passo 
«  passo,  come  un  tradimento,  che  so  io?  come  un  castigo  »:  «  questo  ricordo 
«  atavico,  questa  intuizione  manzoniana  è,  per  chiunque  conosca  la  psichiatria, 
«  meravigliosa»  (p.  32).  Ma  che  psichiatria!  è  psicologia  bella  e  buona;  e  la 


<1)  Archivio  di  ptich.  1899,  voi.  XI,  fase.  MI,  p.  185;  fase.  Ili,  p.  S21. 
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psicologia  è  antica  quanto  la  civiltà.  Che  dir  poi  deiringenuità  con  cui  l'A., 
per  dimostrare  la  «  sensibilità  squisita  »  di  fra  Cristoforo,  ricorda  come  egli 
si  mettesse  «  la  destra  sull'anca  »  davanti  a  don  Rodrigo,  aggiungendo  :  «  si 
«osservi la  posa  di  schermidore»?  (p.  42). 

Non  meno  ingenua  —  e  altrettanto  fallace  —  è  la  distinzione  che  l'A.  fa 
di  criminali-nati  e  di  criminali  d'occasione.  Sull'autorità  del  Graf  egli  dice 
che  «l'Innominato  non  era  fatto  per  il  delitto»  (p.  31),  e  sta  bene:  ma 
dice  forse  il  Graf  che  don  Rodrigo  e  il  conte  Attilio  erano  nati  ad  esso  ( 
L'Innominato,  secondo  lui,  non  è  tra  i  <  criminali  veri  »  (p.  14);  ma  com'  è 
allora  ch'egli  si  faceva  ammirare  da'suoi  bravi  (criminali-nati)  —  come  l'A. 
stesso  ha  detto  poco  innanzi  (p.  10)  —  «  per  essere  più  criminale  »  ?  E  i 
mali  esempi,  e  la  violenza  de'  tempi  ch'egli  invoca  per  spiegare  i  delitti  di 
lui  e  l'assassinio  di  Ludovico  (pp.  31,  38),  perchè  non  posson  valere,  p.  es., 
per  don  Rodrigo?  Non  presenta  costui  quel  temperamento  vioace  che,  se- 
condo l'A.,  fa  che  Ludovico  non  sia  un  criminale-nato?  Non  è  anch' egli, 
come  l'A.  stesso  osserva,  impulsivo  e  violento?  (p.  18). 

La  fretta  con  cui  l'A.  deve  aver  spogliato  il  romanzo,  per  ingrossare  il  cu- 
mulo degli  squarci  che  gli  pot«8ser  servire,  si  scorge  ad  ogni  riga  della  mal 
imbastita  tiritera.  1  passi  recati  formicolano  di  inesattezze,  omissioni,  interpo- 
lazioni, improprietà  d'ortografìa  e  di  punteggiatura,  accozzamenti  di  frasi  che 
nell'originale  stanno  a  sé.  Non  reco  esempi,  perchè  ci  vorrebbe  qualche  pagina  ; 
piuttosto  noterò  qualcosa  di  ben  più  grave:  ed  è  che  talvolta  le  alterazioni  e 
le  interpolazioni  son  fatte  a  bella  posta  dall'A.,  per  i  suoi  fini  speciali.  Ecco 
qualche  saggio  di  questo  inqualificabile  procedimento.  Secondo  la  scuola  a 
cai  l'A.  appartiene,  è  proprio  del  criminale-nato  il  considerare  il  delitto 
come  un  dovere.  Per  constatar  questo  in  don  Rodrigo,  egli  cita  le  parole 
del  cap.  XI:  «  Povero  Griso!  in  faccende  tutto  il  giorno,  in  faccende  mezza 

«  la  notte  senza  il  pericolo,  ecc e  poi  essere  ricevuto  a  quel  modo!  Ma  ! 

«  così  pagano  gli  uomini  sovente.  Tu  hai  però  potuto  vedere  in  questa  oc- 
«  casione  che  qualche  volta  si  fa  ragione  secondo  il  merito  »  (il  corsivo  è 
del  L.-L.);  e  conchiude:  «queste  faccende  di   don  Rodrigo   corrispondono 

«  esattamente  all'apo^  sanscrito,  ecc :  è  un  linguaggio  quindi  e  un  senti- 

«  mento  atavico  »  (p.  6).  Ora,  il  lettore  il  più  affrettato  non  può  non  accor- 
gersi che  quelle  parole  non  sono  dette  da  don  Rodrigo  —  come  l'A.  asse- 
risce —  ma  sono  un'  apostrofe  del  Manzoni  medesimo,  dopo  aver  detto 
espressamente  che  don  Rodrigo  congedò  il  Griso  e  andò  a  dormire.  E  del 
resto  —  sia  notato  qui  di  passaggio  —  l'esempio  non  servirebbe  all'intento 
dell'A.,  perchè,  nel  caso  dei  bravi,  l'eseguire  gì'  iniqui  comandi  di  quelli  a 
cui  erano  al  soldo,  era  per  l'appunto  il  loro  dovere.  Altrove  cita  dal  cap.  XX: 
«  La  sventurata  tentò  tutti  i  modi  per  esimersi  dall'orribile  comando  :  tutti, 
«  fuorché  il  solo  che  sarebbe  stato  infallibile  e  che  era  pure  in  sua  mano. 
«  Il  delitto  è  un  padrone  rigido  e  inflessibile,  contro  cui  non  è  forte  se  non 
«  chi  si  ribella  interamente.  A  questo  Geltrude  non  voleva  {perchè  non  pò- 
«  teva  volere)  risolversi  e  obbedì  »  (p.  50).  Ebbene,  la  parentesi,  che  io  ho 
riprodotta  in  corsivo,  è  stampata  in  carattere  normale  dal  L.-L  ,  e  non  si 
trova  presso  il  Manzoni  !  La  ragione  della  gherminella  è  chiara.  Egli  vo- 
leva dimostrare  che  Gertrude  è  portata    al    delitto  dalla  suggestione,  e  far 
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credere  insieme  che  questa  è  l'opinione  del  Manzoni;  d'altra  parte  voleva 
far  la  cosa  alla  chetichella,  e  perciò  si  guardò  bene  di  mettere  in  corsivo 
quello  che  aggiungeva  di  suo,  come  pur  fa  altre  volte  (1).  Che  importa  che 
il  Manzoni  abbia  espressamente  detto  che  Gertrude  «  avrebbe  potuto  essere 
una  monaca  santa  e  contenta,  comunque  lo  fosse  divenuta  »,  purché  se  lo 
fosse  proposto?  11  L.-L.  dichiara  d'esser  «molto  indifferente»  al  fatto  che 
il  Manzoni  subordini  la  conversione  dell'Innominato  «  da  buon  cattolico,  ad 
«  una  specie  d'alta  sovranità  divina  »  (p.  33).  Come  si  vede,  è  il  colmo!  Ed 
ecco  quella  che  il  Sergi  esalta  come  «  un'analisi  fine  e  squisita  dei  caratteri 
«  umani  descritti  dal  Manzoni  »,  il  quale  da  essa  «  apparisce  come  una  nuova 
«  figura  di  artista  di  genio  »  ! 

Ma  ho  serbato  il  meglio  per  la  fine  :  il  L.-L.,  nello  spoglio  e  nelle  cita- 
zioni dei  Promessi  Sposi,  si  è  servito  della  I  edizione,  di  quella  che  il  Man- 
zoni impiegò  15  anni  a  correggere  e  ch'egli  formalmente  ripudiò!  (2),  E  mi 
par  che  basti  per  dare  un'idea  della  serietà  e  della  perizia  del  nostro  A.  Il 
quale  termina  con  alcune  insolenze  a  me  dirette  e  eh'  io  non  rileverò.  Ma 
giacché  egli  si  lagna  ch'io  abbia  tempo  fa  detto  male  del  suo  lavoro  senza 
allegare  alcuna  ragione,  eccolo  ora  servito. 

Paolo  Bellezza. 


FRANCESCO  DE  SANCII S.  —  Scritti  varii  inediti  o  rari,  a 
cura  di  B.  Croce.  Volumi  due.  —  Napoli,  Morano,  1898 
(16»,  pp.  xxv-378-352). 

B.  Croce  colla  consueta  sua  diligenza  e  col  grandissimo  amore  ch'ei  porta 
al  De  Sanctis  volle  raccogliere  in  cotesti  due  volumi  una  copiosa  messe  di 
scritti ,  non  tutti  facili  a  trovarsi,  eh'  erano  qua  e  là  sparpagliati,  o  non 
avevano  ancor  veduta  la  luce.  Son  vari  saggi  critici,  sunti  di  varie  lezioni 
dettate  a  Zurigo  ed  a  Napoli,  articoli  vari  d'argomento  politico,  vari  discorsi 
e  conferenze  e  infine  una  notevole  appendice  ài  documenti  letterari  e 
contributi   biografici   e   bibliografici  (S)  :  moltissimo  materiale  dunque  che 


(1)  P.  es.,  a  p.  65:  «  ...  cabale  fatte  dai  navarrini,  da  quel  cardinal  là  di  Francia  {l'oro  frcm- 
*cese!),  ecc.».  È  la  solita  serietSi  di  codesti  nuovi  scienziati. 

(2)  S'imbatte  così  lo  stupito  lettore  nelle  barbare  forme  della  prima  maniera  :  fi  utui  iirata 
per  diede  una  buona  tirata  (il  ed.),  ridirsi  per  disdirti,  cerchi  per  crocchi,  forése  per  conta- 
dino, pressa  ^er  fretta,  prendere  prigione  per  condurre  in  prigione  ,  tórsi  'giù  dall'impresa, 
disertamento  dei  forni,  ripicch lamento,  disabilamtnto ,  commovimento,  compugnimtnio ,  dileggia- 
mento, intraprendimento,  fuora,  contro,  ugnere ,  paruto,  veggendo  ,  sopravtegUanta ,  stranito, 
palagio,  declive,  soppanno,  ineigasse,  trassinarlo,  indolcita,  schtranetco,  guaragtwtam,  ecc.  Cita 
invece,  senza  accorgersi,  la  II  ed.,  quando  attinge  al  Ferri  o  al  Sighele  (p.  62).  Del  suo  «tile  è 
meglio  non  dir  nulla;  basti  un  saggio:  «  ciò  è  esattamente  ciò  che  ci  rivela»  (p.  76). 

(3)  Credo  opportuno  di  dare  più  specificata  indicazione  del  contenuto  dei  due  volami,  sp«cial- 
mente  di  quegli  scritti  che  non  avrò  occasione  di  ricordare  in  seguito.  Segnalo  quindi,  nel  lo  voi., 
i  quattro  articoli:    Murattismo ,  L'Italia  e  Murai,  La  quistìone  napoletana.  Bianchi- Oiotini  t 
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potrà  servire  per  un'  «  edizione  ordinata  e  definitiva  »  delle  opere  complete 
del  De  Sanctis,  posto  che  alcuno  volesse  tentarla,  o  per  «  una  buona  biografia  » 
di  lui,  che  «  finora  manca  »  e  sarebbe  desiderabilissima  ;  specialmente  se 
uscisse  accompagnata  da  uno  studio  diligente  e  sereno,  in  cui  le  dottrine 
letterarie  del  D.  S.  fossero  studiate  nella  loro  formazione,  nel  loro  svolgi- 
mento, nelle  loro  applicazioni,  e  discusse  e  giudicate  come  materia  storica, 
non  come  articoli  di  fede  impugnata  o  seguita.  Ma  forse  oggi  ancora  per 
ciò  sarebbe  troppo  presto. 

Aggiunse  anche  il  Croce,  in  fine  dei  2<*  voi.,  la  ingegnosa  memoria,  da 
lui  letta  Tanno  scorso  all'Accademia  Pontaniana,  su  Francesco  De  Sanctis 
e  i  suoi  critici  ì-ecenti;  ed  io  che  a  quella  memoria,  per  la  parte  che  mi 
riguardava,  ho  già  risposto,  bene  o  male,  una  volta,  mi  guarderò  bene  dal 
riprenderla  in  esame.  Sarei  anzi  felicissimo  se  in  questa  recensione  non  mi 
capitasse  di  dover  toccare  nessuna  delle  questioni  che  hanno  dato  origine  a 
quel  pò* di  polemica;  ma  se  poi  quel  che  dirò  dovesse  spiacere  all'egregio 
mio  amico,  ci  vorrà  pazienza;  egli  sa  bene  che  io  voglio  soltanto  dire  schiet- 
tamente ,  quale  che  sia,  il  mio  parere,  e  che  non  e'  è  in  me  partito  preso 
di  contraddizione  o  desiderio  di  clarescere  marjnis  inimicitiis. 

La  prima  parte  degli  scritti  del  D.  S.  raccolti  dal  Croce,  la  quale  a  lui 
sembra  <  la  più  organica  dei  due  volumi  »,  così  da  formare  »  nella  sostanza 
«  se  non  nella  forma,  una  vera  monografìa  sull'argomento  »,  abbraccia  quattro 
saggi  sul  Manzoni  e  parecchie  lezioni  o  brani  di  lezioni  che  a  quelli  ser- 
vono di  complemento.  Quei  quattro  saggi,  «  prodotti  dello  stesso  lavorio  di 

<  pensiero  che  aveva  prodotto  le  lezioni  »,  riguardano  il  mondo  epico-lirico 
di  A.  Manzoni,  la  poetica  del  Manzoni,  la  mai' ria  dei  «  Promessi  Sposi» 
e  la  forma  dei  <  Promessi  Sposi  »;  né  ci  sarà  chi  li  ignori,  poiché  da  lungo 
tempo  sono  stati  separatamente  pubblicati;  tuttavia  l'averli  riletti  ora  così 
riuniti  e  accresciuti  delle  aggiunte  che  s'è  detto,  m'invoglia'  ad  esaminarli 
ne'  brevi  limiti  imposti  a  questa  rassegna,  col  rispetto  dovuto  alle  non  vol- 
gari opere  d' ingegno,  ma  un  po'  anche  coi   criteri  di  quella  critica  «  che 

<  non  sa  risolversi  a  salir  le  scale,  dal  piano  inferiore  dov'essa  si  trova,  al 
€  piano  superiore  dove  si  trova  »  il  D.  S.  (1),  perchè ,  sia  torto  giudizio  o 
sia  natura  pedestre,  non  le  garba  di  levarsi  tant'  alto  ne'  domini  delle  idee 
da  perdere  di  vista  il  piccolo  mondo  dei  fatti. 

In  essi,  osserva  il  Croce,  €  dominano  queste  due  indagini  :  A  quale  situa- 
€  zione  storica  si  riattacca  il  pensiero  del  Manzoni  ?  Quali  furono  gli  stadii 
«  di  svolgimento  che  quel  pensiero  percorse?  ».  Due  indagini  importantissime; 
la  prima  essenzialmente  storica,  la  seconda  storica  ed  estetica  insieme,  perchè 
essa  conduce  a  considerare  le  successive  estrinsecazioni   artìstiche   di   quel 


il  Murattitmo;  nel  2",  il  noto  discorso:  La  Scùtua  é  la  Yita;  dae  conferenze  pur  note:  Zola 
t  l'*  Atsomoir  »  e  II  Dartinitmo  nelVarU,  e  l'articolo  sa  L*  *  Bieordant*  »  del  Settembrini. 
Buona  parte'  del  2o  voi.  è  poi  occupata  dai  documenti  letterari,  tra  cui  i  versi  La  Prigione 
e  i  Saijgi  di  un  dramma  il  «  Torquato  Tasto  *  ;  e  dai  documenti  biografici,  tra  cui  varie  te- 
Btimonianze  d'amici,  oltre  a  47  lettere  del  D.  S.  stesso.  Notevoli  tra  queste  quelle  all'editore 
Morano,  che  si  riferiscono  alla  composizione  della  Storia  della  letteratura  italiana. 
(1)  Sono  parole  del  Croce  (II,  85£),  e  —  devo  dirlo?  —  non  mi  sembrano  parole  bene  ispirate. 
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pensiero,  ci  mostra  «  il  filo  che  congiunge  tra  di  loro  le  singole  produ- 
«  zioni  del  Manzoni,  che  appaiono  per  tal  modo  come  una  serie  di  tentativi 
«  e  di  sforzi  per  raggiungere  un'  unica  meta  :  la  completa  realizzazione  ar- 
«  tistica  della  sua  concezione  etico-religiosa  e  storica  della  vita  »  (pp.  vi-vii). 
Benissimo.  L'unità  ideale  di  contenuto  etico-religioso  che  «  dee  trasparire 
«  naturalmente  da  tutti  i  suoi  scritti  »  (1)  era  stata  molto  per  tempo  affer- 
mata dal  Manzoni  stesso  ed  indicata  con  parole  chiarissime;  sicché  al  cri- 
tico non  può  restare  che  lo  studio  dei  rapporti  tra  quel  contenuto  e  le  forme 
varie  che  ricevette  dalla  virtù  creativa  dell'artista.  Ma  seguiamo  un  po'  più 
da  vicino  il  D.  S.  nelle  sue  «  indagini  ».  Egli  prende  le  mosse  dal  1815;  l'anno 
che  «segna  la  manifestazione  di  una  reazione,  non  solo  politica,  ma  filosofica 
«  e  letteraria  »  di  cui  già  «  si  vedono  le  ombre  ne'  Sepolcri  di  Foscolo  e  Pin- 
«  demonte  »  (2);  l'anno  stesso  in  cui  «  uscivano  in  luce  gl'/nni  sacri  del  gio- 
«  vane  Manzoni  »  (3).  Ciò  che  d'equivoco  c'è  nelle  prime  due  pagine  (dove 
la  reazione  letteraria  (4)  appare  troppo  strettamente  collegata  colla  reazione 
politica,  mentre,  almeno  in  Italia,  l'una  scoppia  nemica  all'altra)  si  chiarisce 

poi  :  «  Quel  movimento  che  aveva  aria  di  reazione era  in  fondo  la  stessa 

«  rivoluzione  »  (p.  7)  ;  certamente.  Negl'/nni  la  «  vecchia  materia  »  religiosa 
è  «  ringiovanita  da  nuova  ispirazione  »;  e  questa  nuova  ispirazione  dove  ave- 
vaia  attinta  il  Manzoni  ?  «  Narrano  che  il  giovine  Manzoni,  partito  d'Italia 
«  tutto  pieno  d'Alfieri  (5),  fosse  venuto  di  Parigi  romantico  e  cattolico,  ca- 
«  pitato  in  quei  circoli  intedescati  che  facevano  opposizione  all'Impero,  o 
«  piuttosto  alla  rivoluzione,  e  proclamavano  la  legittimità  del  diritto  divino  > 
(p.  11).  S'anche  è  vero  (io  non  lo  so)  che  qualcuno  narrasse  proprio  cos'i 
tutte  coleste  cose,  non  capisco  perchè  il  D.-S.  le  ripetesse  senza  smentirle 
0  rettificarle  com'era  necessario  (6)  ;  anzi  a  tal  saggio  di  poca  esattezza  sto- 
rica altrui,  facesse  seguire  questo  suo  proprio  :  «  Il  medesimo  fu  di  Cesare 
«  Beccaria.  Anche  lui  era  stato  a  Parigi,  e  n'era  venuto  volteriano  ed  enci- 
«  clopedista  (7).  Da  Parigi  veniva  la  rivoluzione,  da   Parigi  veniva  la   rea- 


(1)  Così  il  Manzoni  alla  Diodata  Salnzzo,  nella  lettera  11  gennaio  1828. 

(2)  È  inutile  avvertire  che  le  prime  ombre  del  romanticismo  comparvero  anche  in  Italia  parecchio 
tempo  innanzi  ai  Sepolcri. 

(3)  Cioè,  i  quattro  primi;  La  Pentecoste  venne,  com'è  noto,  più  tardi;  senonchè  il  D.  S.  mo- 
strava di  scordarsene  (cfr.  voi.  I,  pp.  10-11),  e  parlava  della  Pentecoste  come  uscita  con  11  JTa- 
iale  e  La  Passione. 

(4)  Veramente  al  romanticismo  il  nome  di  reatione  letteraria  non  conviene  troppo. 

(5)  0  di  Monti? 

(6)  È  infatti  notissimo,  ed  era  ben  noto  anche  qnando  il  D.  S.  scriveva,  che  1*  società  d*Aa- 
teil,  quella  in  cui  il  Manzoni  era  capitato,  non  potè  fornirgli  ispirazioni  religiose  di  sorta,  e  oh» 
il  Manzoni,  come  scriveva  al  Lamennais  mons.  Tosi,  s'era  abbandonato  ai  <  plos  déplorablaa  égàr 
«  rements  pendant  le  long  séjoar  dans  Paris,  où  il  eat  à  {aire  avee  les  philosophee  più  eonnas 
<  de  ce  temps  ».  Anche  l'amico  più  intimo  ch'egli  v'abbia  avuto,  il  Fanriel,  por  volgendosi  ai  ro- 
manticismo, s'era  mantenuto  fedele  alla  filosofia.  Vero  è  che  il  Manzoni  lasciò  la  Francia  con- 
vertito, 0  per  meglio  dire,  molto  inoltrato  nella  via  della  conversione;  ma  non  già  per  l'infloaio 
di  «  quei  circoli  intedescati  »  ;  da  cui  poi  molto  meno  apprese  ad  adorare  «  la  legittimità  del  di- 
«  ritto  divino  »,  che  non  entrò  mai  negli  articoli  della  sna  fede. 

{7)  Tutti  sanno  invece  che  il  Beccaria  tornò  tale  e  quale  era  partito  da  Milano,  e  ch'egli  era 
conosciuto  per  filosofo,  anche  a  Parigi,  prima  del  viaggio  famoso. 
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«  zione  ».  Ma  vento  di  reazione,  quello  che  il  Manzoni  portava  da  Parigi, 
non  era;  perchè  «  la  base  degli  Inni  è  sostanzialmente  democratica  »  (p.  13): 
e  ciò  che  il  D.  S.  dice  intorno  a  quella  compenetrazione  che  successe  nello 
spirito  del  Manzoni  tra  la  fede  cattolica  e  la  filosofia  umanitaria  del  se- 
colo XVIII  è  ormai  passato  in  sentenza. 

Vero  è  pur  ciò  che  si  legge  più  oltre  (pp.  16-17),  opportunamente  svolto 
ed  esemplificato  in  un  frammento  di  lezione  aggiunto  a  pie  di  pagina  :  la 
migliore  poesia  degli  Inni  è  proprio  quella  in  cui  il  Manzoni  «  si  accosta 
«alla  terra»;  e  se  non  fosse  la  migliore,  sarebbe  sempre  la  più  efficace; 
però  non  del  tutto  mi  par  vero  che  sia  debole  la  poesia  degli  Inni  ove  tende 
alla  rappresentazione  del  «  soprannaturale  »  o  del  dogma,  e  che  allora  da 
essa  traspaia  soltanto  <  un  calore  tutto  d'immaginazione,  un  sentimento  pu- 
«  ramente  artistico  ».  Già  il  D.  S.  alla  religiosità  degli  uomini  del  secolo  XIX 
non  dava  gran  peso,  e  anche  nel  Manzoni  ei  non  ravvisava  «  un  serio  sen- 
«  timento  del  divino  »  (p.  21). 

Il  secondo  saggio,  La  poetica  del  Manzoni,  ha  titolo  più  largo  della  con- 
tenenza; ma  bisogna  dire  che,  se  non  tutti,  parecchi  almeno  degli  argo- 
menti che  si  crederebbero  discussi  in  un  saggio  così  intitolato,  sono  toccati 
nei  successivi.  Qui  il  D.  S.  si  rifa  dal  notare  il  fervore  degli  studi  storici  e 
critici  nel  primo  quarto  del  secolo,  ed  esamina  poi  quel  complicato  e  sottile 
problema  che  il  Manzoni  pose  a  sé  stesso  quando  s'accinse  a  tradurre  in 
poesia  la  storia.  È  giusto  afiermare  che,  rispetto  all'elemento  storico,  la  tra- 
gedia  del  Manzoni  si  contrappone  diametralmente  alla  tragedia  alfieriana  ; 
ma  non  perciò  essa  è,  e  il  poeta  non  pretese  che  fosse,  «  pura  storia  »  (p.  26)  ; 
egli  cercò  invece  la  combinazione  logica  ed  estetica  dei  due  elementi:  lo 
storico  e  l'imaginario  ;  come  il  D.  S.  avverte  più  oltre  (p.  35),  e  come  è  am- 
messo da  tutti.  Che  nella  mente  del  Manzoni  il  reale  della  storia  venisse 
poi  talvolta  a  confondersi  col  reale  dell'arte,  due  realtà  che  il  D.  S.  acuta- 
mente distingue  (1),  è  forse  discutibile,  ma  non  è  affermazione  del  tutto 
priva  di  fondamento  ;  e  giustissima  mi  sembra  l'osservazione  sulla  eccessiva 
estensione  data  dal  Manzoni  alla  critica  delle  unita  di  tempo  e  di  luogo, 
ch'ei  troppo  assolutamente  giudicava  contrarie  alla  verisimiglianza  (2).  Molte 
cose  belle  e  acute  scrisse  nei  saggi  e  disse  nelle  lezioni  il  D.  S.  intorno  alle 
tragedie  manzoniane;  ma,  tra  quelle,  parecchie  alti'e  mi  sembrano  poco  fon- 


(1)  Si  comprende  benisaìmo  la  direna  natora  di  esse  e  il  loro  pregio  direrso  in  nn'opera  d'arte, 
che  pur  essendo  fedele  alla  storia,  non  sari  mai  bella  solo  per  questo,  e  non  sarà  mai  brutta  solo 
per  qualche  peccato  d'infedeltà  al  vero  accertato  dai  più  sicuri  documenti.  Il  D.  S.  arriva  anzi 
ad  affermare  che  l'artista  «  può  moJiflcare  la  storia,  può  alterarla  come  gli  aggrada  >  (p.  44); 
ciò  eh' è  troppo  concedere;  ma  egli  sapera  che  coleste  licenze  sono  pericolose  anche  per  l'arte; 
e  si  veda  dò  ch'ei  dice  del  sistema  deirAlfierì  (pp.  24-25)  contrapposto  svantaggiosamente  a  quel 
del  Manzoni.  Saranno  contraddizioni  di  forma;  ma  intanto  risaltano  come  contraddizioni  di 
giudizio. 

(2)  Mi  piace  riferire  a  questo  proposito  ciò  che  il  D.  S.  obbiettava  rettamente  in  punto  di  ra- 
gione e  in  punto  di  fatto  nella  lez.  V:  «  Se  si  dicesse  che  è  difBcile  fare  una  tragedia  fra  quelle 
«  strettoie,  e  sopratutto  di  chiudere  fra  di  esse  un  fatto  storico,  saremmo  d'accordo.  Ma  rigettare 

«  a  priori  l'unità  di  tempo  e  di  luogo,  significa  dimenticare  che  vi  sono  tragedie alle   quali 

<  qnei  limiti  non  hanno  fatto  nessun  danno  ». 
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date  e  meno  persuasive.  P.  es.,  non  credo  destinata  a  trovar  molto  seguito  la 
nuova  sentenza  che,  nel  Carmagnola,  «.  Manzoni  ha  voluto  rappresentare  la 
«  lotta  tra  il  potere  civile  e  il  potere  militare  »,  e  che  quest'idea  «  è  la  to- 
«  talità  organica,  vivente  della  tragedia»  (1).  Sarebbe  impossibile  esporre 
pel  minuto  la  critica  che  il  D.  S.  nelle  lezioni  faceva  deWAdelchi 
(pp.  105  sgg.),  in  cui  difettoso  gli  sembrava  anzitutto  il  carattere  del  prota- 
gonista. Sia  pure,  ma    perchè?    Perchè  mentre  Adelchi  «ha  l'istinto  delle 

«  grandi  cose della  generosità,  della  giustizia,  della  vera  gloria 

«  finisce  réveur,  come  dicono  i  francesi,  si  apparta  dalla  vita  e  corre  a  sfo- 
«  garsi  col  suo  amico  »  ;  perchè  gli  avvenimenti  che  urgono  intorno  a  lui  lo 
lasciano  indifferente,  e  ciò  che  opera,  opera  passivamente,  per  obbedienza  al 
padre.  Poniamo  che  questo  sia,  com'è  in  gran  parte,  tutta  l'imagine  d'Adelchi; 
ma  l'agire  per  puro  dovere,  senz'intima  convinzione,  il  sentirsi  quasi  stra- 
nieri in  mezzo  al  mondo  in  cui  si  vive,  il  proseguire  solitari  un  ideale  non 
possibile  ad  avverarsi  nel  proprio  tempo,  non  è  tra  le  situazioni  possibili?  (2). 
Non  vi  sono  anche  i  caratteri,  che  la  natura  o  le  circostanze  (e  nel  caso 
d'Adelchi  son  proprio  le  circostanze)  condannano  all'inazione  o  all'azione 
passiva?  E  non  sono  essi  poetici?  E  non  è  drammatica  la  lotta  che  si  com- 
batte nel  loro  animo?  E  —  uso  parole  del  D.  S.  (p.  112)  —  non  «  è  il  poeta 
«in  diritto  di  trattare  tutti  i  caratteri  e  tutti  gli  argomenti  »?  Adelchi  non 
sarà  una  grande  creazione  poetica,  ma  non  per  la  ragione  allegata  dal  D.  S.; 
il  quale  in  esso  vedeva  una  fallita  incarnazione  dell'ideale  etico  del  Man- 
zoni ;  quell'ideale  stesso  che,  pel  suo  «  lato  femminile  »  avrebbe  voluto  in- 
carnarsi in  Ermengarda.  E  sia.  E  stia  quel  che  il  D.  S.  (p.  Ili)  dice  del 
«  sentimento  del  convento  »  che  può  divenire  «  semplicemente  espressione 
«  lirica  »  nei  «  sonetti  per  monaca  »,  in  uso  ancora  ai  tempi  del  Foscolo, 
che  «  con  un  sonetto  per  monaca  levò  gran  rumore  a  Venezia  »  (3),  benché 
tali  sonetti  non  potessero  piti  «  essere  una  grande  espressione  poetica  », 
come  sarebbero  stati  «  ai  tempi  di  S.  Caterina  e  di  S.  Teresa  »  (se  a  quei 
tempi,  per  ipotesi,  si  fossero  usati  sonetti  per  monaca);  ma  è  poi  vero  che 
nell'animo  di  Ermengarda  non  si  legga  altro  che  una  «  lotta  tra  l'amore 
«  d'un  uomo  e  l'amore  di  Dio»  (pp.  119-120);  lotta  che,  per  di  più,  il  Man- 
zoni non  ha  saputo  rappresentare?  Accenno  nel  modo  più  rapido  a  dei 
dubbi  che ,  occorrendo ,  si  potrebbero  giustificare  con  molti  argomenti  ;  e 
passo  oltre. 

Dalle  tragedie  ai  Promessi  Sposi  ;  dove  l'ideale  etico-religioso  che,  dice  il 
D.  S.,  non  trovò  perfetta  espressione  estetica  nei  personaggi  storici  dei  drammi, 
riesce  finalmente  a  incarnarsi  nei  personaggi  del  romanzo  (4).  Quale  fu  la  ge- 


(1)  In  una  delle  lezioni  (p.  137);  sulle  quali  più  specialmente  mi  par  conveniente  rìchiaman 
l'attenzione  dei  lettori,  perchè  sono  la  parte  nuova,  ai  più,  della  trattazione  sul  Manzoni. 

(2)  Possibilissime,  nella  vita  e  nell'arte.  Non  ricordo  se  aia  stato  detto;  ma  a  me  Adelchi, 
per  il  contrasto  in  cui  vive  tra  le  proprie  aspirazioni  e  il  proprio  tempo,  è  sempre  parso  nn  in- 
dividuo della  famiglia  che  ha  per  capostipite  poetico  il  Marchese  di  Posa. 

(3)  Questo  famoso  sonetto,  se  mai  ci  fii,  andò  perduto  e  i  biografi  del  Foscolo  che  mi  sono  noti 
non  ne  sanno  nulla. 

(4f  Potrebbe  dirsi  che  la  vituliià  artistica  dei  personaggi  manzoniani  non  ha  sempre  nlaxione 


418  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

nesi  di  esso?  «  Come  sia  nata  in  Manzoni  Tidea  àe  Promessi  Sposi  lasciamo 
*  ai  raccoglitori  d'aneddoti  »  (e  non  è  certo  lasciar  loro  poca  cosa  o  ciarpa 
contraria  alla  dignità  della  critica  e  della  storia  letteraria);  a  noi  basti  tener 
per  fermo  che  il  Manzoni  s'accinse  al  romanzo  «  assediato  sempre  da  quel 
€  suo  ideale  indocile  »  che  già  spunta  negli  Inni  e  ricorre  nelle  tragedie 
(p.  50).  Intanto  il  D.  S.  ritorna  alla  questione  del  reale  storico  proseguito  dal 
Manzoni  anche  nei  Promessi  Sposi;  e  su  questo  punto  ei  dice  belle  e  ve- 
rissime cose.  Senonchè  parmi  di  poter  osservare  a  proposito  di  quel  brano 
di  lezione  riferito  in  nota  a  pp.  52-51^  che  non  si  possa  contrapporre  asso- 
lutamente  storia  ad  arte;  anche  la  storia  pura  è  capace  di  trasustanzìarsi 
in  arte  e  di  ricevere  un'  ■  espressione  animata  t.  Del  resto,  storia  e  poesia 
nei  Promessi  Sposi,  malgrado  le  erudizieni  e  le  digressioni  sparse  in  essi, 
si  armonizzano  fondendosi  e  si  colorano  di  un'  unica  tinta ,  che  quasi  non 
permette  più  di  distinguerle;  e  il  D.  S.  lo  senti  e  lo  espresse  benissimo  piiì 
oltre  (pp.  63-64). 

Ora,  tornando  a  queirjrf«a/tf  del  Manzoni  che  il  D.  S.  richiama  tanto  fre- 
quentemente, perchè  di  esso  appunto  egli  volle  seguire  le  varie  incarnazioni, 
vien  fatto  di  domandare  se  il  D.  S.  l'abbia  chiaramente  e  compiutamente  de- 
finito. Qiieìi' ideale  dev'essere  in  soetan-za  la  somma  dei  principi  che  signo- 
reggiarono l'anima  dello  scrittore  e  improntarono  fortemente  la  sua  opera 
artistica:  il  <  contenuto  »,  lo  «  spirito  »  di  essa,  il  e  mondo  morale  »  di  lui 
(pp.  68,  69,  71);  ma  come  il  D.  S.  si  servi  indifferentemente,  senza  danno, 
di  queste  diverse  espressioni  per  indicarlo,  così,  e  ciò  non  fu  bene,  si  servi 
di  men  concordi  parole  per  ispecificarne  la  natura.  Qui  ci  troviamo  dinanzi 
a  un  «  contenuto  religioso ,  patriottico  e  democratico  »  (p.  69),  là  a  un 
«  mondo  morale,  il  mondo  della  rassegnazione,  della  carità  e  della  preghiera  » 
(p.  71),  che  vorrebbe  essere,  e  non  è  più,  la  stessa  cosa.  Con  maggiore  deter- 
minatezza altrove  s'afferma  che  «  il  mondo  ideale  del  Manzoni  nel  romanzo 
<  de'  Promessi  Sposi  è  quello  stesso»  della  Morale  Cattolica  (p.  149);  ma 
non  [è  vero  che  la  Morale  Cattolica  fosse  composta  dal  Manzoni  dopo 
il  romanzo  <  quand'  egli  più  tardi  di  artista  si  rifece  critico  >  (ivi)  ;  né 
questa  è  la  sola  svista  storica  del  D.  S.  nella  lezione  in  cui  trattò  della  Ma- 
rale  Cattolica  e  dei  Promessi  Sposi;  perchè  nella  stessa  pagina  si  legge 
con  meraviglia  che  «  dopo  il  1821  »,  alcuni  dei  liberali  «  andarono  nella 
€  Svizzera,  come  il  Siamondi,  il  quale,  romantico  come  il  Manzoni,  scriveva 
€  egli  pure  nel  Conciliatore,  sostenendo  le  medesime  dottrine  di  lui  »  (1). 

Del  resto  non  è  l'esatta  esposizione  di  tali  fatti  che  convien  cercare  e  con- 
siderare nel  D.  S.,  ma  piuttosto  il  vigore  speculativo  della  critica  che  per  vie 


cun  l'ideale  etico-religioso  dell'aatore,  e  che  il  snbordinare,  in  ceito  modo,  l'analisi  estetica  alla 
ragion  morale  di  nn'opera,  non  è  senza  inconvenienti  e  pericoli  ;  ma  lasciamo  da  parte  le  dispnte 
teoriche. 

(1)  Yien  quasi  Toglia  di  dnbitare  che  queste  proprio  fossero  le  parole  del  D.  S.  ;  tanto  pare 
strano  che  del  Sismondi  egli  facesse  uno  ie'  patrioiti  italiani  costretti  ad  esulare  nella  Sviizera 
dopò  il  '21.  Il  Sismondi  collaborò,  è  vero,  al  Conctliatore,  ma  da  Ginevra,  sua  patria  (cfr.  Caiitù, 
Il  «  Conciliatore  »  e  i  Carbonari,  Milano,  1878,  pp.  92,  94);  ma  non  è  vero  affatto,  come  risul- 
terebbe dalle  parole  citate,  che  vi  collaborasse  pure  il  Manzoni. 
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nuove  ed  ardite  tenta  d'addentrarsi  nell'arte  del  grande  scrittore  e  di  rive- 
larne il. segreto;  se  pure  il  segreto  di  quell'arte  è  da  cercarsi  tutto  e  solo 
ne'  rapporti  eh'  essa  ha  coli'  ideale  etico-religioso  di  cui  reca  l' impronta. 
E  il  segreto  dell'arte  manzoniana  nei  Promessi  Sposi  è,  secondo  il  D.  S. 
(pp.  75-78),  l'ideale  che  si  limita  per  vivere  nella  realtà.  Forse  ad  una 
valutazione  estetica  e  ad  una  conclusione  non  dissimile  da  quella  del  D.  S. 
si  poteva  giungere  anche  per  vie  più  piane;  certo  in  tutto  quel  lungo  di- 
scorrere dell'  ideale  manzoniano  ,  che  «  vive  diversamente  graduato  »  in 
tutti  i  personaggi  del  romanzo  «  dal  più  basso  al  sommo  della  scala  >,  c'è 
qualche  cosa  di  trascendente  e  di  nebuloso  che  si  stenta  a  comprendere 
0  ad  ammettere  ;  ma  se,  per  es.,  leggendo  (p.  84)  che  Don  Abbondio  «  è 
*  l'ideale  alterato  e  indebolito  nell'esercizio  dolla  vita  »,  rimane  alquanto 
perplesso  suU'  interpretazione  da  dare  a  queste  parole  chi  non  s'  è  mai 
sognato  che  in  Don  Abbondio  potesse  vivere ,  sia  pure  alterato  e  indebo- 
lito, l'ideale  del  Manzoni,  eccovi  le  stupende,  veramente  stupende,  lezioni, 
in  cui  il  D.  S.,  prescindendo  dalla  genesi  ideale  e  dalla  significazione  astratta 
dell'immortale  personaggio  manzoniano,  ne  studia  analiticamente  il  carattere 
di  persona  vivente  e,  decomponendolo,  lo  ricrea  con  genialità  diversa,  ma 
non  inferiore  a  quella  dell'artista  che  l'ha  plasmato. 

11  D.  S.  confessa  che,  per  discorrere  dei  Promessi  Sposi,  gli  conveniva 
chiudere  il  libro  seduttore,  che  incatenava  la  sua  ammirazione  e  lo  rendeva 
inetto  alla  critica;  a  me  invece  pare  che  le  cose  più  vere,  più  belle  e  più 
importanti  egli  le  abbia  dette  appunto  quando  non  staccò  gli  occhi  dal  libro; 
e  seguendo  minutamente,  nel  testo  lo  svolgimento  psicologico  d'un  carattere, 
come  nelle  lezioni  su  Don  Abbondio,  ch'ei  chiama  letture,  o  sviscerando,  col 
testo  alla  mano,  una  gran  scena,  come  quella  del  perdono  che  fra  Cristoforo 
va  a  chiedere  al  fratello  del  cavaliere  ucciso  (pp.  90-93),  egli  diede  due  mi- 
rabili saggi  di  quella  critica  di  cui  a  torto  altri  ha  voluto  lestamente  ne- 
gare l'utilità  e  il  pregio  (1),  e  in  cui  davvero  egli  fu  talvolta  maestro  insu- 
perabile. Insuperabile  specialmente  quando  l'ammirazione  Io  ispirava  ;  e  ciò 
intendo  dire  ad  alta  lode  del  D.  S.;  perchè  di  solito  l'ammirazione  è  quel 
sentimento  ch'è  più  difficile  al  critico  di  esprimere,  di  giustificare  e  di  co- 
municare degnamente. 

Ci  siamo  trattenuti  già  tanto  a  lungo  (non  quanto  però  ci  sarebbe  pia- 
ciuto, poiché  sono  i  più  importanti  della  raccolta)  intorno  agli  scritti  sul 
Manzoni,  che  poco  spazio  ci  resta  per  dire  degli  altri. 

Fra  questi,  va  segnalato  il  saggio  su  La  «  Fedra  »  di  Racine  (I,  224), 
notevole  per  la  nitida  enunciazione  di  que'  principi  d'estetica  e  di  critica 
letteraria  che  in  Italia  non  andranno  mai  disgiunti  dal  nome  del  D.  S.;  e  i 
frammenti  del  corso  su  La  poesia  cavalleresca,  quale  rimase  nei  quaderni 
di  scuola  di  Vittorio  Imbriani,  che  seguì  e  raccolse  quelle  lezioni,  delle  quali, 
tanti  anni  dopo,  Jacopo  Moleschott  serbava  ancor  cosi  viva  nella  memoria 
l'impressione  fascinatrice  (2).  1  frammenti  di  quel  corso,  che  il  Croce  ci  offre. 


(1)  Cfr.  G.  Zanrlca,  ParalUU  Utkrari,  Verona,  MtlQster,  1885,  p.  288. 

(2)  Cfr.  Jac.  MoLKSciioTT ,  Francesco  De  Sunctù ,  in  .V.  Antologia  ,  1»  gennaio ,   188»,  p.  4  : 
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sono  dodici  tracce  d'analisi  d'altrettanti  episodi  e  figure  del  Furioso  (i),  e, 
per  esteso,  le  due  parti  ove  si  tratta  del  Pulci  e  del  Boiardo  (2),  con  giu- 
stezza ed  originalità,  in  più  luoghi,  notevoli,  ma  non  continue.  Va  rilevato 
come  il  D.  S.  concludesse  le  sue  lezioni  sul  Morgante  e  sull'/nnomorato, 
affermando  che  «  pel  Pulci  tutto  è  buffonesco,  pel  Boiardo  tutto  è  serio  » 
(I,  316);  il  che,  a  dir  vero,  non  concorda  coi  «  giudizi  ora  generalmente  ac- 
«  cettati  »  su  quei  due  poemi,  secondo  vorrebbe  il  Croce  (Prefaz.,  p.  xviii), 
ma  più  concorda  con  una  vecchia  opinione  assai  diffusa  e  ormai  abbando- 
nata. Certo  il  D.  S.,  e  questo  è  il  merito  che  gli  spetta,  senti  e  rilevò  la  co- 
micità di  cui  la  materia  cavalleresca  vien  colorandosi  tra  le  mani  del  Boiardo, 
ma  dava  del  fenomeno  una  interpretazione  inaccettabile.  Secondo  lui,  quella 
comicità  sarebbe  un  fatto,  come  dicono  i  curiali,  preterintenzionale;  che  il 
Boiardo  avrebbe  voluto  fare  un  poema  *  serio  »  di  materia  non  più  alta  a 
simile  lavoro  (pp.  287-288);  il  suo  disegno  sarebbe  stato  di  dare  agli  Italiani, 
«  desiderosi  d'emulare  le  letterature  antiche  »,  quel  ch'essi,  pensa  il  D.  S.,  vo- 
levano: «  un  poema  epico  »,cioè,  giusta  le  regole;  e  quindi,  per  arrendersi  alle 
esigenze  di  <  quella  critica  che  lo  tormentò,  come  poi  l'Ariosto  e  il  Tasso  », 
e  che  già  s'era  sdegnata  contro  il  Pulci  (di  ciò  veramente  non  abbiamo 
trovato  mai  altrove  nessuna  notizia)  e  concepì  il  suo  poema  da  pedante, 
«  per  obbedire  a  pedanti  »,  sicché,  €  per  intenzioni  pedantesche  ha  voluto 
«  fare  serio  quanto  è  sostanzialmente  ridicolo  ».  Questa  mi  pare  la  parte  più 
fallace  del  corso  sulla  poesia  cavalleresca;  in  cui  tra  cose  meglio  intese  e 
più  certe,  s'incontra  pure  qualche  altra  affermazione  o  negazione  d'assai 
dubbio  peso.  P.  es.,  a  p.  300-301  si  legge:  «l'elemento  drammatico  è  scarso 

€  in  Dante: il  primo  ad  introdurlo  nella  letteratura  italiana  si  può  dire 

€  che  fosse  il  Boiardo  ».  Parole  malagevoli  ad  intendersi  e  ad  accettarsi. 

Né  a  renderle  più  chiare  e  persuasive  serve  il  brano  di  lezione  che  qui 
il  Croce  riferisce  in  nota;  anzi  cotesto  brano  accresce  l'incertezza  e  lo  stu- 
pore quando  vi  si  legge  che  nella  Commedia  non  solo  non  c'è  «  né  la  so- 
«  cietà  antica,  né  quella  del  Medio-Evo  »  (3),  ma  che  Dante,  «  come  non 
«  rappresenta  le  azioni,  cosi  non  rappresenta  neppure  le  passioni   e  le  opi- 


«  Quando  egli  spiegar»  l'Orlando  Furioso,  Don  sembrara  più  De  Sanctis  colai  che  parlara,  mqi- 
«  brava  l'Arìoeto  «tesso  che  renisse  a  rirelare  il  segreto  della  sua  composizione...  ripeto,  parerà 
«  TAriosto  in  persona  >. 

(1)  Cioè:  L'Angelo  Michele  —  Rodomonte  a  Tarigi  —  Alina  —  Astolfo  —  Angelica  —  La 
pazzia  d'Orlando  —  Rodomonte  —  La  morte  di  Rodomonte  —  Bradamante  e  Roggero  —  Clorì- 
dano  e  Uedoro  —  Zerbino  —  Olimpia  abbandonata.  —  Segnalo  Vanalisi  di  Angelica,  perchè  gol 
(I,  340)  il  D.  S.  scorge,  cosa  rara! ,  un  carattere  di  donna  «  profondamente  studiato  »  da  nn 
poeta  italiano,  e  mentre  altrove  sostiene  [Jf.  Saggi  critici,  p.  19)  che  anche  nel  Furioso  manca 
ìa  donna,  vera  e  vivente  persona  poetica,  qai  afferma  che  Angelica  «  è  tutta  donna  >. 

(2)  I  particolari  biograflei  del  Boiardo  non  sono  esattissimi.  Per  es.,  s' afferma  che  il  6.  con 
segni  la  laurea  in  diritto  e  in  filosofia;  mentre  già  il  Tìraboschi  {Sloria  d.  Ult.  ital.)  metteva 
in  dnbbio  cotesto  fatto,  che  non  fu  confermato  dalle  biografie  posteriori,  e  nemmeno  dall'ultima  e 
più  documentata.  Cfr.  G.  Fkrbabi,  NoUmì»  dtUa  vita  di  Jt.  M.  Boiardo,  in  Studi  tu  M.  M.  Boiardo, 
Bologna,  Zanichelli,  1894,  pp.  8-64. 

(3)  Per  questa  affermazione,  e  per  altre  sa  Dante,  si  confrontino  i  tre  saggi  famosi,  e  special- 
mente quello  EU  Farinata,  in  N.  Saggi  critici,  p.  27.  L'amico  Croce  sì  sdegna  a  sentir  parlare 
di  contraddizioni  del  D.  S.,  e  fsostiene  ch'esse  non  possono  esistere  che   nella  debol  mente  dei 
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«  nioni  »,  e  dell'anìore  di  Francesca  «  ha  fatto  un  ente  astratto  ».  Simili 
proposizioni ,  per  essere  ardite  e  nuove  più  del  bisogno,  posto  anche, 
per  ipotesi,  che  racchiudano  qualche  parte  di  vero  e  non  contraddicano  ad 
altre  più  note  dello  stesso  D.  S.,  non  sono  certo  di  quelle  che  mostrino 
chiaro  il  verso  in  cui  si  devon  pigliare.  Che  poi  il  Boiardo  sia  stato  il  primo 
ad  introdurre  nella  letteratura  italiana  l'elemento  drammatico,  scarso  o  non 
scarso  ch'esso  sia  in  Dante»  è  una  affermazione  che  farà  sempre  stupire  chi, 
per  giustificarla,  non  voglia  lambiccarsi  il  cervello  a  scoprire  il  significato 
nuovo  e  speciale  che,  trattando  del  Boiardo,  il  D.  S.  potrebbe  aver  attribuito 
all'  «  elemento  drammatico  »  ;  più  antico  assai  àeW Innamorato,  nella  nostra 
letteratura,  se  lo  si  prenda  nel  significato  consueto. 

Ma  siamo  poi  certi  che  tutte  cotesto  proposizioni,  così  com'ora  si  leggono, 
uscissero  proprio  dalla  bocca  del  D.  S.  ;  e  qual  professore  vorrebbe  essere 
giudicato  sugli  appunti  presi  nella  scuola,  sia  pure  da  un  alunno  intelligen- 
tissimo? E  sarebbe  appieno  contento  il  D.  S.,  se  oggi  potesse  veder  pubbli- 
cate, sia  pure  da  un  valoroso  editore,  e  con  rettissimo  fine,  tutte  le  parole 
che  poterono  sfuggirgli  nel  calore  dell'improvvisazione  e  che  altri,  per  di 
più,  potè  non  sempre  bene  afferrare  e  fedelmente  raccogliere  ?  Non  oserei 
affermarlo;  e  a  me  intanto  par  certo  che  se  alcuni  brani  di  coleste  lezioni 
sono  interessanti  e  pregevoli,  esse  nell'  insieme  non  aggiungono  davvero 
gran  che  alla  gloria  del  D.  S.,  né  ci  porgono  nuovi  documeuti  sicuri  su  cui 
fondare  il  giudizio  che  deve  farsi  di  lui  e  della  sua  critica  (1). 

Degli  scritti  contenuti  nel  II  voi.  basti  qui  segnalare  specialmente  i  sunti 
delle  conferenze  sul  Machiavelli  tenute  dal  D.  S.  nel  '69  a  Napoli,  che  poscia 
furono  da  lui  rifuse,  quanto  a  sostanza,  nel  XV  cap.  della  Stona  della  lette- 
ratura. Il  Croce  (Prefaz.,  1,  p.  XIV)  tocca  «  la  novità  e  l'importanza  della 
«  posizione  assunta  dal  D.  S.  nella  critica  del  Machiavelli  »,  e  s'industria  a 
ribattere,  un  po'  accesamente,  alcuni  appunti  fatti  dal  Villari  a  quella  critica. 
Io  non  voglio  entrare  nella  controversia;  tanto  più  ch'essa  riguarda  men  l'arte, 

che  la  politica  e  l'etica;  solo  voglio  dire  che  si  può  ben  «  circoscrivere le 

«  discussioni  d'indole  morale  sorte  a  proposito  del  Machiavelli  »,  il  quale  al 
postutto  «non  è  un  filosofo  dell'etica»;  ma  eh' è  difficile,  anzi  impossibile 
prescindere  dal  valore  morale  delle  dottrine  sparse  nell'opere  d'uno  scrittore 
come  il  Machiavelli,  solo  perchè  egli  mirò  ad  essere  non  un  trattatista,  un 
teorico,  uno  scienziato  della  morale  in  sé,  ma  della  politica. 

E  benché  non  sia  il  caso  d'entrare  a  discorrerne,  voglio  pure  ricordare 
i  Sei  capitoletti  in  aggiunta  allo  «  Studio  sul  Leopardi  »,  che  il  Croce  ri- 
cavò da  stampe  e  manoscritti,  come  spiega  in  una  lunga  nota  a  pp.  101-102, 
e  potrebbero  bene  aggiungersi  agli  altri  di  cui  è  formato  il  volume  postumo 
edito  dal  Bonari. 

Emilio  Bbrtana. 


critici  che  ardiscono  di  accennarne.  Discutere  del  resto  è  inutile  ;  ciascono  potrà  radere  e  giudi- 
care da  sé. 

(1)  Parlo  delle  lezioni  mai  pubblicale  prima   d'ora;    l'altre  raccolte  dal  Croce,  che  già  erano 
mscite  ne'  giornali  col  placito  del  D.  S.,  si  può  giudicarle  con  maggior  sicurezza. 
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Biblioteca  storico-critica  della  letteratura  dantesca,  diretta  da 
G.  L.  Passerini  e  da  P.  Papa.  Disp.  1-5.—  Bologna,  Zani- 
chelli, 1899. 

Ottimamente  è  iniziata  la  nuova  collezione  di  operette  critiche  relative  a 
Dante  che  il  conte  Passerini  ed  il  prof.  Papa  ebbero  la  buona  idea  di  fon- 
dare. Le  prime  dispense  che  ci  stanno  d'innanzi  non  lasciano  nalia  a  desi- 
derare né  per  la  serietà  e  varietà  del  contenuto,  né  per  la  novità  delle  in- 
dagini e  delle  oaaervazioni  che  vi  sono  esposte,  né  per  relegante  accuratezza 
della  veste  tipografica.  Si  può  asserire  con  piena  giustizia  che  nulla  di 
meglio  si  era  fatto  sinora  in  simil  genere  di  raccolte;  sicché  è  debito  della 
stampa  scientifica  il  rallegrarsi  coi  direttori  e  con  l'editore,  augurando  che 
la  collezione  si  mantenga  sempre  a  questa  medesima  altezza.  Ciò  premesso, 
prendiamo  sommariamente  in  esame,  secondo  la  consuetudine  nostra,  i  sin- 
goli volumetti. 

1.  —  Paget  Toynbee,  Ricerche  e  note  dantesche.  Serie  I.  —  Il  dotto 
medievalista  inglese,  della  cui  cooperazione  il  Giornale  nostro  s'onora ,  si 
rese  già  molto  benemerito  con  le  sue  indagini  sulle  fonti  del  sapere  di  Dante, 
le  quali  servirono  di  preparazione  agli  articoli  migliori  del  suo  Dante  dictio- 
nary.  Si  tratta  di  indicazioni  di  fatto,  secche  ma  precise,  con  le  quali  egli 
stabilisce  l'uso  che  di  certi  scrittori  antichi  o  medievali  fece  l'Alighieri. 
Ricerca  codesta  tutt'altro  che  agevole,  quando  sia  condotta  con  la  sicurezza 
e  il  discernimento  che  il  T.  vi  pone.  Degli  studi  che  compongono  la  prima 
serie,  era  comparso  in  lingua  italiana  solamente  l'ultimo.  Le  teorie  dantesche 
sulle  macchie  della  luna,  nel  voi.  XXVI  del  Giornale  nostro.  Oli  altri 
cinque  erano  usciti  in  inglese  nella  Romania,  come  annunciammo  a  tempo 
debito  nei  nostri  spogli,  e  fa  comodo  l'averli  qui  insieme  riuniti  nella  lingua 
nostra,  non  che  lievemente  ritoccati  qua  e  colà  dall'autore  medesimo.  Indaga 
il  T.  a  quali  libri  Dante  attingesse  le  sue  allusioni  a  teorie  pitagoriche  nel 
Convivio  0  nel  De  Monarchia;  mette  in  chiaro  qual  parte  larghissima  abbia 
Orosio  nelle  cognizioni  storiche  del  poeta;  tocca  delle  sue  derivazioni  da 
Alberto  Magno  e  del  moltissimo  che  le  sue  cognizioni  astronomiche  debbono 
ad  Alfragano  ;  commenta  con  solida  erudizione  i  sette  esempi  di  munificenza 
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che  l'Alighieri  reca  in  mezzo  nel  IV,  11  del  Convivio.  Preziosissime  per  la 
cognizione  esatta  del  sapere  di  Dante,  queste  note  hanno  talora  anche  valore 
esegetico  eminente.  Ad  esempio,  un  passo  di  Orosio,  a  cui  il  poeta  attinse 
certo  direttamente,  rende  sicurissimo  che  neWInf.  V,  59  non  va  letto  che 
Semiramide  sugger  dette,  ma  succedette  a  Nino,  perchè  Orosio  precisamente 
dice:  «  Huic  [Nino]  mortuo  Semiramis  uxor  successit  »  (p.  22).  V.  cosi  nel- 
l'In^. XIV,  31-36  la  leggenda  di  Alessandro  è  da  Dante  malamente  riferita, 
non  già  perchè  egli  fraintendesse  la  narrazione  di  un  famoso  apocrifo,  ma 
perchè  attinse  dal  De  meteoris  di  Alberto  Magno,  ove  già  era  avvenuta  la 
confusione  che  occorre  nella  Commedia  (pp.  35-36).  Sinceramente  dobbiamo 
dire  che  una  cosa  sola  ci  è  spiaciuta  nel  volumetto  del  T.,  l'esortazione  di- 
retta agli  Italiani,  con  cui  egli  chiude  la  brevissima  prefazione,  a  riguada- 
gnare il  primo  posto  negli  studi  danteschi,  che  sono  di  loro  special  compe- 
tenza. Tale  ammonimento  implica  un  rimprovero  non  meritato.  In  quest'ultima 
metà  di  secolo  gli  Italiani  scrutarono  il  pensiero  di  Dante  con  grande  serietà 
di  studi,  con  buon  metodo  e  con  risultati  soddisfacenti.  È  ben  vero,  come  il 
T.  osserva,  che  l'Inghilterra,  l'America  e  la  Germania  contribuirono  assai 
alla  letteratura  critica  dantesca;  ma  è  anche  vero  che  in  grandissima  parte 
quella  copiosa  produzione  ha  carattere  divulgativo  e  di  compilazione.  Pochi 
sono  gli  indagatori  originali;  e  tra  questi,  per  quel  che  spetta  all'Inghilterra, 
il  Toynbee  ed  il  Moore  tengono  indubbiamente  i  primi  posti.  Noi  non  ab- 
biamo dunque  nulla  a  rimproverarci,  salvo  una  efflorescenza  soverchia  di 
congetture  e  di  chiacchiere,  che  oramai  tutti  i  migliori  condannano.  Per 
ogni  ordine  di  indagine  dantesca  gli  stranieri  debbono  ricorrere  a  noi,  non 
noi  agli  stranieri.  Ciò  unicamente  per  rimettere  le  cose  al  loro  posto. 

2-3.  —  La  Vita  di  Dante,  testo  del  cosidetto  «  Compendio  *  attribuito 
a  Giovanni  Boccaccio,  per  cura  di  E.  Rostagno.  —  Tutti  i  dantisti  conoscono 
gli  studi  coscienziosi,  condotti  sui  testi  a  penna,  che  sulla  Vita  di  Dante 
del  Boccaccio  e  su  ogni  sua  pertinenza  diede  in  luce  il  rimpianto  nostro 
collaboratore  Macrì-Leone.  Egli  si  occupò  anche  assai  del  cosidetto  Com- 
pendio, vale  a  dire  di  quella  narrazione  più  ristretta  della  biografìa  del 
poeta,  che  in  molti  codici  va,  in  redazioni  diverse,  col  nome  del  Boccaccio. 
11  Rostagno,  convinto  che  codesto  Compendio  abbia  maggior  valore  di  quanto 
il  Macri  ed  altri  critici  supposero,  e  d'altra  parte  osservando  che  le  edizioni 
che  sinor  se  ne  avevano  erano  imperfette  e  non  facilmente  alla  mano,  ebbe 
il  buon  pensiero  di  produrne  qui  un  testo  corretto.  Sui  codici  migliori  egli 
pubblica  il  testo  più  vulgato  del  Compendio,  allegando  a  pie  di  pagina  le 
divergenze  della  redazione  meno  comune.  La  sua  è  opera  di  scrupoloso  edi- 
tore e  di  bibliografo;  e  ninno  ignora  quanto  valga  il  Rostagno  in  aififatto 
ordine  di  studi.  Ma  sebbene  egli  non  le  annetta  soverchia  importanza,  è  pur 
pregevole  as.sai  anche  la  sua  prefazione  storico-letteraria,  nella  quale  discute 
parecchie  fra  le  più  rilevanti  questioni  relative  al  Compendio  e  sovratutto 
quella  se  esso  sia  opera  del  Boccaccio  medesimo  o  di  un  epitomatore  qual- 
siasi. Egli  non  crede  che  il  Compendio  sia  apocrifo,  ma  non  crede  neppure 
che  il  Boccaccio  riducesse  a  brevità  per  questa  guisa  quanto  avea  scritto 
nella  Vita.  Inclina  invece  a  ritenere  che  si  tratti  di  un  abbozzo  di  quella 
medesima  Vita,  abbozzo  che  il  Boccaccio  rifiutò  dopo  aver  steso  il  testo  più 
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ampio ,  ma  di  cui  s' impossessarono  rH  amanuensi,  alterandolo  a  loro  arbi- 
trio. Che  il  R.  abbia  dimostrato  il  difficile  assunto  non  potremmo  dire  dav- 
vero; ma  le  sue  ragioni  vogliono  esser  tenute  nel  debito  conto,  e  d'altra 
parte  egli  offre  con  la  sua  pubblicazione  il  mezzo  migliore  perchè  si  possano 
proseguire  gli  studi  su  questa  interessante  questioncella  letteraria. 

4.  —  Nicola  Zincar  elli.  La  personalità  storica  di  Folchetto  di  Mar- 
siglia nella  Commedia  di  Dante.  Nuova  edizione  accresciuta  e  corretta.  — 
È  la  pregevole  memoria  accademica  già  pubblicata  nel  1897,  di  cui  sotto 
brevità  tu  dato  conto  in  questo  Giornale,  XXX,  358  sgg.  Quella  memoria 
ebbe  meritata  fortuna  e  fu  in  parecchie  riviste  esaminata  e  discussa.  Di 
quelle  discussioni  e  osservazioni  appunto  ha  tratto  profitto  specialmente  lo 
Z.  nel  ripresentare  con  ritocchi  ed  aggiunte  il  suo  studio.  Così  va  fatto. 

5.  —  Egidio  Gorra,  Il  soggettivismo  di  Dante.  —  Con  disinvolta  sicu- 
rezza naviga  il  G.  nel  tnare  magnum  della  letteratura  dantesca  e  dice  molte 
cose,  forse  troppe  cose.  Il  suo  lungo  discorso,  densissimo  d'idee,  è,  non  esi- 
tiamo a  dirlo,  una  delle  più  notevoli  contribuzioni  che  si  siano  avute  in  questi 
ultimi  anni  alla  retta  conoscenza  del  pensiero  e  dell'arte  dell'Alighieri.  Per 
l'autore  <  l'oggettivismo  nell'arte  significa  la  rappresentazione   della   realtà 

«  esteriore  senza  partecipazione  della   personalità   dell'artista e  soggetti- 

€  vismo,  al  contrario,  vuol  dire  manifestazione  nell'opera  d'arte  dell'elemento 
«  interiore,  del  temperamento  dell'artista  »  (p.  6).  Dato  ciò,  egli  studia  in 
qual  modo  Dante  abbia  elaborato  fantasticamente  il  reale,  così  nelle  opere 
minori  come  nella  maggiore.  Indagine  delicata  senza  alcun  dubbio,  nella 
quale  il  G.  porta  una  preparazione  solida,  anche  filosofica.  Egli  si  è  convinto 
«  che  Dante  tutto  il  suo  mondo  fantastico  crea  sempre  sul  fondo  della  realtà  ; 
«  che  egli  nelle  rappresentazioni  sue  è  sempre  eminentemente  subbiettivo  ed 
«  obbiettivo  ad  un  tempo  >,  onde  il  lavoro  presente  mira  «  a  dimostrare  in 
«  qual  modo,  secondo  quali  criterii,  il  poeta  abbia  rielaborato  e  riprodotto 
e  il  mondo  esteriore,  e  quanto  da  questo  differisca  il  suo  mondo  fantastico  » 
(p.  10).  Segnalabile  è  particolarmente  quel  che  il  G.  scrive  della  Commedia. 
Con  acute  e  spesso  ardite  considerazioni  egli  integra  quanto  già  osservarono 
i  fratelli  Cipolla  sul  soggettivismo  che  fa  capolino  in  molte  rappresentazioni 
oggettive  del  poema,  nel  modo  come  sono  ritratti  certi  personaggi,  nello 
iraagini,  nelle  similitudini,  nelle  descrizioni  di  certi  luoghi,  ecc.  ecc.  Ma  spe- 
cialmente nuovo  e  convincente  riesce  là  dove  scruta  da  quali  regole  sia 
retto  il  soggettivismo  storico  di  Dante,  non  volendosi  acconciare  all'idea  del 
Bartoli  ch'esso  sia  governato  dall'impulso  arbitrario  e  passionale  del  poeta, 
né  garbandogli  il  principio  con  tanto  ingegno  sostenuto  dal  D'Ovidio  ch'ei 
faccia  uso  d'una  specie  di  diritto  di  grazia.  Ritiene  il  G.  che  certe  appa- 
renti anomalie  nel  giudizio  di  fatti  e  di  personaggi  storici  derivino  unica- 
mente dal  valersi  l'autore  di  racconti  tradizionali  o  leggendari  che  a  noi  non 
pervennero  o  non  sono  finora  stati  rintracciati.  11  Novati  già  mostrò  che  per 
rispetto  alla  salvazione  di  Manfredi  l'Alighieri  seguì  una  tradizione  corrente: 
la  cosa  stessa  crede  il  G.  di  poter  dimostrare  per  Guido  da  Montefeltro,  per 
Buonconte,  per  Ugolino,  per  Cunizza,  ecc.  Nel  suo  ufficio  di  giudice,  Danto 
rifuggiva  dall'arbitrio;  la  sua  passione  vendicatrice  erompendo  soltanto  allora 
che  nelle  proprie  offese  sentiva  offesa  la  legge  morale,  la  verità  e  la  giustizia 
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e  quelle  norme  del  viver  civile  che  reputava  fondamentali  al  consorzio  umano. 
Il  «  substrato  materiale  »  del  poema  è  tolto  dalla  «  coscienza  del  volgo  »  e 
fortemente  idealizzato  (p.  65).  In  questa  potente  idealizzazione  consiste  il  sog- 
gettivismo di  Dante,  il  suo  genio  d'artista,  e  consiste  anche  nel  diritto  di 
scelto,  ch'egli  esercita  liberamente  e  consciamente  (p.  70).  Il  sommo  artista 
non  inventa,  ma  elabora  quanto  la  tradizione  gli  offre.  «  Se  originalità  si- 
«  gnifica  invenzione  nel  senso  assoluto  della  parola,  Dante  non  è  poeta 
«  originale.  Non  è,  né  avrebbe  voluto  essere,  egli,  ch'era  dotato  forse  della 
«  fantasia  più  poderosa  che  mai  abbia  albergato  in  cervello  di  uomo;  non 
«  avrebbe  voluto  essere  perchè  tutte  le  concezioni  che  non  avessero  un  fon- 
«  damento  di  realtà,  che  non  fossero  scaturite  dall'intimo  del  suo  cuore,  della 
«  sua  coscienza,  in  quanto  fedelmente  rispecchiavano  il  cuore  e  la  coscienza 
«  del  suo  secolo,  erano  per  Dante  sogni  d'infermo  o  aberrazioni  di  persona 
«  farnetica  »  (p.  60).  Ognun  vede  quanto  fecondo  possa  esser  questo  modo  di 
considerare  lo  spirito  del  poeta  della  Commedia,  a  quante  belle  ricerche 
apra  l'adito  circa  la  figurazione  storica  dantesca,  prodottasi  in  quella  mente 
per  via  di  tanti  e  così  svariati  fattori,  che  a  prima  giunta  non  appaiono. 
In  questo  brevissimo  cenno  non  possiamo  fare  al  valente  G.  le  molte  osser- 
vazioni particolari  che  ci  suscitarono  le  sue  pagine  veramente  suggestive  e 
talora  eloquenti  ;  ma  ripetiamo  volentieri  che,  nel  complesso,  questo  suo  ci 
sembra  lavoro  ottimamente  pensato.  E  ci  è  caro  l'aggiungere  che  forse  non 
siamo  lungi  dall'accordarci  con  lui  pur  nella  spinosa  questione  della  realtà 
di  Beatrice,  giacché  quello  ch'egli  dice  della  Vita  nuova,  ridotta  ad  un 
«  libello  >  immaturo  e  manchevole,  in  cui  l'elemento  fantastico  ha  sopraffatto 
l'elemento  reale  in  modo  «  che  l'occhio  quasi  più  noi  discerne  »  (p.  9)  è,  se 
non  tutto  il  vero,  una  gran  parte  del  vero.  Noi  siamo  ben  lungi  dal  negare 
che  realtà  e  idealità  coesistano  e  si  fondano  nella  V.  N.;  ma  tutto  sta  a 
vedere  quale  realtà.  Una  Beatrice  «  interamente  simbolica  »  sarebbe  con- 
traria al  procedimento  dantesco  dal  reale  all'ideale,  dal  concreto  all'astratto 
(p.  85);  sta  bene.  Ma  c'è  bisogno  per  questo  di  ricorrere  ad  una  qualsiasi 
Portinari  e  ravvisare  sotto  l'involuto  allegorismo  del  formidabile  e  imper- 
fetto «libello»  le  linee  d'un  amoretto  comune?  Quando  Beatrice  fosse  ma 
teriata  di  elementi  reali,  quando  l'amore  del  poeta  per  quella  donna  della 
sua  mente  fosse  la  sintesi  di  amori  reali,  fosse  il  riconoscimento  di  ciò  che 
v'ha  di  più  alto  nell'aspirazione  dell'uomo  verso  la  donna,  non  s'avrebbe 
forse  ugualmente  (e  come  !)  un'  ascensione  dal  reale  all'ideale  «  di  collo  in 
«collo»?  Se  Dante  prese  per  realtà,  come  il  G.  dimostra,  tanti  dati  della 
leggenda,  non  poteva,  non  doveva  esser  realtà  per  lui  limagine  femminile 
per  eccellenza,  che  dall'osservazione  di  parecchie  donne,  dalla  propensione 
a  diverse  donne  egli  s'era  formata  nella  mente?  R- 


domale  sierico,  XXXIV,  fase.  102.  ^  =2^ 
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IRENEO  SANESI.  —  La  Storia  di  Merlino  di  Paolino  Pieri, 
edita  ed  illustrata.  —  Bergamo,  Istit.  ital.  d'arti  grafiche, 
1898  (8»,  pp.  e XX- 120). 

Nel  presente  volumetto,  che  costituisce  il  n"  3  della  elegante  ed  accurata 
Biblioteca  storica  della  letteratura  italiana  diretta  da  F.  Novati,  comparo 
la  prima  volta  per  le  stampe  la  Storia  di  Merlino,  quale  è  recata  dal  ms. 
65  del  pi.  89  infer.  della  Laurenziana.  L'edizione  è  assai  coscienziosa  e  di 
franca  e  agevolissima  lettura:  l'editore  la  corredò  d'un  ordinato  glossai  ietto 
delle  voci  più  osservabili.  Chi  ponga  mente  in  ispecie  che  il  codice  unico 
che  ci  ha  conservato  quel  testo  è  del  sec.  XV,  quindi  d'assai  posteriore  alla 
composizione  di  esso,  loderà  il  Sanesi  di  aver  soppresso  le  particolarità  gra- 
fiche non  aventi  valore  fonetico,  uniformandosi  all'uso  odierno  della  nostra 
scrittura.  Del  resto,  de'  suoi  criteri  e  de'  mutamenti  particolari  introdotti  egli 
rende  istrutti  i  lettori  in  un'  avvertenza  preliminare  (pp.  cxiy-xviii)  e 
nelle  note. 

Ornamento  massimo  del  volume  è  l'introduzione  letteraria  che  va  innanzi 
al  testo,  e  che  è  un  eccellente,  se  non  esauriente,  contributo  alla  storia 
della  leggenda  merliniana,  per  rispetto  alla  fortuna  che  essa  ebbe  in  Italia. 
Il  tema  arduo  era  stato  finora  soltanto  toccato  dal  Graf,  dei  cui  studi  il  Sa- 
nesi si  vale.  Dopo  aver  recato  qualche  dato  nuovo  intorno  ai  primi  vestigi 
della  conoscenza  del  celebre  mago  nella  penisola  (1),  indica  il  S.  il  vario 
modo  come  gli  scrittori  nostri  antichi  si  octupano  di  lui.  Alcuni  accennano 
semplicemente  ad  esso  come  a  personaggio  celebre  della  Saga  brettone;  altri 
lo  fanno  entrare  in  componimenti  misogini ,  perchè  Merlino,  ingannato  da 
Viviana,  è  un  esempio  illustre  dei  tranelli  che  le  donne  di  continuo  tendono 
agli  uomini:  i  più  pongono  a  profitto  la  sua  diffusa  nomea  di  profeta;  pa- 
recchi lo  introducono  nelle  novelle  e  lo  fanno  protagonista  di  racconti  ima- 
ginari;  taluno  lo  sostituisce,  con  intenzione  o  per  equivoco,  ad  altri  perso- 
naggi di  rinomatissime  leggende  medievali,  quali  sono  quelle  di  Teoderico, 
di  Virgilio,  di  Pietro  Barliario,  di  Troja.  Le  più  rilevanti  notizie  sono  quelle 
che  il  S.  ci  offre  su  Merlino  profeta  e  su  Merlino  entrato  nella  novellistica. 
Specie  durante  l'esteso  e  significante  movimento  gioachìmita ,  le  profezie 
godettero  in  Italia  di  grande  favore,  e  Merlino  giuoco  in  esse  una  parte 
considerevole.  Al  celebre  mago  figliuolo  del  diavolo,  a  cui  le  potenze  infer- 
nali e  quelle  celesti,  per  uno  strano  viluppo  di  casi,  aveano,  gareggiando, 
largito  SI  mirabili  doni  nella  cognizione  del  presente  e  del  futuro,  si  misero 
volentieri  in  bocca  le  predizioni  che  meglio  talentavano.  Su  questo  punto  il 
S.  raccoglie  notizie  copiose  e  ragguardevoli,  mettendo  anche  in  luce  nell'ap- 


(1)  Il  Rajna,  che  itadiò  gli  eroi  brettoni  nelU  onomastica  italiana,  non  rintracciò  il  nome  di 
Merlino  in  remn  docamento  noetro  del  XII  secolo.  Il  S.,  più  fortanato,  notifica  qni  (p.  XII)  di 
aver  rìnTennto  in  una  pergamena  dell'Archivio  comunale  dì  Pistoia  il  nome  di  Merlino  dato  a 
persona  che  nel  1128  era  già  defunta.  Se  in  questo  caso  si  tratta  veramente  del  mago  e  non  di 
un  diminutivo  di  Merlo,  l'esistenza  di  questo  nome  in  età  cosi  remota  sarebbe  di  non  poca  im- 
portanza anche  per  la  cronologia  della  tradizione  merliniana  ftaori  d'Italia. 
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pendice  (pp.  cv  sgg.)  parecchie  profezie  merliniane  sinora  inedite,  ch'egli  de- 
sume da  codici  fiorentini.  Oltreché  alla  miglior  conoscenza  della  fortuna  di 
Merlino,  tra  noi,  varranno  codeste  informazioni  a  quel  futuro  lavoro  comples- 
sivo e  definitivo  sulla  profezia  in  Italia,  che  invano  si  desidera  da  lungo 
tempo,  ed  al  quale  il  Dòllinger  e  lo  Holder-Egger  diedero  già  cosi  buon 
avviamento.  —  Per  quel  eh' è  della  nostra  novella,  il  S.  studia  ciò  che  rap- 
presenta il  mago  brettone  nel  Novellino,  nelle  redazioni  italiane  del  Libro 
dei  sette  savi,  nei  novellieri  di  G.  Sercambi,  dello  Straparola,  di  Celio  Ma- 
lespini. 

Gli  scritti  italiani  che  ex  professo  si  occupano  di  Marlino  sono  :  1°,  le 
Prophécies  de  Merlin,  testo  elaborato  da  un  Riccardo  alla  corte  di  Fede- 
rico II,  è  però  italiano,  quantunque  scritto  in  francese;  2",  la  Vita  di 
Merlino,  della  seconda  metà  del  XIV  secolo,  che  nelle  più  antiche  edizioni 
fu  intitolata  Historia  di  Merlino,  e  di  cui  nel  1884  ristampò  i  due  primi 
libri  Giacomo  Ulrich  nella  disp.  201  della  Scelta  di  curiosità  letterarie; 
3°.  la  Storia  di  Merlino,  opera  composta  in  sugli  inizi  del  Trecento  da  quel 
medesimo  Paolino  Pieri  a  cui  si  deve  una  cronaca  assai  conosciuta. —  Tutti 
questi  testi  italiani  non  sono  originali,  com'  è  facile  intendere,  ma  si  appog- 
giano ad  anteriori  versioni  francesi.  L'indagine  delle  loro  fonti  e  dei  loro 
reciproci  rapporti  è  condotta  dal  S.  con  perspicacia  e  cautela.  I  suoi  con- 
fronti lo  inducono  a  concludere  che  il  testo  veneto  della  Vita  è  indipendente 
dal  testo  toscano  della  Storia,  quantunque  si  accordino  nell'attingere,  in 
certa  parte,  alla  stessa  sorgente.  Nella  parte  profetica,  infatti,  entrambi  i 
testi  rimontano  alle  Prophécies  ;  nella  parte  narrativa,  la  Storia  discende 
dalla  redazione  del  Merlin  francese  anteriore  al  romanzo  dal  Boron,  di  cui 
fissò  l'esistenza  il  Kòlbing  per  mezzo  del  testo  inglese,  mentre  la  Vita  pro- 
viene dal  romanzo  boroniano.  —  Termina  il  S.  fissando  l'attenzione  sua  sulle 
profezie  del  racconto  del  Pieri  che  hanno  valore  storico.  Vogliamo  si  noti 
particolarmente  ciò  che  è  detto  (p.  xcvi)  di  quella  che  si  riferisce  ad 
Ezzelino. 

Molto  è  encomiabile  il  metodo  che  il  S.  adottò  nel  suo  lavoro.  Egli  mise 
insieme  un  libro  di  cui  i  romanisti  gli  saranno  grati ,  se  anche  nell'  arduo 
quesito  della  figliazione  dei  testi  non  tutti  potranno  accordarsi  con  lui.  Della 
letteratura  critica  intorno  a  Merlino,  e  in  genere  sul  ciclo  di  Brettagna, 
egli  mostra  d'avere  la  necessaria  padronanza,  quantunque  accenni,  come  do- 
veva, solo  di  sfuggita  alle  questioni  spinosissime  sulla  origine  e  costituzione 
di  quel  ciclo  e  sulla  storia  primitiva  del  mago  brettone.  Rispetto  alla  più 
remota  fortuna  che  ebbero  in  Italia  le  leggende  arturiane,  troviamo  solo 
da  aggiungere  oggi  l'importantissimo  bassorilievo  che  orna  una  delle  porte 
laterali  del  venerando  duomo  di  Modena,  in  cui  compaiono,  oltre  ad  Artù, 
altri  cavalieri  brettoni  di  grande  e  diversa  reputazione,  come  Ider,  Carradoc, 
Quey,  Galvano  (1).  •  R- 


(1)  Si  legga   ciò  che   ne  scrisse  W.  Poebstbr   nella    Ztitschr.  fùr  roman.  Philologi*,  XXII, 
243  sgg.  e  526  sgg. 
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ALFRED  LINDER.  —  Plainte  de  la  Vierge  en  vieux  vènitien. 
Texte  crilique  précède  d"une  introduction  linguislique  et 
liltóraire.  Estr.  da  Upsala  Universitets  Aarsskrift  i898.  — 
Upsala,  Berling,  1898  (8",  pp.  8ccxliv-102). 

Il  rimpianto  Ugo  v.  Feilitzen,  professore  nelT  università  di  Upsala,  rac- 
colse un  materiale  considerevole  con  l'intendimento  di  pubblicare  e  illustrare, 
nella  redazione  più  antica,  il  celebre  Pianto  della  Madonna,  poemetto  assai 
diffuso,  che  consta  di  1513  versi,  scompartiti  in  undici  ternari,  uno  dei 
quali  serve  di  prologo ,  nove  contengono  il  vero  e  proprio  Lamento,  l'ul- 
timo è  l'epilogo.  Il  Feilitzen  aveva  promesso  il  testo  e  la  illustrazione  di  esso 
al  nostro  Giornale  (cfr.  HI,  403);  ma  nel  1887  la  morte  prematura  troncò 
questi  ed  altri  lavori  con  tanto  ardore  iniziati  dall'intelligente  filologo  sve- 
dese. Un  suo  connazionale,  Alfredo  Linder,  trasse  profitto  da'  suoi  appunti, 
completò  ed  allargò  le  ricerche,  e  finalmente  diede  in  luce  il  testo  critico 
con  una  estesissima  intro<luzìone. 

Come  è  noto,  il  celebre  Lamento  ebbe  diverse  edizioni  antiche  e  una  mo- 
derna, dovuta  a  T.  Bini.  Ma  quest'ultima,  quantunque  condotta  su  vari  testi 
a  penna,  non  risponde  alle  odierne  esigenze  della  critica,  perchè  non  tion 
conto  del  colorito  dialettale  che  il  poemetto  ebbe  senza  dubbio  in  origine. 
Il  Linder  rintracciò,  in  tutt'Europa,  una  trentina  circa  di  codici  del  poema, 
una  dozzina  dei  quali  studiò,  tentandone  una  classazione  per  famiglie  e  sce- 
gliendo a  ms.  fondamentale  quello  della  Comunale  di  Treviso,  che  sembra 
si  avvicini  maggiormente  all'archetipo  perduto.  Per  la  ricostruzione  del  testo 
egli  si  giovò  anche  degli  altri  codici  che  potè  esaminare,  studiandosi  di  scr> 
bare  il  colorito  dialettale  veneto  che  l'autore  dovette  dargli  e  richiamandola 
ad  unità  ortografica.  Simili  ricostruzioni  critiche,  sebbene  oggi  siano  in  gran 
voga  anche  fra  noi,  sospettiamo  non  raggiungano  mai  l'intento  di  appagare 
tutti  gli  studiosi  (1).  Secondo  l'idea  nostra,  il  L.  avrebbe  fatto  meglio  atte- 
nendosi senz'  altro  fedelmente  al  codice  di  Treviso  e  recando  le  varianti 
degli  altri  testi.  Ma  dobbiamo  riconoscere  che  ammesso  il  principio  adottala 
da  lui  e  caldeggiato  ormai  da  una  gran  parte  dei  filologi,  il  suo  lavoro  è 
fatto  con  diligenza  e  sarà  utile. 

L'esame  linguistico  del  testo,  che  empie  una  notevole  parte  della  lunga 
introduzione,  è  ricalcato  sullo  schema  dell'Ascoli,  ormai  divenuto  tradizio- 
nale pei  testi  veneti.  Esso  è  di  una  prolissità  spaventosa  e  in  alcuna  parte 
parécchio  disordinato  (2).  Qualche  vocabolo  osservabile  presenta  il  lessico 
(pp.  cxLi  sgg.);  ma  notiamo  che  il  L.  non  vi  fa  alcuno  sforzo  per  appurare 
l'etimo  delle  voci  meno  comuni.  Risultato  dell'  esame  linguistico  è  la  con- 
clusione che  il  testo  in  origine  era  scritto  in  dialetto  veneziano,  con  ten- 
denza latineggiante  e  toscaneggiante  :  poscia,  nella  diffusione  grande  di  che 


(1)  Yedanai,  infatti,  alcane    giosta   ossenrazioni   che   maore   all'editore  W.  Meieb  LObce   nel 
LiUraturblatt  fùr  g«rm.  und  roman.  PhilologU,  XX,  90. 

(2)  Per  alcuni  appunti  sui  particolari  vedi  Romania,  XXVII,  620-21. 
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godette,  subì  colorazioni  dialettali  diverse.  Lo  studio  della  verseggiatura 
non  è  molto  soddisfacente;  l'influsso  dell'Acerfta,  ravvisato  per  la  sola  coin- 
cidenza del  distico  a  rima  baciata  con  che  si  chiude  ogni  capitolo  del  Pianto, 
non  ci  sembra  per  nulla  dimostrato.  Giustamente  fu  osservato  da  altri  (1), 
che  lo  Stabili  chiude  con  ABA,  CG,  mentre  nel  Pianto  si  ha  AB  A,  BB;  e 
inoltre  l'Ascolano  usa  quella  forma  del  serventese  incatenalo  per  cui  le  ter- 
zino si  legano  tra  loro  sol  per  la  rima  mediana  fABA,  GBC),  mentre  nel 
Pianto  abbiamo  la  struttura  consueta  delle  terze  rime  (ABA,  BGB)  (2). 
Non  v'ha  quindi  nessuna  ragione  di  collegare  il  Pianto  ali' Acerba  anziché 
alla  Divina  Commedia,  di  cui  risente  l'influsso  evidente  anche  in  altri  par- 
ticolari. 

La  parte  migliore  dell'  introduzione  del  L.  è  quella  in  cui  sono  indagate 
le  probabili  fonti  del  poemetto  lamentoso.  Anche  in  questa  parte  un  critico 
alquanto  severo  troverebbe  da  rimproverare  molte  lungaggini  e  parecchie 
digressioni  fuor  di  luogo  ;  ma  convìen  riconoscere  che  nel  suo  insieme  questa 
trattazione  giova  a  completare  e  in  alcuni  particolari  a  rettificare  la  me- 
moria di  E.  Wechssler  sui  lamenti  mariani  (3).  Per  rispetto  alle  fonti  di- 
rette del  Lamento  italiano,  ci  sembra  che  le  conclusioni  del  L.  siano  defi- 
nitive. Quantunque  esso  abbia  risentito  certa  influenza  dei  laudesi  e  delle 
devozioni,  il  componimento  con  cui  ha  somiglianze  dirette  ragguardevoli  e 
innegabili  si  è  quel  Tractatus  de  planctu  beatae  Mariae  Virginis  che  fu 
assegnato  a  S.  Bernardo.  Su  quel  testo  il  L.  si  trattiene  a  lungo,  esaminan- 
done la  costituzione,  le  fonti,  la  cronologia. 

Dopo  aver  determinato  che  il  poemetto  fu  probabilmente  scritto  verso  il 
1325,  viene  il  L.  alla  questione  dell'  autore  di  esso.  Lasciato  in  disparte  il 
Bandarini,  che  stima  un  indegno  plagiario,  passa  in  rassegna  gli  altri  can- 
didati, i  cui  nomi  furono  proposti  in  tempi  diversi.  Dante,  Petrarca,  Antonio 
da  Ferrara,  Leonardo  Giustiniani,  Biagio  Saraceni,  frate  Enselmino.  Egli  si 
decide  risolutamente,  scartati  gli  altri,  per  frate  Enselmino  da  Treviso ,  o 
meglio  da  Montebelluna  :  e  ormai  crediamo  che  la  bilancia  penda  definiti» 
vamente  dalla  parte  sua  (4). 

Con  un  esame  dello  stile  e  del  valore  letterario  del  Pianto,  e  con  un 
rapido  accenno  alla  sua  fortuna,  termina  l'introduzione,  la  quale  ha  pregi 
incontestabili,  ma  ha  pure  il  grave  dfetto  di  essere  farraginosa  e  poco  feli- 
cemente organata.  R. 


(1)  Da  A.  Serena  nella  Ross.  bibl.  d.  Utt.  ttal.,  VI,  310. 

(2)  Cfr.  GoAKKEBio,  Manuale  di  v«rsijicatian«  italiana,  Milano,  1893,  pp.  195-M. 

(3)  Die  romanischen  Marienklagen,  Halle,  1893.  Vedi  in  proposito  osaerrasioni  nella  dt,  i?ff- 
niania,  XXVII,  621-22. 

(i)  Inesplicabile  cosa  è  davvero  che  mentre  il  L.  ha  praticato  tante  ricerche  diligenti  per  illu- 
strare il  suo  testo,  gli  siano  sfuggite  le  più  recenti  pubblicazioni  critiche  italiane  intorno  ad  «mo, 
alcune  delle  quali  potevano  riuscirgli  tutt'altro  che  indifferenti  nella  discussione  suH'aatore  d«l 
Pianto.  A  complemento  della  bibliografia  del  soggetto,  imperfettamente  conosciuta  dal  L.,  riman- 
diamo alla  cit.  Rass.  bibl.,  VI,  308-9. 
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EU  GÈNE  MUNTZ.  —  Léonard  de  Vinci,  Vartiste^  le  penseur^ 
le  satani.  —  Paris,  Hachette,  1899  (4»,  pp.  vi -554). 

LEONARDO  DA  VINCI.  —  Frammenti  letterari  e  filosofici  tra- 
scelli da  Edmondo  Solmi.  —  Firenze,  Barbèra,  1899  (32% 
pp.  XLiv-438). 

EDMONDO  SOLMI.  —  Studi  sulla  filosofia  naturale  di  Leonardo 
da  Vinci.  Gnoseologia  e  cosmologia.  —  Modena,  tip.  Vin- 
cenzi, 1898  (4',  pp.  VIII-I20). 

Gli  studi  preparatori  e  parziali  intorno  alla  grande,  complessa,  misteriosa 
figura  di  Leonardo  da  Vinci  sono  giunti  oggi  a  tal  grado  di  maturith  da 
consentire  un*opera  di  complesso  veramente  definitiva? 

Non  oseremmo  affermarlo. 

Abbastanza  avanzata,  forse,  è  l'indagine  sull'opera  sua  di  artista  ;  ma  stu- 
diare in  Leonardo  l'artista  è  appena  intravvedero  ciò  che  nasconde  quella 
solenne  anima,  è  appena  considerare  una  faccia  dell'arduo  poliedro.  Allo 
studio  del  pensatore  e  dello  scienziato  si  è  da  varie  parti  contribuito,  e  da 
alcuni  anche  potentemente,  come  negli  scritti  del  Govi,  del  Ferri,  del  Grote 
e  specialmente  del  Séailles;  ma  ricordiamoci  che  da  non  molti  anni  è  co- 
minciata la  stampa  integrale  de'  suoi  manoscritti,  e  che  siamo  ancora  lon- 
tanissimi  dal  vederla  compiuta  (1).  Agevole  è  quindi  l' intendere  che  nelle 
condizioni  presenti  un'opera  di  comple&^o  (non  diciamo  neppure  sintetica)  su 
Leonardo,  non  può  essere,  in  gran  parte,  che  opera  provvisoria. 

E  tale  ci  sembra  il  volume  del  Muntz,  che  pure  deve  essere  costato  fa- 
tica immensa  al  suo  A.  Il  volume  è  suntuosissimo,  ornato  di  40  tavole  e  di 
233  riproduzioni  nel  testo.  La  critica  artistica,  che  è  quella  in  cui  il  M.  ha 
vera  competenza,  è  assai  pregevole  (2);  l'apprezzamento  del  Cenacolo,  della 
Gioconda  e  degli  altri  dipinti  di  Leonardo  convincentissimo;  i  difficili  rap- 


(1)  Intorno  •  qn«sto  importante  argomento  vedasi  ciò  che  scrivemmo  nel  Giomalt,  XXUI, 
284  ngg.  Da  qael  tempo  la  riprodazione  a  facsimile  e  la  trascrizione  dei  mu.  leonardeschi  sono 
assai  progredite.  L'Accademia  dei  Lincei  ha  mandato  innanzi  con  vigore  la  pobblicazione  del 
Codic*  Atlantico;  il  Sabachnikoff  ha  intrapreso  la  stampa  dei  mss.  della  B.  Biblioteca  di  Windsor, 
cominciando  con  VAnalomia.  Di  essa  è  uscito  il  primo  volarne,  a  Parigi,  nel  1898,  ornato  di  di- 
segni mirabili,  ed  è  gik  pronto  a  vedere  la  lace  il  secondo.  Il  paziente  e  laborioso  rilievo  delle 
scrittore  di  Leonardo,  cosi  nel  Codice  Atlantico  come  neWAnatomia,  è  dovuto  a  Giovanni  Piu- 
mati, il  quale  condnee  codesti  lavori  con  accuratezza  ammirevole.  Nel  riprodurre  con  piena  esat- 
tezza le  note  del  Vinci  egli  è  giunto,  si  può  dire,  alla  perfezione. 

(2)  Tuttavia,  anche  in  questa  p&rte.  ci  sia  concesso  di  rilevare  qualche  leggerezza  poco  perdo- 
nabile in  uno  specialista.  Strana  cosa  che  dopo  la  dimostrazione  evidente  del  Nevati  (non  solo 
nell'articolo  della  Pirtutranta,  che  il  M.  conosce,  ma  meglio  nella  riprodazione  di  esso  nell'fm- 
porium  del  febbr.  1898,  con  buone  riprodnzioni)  il  M.  dubiti  ancora  se  il  grande  affresco  di  re- 
cente scoperto  nella  sala  del  tesoro  del  castello  sforzesco  di  Uilano  rappresienti  Mercario  o  Argo. 
Si  tratta  di  Argo  senza  alcun  dubbio,  l'in  strano  ancora  che  la  discassione  su  questo  soggetto 
sembri  ad  un  cultore  di  storia  dell'arte  «  bien  oiseuse,  da  moment  où  cette  fresque  n'est  pas  de 
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porti  tra  i  dipinti  e  i  disegni  innumerevoli  del  Vinci  acutamente  indagati  (1). 
La  biografia,  dove  specialmente  non  venne  meno  ail'A.  la  scorta  dell'U- 
zielli  (2),  è  condotta  innanzi  non  male,  quantunque  le  descrizioni  degli  am- 
bienti in  cui  il  grande  artista  si  svolse  lascino  il  desiderio  d'una  informa/ione 
più  precisa  e  sicura  (3).  Ma  la  parte  in  cui  l'opera  del  M.  a  noi  pare  spe- 
cialmente debole  è  appunto  quella  che  ci  riguarda  più  da  vicino,  la  critica 
de'  suoi  scritti.  Nell'esame  del  Trattato  della  pittura  son  degne  di  nota  le 
osservazioni  del  M.  sui  precetti  tecnici  di  Leonardo  e  specialmente  è  pre- 
gevole lo  studio  dei  rapporti  tra  le  sue  teorie  e  la  pratica  (pp.  234  sgg.); 
non  mancano  di  osservazioni  giuste  le  pagine  sull'atteggiamento  che  il  Vinci 
assume  rispetto  all'antichità  (pp.  261  sgg.):  ma  quando  il  M.  prende  a 
considerarlo  come  filosofo  e  come  letterato  (pp.  277  sgg.)  si  vede  chiaro  che 
il  critico  non  è  a  casa  sua  e  che  ove  non  si  limiti  a  ripetere  cose  dette 
da  altri,  sbalestra  da  ogni  lato  lacrimevolmente.  Dire  che  Leonardo  mancava 
di  «  netteté  »  e  di  «  rapidité  d'élocution  »  (p.  279)!  Asserire  ripetutamente 
(pp.  283  e  318)  che  in  lui  diffettava  lo  spirito  sintetico  !  Par  di  sognare.  Si 
aprano  quei  venerandi  mss.,  si  meditino  quelle  pagine  col  senso  di  ciò  che 
vale  il  lavoro  dell'  intelletto,  e  si  ammirerà  più  specialmente  la  chiarezza 
incisiva  con  cui  il  pensiero  è  formulato,  e  si  riconoscerà  la  comprcnsività 
inarrivabile  di  quel  genio,  che  a  tutto  pensò.  Quanto  lavoro  di  sintesi  v'ha 
in  qualcuno  di  quei  frammenti,  così  densi  nella  loro  brevità!  Del  resto,  in 
un  momento  felice,  il  M.  ebbe  a  riconoscere  (p.  330)  che  su  Leonardo  scien- 
ziato è  da  fare  ancor  tutto,  perchè  ancora  non  sappiamo  distinguere  con 
sicurezza  ciò  che  gli  appartiene  da  ciò  che  è  trascritto  da  opere  antecedenti. 
Questo  è  il  giusto.  E  però  il  lungo  capitolo  sulla  scienza  del  sommo  inda- 
gatore (pp.  305  sgg.),  sebbene  compilato  con  cura  e  con  l'aiuto  dei  lavori 
speciali  più  attendibili,  ha  un  valore  del  tutto  transitorio,  che  da  un  giorno 
all'altro  potrà  essere  modificato  da  nuove  scoperte  o  da  studi  approfonditi 
sulle  fonti  del  sapere  di  Leonardo  (4).   . 


«  Léonard  »  (p.  205  n.).  Diamine  !  A  p.  128  il  M.  assegna  ancor  sempre  al  Bramante  il  palasto 
della  Cancellerìa  in  Roma,  senza  neppar  rammentare  la  dimostrazione  in  contrario  di  D.  Qiou 
(Arc/i.  star,  dell'arte,  V,  181-84  e  336-47),  alla  quale  piegarono  convinti  parecchi  cnltorì  del- 
l'arte romana  nel  Rinascimento.  Vedi  Elaczko,  Jules  11,  p.  151  ti. 

(1)  Prezioso  è  l'elenco  dei  disegni  di  Leonardo  che  il  M.  offre  in  appendice  al  ano  rolnme. 
Piace  specialmente  di  vedervi  per  la  prima  volta  enumerati  i  disegni  di  Windsor. 

(2)  Cfr.  Giorn.,  XXIX,  634  sgg. 

(3)  Rispetto  a  Ludovico  il  Moro  e  alla  sua  corte,  il  M.  non  ha  saputo  servirsi  delle  fonti  mi- 
gbori,  onde  le  pagine  che  spese  su  quel  soggetto  (pp.  01  sgg.)  sono  un  pallido,  e  sovente  inesatto, 
riflesso  della  realtà.  Egli  ripete  il  preteso  avvelenamento  di  Oiangaleazzo  per  ordine  del  Moro 
(p.  94)  con  la  medesima  sicurezza  con  che  altrove  (p.  9)  chiama  il  Latini  «  le  maitre  de  Dante  ». 

(4)  Esagerata,  tuttavia,  ci  sembra  l'asserzione  che  il  M.  si  lascia  sfuggire  a  p.  84  :  <  nn  tiers 
«  peut-étre  de  ses  écrits  se  compose  d'extraits  d'autenrs  anciens  et  roodernes  >.  Le  risaltante  ch« 
finora  abbiamo  da  studi  speciali  non  legittimano  codesta  affermazione.  Ci  sia  concessa  in  qneato 
luogo  una  pìccola,  ma  curiosa,  osservazione  particolare.  Beplicatamente  il  M.  riferisce  (pp.  8  e 
291)  come  di  Leonardo  il  verso  Cosa  bella  mortai  passa  e  non  d'arte,  facendovi  sopra  sue  con- 
siderazioni e  trovando  profondissimo  il  concetto  ivi  espresso  dal  sommo.  Egli  traduce  nna  volt*: 
«  Un  beau  corps  passe,  mais  non  une  osuvre  d'art  »  ;  e  l'altra:  «  Une  chose  mortelle  belle  ] 
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Serio  cultore  di  Leonardo  filosofo  e  letterato  ci  si  appalesa  il  dr.  Edmondo 
Solmi.  Sulla  raccolta  del  Richter  e  su  quanto  è  finora  pubblicato  dei  mss. 
leonardiani  sono  condotte  le  sue  due  eccellenti  memorie  intorno  alla  filosofia 
naturale  del  grande.  Egli  raggruppa  in  ordine  sistematico  le  dottrine  spar- 
samente formulate  dal  Vinci  sui  due  massimi  fatti  dell'intel letto  umano,  il 
sapere  ed  il  conoscere;  quindi  desume  che  cosa  fossero  per  lui  scienza  e 
conoscenza.  In  una  seconda  trattazione  esamina  il  suo  concetto  dell'universo, 
al  quale  Leonardo  applicò  i  principi  della  prediletta  meccanica,  scostandosi 
dalla  rigida  osservanza  del  sistema  telemaico.  Viene  ad  esporre  ciò  che  il 
Vinci  pensò  della  terra  e  degli  esseri  viventi  che  Tahitano  :  piante,  animali, 
uomini;  e  in  tuttociò  non  dimentica  mai  di  cimentare  le  teorie  di  Leonardo 
col  confronto  di  quelle  a  lui  anteriori,  che  avean  voga  a'  suoi  tempi.  Egregio 
lavoro  invero,  fatto  con  competenza,  con  scrupolo  e  con  cautela,  bene  ordi- 
nato e  scritto  con  garbo.  Pur  non  volendo  esagerare  il  valore  delle  idee  del 
Vinci,  è  evidente  in  lui  l'intuizione  di  molte  verità  speculative  che  la  scienza 
confermò  di  poi.  Staccandosi  dalle  abitudini  del  tempo  suo,  egli  lascia  da 
banda  l'autorità  o  studia  la  natura.  Così  riesce  un  meraviglioso  sperimen- 
talista.  Il  costante  anelito  della  sua  vita  fu,  come  il  Solmi  ben  dice  al- 
trove, di  «  abbracciare  la  natura  nell'infinità  dello  spazio,  del  tempo  e  delle 
«  forme  ». 

Con  una  preparazione  così  seria,  ben  s'intende  che  la  silloge  di  frammenti 
leonardeschi  messa  insieme  dal  Solmi  devea  riuscire  un  libretto  indovinato, 
al  quale  il  pubblico  fece  tanta  festa,  che  in  poche  settimane  se  ne  smaltì 
la  prima  edizione.  Precede  una  succosa  prefazioncina,  ove  il  maestro  ci  è 
presentato  nella  sua  peculiare  qualità  di  indagatore,  di  pensatore  e  di  scrit* 
tore.  €  Leonardo  da  Vinci  (vi  dice  giustamente  il  S.)  era  trascinato  dai  tempi 

<  all'arte,  e  il  suo  genio  lo  portava  alla  scienza  ;  era  spinto  dai  tempi  alla 

<  costruzione  meccanica,  e  il  suo  genio  lo  portava  alla  costruzione  matema- 
«  tica.  Tutto  CIÒ  che  egli  ha  compiuto  in  pittura  e  in  architettura,  per 
«  quanto  grandioao,  fu  una  concessione  fatta  al  suo  tempo,  ma  una  violenza 
«fatta  al  suo  carattere»  (pp.  xviii-xix).  Questa  maniera  d'intendere  quel 
singolar  tipo  d'uomo  spiega  la  sua  poca  e  tormentata  produttività  artistica, 
e  per  contro  la  immensa,  quantunque  non  elaborata  sistematicamente,  pro- 
duttività scientifica.  Questo  spiega  la  molteplicità  inesauribile  de'  suoi  scritti. 
di  cui  il  presente  volumetto  ci  presenta  il  fior  fiore ,  diviso  nelle  categorie 
di  favole,  allegorie,  pensieri,  paesi,  figure,  profezie,  facezie.  Nelle  note  che 
compiono  il  volumetto,  indica  il  S.,  il  quale  prepara  un  lavoro  speciale  sulle 


«mais  nallement  nne  crémtion  d'art  ».  Pensiero,  non  solo  non  leonardesco,  ma  di  poco  senso, 
perchè  pnrtroppo  l'opera  d'arte  passa  non  meno  della  bellezza  fisica.  Come  mai  al  H.  non  venne 
in  mente  il  i<o<>petto  che  qnel  preteM  verso  leonardesco  non  sia  altro  che  il  notissimo  verso  del 
Petrarca  Cota  betta  mortai  passa  t  non  dura  !  ?  A  noi  sembra  manifesto  che  Leonardo  abbia 
scritto  cosi  e  non  altrimenti  accanto  al  disegno  del  volto  raggrinzito  d'una  vecchia  decrepita,  e 
tntti  intendono  la  convenienza  del  motto.  Qael  foglio,  che  è  tra  i  mss.  inglesi,  non  fn  peranco 
riprodotto  a  facsimile  e  l'aver  letto  d'arte  anziché  dura  è  con  ogni  probabilità  ano  dei  tanti 
errori  del  Bichter.  Non  è  comico  il  vedere  che  i  critici  trovano  tanti  sensi  riposti  in  qnesto  equi- 
voco di  chi  mostrò  di  saper  leggere  cosi  male  la  scrittura  del  Vinci? 
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fonti  dell'opera  letteraria  e  scientifica  di  Leonardo,  i  luoghi  onde  il  suo  au- 
tore attinse  alcuni  di  codesti  frammenti.  Come  fu  già  osservato  da  altri,  tra 
le  allegorie,  è  ricopiato  gran  parte  del  Fior  di  virtù  e  sono  tradotti  passi 
della  Naturalis  historia  di  Plinio  (1);  mentre  tra  i  pensieri  ricompaiono 
brani  del  De  re  militari  di  Roberto  Valturio  (2). 

Tuttavia  una  potente,  una  straordinaria  originalità  si  palesa  in  buona 
parte  dei  pensieri  vinciani;  e  di  solito  anche  quello  che  il  Vinci  prende  da 
altri  assume  sotto  la  sua  penna  atteggiamento  proprio  e  significato  personale. 
Non  vogliamo  neppur  accennare  alle  acute  argomentazioni  con  cui  egli 
viene  a  dimostrare  superiore  la  pittura  alle  altre  arti,  non  esclusa  la  poesia 
<pp.  237  sgg.);  questa  disquisizione,  tolta  in  gran  parte  dal  Trattato  della 
pittura,  meriterebbe  d'esser  studiata  molto  dappresso  e  confrontata  con  quello 
che  altri  scrissero  sul  valore  intimo  e  rappresentativo  delle  arti.  Né  insiste- 
remo sulle  profezie  e  sulle  facezie,  di  cui  le  prime  sono  veri  indovinelli, 
molto  discosti  dallo  schema  tradizionale  degli  indovinelli  popolari,  le  altre 
son  novelluzze,  su  cui  potranno  esercitarsi  i  comparatisti,  e  che  ci  mostrano 
come  lo  stile  di  Leonardo  fosse  pieghevole  e  sapesse  assumere  facilità  e  sin 
leggiadria  nel  trattare  soggetti  futili.  Ma  è  tutto  lui,  Leonardo,  quando  de- 
scrive con  fare  incisivo,  paesi,  azioni,  figure  (3);  è  tutto  lui  quando  palesa 
il  suo  sviscerato  amore  per  la  natura  (pp.  79-80,  105-6,  117  ecc.),  il  suo 
culto  dell'esperienza  (p.  84),  la  sua  ammirazione  per  le  matematiche,  di  cui 
la  meccanica  «  è  il  paradiso  »  (pp.  83  e  86).  È  tutto  lui  quando  canta  in 
ogni  tono  l'elogio  dell'attività  intellettiva,  delle  sovrane  potenze  dello  spirito 
umano,  flagellando  gli  inetti  e  gli  inerti,  fustigando  i  sogni  degli  alchimisti, 
dei  negromanti,  dei  fisionomisti,  di  tutte  le  scienze  occulte  prese  insieme,  il 
disprezzo  per  le  quali  giunge  in  lui  al  segno  da  avere  in  cattivo  concetto 
anche  i  medici  empiristi  de'  tempi  suoi,  «  distruttori  di  vite  »  (p.  200).  Gli 
è  che  a  lui  sorrideva  solo  quanto  è  concreto  e  positivo,  sicché  l'infinito  era 
per  lui  una  cosa  «  che  non  si  dà  e  s'  ella  si  desse  non  sarebbe  >  (p.  99),  e 
la  definizione  dell'anima  diceva  di  lasciare  (egli  spiritualista!)  «  nelle  menti 
«  de'  frati  padri  de'  popoli,  i  quali  per  ispirazione  sanno  tutti  li  segreti  »  (4). 

Troppo  lungo  discorso  avremmo  a  tessere,  del  resto,  se  volessimo  indu- 
giarci nel  dire  pure  una  parte  delle  riflessioni  che  questo  gran  pensatore  ci 
desta.  Ci  sembra  invece  miglior  partito  il  tagliar  corto  e  rinviare  al  libretto 


(1)  Meglio  di  tatti  discorse  di  queste  e  di  qualche  altra  derivazione  del  bestiario  di  Leonardo 
il  GoLDSTAOB,  a  pp.  240  sgg.  del  volume  F.xn  tosco-venftianischer  Btiiiarius ,  ch'egli  pubblicò 
col  Wendriner  (cfr  Qiorn.,  XXI ,  158).  Ora  è  tornato  ad  occuparsene  Ok».  Calvi  nell'ircAmo 
stor.  lombardo.  Serie  III,  an.  XXV,  fase.  19,  pp.  73  «gg.,  su  cui  vedi  la  recens.  del  Di  Tom 
neWArch.  stor.  ital.  Serie  V,  voi.  XXIII,  disp.  1. 

(2)  Le  derivazioni  del  Vinci  dall'opera  del  Valturio  sono  chiarite  maggiormenta  da  un  botanico, 
G.  B.  Dk  Toni,  nel  terzo  dei  Frammtnti  vinciani  ch'egli  vien  pubblicando.  Cfr.  Àléiuo  etntto, 
XXII,  I,  1. 

(3)  Vedi  la  bella  descrizione  d'una  burrasca  marina  (p.  307)  e  quella  d'una  battaglia  (pp.  308  sgg.). 
suggeritagli  probabilmente  dal  pensiero  tormentoso  di  quella  battaglia  d'Anghiari,  che  dovev» 
dipingere  e  che  gli  costò  tanti  dispiaceri. 

(i)  RicuTBR,  no  837.  I  frati  e  i  loro  sermoni  ei  li  aveva  in  particolare  dispregio,  come  poò 
vedersi  da  quattro  profezie  riferite  nei  Frammenti,  pp.  374-75. 
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delizioso  del  Solmi.  Solo  vogliamo  chiudere  osservando  che  è  manifesta  in- 
giustizia quella  degli  storici  anche  recentissimi  delle  nostre  lettere,  i  quali 
mostrarono  appena  d'accorgersi  di  Leonardo  scrittore.  Non  possiamo  consen- 
tire al  giudizio  di  un  nostro  critico  eminente:  «  Egli  è  un  grande  artista 
«della  penna,  ma  solo  in  potenza»  (1).  Oh  no!  11  Vinci  è  uno  scrittore 
sui  generis',  ma  è  uno  scrittore  personale,  esplicato,  completo.  «  Un  artista 
«  del  linguaggio  »,  lo  chiama  il  Solmi  (p.  xxxvi),  e  altrove  lo  aveva  detto 
«  il  fondatore  della  prosa  scientifica  italiana  »  (2).  Bisogna  scenderò  infatti 
a  Galileo  per  trovare  una  prosa  ugualmente  incisiva  e  cristallina  nell'espres- 
sione del  pensiero  scientifico.  E  anche  fuori  della  scienza,  si  osservi  la 
franchezza  magistrale  con  cui  descrive,  la  precisione  con  cui  defìnisce,  l'a- 
gilità con  cui  argomenta,  l'efficacia  e  la  sapienza  del  suo  epitetare.  Si  leg- 
gano specialmente  quelle  sue  mirabili  favole,  nelle  quali,  come  fu  detto, 
<  ogni  aggettivo  è  una  lucida  visione  delle  cose  ed  una  pennellata  franca 
4  e  vigorosa  »  (3).  Basterebbero  quelle  favole,  così  lontane  pressoché  tutte 
dalla  lunga  tradizione  dei  favoleggiatori  antichi  e  medievali,  per  iscavare 
al  Vinci  una  nicchia  fra  i  prosatori  più  vivaci  del  nostro  Rinascimento. 

R. 


POMPEO  MOLMENTI.  —  Sebastiano  Venterò  e  la  battaglia  di 
Lepanto.  —  Firenze,  Barbèra,  1899  (8%  pp.  xiv,  380). 

Nobile  e  vigorosa  figura  quella  di  Sebastiano  Veniero!  Essa  ci  rivive  di- 
nanzi in  questo  libro,  in  cui  il  Molmenti  ha  con  la  dottrina  severa  dello 
storico  e  l'efficace  vivezza  dello  scrittore  provetto  narrata  la  vita  dell'eroe 
di  Lepanto  e  questa  intrecciata  alla  narrazione  dei  fatti  politici  e  guerreschi, 
tra  i  quali  culmina,  glorioso  episodio  di  una  storia  ai  cristiani  poco  gloriosa, 
la  grande  battaglia. 

Nato  nel  1496,  il  Veniero  (o  perché  non  diremo  venezianamente  «  Venier':  »), 
cominciò  tardi,  dopo  i  cinquant'anni,  la  carriera  dei  pubblici  uffici,  ma  la 
percorse  tutta  rapidamente:  nel  1570  era  procuratore  di  S.  Marco,  la  prima 
dignità  della  repubblica  dopo  quella  di  doge;  mori  il  3  marzo  1578,  quando 
da  otto  mesi  fulgeva  in  fronte  al  guerriero  abbronzato  dal  sole  delle  bat- 
taglie, il  corno  del  dogado.  La  focosa  gagliardia  del  suo  carattere  non  si 
smenti  quando,  capitano  generale  dell'armata  veneziana,  combatté  e  vinse 
le  incertezze  e  tergiversazioni  dei  colleghi  e  fu  principal  causa  che  D.  Gio- 
vanni d'Austria  si  risolvesse  ad  accettar  la  battaglia.  Nella  vita  privata 
mantenne  sempre  un'austera  semplicità  e  in  ogni  incontro  ebbe  alto  e  vivo 
il  senso  della  dignità  sua  e  della  patria.  Uno  spagnuolo  che  fu  a  Venezia 


(1)  Rassegna  bibl  della  UtUralura  italiana,  TU,  1S6. 

(2)  A  p.  117  dei  cit.  Studi  sulla  filotojla  naturale  di  Leonardo. 

(3)  6.  Balsamo  Cutblli,  Studi  leonardeschi,  nel  giornale  La  stampa,  14  genn.  1899. 
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tra  il  1573  e  il  '77  si  meravigliava  in  vederlo  girare  «  sotto  le  Procuratio 
«  come  in  atto  de  suplecante  »  ;  ed  al  Molmenti  ciò  fece  sorgere  il  sospetto 
non  si  presentasse  il  Venier  umilmente  supplichevole  a  sollecitare  i  voti  che 
dovevano  portarlo  alle  supreme  dignità  dello  Stato  (p.  212).  Io  noa  so  se 
altre  testimonianze  veramente  suffraghino  codesta  accusa  di  ignobilità;  ma 
non  dalle  parole  dello  spagnuolo,  riferite  da  Marco  Foscarini  (risalire  alla 
vera  fonte,  che  è  certo  una  fonte  scritta,  non  sarebbe  forse  impossibile,  chi 
avesse  tempo  e  voglia  di  cercare)  essa  può  venir  fuori,  perché  e  il  Venier 
«  in  atto  de  suplecante  »  (come  un  mendico)  e  il  «  vii  grego  »  gìh  suo  sol- 
dato, che  gli  passa  davanti  «  senza  nepur  cavarse  el  capelo  »  sono  rammen- 
tati da  quello  straniero  a  dimostrare  come  in  quella  €  beata  città  »,  sotto 
quelle  «  divine  leggi  v>,  né  la  dignità,  né  lo  splendore  dei  pubblici  uffici, 
guastassero  «  per  gnente  al  ritorno  la  moderazion  de  la  vita  civil  ».  Se  la 
modestia  fosse  stata  viltà,  quello  straniero  che  era  «  signor  de  alta  sfera  », 
forse  un  viceré  di  Napoli,  e  non  doveva  essere  un  ingenuo,  non  1'  avrebbe 
addotta  a  modello. 

Ma  non  è  questo  il  luogo  acconcio  ad  un  esame  minuto  di  questo  bel 
libro,  né  ad  una  discussione  storica  (1).  Qui  so  ne  tiene  parola  princi- 
palmente per  causa  del  capitolo  VI,  dove  enumerate  le  opere  di  architet- 
tura, di  scultura  e  di  pittura  commemorative  della  vittoria,  il  M.  rapida- 
*  mente  tratteggia  i  caratteri  della  poesia  che  di  là  trasse  ispirazione.  Povera 
poesia,  troppo  inferiore  alla  grande  poesia  dei  fatti  e  goffa  neirallagare  della 
rettorica  vuota  e  di  cattivo  gusto  che  preludiava  al  Secentismo.  I  pochi 
saggi  che  il  M.  ne  adduce  e  che  un  lettore  curioso  potrebbe  moltiplicare 
collaiuto  della  copiosa  bibliografìa  data  appiè  di  pagina,  sono  sufficienti  a 
giustificare  codesto  giudizio,  che  si  accorda  con  quello  di  altri  recenti  stu- 
diosi di  quella  ricca  ma  volgare  produzione  poetica.  Le  proporzioni  dell'o- 
pera, il  suo  carattere  essenzialmente  storico  e  l'argomento  stesso  non  con- 
sentivano che  il  M.  desse  più  ampio  svolgimento  a  questa  parte.  Ma  se 
altri,  avendo  agio  di  frugare  nei  più  ricchi  depositi  di  stampe  cinquecenti- 
stiche (addito  come  specialmente  importanti  a  questo  fine  le  miscellanee 
della  Marciana  e  dell'Alessandrina),  volesse  un  giorno  compilare  una  com- 
pleta bibliografia  delle  composizioni  letterarie  architettate  nell'occasione  della 
battaglia  di  Lepanto  e  dare  di  queste  più  particolareggiata  notizia,  farebbe 
opera  faticosa  e  non  dilettevole ,  ma  non  inutile  alia  storia  delle  lettere 
nostre.  V.  R. 


(1)  Ad  nna  questione  storica,  quella  relativa  al  giudizio  intorno  al  contegno  di  Venexia  che, 
come  è  nolo,  nel  marzo  del  1573  stringeva  la  pace  col  Turco,  si  collega  un  opuscolo  del  Mol- 
menti intitolato:  Un  giudizio  intomo  a  Venetia  di  uno  tcrittor»  marchiniano  dtl  ttcolo  XVI 
(Venezia,  1898;  estr.  dagli  Atti  dtl  R.  Ist.  Veneto,  t.  IX,  S.  VII',  opuscolo  che  svolge  cose  ac- 
cennate nel  volume  a  pp  206  7,  e  che  qui  si  ricorda  per  le  notizie  che  vi  sono  raccolte  intorno 
allo  «  scrittore  marchigiano  »  Cesare  Simonetti. 
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LUIGI  PICCIONI.  —  Sludi  e  ricerche  su  G.  Barelli,  con  lellere 
e  documenti  inediti.  —  Livorno,  Giusti,  1899  (16°,  pp.  vi-634). 

11  ragguardevole  volume  di  cui  rendiamo  conto  comprende  nove  studi  di- 
versi, oltre  a  wxi  Appendice  di  documenti,  a  parecchie  pagine  di  Aggiunte 
e  correzioni,  ed  agi' indici;  tra  i  quali  particolarmente  utili  e  grati  agli 
studiosi  riusciranno  quello  cronologico  delle  lettere  del  B.  fin  qui  note,  e 
quello  bibliografico,  in  cui,  oltre  a  molt'altre  opere  che  l'A  ebbe  occasione 
di  citare,  son  registrati  i  moltissimi  scritti  riguardanti  il  B.,  sparsi  in  libri 
0  in  periodici;  cioè  tutti,  o  quasi  (1),  gli  elementi  di  una  compiuta  biografia 
barettiana.  E  basterebbero  cotesti  indici  tanto  copiosi  ed  esatti  per  attestare 
la  lunga  e  scrupolosa  preparazione  del  P.,  il  quale  ha  diritto  ad  ogni  lode 
più  ampia  e  sincera  per  la  serietà  e  l'amore  con  cui  seppe  condurre  le  sue 
ricerche  intorno  ad  uno  scrittore  da  pochi,  o  da  nessuno,  studiato  con  altret- 
tanta diligenza. 

Peccato  che  non  tutte  le  ricerche  intorno  alla  vita  e  all'opere  del  B.,  per 
quanto  industriose,  possano  ormai  più  condurre  a  risultati  sostanzialmente 
nuovi  o  pari  in  importanza  all'entità  di  grandi  fatiche  che  vi  si  spendano 
intomo;  e  può  farne  fede  cotesto  libro,  dove  senza  dubbio  osservazioni  e 
notizie  nuove  non  mancano;  ma  sono  generalmente  notizie  ed  osservazioni 
di  tal  natura  da  non  scoprire  nuovi  orizzonti  a  chi  abbia  qualche  famiglia- 
rità con  l'opere  e  la  vita  del  B. 

Né  con  ciò  intendiamo  di  scemar  punto  il  merito  del  P.,  dal  quale  non 
sarebbe  lecito  di  pretendere  miracoli  oggi  impossibili;  anzi  gli  siamo  grati 
del  volume  che  ci  ha  dato,  perchè  molto  dì  buono  esso  contiene,  s' anche 
non  è  quel  desiderato  studio  completo  sul  B.,  che,  riassumendo  le  ricerche 
già  fatte  da  altri,  giovandosi  dei  documenti  nuovi  da  lui  trovati,  mettendo 
a  profitto  la  non  comune  nozione  ch'egli  ha  della  letteratura  del  settecento,  e 
traendo  dall'esame  delle  opere  barettiane  tutto  il  partito  che  se  ne  può  ca- 
vare, il  P.  poteva  benissimo  stendere  e  contenere  nel  limite  d'oltre  seicento 
pagine.  Né  sarebbero  state  poche;  che  infine  il  Baretti  è  il  Baretti,  e  non 
Dante,  o  il  Leopardi,  o  il  Manzoni;  e  trattando  di  lui,  l'andare  pel  minuto 
è  opportuno  solo  fino  ad  un  certo  segno.  Del  resto,  se  il  P.  non  volle  adesso 
o  non  vorrà  in  seguito  accingersi  al  lavoro  sintetico  che  a  buon  diritto  egli 
poteva  e  dovrebbe  tentare,  gli  resterà  sempre  il  merito  d'avere  intanto 
agevolata  di  molto  l'impresa  a  chi  avesse  animo  d'assumerla;  ma,  ricordando 
tante  sue  utili  fatiche  spese  intorno  all'attraentissimo  soggetto,  ci  dorrebbe 
di  dovergli  ricantare  più  tardi  quel  virgiliano  risaputo:  Sic  vos,  non  vobis, 
meUificatis,  apes! 


(1)  La  corapiatezca  bibliognflca  assolata,  dorè  si  voglia  tener  conto  di  tatto  ciò  che  s'è  scritto 
intorno  ad  nn  autore  molto  noto,  come  il  B.,  è  quasi  impossibile  a  raggiungersi;  e,  p.  es.,  non 
troriamo  registrato  dal  P.  l'articolo  critico  su  le  Optrt  di  G.  Barelli  steso  dall'Ambrosoli  per  la 
Biblioteca  ilaliana  6  poi  ristampato  ne' suoi  Scrilli  letUrart  (Firenze,  Civelli,  1871,  I,  199  sgg.) 
—  che  non  vai  molto,  ma  non  vai  meno  d'altri  articoli  più  recenti  menzionati  nelV  Indice,  dorati 
a  critici  che  non  lascieranno   probabilmente  il  buon  nome  che  lasciò  di  sé  Francesco  Ambrosoli. 
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Di  tre  scritti  contenuti  in  cotesto  volume,  che  già  videro  la  luce  altrove  (t), 
non  occorre  discorrere,  che  già  sono  noti,  né  ricompaiono  adesso  con  sostan- 
ziali modificazioni. 

Degli  altri,  il  1"  è  uno  studio  su  II  Bareni  traduttore,  dove  il  P,  discorre 
anzi  tutto  delle  traduzioni  dei  Rimedi  d'amore  e  degli  Amori  d'Ovidio, 
compiute  dal  B.,  secondo  la  più  probabile  congettura,  tra  il  '40  e  il  '42  a 
Milano,  e  forse  già  incominciate,  sotto  la  guida  del  Cantoni,  a  Guastalla. 
Cotesto  traduzioni,  spesso  poco  fedeli  e  quasi  sempre  infelici,  porgono  occa- 
sione al  P.  d'accennare  agli  studi  latini  imperfettissimi  del  B.  (che  pur  tanto 
mostrò  di  pregiare  le  lingue  classiche,  raccomandandone  più  tardi  lo  studio) 
e  di  far  vedere  quanto  poca  padronanza  egli  avesse,  almen  da  giovane,  della 
lingua  latina,  col  raffronto  tra  le  due  traduzioni  ed  i  testi  ovidiani.  Pub- 
blicata prima,  ma  eseguita  dopo  di  coteste,  fu  la  traduzione  delle  tragedie 
di  P.  Corneille,  della  quale  pure  il  P.  s'occupa  a  lungo  e,  per  ciò  che  ri- 
guarda il  giudizio  da  farsi  sul  merito  del  lavoro,  con  frutto  non  adeguato 
alla  fatica;  perchè  egli  non  potè  che  confermare  il  giudizio  negativo  datone 
già  per  primo  dal  B.  stesso,  che  sapeva  e  confessava  d'avere  italianizzato  il 
Corneille  troppo  alla  lesta  e  con  mire  molto  estranee  alla  ragion  dell'arte. 
Più  utile  ci  pare  l'esame  che  il  P.  fa  delle  lettere  premesse  dal  B.  ai  tomi 
della  sua  traduzione;  senonchè  ci  sarebbe  parso  meglio  opportuno  compene- 
trarlo nello  studio  seguente  :  Per  gli  antecedenti  della  Frusta  letteraria, 
nel  quale  di  quelle  lettere  si  torna  a  discorrere,  perchè  in  esso  appunto  il 
P.  rintraccia  le  opinioni,  le  simpatie  e  le  antipatie  letterarie  manifestate  dal 
B.  negli  scritti  composti  innanzi  di  combattere  col  metaforico  flagello  la 
grande  battaglia  giornalistica  a  cui  principalmente  deve  la  fama.  In  quegli 
scritti  sono  senza  dubbio  enunciati  alcuni  dei  principi  a  cui  fu  informata  la 
critica  della  Frusta;  ma  il  P.  sa  benissimo,  e  l'avverte  egli  stesso  (p.  143), 
che  lo  studio  degli  «  antecedenti  »  della  Frusta  non  deve  restringersi  al- 
l'opere giovanili  del  B.,  ed  involgerebbe  la  ricerca  delle  idee  che  il  B.  può 
avere  attinto  a  fonti  italiane  ed  inglesi;  poiché  è  innegabile,  per  es.,  che 
come  egli  torna  dall'  Inghilterra  mutato  e  intellettualmente  rifatto  in  certi 
gusti  (2),  così  parmi  certo  che  alcune  sue  ardite  proposizioni  contro  l'Ar- 
cadia, contro  Dante,  contro  i  cinquecentisti,  egli  non  le  avanzi  prima  che 
l'acque  chete  della  critica  nostra  fossero  agitate  e  intorbidate  da  un  gesuita 
che  non  gli  fu  amico,  ma  gli  potè  essere  maestro  (3). 


(1)  Sono:  lo  II  Baretti  e  la  scuola,  cioè  lo  btesgo  articolo  bìbliogra6co,  salvo  qualche  ritocco, 
pubblicato  dal  P.  nella  Rassegna  critica  della  letter,  ital.  (an.  Ili,  fase.  1-2)  sulle  edizioni  sco- 
lastiche del  B.  procurate  dal  Serena  e  dal  Menghini,  delle  quali  si  è  pure  discorso  in  questo 
Giornale.  —  2<'  Oli  anUnati  e  la  /amiglia  del  B.,  eh' è  lo  stesso  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  altra 
volta  (cfr.  Giornale,  XXXIII,  170).  —  3o  Intorno  alla  data  della  nascita  del  Barelli,  che  usci  la 
prima  volta  in  questo  Giornale  (voi.  XXYIII). 

(2)  È  appunto  in  qualche  lettera  da  Londra  rh'  egli  comincierà  a  manifestare  il  disgusto  di 
quel  non  sempre  onesto  e  non  sempre  ingegnoso  badalucco  dei  letterati  italiani,  ch'era  la  poesia 
berniesca,  già  sua  passione  e  delizia. 

(3)  Il  Bettinelli  e  il  Baretti  s'accordano  infatti  più  che  paia  a  bella  prima,  come  sarebbe  facile 
il  dimostrare;  e  forse  in  un  sol  punto,  quello  de'  versi  sciolti,  le  loro  opinioni  sono  inconciliabili. 
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In  ogni  modo,  anche  gli  «  antecedenti  della  Frusta  »  studiati  soltanto 
nell'opere  del  B.  hanno  la  loro  importanza;  sopratutlo  perchè  l'interesse 
della  critica  barettiana  non  sta  tutto  nella  sostanza,  ma  nella  forma  ancora 
ch'essa  riveste,  nell'impronta  d'un  temperamento  sui  generis,  che  le  confe- 
risce carattere  essenzialmente  personale  e  pregio  d'arte  ne'  suoi  stessi  difetti 
di  ponderazione,  di  dottrina  e  di  misura.  Nelle  diatribe  contro  l'ab.  Schiavo 
ed  il  prof.  Bartoli,  che  il  P.  diligentemente  illustra  con  notizie  utili  anche 
per  la  biografìa  del  B.,  già  si  delinea  l'intemperante  e  irruente  Aristarco  di 
poi.  Opportuni  i  cenni,  più  brevi,  che  il  P.  fa  in  cotesto  capitolo  degli  scritti 
composti  dal  B.  in  Inghilterra  prima  del  suo  ritorno  in  Italia;  tra  i  quali 
ha  speciale  importanza  quella  Dissertation  upon  the  Italian  Poetry  ecc., 
volta,  com'è  noto,  a  confutare  il  Voltaire (1).  Ed  il  P.  offre  una  ragionevole 
spiegazione  dello  stridente  contrasto  eh' è  tra  il  giudizio  su  Dante  ivi  dato 
dal  B.,  ed  altri  giudizi  affatto  opposti  che  trovansi  nella  Frusta;  senonchè 
ci  pare  che  la  dantofìlia  dimostrata  dal  B.  nel  '53  possa  anche  spiegarsi 
con  r  influenza  che  allora  potè  esercitare  su  di  lui  uno  sfegatato  dantofilo 
italiano  suo  compagno  d'emigrazione  ed  amico:  quel  Martinelli  (2),  di  cui 
più  tardi  mostrò  di  non  fare  troppa  stima,  mentre  de'  suoi  libri  tenne  pur 
conto,  e  desiderò  qualche  volta  di  consultarli  anche  quando  compilava  la 
Frusta  (3).  Certamente  col  Martinelli  egli  ebbe  in  quel  tempo  domestichezza 
e  con  lui  passò  dell'ore  allure  a  Londra,  in  casa  del  Mazzei. 

E,  a  proposito  del  Mazzei,  se  il  P.  proseguirà  i  suoi  studi  sul  B.,  e  vorrà 
illustrare  con  larghezza  (ma  non  troppo  ve')  la  lunga  dimora  fatta  dal  nostro 
in  Inghilterra,  sulla  quale  reca  qualche  buona  notìzia  discorrendo,  nel  ca- 
pitolo: A  Londra  (pp.  331  sgg.),  delle  relazioni  tra  il  B.  e  lord  Charlemont, 
sarà  bene  che  non  trascuri  quel  curioso  libro  che  son  le  Memorie  della 
vita  e  delle  peregrinazioni  di  Filippo  Mazzei  (4),  dove  il  B.  non  è  ricor- 
dato, ma  sono  invece  ricordati  parecchi  altri  italiani  che  con  lui  si  trovarono 
in  Inghilterra;  sicché  è  facile  formarsi  per  esso  un'idea  abbastanza  interes- 
sante ed  utile  di  quel  eh'  era  laggiù,  nel  settecento,  la  colonia  italiana  va- 
riamente composta  di  mWuost,  d'artisti,  di  diplomatici  e  d'avventurieri  più 
o  meno  onorati. 

Buono   è   pure   il   diffuso  capitolo  su  O.  Baretti  e  G.  B.  Chiaramonti, 


Il  confronto  da  noi  propoato  è  orrio,  nu,  m  ben  ricordiamo  non  fu  finora  fatto  di  proposito, 
come  conrerrebbe.  E  la  cronologia  delle  opere  attesterebbe  che  il  Bettinelli  in  più  cose  percorse 
il  Baretti.  Ma  con  ciò  lo  stadio  degli  <  antecedenti  »  italiani  della  Fru$ta,  prossimi  e  remoti, 
sarebbe  tntt 'altro  che  com piato. 

(1)  Sari  cotesta  DùttrtatUm  del  '53  la  stessa  che  in  ani  lettera  all'Agudio  dell'S  agosto  '54 
il  B.  (Optre,  lY,  44)  accennara,  chiamandola  nna  <  Dissertazione  inglese  sa  Dante  »,  di  cai  i 
bibliograS  non  hanno  notizia?  ProbabilisHÌmo.  —  Qaanto  alle  fonti  di  cai  il  B.  si  servì  per  la 
compilazione  della  Italian  Library  (1757),  che  del  resto  ha  qaalche  importanza  specialmente  per 
certi  giadizi  sai  teatro  italiano,  è  da  aggiungere  a  quelle  dichiarate  dal  B.  stesso  la  Biblioteca 
italiana  delI'Haym,  per  essersi  serrito  della  qaale  più  del  dovere  e  seza  citarla,  an  inglese,  il 
Watker-Cooper,  l'accasava  poi  di  plagio. 

(2)  Ci  occorse  recentemente  di  ricordarlo;   cfr.  Qiorn.,  XXXIII,  p.  410,  n.  3. 

(3)  Vedi  la  lettera  al  fratello  Filippo,  da  Venezia,  19,  XI,  '63,  in  Mobasdi  ,  Voltaire  contro 
ShaUtfeart  ecc..  Città  di  Castello,  1884,  p.  294  sgg. 

(4)  Lugano,  tip.  della  Svizzera  italiana,  1845,  Tol.  I,  p.  165  sgg. 
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specialmente  per  la  dodici  lettere  del  B.  al  C,  che  il  Custodi  aveva  lasciate 
inedite  tra  le  sue  carte  ora  esistenti  all'Ambrosiana ,  dalle  quali  il  P,  le 
trasse.. Il  carteggio  del  B.  col  G.  fornisce  parecchi  elementi  utili  alla  storia 
della  compilazione  della  Frusta  e  delle  polemiche  che  ne  seguirono;  e  spe- 
ciale importanza  ha  ciò  che  se  ne  ricava  relativamente  alla  collaborazione 
che  il  B.  sperò  d'ottenere  dal  G.  Ma  i  patti  da  lui  imposti  ai  desiderati  col- 
laboratori erano,  a  dir  vero,  un  po'  strani,  e  se  fa  già  meraviglia  che  il  C. 
pur  una  volta  li  accettasse,  par  naturale  che  gli  altri  amici,  ciò  di  che  il 
B.  qualche  volta  si  dolse,  s'astenessero  dall'aiutarlo.  Tutto  il  carteggio  col 
G.  è  dal  P.  commentato  diffusamente  e  illustrato  con  copiosi  cenni  biografici 
e  bibliografici  riguardanti  molti  amici  e  molti  avversari  d'Aristarco;  ma  tra 
le  notizie  interessanti  e  non  ovvie  che  il  P.  accumula,  specie  nelle  note,  a 
pie'  di  pagina,  alcune  sembreranno  a  parecchi  superflue;  perchè  il  Tanzi, 
il  Balestrieri,  il  Duranti,  il  Mazzucchelli,  ad  es.,  sono  nomi  abbastanza  noti 
anche  oggi,  nò  giova  richiamare  dove  sono  nati,  quando  sono  morti,  che 
cosa  scrissero,  chi  ne  ha  parlato,  ecc.  Già  se  il  libro  ha  un  difetto  saliente, 
è  appunto  quello  della  ridondanza. 

Il  capitolo  su  11  Bareni  educatore  è  formato  da  quattro  delle  lettere  che 
in  materia  d'educazione  e  di  studi,  il  B.  diresse  al  nipote  Giuseppino,  e  che 
il  Gustodi  aveva  lasciate  inedite,  preferendo  di  riprodurre  invece  il  rimpasto 
fattone  dal  B.  in  due  della  Scelta  di  Lettere  Familiari;  sicché,  quanto  a 
sostanza  di  pensieri,  niente  di  nuovo  ci  porgono  le  lettere  esumate  dal  P.  ; 
quantunque  non  sia  male  poterle  anche  leggere  adesso  nella  forma  di  primo 
getto.  Compie  il  capitolo  una  bella  lettera,  non  inedita,  ma  sconosciuta,  del 
B.  al  Bujovich,  sull'educazione  e  gli  studi  più  convenienti  a  una  fanciulla; 
e  a  proposito  di  educazione  e  di  studi  femminili,  secondo  che  il  B.  li  va- 
gheggiava, non  sarebbe  stato  inopportuno  un  richiamo  alla  nota  lettera  dello 
stesso  B.  Ad  una  fanciulla  milanese:  Del  modo  di  studiare.  Vogliamo 
anche  notare  che  un  affermazione  del  P.  intorno  alla  lettera  del  Bujovich 
non  regge  ;  ed  è,  che  nel  settecento  «  prima  di  Gaspare  Gozzi  nessuno  o 
«  quasi  aveva  parlato  in  favore  di  un'alta  e  severa  educazione  letteraria 
«della  donna  »;  mentre  è  certo  che  quella  degli  studi  femminili  fu  questione 
agitata  con  calore  fin  dal  principio  del  secolo  e  decisa  più  volte  in  modo 
che  il  partito  femminista  odierno  potrebbe  quasi  quasi  accontentarsene. 

Documenti  non  tutti  trascurabili,  ed  anche  importanti,  che  riguardano  la 
vita  e  le  idee  del  B.,  sono  raccolti  nell'ultimo  capitolo:  Lettere  e  frammenti 
inediti,  tratti  dalle  carte  del  Gustodi ,  che  non  tutte  le  quattrocento  lettere 
barettiane  da  lui  raccolte  aveva  creduto  di  pubblicare,  e  ad  alcune  delle 
pubblicate  da  lui,  per  iscrupolo  proprio  o  della  censura,  aveva  fatto  parec- 
chie amputazioni. 

Lettere  e  frammenti  sono  illustrati  dal  P.  con  la  consueta  diligenza  e 
abbondanza;  ma,  tanto  per  mostrare  che  un  critico,  se  vuole,  trova  sempre 
qualche  desiderio  da  esprimere  anche  a  chi  solitamente  dà  più  di  quanto  è 
desiderabile,  aggiungerò  che  nella  nota  (p.  512)  al  frammento  dove  é  nomi- 
nata la  Francesca  Bicetti-Imbonati  si  poteva  ricordare  il  fatto  certo  che 
per  costei  il  B.  senti  in  diebus  illis  qualche  cosa  di  più  che  «  grande  stima 
«  ed  ammirazione  ». 
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Tra  i  documenti  àeW Appendice  merita  di  essere  segnalato  un  lungo  ca- 
pitolo-supplica, inedito,  del  B.  a  Vittorio  Amedeo,  ancora  duca  dì  Savoia 
(non  mi  par  improbabile  che  sia  stalo  composto  intorno  al  '43),  che  fa 
nuova  testimonianza  della  famigliarità  del  B.  con  quel  principe,  con  cui 
ebbe  degli  interessanti  rapporti  e  in  cui  fondò  tante  speranze,  ahimè,  fallaci. 

Em.  B. 


FRANCESCO  BENEDUCCI.  —  Scampoli  critici.  —  Oneglia,  tipo- 
graQa  Ghilini,  1899  (16»,  p.  138). 

Volendo  annunciarli  tutti,  dobbiamo  dir  poco  di  ciascuno.  Sono  nove  gli 
scampoli  raccolti  in  cotesto  volumetto,  che  si  legge  volentieri,  perchè  il  B. 
scrive  con  vivacità  e  spesso  con  garbo  (doti  ormai  rare);  anzi  in  vivacità 
potrebbe  sembrare  talvolta  eh*  egli  ecceda.  Poco  occorre  dire  intorno  al  1" 
scritto  su  //  romanticismo  nel  «  Giorno»:  il  H.  in  sostanza  ha  ragione: 
romanticismo  vero  e  proprio  non  e* è;  e  del  resto  nessuno  s'è  mai  sognato 
di  spacciare  il  Parini  per  romantico.  Anche  è  ammissibile  che  quel  che  ivi 
pare  romanticismo  sia  semplice  gioco  di  contrapposti  ironici;  ma  il  fatto 
che  il  Parini  ricorra  appunto  a  quella  specie  di  contrapposti  non  cessa  di 
essere  notevole,  perchè  se  è  vero  che  il  romanticismo  e  ci  venne  d'oltr'alpe 
€  parecchi  anni  dopo  la  morte  del  Parini  »,  esso  non  venne  improvviso.  — 
Seguono  un  articolo,  ch'è  una  recensione,  severa  ma  non  ingiusta,  su  //  Tre- 
cento di  G.  Volpi  (cfr.  Giorn.,  XXXIU,  128  sgg.),  e  Due  parole  a  proposito 
del  Frugoni,  colle  quali  il  B.  volle  <  disa-ocondere  >  un  «  nuovo  aspetto  della 
<  figura  di  Cornante».  Nuovo  proprio  quell'aspetto  non  potrebbe  dirsi,  perchè 
in  questo  stesso  Giornale,  anni  or  sono  (XXIV,  337  sgg.),  s'è  cercato  di 
provare  che  il  Frugoni  non  s' illuse  troppo  sul  proprio  merito  e  presenti 
chiaramente  il  fato  di  quella  fama  tropp'alta  di  cui  godeva  tra  i  contem- 
poranei. Del  resto  se  in  ciò  andiamo  d'accordo,  tanto  meglio.  —  Nelle  poche 
pagine  sopra  Una  traduzione  bisiarra  il  B.  viene  a  concludere  che  l'Anguil- 
lara,  traducendo  le  Metamorfosi,  «  aveva  in  mente  l'Ariosto,  e  s'ingegnava, 
«  imitando  il  Furioso,  di  gettare  la  materia  classica  nella  forma  roman- 
«  zesca  »,  per  ricavarne  un  romanzo  «di  nuovo  genere»,  a  cui  l'originale 
latino  avrebbe  servito  «  come  Vlnnatnorato  al  Furioso  ».  La  congettura  è 
molto  ardita  e  il  paragone  è  troppo  inadeguato;  certo  è  solo  che  la  tradu- 
zione dell'Anguillara ,  lodata ,  ahimè  !  in  certe  storie  letterarie  anche  per 
fedeltà,  è  capricciosissima  invece  e  molto  simile  ad  un  travestimento  ;  né 
certo  per  la  fedeltà  l'Anguillara  si  meritava  quel  nomignolo  laudativo  di 
Ooidius  ovidior  che  pur  gli  fu  dato.  —  Sotto  il  titolo:  Ancora  la  caus". 
Giraldi- Pigna,  il  B.  aggiunge  una  postilla  al  proprio  studio  su  II  Giraldi 
e  l'epica  nel  Cinquecento  (Giornale,  XXXI,  160);  e  sentite  le  parti,  sen- 
tenzia che  €  sebbene  le  prove  manchino,  gl'indizi  abbondano  ed  avanzano  » 
per  dar  torto    al    Pigna  (nella  nota  questione   di    plagio)  e  per  dichiararlo 
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«  fraudolento  e  diffamatore  ».  E  probabilissimo  che  la  senten/a  sia  giusta  ; 
ma,  si  badi,  è  sentenza  in  processo  indiziario  ;  e  se  il  Pigna  trovasse  un 
avvocato  ,  s' avrebbe  certo  un  ricorso  in  appello.  —  Curioso  è  lo  scampolo 
dove  si' ricerca  Se  l'Innominato  si  è  convertito  davvero;  curioso,  dicevo, 
perchè  pochi,  o  nessuno,  s'aspetterebbero  di  sentirsi  poi  dare  per  dimostralo 
che  «  r  Innominato  non  si  è  convertito  davvero  »,  e  che  anzi  €  morì  tale 
€  quale  visse  ».  Non  so  perchè  il  B.  abbia  scelta  un*  enunciazione  cosi  pa- 
radossale della  tesi  già  paradossale  in  sé  stessa:  che  le  condizioni  e  le  cir- 
costanze in  cui  l'Innominato  è  posto  dal  Manzoni  sieno  del  tutto  improprie 
e  insufficienti  a  spiegare  e  a  rendere  verisimile  la  conversione.  Non  staremo 
qui  ad  esporre  e  a  confutare  gli  argomenti  del  B.,  né  a  discutere  certe  sue 
troppo  leste  e  troppo  audaci  proposizioni;  certo  a  lui  non  manca  l'acume, 
ma  la  critica,  più  che  acuta,  vuol  essere  giudiziosa  ;  e  quella  baldanza  che. 
specie  nei  giovani ,  non  dispiace ,  egli  qui  l'esagera  più  del  dovere.  —  A 
conclusione  meno  nuova  e,  in  compenso,  più  accettabile  ci  porta  lo  studio 
intitolato  Aristodemo,  dove  sono  nuovamente  analizzate  e  paragonate  tra 
loro  le  tragedie  del  Dottori,  del  Paradisi  e  del  Monti,  eh'  hanno  per  prota- 
gonista il  crudo  ed  infelice  re  di  Messene.  —  L'altro  studio  :  Un  povero 
impresario,  eh' è  l'ultimo  di  cui  possiamo  far  cenno  (l'ultimo  del  volume 
riguarda  l'arte  contemporanea)  vuol  «  rinfrescare  la  memoria  »  di  A.  Sografi. 
esponendo  l'ordito  della  sua  commediola  in  un  atto.  Le  convenienze  teatrali, 
che,  secondo  il  B.,  potrebbe  «  forse  calcare  anc'  oggi  la  scena  con  fortuna  ». 
Veramente  la  memoria  di  quella  commedia  era  stata  già  rinfrescata  or  non 
è  molto  dal  compianto  prof.  Lamberto  Bigoni  (1),  il  quale  fece  pur  cenno 
dell'  altra  commedia  affine  del  Sografi  stesso  :  Le  inconvenienze  teatrali, 
che  il  B.  non  ricorda,  come  non  ricorda  (e  sarebbe  pur  stato  opportuno) 
quelle  commedie  del  Goldoni,  dalle  quali  verisimilmente  il  Sografi  prese 
l'idea  di  rappresentare  sul  teatro  la  vita  della  gente  di  teatro;  né  alcuna 
di  quelle  altre  opere  anteriori  e  posteriori  (p.  es.,  //  teatro  alla  moda 
di  B.  Marcello,  o  II  poeta  di  teatro  del  Pananti)  in  cui  pure  furono  sati- 
reggiati, come  dal  Sografi,  gli  stessi  abusi  assurdi  e  le  stesse  ridicole  guerre 
di  palcoscenico.  Em.  B. 


(1)  Vedi  il  suo  studio  su  S.  A.  Sofiraji,  in  N.  Ateneo  Veneto,  t.  VII,  P.  I.  —  A  proposito  dal 
SograQ,  chi  volesse  nuovamente  occuparsene,  dovrebbe  vedere  anche  i  cenni  che  di  lai  fece 
M.  Pieri  ;  e  specialmente  il  cenno  di  certa  iàrsa,  rappresentata  nel  1817,  la  quale  diede  occasione 
al  Pieri  (  Vita  scritta  da  lui  medesimo,  Firenze,  1850,  voi.  I,  pp.  S57-58)  di  dire  che  la  rappre- 
sentazione dei  costumi  della  gente  di  teatro  era  «  la  sola  parte  nella  quale  l'avvocato  Sogni 
«  soleva  riuscire  con  qualche  lode  ». 


Giornale  storico,  XXXIV,  fase.  102. 


M 
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ANNUNZI  ANALITICI. 


Rustico  di  Filippo.  —  Le  rime  raccolte  ed  illustrate  da  Vincenzo  Federici. 
—  Bergamo,  Ut.  it.  d'arti  grafiche,  1899  [Il  quarto  volumetto  della  Biblio- 
teca del  Nevati  non  ha  certo  i  meriti  dei  tre  che  lo  precedettero,  né  di  ciò 
si  voglion  fare  troppe  meraviglie,  poiché  in  una  collezione  simile  non  tutte 
le  dispense  possono  riuscire  ugualmente  pregevoli.  I  sessanta  sonetti  di 
Rustico  si  leggono  pressoché  tutti  nel  celebre  canzoniere  3793  della  Va» 
ticana  e  pochi  di  essi  si  possono  raffrontare  con  altre  lezioni,  perchè  pochi 
si  riscontrano  vaganti  in  altri  codici.  Quindi  non  é  il  caso  di  parlare  d'una 
edizione  critica.  Il  F.  si  attenne  al  testo  della  Vaticana ,  conservandone  la 
grafia  anche  troppo  scrupolosamente.  Ma  il  compito  suo  più  arduo  era  di 
illustrare  codesto  prezioso  gruppo  di  rime  del  dugento,  nelle  quali  è  tanto 
vivo  lo  spirito  del  tempo,  e  accanto  alla  poesia  l'amore,  non  di  rado  già 
svincolantesi  dal  convenzionalismo  provenzale,  scoppietta  lo  spirito  vivo, 
acre,  plebeo  della  prima  poesia  burlesca  e  satirica.  A  questo  compito  d'il- 
lustratore il  Federici  s'accinse  di  buona  voglia;  ma  non  si  può  dire  abbia 
raggiunto  il  suo  intento.  Le  annotazioni  di  carattere  filologico  sono  poveris- 
sime :  povero  puranco  lo  studio  delle  rime  d'amore,  nelle  quali  sarebbe  stato 
mestieri  distinguere  meglio  i  vari  elementi.  A  p.  xiii  l'editore  accenna  a 
imitazioni  di  Rustico  nel  Cavalcanti,  ma  a  piò  di  pagina  dice  che  «  non  è 
«  qui  opportuno  vedere  quanto  e  come  il  Cavalcanti  abbia  preso  dalle  rime 
«  di  Rustico  ».  Se  non  è  opportuno  quì,  dove  diamine  dovrebbe  esserlo? 
Alle  poesie  che  a  buon  diritto  il  F.  chiama  burlesche  (dirle  umoristiche  ò 
solenne  strafalcione)  egli  consacra  maggior  attenzione;  e  son  frutto  di  dili- 
genti indagini  nell'Archivio  fiorentino  le  molte  note  storiche  con  cui  egli 
intende  identificare  i  personaggi  per  Io  più  oscuri  che  in  quelle  rime  son 
rammentati.  Ma  all'esegesi  di  quelle  poesie  spesso  oscurìssime  è  provveduto 
con  ciò  assai  imperfettamente  :  ben  altri  studi  sarebbero  necessari  per  inten- 
derle appieno.  Acconciamente  illustrate  sono  le  curiose  allusioni  al  Veglio 
della  montagna  e  alla  sua  leggenda  nei  sonetti  LVI  e  LVIII.  A  p.  53  il  F. 
raccoglie  indicazioni  sulla  diffusione  di  quella  leggenda  nella  poesia  pre- 
dantesca, la  quale  non  avendo  potuto  attingere  a  Marco  Polo  deve  aver  ri- 
corso alla  tradizione  orale.  Rispetto  alle  vicende  biografiche  di  Rustico,  le 
ricerche  del  F.  non  riuscirono  fruttuose.  A  quel  poco  che  gli  altri  critici  ne 
aveano  già  detto  egli  aggiunge  solamente  una  congettura  sulla  data  della  sua 
morte]. 

Corrado  Barbagallo.  —  Una  questione  dantesca.  Dante  Alighieri,  i 
Bianchi- Ghibellini  esuli  e  i  Romena.  —  Roma,  Loescher,  1899  [Sbarrerà 
tanto  d'occhi  il  critico  leggendo  le  parole  con  che  s'inizia  la  prefazione  di 
questo  libriccino  :  e  spira  un  vento  ostile  agli  studi  danteschi  »  !  Se  oggi  il 
vento  è  ostile,  non  sapremmo  dire  davvero  quando  fosse  favorevole.  Ma 
forse  questo  è  uno  dei  non  pochi  luoghi  in  cui  la  parola  tradì  il  pensiero 
dell'A.,  il  quale  per  avventura  non  volea  dire  quello  che  disse.  Egli  forse 
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intese  dire  che  per  1q  ricostruzione  critica  della  biografia  del  poeta  molto 
v'è  ancora  da  fare:  e  questo  è  indubitabile.  Comunque  sia,  malgrado  inespe- 
rienze di  condotta  e  di  forma,  malgrado  errori  numerosissimi  di  stampa, 
«egnatamente  nelle  allegazioni  di  opere  straniere,  questo  scritto  è  degno  di 
nota  e  potrà  suscitare  utilmente  la  discussione  dei  dantologi.  Il  B,  vuol  con- 
fermare la  notizia  data  da  Leonardo  Bruni  intorno  alla  congrega  dei  Bianchi 
fuorusciti  in  Arezzo,  ove  essi  avrebbero  eletto  a  loro  capo  il  conte  Ales- 
sandro da  Romena  e  intorno  a  lui  un  consiglio  di  dodici,  tra  i  quali  Dante. 
Com'è  noto,  questo  fatto  non  è  confermato  dalla  storia,  anzi  G.  Villani  e 
D.  Compagni  ne  tacciono.  Di  contro  a  loro,  l'autorità  del  quattrocentista 
Bruni  non  è  di  molto  valore.  Vi  sono  bensì  due  epistole  credute  dell'Ali- 
ghieri, quella  al  card,  da  Prato  e  quella  a  Guido  e  ad  Oberto  da  Romena, 
nipoti  di  Alessandro,  che  confermerebbero  il  fatto;  ma  quelle  lettere,  anziché 
«ervir  di  appoggio  ad  una  diceria  non  dimostrata ,  hanno  mestieri  esse 
medesime  d'esser  provate  autentiche.  Questo  ed  altro  fecero  notare  il  Tode- 
schini  (Scritti,  I,  230  sgg.)  ed  il  Bartoli  (Storia,  V,  141  sgg.),  contro  i  quali 
specialmente  si  esercitano  l'erudizione  e  la  critica  del  B.  Sulle  traccio  del 
Moore  e  del  Kraus  egli  s' industria  a  rivendicare  l'autorità  storica  del 
Bruni;  cerca  toglier  valore  al  silenzio  del  Villani  e  di  Dino;  fruga  nelle 
fonti  contemporanee  aretine  e  trova  che  nel  1304  era  capitano  degli  esuli 
Clianchi  Aghinolfo  da  Romena,  fratello  di  Alessandro.  Sin  qui  poca  strada 
si  sarebbe  fatta.  Ma  il  B.  vuol  anche  dimostrare  l'autenticità  delle  due  epi- 
stole. Quella  al  card,  da  Prato  sarebbe  stata  scritta  da  Dante,  e  probabil- 
mente sottoscritta  dallo  stesso  Alessandro  da  Romena,  tra  il  marao  ed  il 
giugno  in04;  quella  a  Gpido  e  ad  Oberto  da  Romena  apparterrebbe  agli 
ultimi  anni  della  vita  di  Dante.  La  contraddizione  che  vi  sarebbe  col  passo 
iielVInferno  in  cui  Maestro  Adamo  vitupera  i  conti  da  Romena  e  fra  questi 
Alessandro,  l'A.  cerca  attenuarla  con  diverse  ragioni ,  tra  le  quali  la  più 
forte  è  questa,  che  l'Alessandro  ingiuriato  da  Maestro  Adamo  non  sarebbe 
punto  quel  medesimo  che  Dante  loda.  Considerazioni  molte,  come  si  vede, 
e  parecchie  nuove  e  importanti,  di  cui  gli  storici  della  Toscana  e  gli  stu- 
diosi dell'Alighieri  faranno  bene  ad  occuparsi]. 

Corrado  Zacchetti.  —  Note  dantesche.  —  Roma ,  Società  Dante  Ali- 
ghieri, 1899  [Sono  sette  chiose  alla  Commedia,  non  tutte  del  valore  mede- 
simo, ma  acutamente  ragionate.  1°,  Un'apparente  contraddizione,  ricerca 
nelle  condizioni  di  Dante  nel  paradiso  la  ragione  della  dimanda,  apparente- 
mente inutile,  di  Virgilio  nell'/n/!,  1,  76  sgg.  Tale  avvicinamento  non  ci 
«embra  necessario,  giacché  le  domande  apparentemente  inutili  sono  talora 
nel  poema  un  semplice  spediente  artistico.  2<»,  La  bufera  infernale.  L'A. 
s'industria  egli  pure  di  spiegare  come  avvenga  che  la  bufera  dei  lussuriosi, 
<;he  mai  non  resta,  possa  tacersi  allorché  parla  Francesca  (Inf,  V,  96).  Ciò 
accade  perchè  Dante  e  Virgilio  «  sono  fuori  della  zona  ventosa  »  e  i  due 
amanti,  per  parlare  col  poeta,  escono  dalla  loro  schiera,  quindi  essi  pure 
rimangono  «  fuori  della  zona  ove  imperversa  la  bufera  ».  3»,  /  due  giusti 
fiorentini,  sono  Dante  medesimo  e  Guido  Cavalcanti.  4»,  La  primavera  di 
Proserpina,  chiosa  negativa,  nella  quale  lo  Z.  combatte  con  buone  consi- 
derazioni psicologiche  ed  estetiche  l'interpretazione  dì  fiori  raccolti  data  alla 
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primavera  del  Purg.,  XXVIII,  50.  5',  //  silenzio  di  Dante  nell'ingresso  del 
limbo,  trova  che  una  ragione  morale  ed  una  di  sentimento  trattengono  il 
poeta  dall'interrogare  Virgilio  allorché  vede  gli  spiriti  del  limbo.  6o,  L'an- 
tropofagia del  conte  Ugolino,  combatte  il  Pascoli,  che  ultimo,  con  la  sua 
nota  sottigliezza,  rimise  a  nuovo  l'ipotesi  antica  ohe  Ugolino  addentasse 
i  cadaveri  dei  figliuoli.  Lo  Z.  espone  buone  ragioni  in  contrario;  ma  ve 
n'  ha  una  fisiologica,  che  non  sappiamo  se  sia  stata  addotta.  Un  uomo  che 
come  il  conte  Ugolino  sia  stato  tanti  giorni  senza  mangiare  non  sente  più 
gli  stimoli  della  fame,  i  quali  sono  prepotenti  solo  nelle  prime  giornate. 
Quindi  la  sua  antropofagia,  non  solamente  sarebbe  inumana  e  repugnanto  al 
sentimento,  ma  eziandio  antinaturale  (1).  L' interpretazione  del  noto  verso 
data  dallo  Z.  riproduce  quella  del  Buti:  e  poscia,  più  che  il  dolore  che  mi 
«  teneva  vivo  malgrado  il  lungo  digiuno,  ebbe  forza  il  digiuno  stesso  che 
«  mi  uccise  >.  Tale  spiegazione  farebbe  supporre  in  Dante  una  nozione  che 
egli  forse  non  aveva,  questa:  che  la  €  sovreccitazione  nervosa,  di  cui  è  con- 
4  aegueaza  il  dolore,  è  un  elemento  fortissimo  di  vitalità  ».  A  cui  si  potrebbe 
rispondere  che  anche  il  dolore  uccide.  E  però  sembra  più  naturale  intendere 
coi  più  :  cosi  efferato  dolore  non  giunse  ad  uccidermi,  ma  mi  fini  il  digiuno. 
7°,  Per  la  voce  disconvenevole,  vedi  /«/".,  XXIV,  64-66.  Quella  voce,  se- 
condo lo  Z.,  non  era  inarticolata,  non  era  insignificanto  in  sé  stessa;  ma  il 
poeta  non  giunse  ad  afferrare  il  senso  di  quelle  parole  perchè  ai  trovava 
troppo  distante]. 

Enrico  Carrara.  —  Un  oltretomba  bucolico.  —  Bologna,  Zanichelli,  1899 
[L'A.  di  questo  elegante  opuscoletto,  buon  conoscitore  della  nostra  antica 
letteratura  bucolica,  volge  qui  la  sua  attenzione  alle  ecloghe  del  Boccaccio, 
e  ricerca  quanta  e  qual  parte  abbia  avuto  l'opera  dell'Alighieri  sulla  rap- 
presentazione dei  regni  dei  morti  nelle  ecloghe  X,  XIV  e  XV  dell'autor  del 
Decameron.  II  soggetto  non  è  nuovo:  più  d'uno  lo  toccò;  ultimamente  lo 
trattò  il  Dobelli.  Ma  dal  Dobelli,  non  che  dagli  altri  predecessori,  si  scosta 
d'assai  il  C,  il  quale,  a  parer  nostro,  si  pone  nel  giusto  punto  di  vista  al- 
lorché limita  l'influsso  dantesco  sulla  bucolica  allegorica  di  messer  Giovanni 
e  reputa  l'imitazione  più  inconscia  che  voluta,  perché  «  il  pensiero  del  Boc- 
«  caccio  era  sopratutto  rivolto  ai  poeti  latini,  il  Petrarca  compreso,  meglio 
«che  a  Dante».  Diffatti  l'esame  della  X  ecloga  (Vallis  opaca)  mostra  che 
gli  elementi  classici  della  rappresentazione  dell'  inferno  vi  hanno  parte  di 
gran  lunga  più  considerevole  che  quelli  danteschi.  Nell'ecloga  Xl\  (Olytnpia) 
e  nella  XV  (Philostropus)  v'ha  qualche  tratto  del  Paradiso  e  del  Purga- 
torio; ma  segnatamente  nella  prima  il  simbolismo  medievale  sgorga  da  fonti 
diverse,  che  non  ci  sembra  siano  state  esplicate  compiutamente  neppure  dal 


(1)  Si  badi,  peraltro,  che  ogni  baona  ragione  cade  se  si  riesca  Teramente  a  dimostrare  che  già 
nna  tradizione  anteriore  all'Alighieri  e  a  lai  nota  riferisse  (vera  o  no)  Tantropofagia  di  Ugolino. 
Infatti  nna  cronaca  fiorentina  della  fine  del  dagento  attesta  che  qnei  carcerati  morirono  di  fame 
tatti  cinqne  <  e  qniri  si  trovò  chell'ono  mangiò  de  le  carni  all'altro  >.  Qaeeto  è  darvero  assai 
grave,  più  grave  di  og^i  ragionamento.  Cfr.  Goeba,  /{ toggettivi$mo  di  DanU,  Bologna,  1899,  p.  52. 
Vedi  anche  in  proposito  B.  Mobau,  in  Giom.  Dantésco,  VI,  491  sgg. 
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C.  Giusta  è  peraltro  la  sua  concluRione  (pp.  77-78)  che  le  tre  ecloghe  sono 
tra  di  loro  strettamente  collegate  e  rappresentano  «  i  tre  atti  della  conver- 
«  sione  ;  terrore  del  castigo,  speranza  del  premio  e  conseguente  proposito  di 
«  penitenza  ».  Neil'  «  intimo  organamento  »  quindi,  più  che  nei  particolari, 
ripete  dalla  Commedia  «l'origine  e  l'aspetto  questo  curioso  oltretomba 
«  bucolico  ».  Sta  bene]*. 

Vincenzo  Grescini.  —  Il  cantare  di  Fiorio  e  Biancifiore  edito  ed  iMm- 
strato.  Voi.  11.  —  Bologna,  Romagnoli  -  Dall' Acqua ,  1899  [Rivive  un 
istante  la  poco  rimpianta  Scelta  di  curiosità  letterarie  per  darci  nella 
disp.  249  la  fine  dell'opera  del  Grescini,  il  cui  primo  volume  uscì  in  luce 
dieci  anni  sono.  In  quel  primo  volume  son  contenuti  sei  capitoli  della  intro- 
duzione :  il  Gaspary  ebbe  già  a  discorrerne  in  questo  Giom.,W\,  438-41, 
Accogliendo  la  conclusione  capitale  del  Gr.  che  il  cantare  toscano  di  Fiorio 
e  Biancifiore  è  indipendente  dal  Filocolo.  Gompleta  il  Gr.,  nel  secondo  vo- 
lume, la  sua  indagine  riconoscendo  che  cantare  e  Filocolo  debbono  entrambi 
rimontare,  remotamente,  a  fonti  francesi,  prossimamente,  a  redazioni  franco- 
venete, le  quali  sarebbero  state  anche  in  questo  particolar  caso  gli  anelli 
mediani  tra  la  materia  francese  e  le  elaborazioni  toscane.  Ma  il  Boccaccio 
pel  suo  romanzo  non  si  valse  solo  di  redazioni  franco-venete,  egli  attinse 
anche  ad  una  forma  più  ampia  del  cantare  toscano,  come  prova  un  noto 
passo  del  Corbaccio,  e  fece  suo  prò'  della  tradizione  orale.  Per  questa  guisa 
la  genesi  del  Filocolo  è  abbastanza  chiaramente  definita,  e  il  cantare  to- 
scano a  noi  giunto,  se  anche  è  riduzione  di  altro  maggior  poema,  acquista 
una  certa  importanza  perchè  «  è  il  solo,  fra  i  cantari  toscani,  che  si  debba 
«ascrivere,  con  sicurezza,-  alla  prima  metà  del  trecento»  (p.  v;  cfr.  p.  3."3). 
Il  Gr.  in  questo  II  voi.  stampa  criticamente,  con  gran  cura,  il  poemetto  di 
138  ottave,  basandosi  sul  ms.  più  antico,  il  Magi.  ci.  Vili,  1416,  e  indicando 
le  varianti  degli  altri  testi.  Precede  una  bibliografia  dei  codici  e  delle 
vecchie  stampe;  seguono  alcune  note  lessicali.  L'opera  così  resta  compiuta, 
e  gli  studiosi  delle  nostre  antiche  tradizioni  epiche,  non  che  quelli  del  Boc- 
caccio, potranno  sempre  avvantaggiarsene.  L'eccezionale  lunghezza  del  tempo 
impiegato  in  questa  pubblicazione,  rese  indispensabili  numerose  giunte  e 
correzioni,  che  figurano  in  fondo  al  II  volume.  Si  confronti  una  importante 
recensione  di  tutta  l'opera  che  G.  Paris  inseri  nella  Romania,  XXVIll,  439 sgg.]. 

Ferdinando  Gabotto.  —  La  vita  in  Asti  al  tempo  di  Giovan  Giorgio 
Aliane.  —  Asti,  tip.  Bianchi,  1899  [È  una  conferenza,  stampata  con  largo 
corredo  di  documentazione  e  di  rinvìi  eruditi,  quale  si  poteva  attendere  da 
un  cultore  così  esperto  della  storia  subalpina.  Intorno  all'Aliene,  veramente, 
gran  che  di  nuovo  non  vi  si  apprende  ;  ma  la  produzione  letteraria  caustica 
e  plebea  di  quel  notevolissimo  scrittore  vi  è  riposta  nel  suo  vero  ambiente 
storico,  lumeggiata  con  la  narrazione  delle  vicende  astigiane  del  tempo  e 
con  una  rappresentazione  ricca  (e  in  qualche  luogo  non  priva  di  vivacità  e 
d'eflScacia)  della  coltura,  delle  consuetudini,  delle  idee,  della  morale  che  pre- 
valevano in  Asti  quando  l'Alione  vi  passò  la  vita.  Ne  trarrà  giovamento  la 
storia  del  costume.  Quella  delle  lettere,  all' infuori  di  alcune  informazioni 
minuscole  su  Secondino  Ventura,  su  Antonio  e  Niccolò  Astesano  ecc.,  poco 
avrà  a  guadagnarvi  ;  ma  va  tenuto  conto  di  ciò  che  il  G.  congettura  intorno 


446  BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

alla  cronologia  delle  farse  delTAIione,  rispetto  alla  quale  talora  accetta  e 
talor  combatte  le  supposizioni  del  Cotronei,  a  cui  si  deve,  come  è  noto  agli 
studiosi,  l'unico  lavoro  serio  finora  uscito  in  luce  sulle  farse  alioneache. 
Nelle  frequenti  e  lunghe  citazioni  di  passi  del  bizzarro  verseggiatore,  il  G. 
avrebbe  operato  utilmente  dichiarando  in  nota  il  senso  preciso  di  certi  vo- 
caboli e  di  certe  frasi  vernacole,  che  non  riescono  agevoli  a  comprendersi. 
Sarebbe  stato  tanto  di  guadagnato  per  quel  futuro  testo  critico  delle  farse, 
con  commento  glottologico,  storico  e  lessicale,  che  da  tanti  anni  si  desidera 
invano.  Speriamo  che  la  difficoltà  somma  dell'opera  non  trattenga  dal  dar- 
cela l'amico  nostro  Salvioni,  che,  forse  e  senza  forse,  è  oggi  l'unica  persona 
da  cui  si  potrebbe  attendersela  perfetta]. 

Giuseppe  Manacorda.  —  Galeotto  del  Carretto  poeta  lirico  e  dramma- 
tico monferrino.  —  Torino,  Clausen ,  1899  [Estratto  dalle  Memorie  della 
R.  Accademia  delle  sciense  di  Torino.  Discorrendo  in  questo  Giornale, 
XXXII,  248  sgg.  dell'opera  del  Giorcelli,  noi  accennammo  alla  copiosa  let- 
teratura critica  relativa  al  Del  Garretto  e  annunciammo  la  presente  mono- 
grafia del  Manacorda.  Ora  ch'essa  è  venuta  in  luce,  diciamo  voloniieri  che 
il  giovine  autore  ha  bellamente  provveduto  alla  fama  del  suo  antico  concit- 
tadino. Dopo  aver  delineato  un  pregevole  quadro  della  coltura  e  più  spe- 
cialmente della  fioritura  letteraria  nel  Monferrato,  viene  il  M.  a  discorrere 
prima  della  vita  e  quindi  delle  opere  di  Galeotto.  Grandi  novità  sulla  vita 
di  lui  non  sa  dirci,  tuttavia  si  vede  ch'egli  ha  one!«tamente  frugato  por  rin- 
tracciarne. E  parecchi  particolari  sono,  infatti,  messi  a  posto,  e  qualche  do- 
cumento ignoto  viene  ad  aggiungersi  ai  non  molti  che  già  si  conoscevano. 
Segnaliamo  in  particolar  guisa  quello  dell'Archivio  di  Milano,  da  cui  s'ap- 
prende che  nel  1499  Galeotto  era  tenuto  prigioniero  nel  castello  di  Trezzo, 
e  la  lettera  dell'Archivio  di  Torino  che  ce  lo  mostra  in  corrispondenza  con  la 
marchesa  Anna  d'Alen^on  (pp.  73-74).  Si  noti  pure  che  su  d'un  nuovo  do- 
cumento, contro  l'opinione  che  finora  prevaleva,  è  fissata  con  sicurezza  la 
sua  morte  nel  31  ottobre  1530  (p.  25).  La  parte  più  encomiabile,  peraltro, 
della  memoria  del  M.  è  quella  ch'egli  dedica  all'esame  degli  scritti  di  Ga- 
leotto. Sullo  rime  non  ha  gran  che  da  dire:  tuttavia  rende  verosimile  che 
siano  del  poeta  monferrino  alcune  liriche  adespote  del  cod.  109  della  Reale 
di  Torino  e  con  tutta  ragione  mette  in  contumacia  le  poesie  spagnuole 
(cfr.  Giornale,  XVIIl,  478)  che  furono  pubblicate  come  opera  sua  (p.  36). 
Buono  è  l'esame  delle  produzioni  drammatiche,  nelle  quali  vuoisi  ravvisare 
la  parte  più  ragguardevole  del  patrimonio  letterario  di  Galeotto.  In  questo 
esame  il  M.  procede  con  metodo  e  con  criterio  moderni.  Egli  fa  rientrare 
quasi  intera  la  produzione  drammatica  del  suo  autore  nella  categoria  dei 
drammi  mescidati  (cfr.  Rossi,  Quattrocento,  pp.  381  sgg.),  cioè  di  quelli  in 
cui  si  risente  ancora  l'influsso  del  dramma  sacro  popolare,  malgrado  i  sog- 
getti storici,  mitologici  o  allegorici,  e  malgrado  la  tendenza  a  disciplinar  la 
materia  secondo  i  modelli  classici.  In  questo  modo  viene  a  trovare  il  suo 
vero  posto  nel  teatro  italiano  la  Sofonisba  delcarrettiana,  di  cui  il  M.  è  il 
primo  che  discorre  in  modo  esauriente  (pp.  42  sgg.).  Anche  gli  altri  drammi 
sono  da  lui  considerati  con  diligenza  e  perspicacia  critica  :  nel  Tempio 
d^ Amore  (che  non  sarebbe  stato  male  avvicinare  alle  molte  rappresentazioni 
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simboliche  medievali  del  dio  Amore  e  della  sua  corte)  ravvisa  con  molta 
arditezza  un'  allusione  a  certo  fatto  personale  della  vita  dello  scrittore 
(pp.  56-57).  Abbastanza  osservabile  è  pure  lo  studio  sulla  versificazione  di 
Galeotto,  vale  a  dire  sull'uso  eh'  ei  fece  della  barzelletta,  del  verso  sciolto 
e  della  saffica  rimata.  L'aver  trovato  le  rime  interne  in  alcune  saffiche  del 
Del  Garretto,  gli  fa  ritenere  ch'esse  non  siano  veramente  saffiche,  ma  «  una 
«  varietà  strofica  di  un  genere  popolare  »  affine  alla  barzelletta  (pp.  64-65). 
Ciò  davvero  mal  saremmo  disposti  a  concedere,  tanto  più  che  tra  le  liriche 
delcarrettiane  edite  dallo  Spinelli  vi  ha  una  saffica  senza  rimalmezzo.  Il  ca- 
pitoletto su  Galeotto  cronista  non  reca  novità,  né  poteva  recarne  dopo  lo 
studio  del  Giorcelli.  Concludendo  ripeteremo  che  questo  scritto  del  M.  è  de- 
gnissimo di  lode,  sebbene  nel  suo  procedere  talora  incerto  e  alquanto  scon- 
nesso e  nella  esuberanza  delle  citazioni  si  veda  subito  che  è  il  primo  lavoro 
d'un  giovine.  Sono  difetti  che  il  tempo  e  l'esperienza  correggono.  La  scor- 
rezione della  stampa  sorpassa  ogni  compatimento]. 

Istoria  di  Phileto  Veronese,  per  cura  di  G.  Biadego.  —  Livorno,  Giusti, 
1899  [Gol  presente  volumetto,  stampato  nitidamente  su  carta  a  mano,  s'inau- 
gura la  Raccolta  di  rarità  storiche  e  letterarie  diretta  da  G.  L.  Passerini. 
S'inaugura  con  un  romanzo  del  Cinquecento,  sinora  inedito  in  un  ms.  della 
Comunale  di  Verona;  probabilmente  il  più  antico  romanzo  di  quel  secolo 
dopo  il  Peregrino  del  Caviceo.  È  un  romanzo  che  ha  fondo  storico  e  rap- 
presenta le  fortunose  vicende  dell'  autore ,  esiliato  tra  gli  anni  1515  e  '18 
per  aver  ucciso  un  suo  rivale  in  amore.  Quest'amore  e  le  avventure  del 
lungo  esilio  empiono  tutto  il  racconto.  «  La  vera  h istoria  de'  miei  giovanili 
«amori  »,  dice  l'A.  stesso  che  queste  pagine  espongono;  ma  noi  non  giure- 
remmo davvero  che  ogni  cosa  sia  vera  qua  dentro.  Quelle  ripetute  burrasche 
di  mare,  con  relativi  naufragi,  quelle  cattività  di  corsari,  quelle  strane  vi- 
cende presso  popoli  barbari  possono  benissimo  essere  il  frutto  d'una  mediocre 
fantasia;  ma  le  descrizioni  di  Cipro  (p.  105)  e  di  Alessandria  d'Egitto 
(pp.  131-32)  sono  forse  condotte  su  reminiscenze  del  vero.  Quantunque  non 
sia  scritto  male ,  questo  racconto  prolisso  e  vuoto,  con  leziosaggini  classi- 
cheggianti,  non  è  divertente  davvero,  come  in  genere  non  lo  sono  codesti 
componimenti  che  imitano  tanto  dappresso  certi  noti  libri  del  Boccaccio.  A 
differenza  dagli  altri,  la  Istoria  di  Phileto  è  assai  vereconda,  almeno  nel- 
l'espressione. Non  v'ha  punto  quella  compiacenza  nelle  lascivie,  che  al  Boc- 
caccio garbava  e  ancor  più  a'  suoi  imitatori.  Coi  massimi  riguardi  narra  l'A. 
come  sorprese  di  notte  la  sua  fanciulla  e  godette  con  lei  le  supreme  gioie 
d'amore  (pp.  47-48),  e  con  pari  castigatezza  tratta  la  scabrosa  situazione 
dello  scambio  delle  amanti  tra  Landolfo  e  Omopate  (pp.  117-119).  Persino 
nella  solita,  convenzionale  descrizione  della  bellezza  femminile,  l'A.  si  trat- 
tiene al  primo  spunto  del  motivo  tradizionale  (pp.  29  sgg.).  Del  resto,  l'opera 
ha  valore  unicamente  storico ,  come  nuovo  saggio  d'  un  genere  letterario 
uggioso  a  noi  quanto  a  que'  nostri  antichi  era  per  avventura  gradito.  Nella 
diligente  prefazione,  tutta  condotta  su  documenti ,  il  Biadego  illustra  come 
può  meglio  r  autore  del  romanzo ,  Ludovico  Corfino ,  nato  verso  il  1497  e 
morto  nel  1556.  Della  sua  vita  pubblica  egli  sa  darci  parecchie  notizie.  Come 
letterato  era  finora  oscurissimo,  giacché  se  ne  conoscevano  solamente  alcune 
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rime  petrarcheggianti.  Principal  gloria  di  lui  fu  l'aver  difeso  la  sua  Verona 
contro  le  punture  del  Berni.  La  Istoria  di  Phileto  non  è  tale  da  procac- 
ciargli special  riputazione  di  scrittore  non  ordinario] . 

Umberto  Renda.  —  L' elemento  brettone  nelV  *  A  varchide  »  di  Luigi 
Alamanni.  —  Napoli,  tip.  Giannini,  1899  [Estratto  dagli  Studi  di  lettera- 
tura italiana.  Anni  sono,  E.  De  Michele  studiò  gli  elementi  classici  nel- 
Y Avarchide,  toccando  assai  insufficientemente  di  quelli  cavallereschi  (cfr.  Gior- 
nale,  XXIX,  195-96).  Ora  il  Renda  dedica  uno  studio  speciale  a  questi 
ultimi,  e  siamo  lieti  di  poter  constatare  che  esso  non  è  solamente  la  cosa 
migliore  del  giovane  studioso,  ma  è  pure  il  più  notevole  scritto  sinora  com- 
parso sull'Alamanni  poeta.  Degna  di  ogni  lode  è  la  diligenza  con  che  fu 
condotto,  e  chiunque  sappia  quanto  intricata  e  difficile  materia  sia  quella 
di  Brettagna  apprezzerà  la  buona  cognizione  che  il  R.  ne  addimostra,  cogni- 
zione tanto  più  ammirevole  perchè  egli  è  vissuto  finora  lontano  dai  maggiori 
centri  di  studio.  Il  concetto  sintetico  àeW AvarcKide,  che  risulta  da  queste 
pagine  laboriose,  non  ò  sostanzialmente  diverso  da  quello  che  sinora  si  aveva: 
il  R.  qualifica  il  poema  «  an  tentativo,  mal  riuscito,  d'innesto  cavalleresco, 
«  e  particolarmente  brettone,  su  ceppo  sostanzialmente  clas.sico  >  Cp.  13).  Cosi 
è  veramente  ;   ma   l'Ai.  <  non  pensava  soltanto   a    comporre   una  Toscana 

<  Iliade,  secondo  si  esprimeva  il  figlio  di  lui,  Battista,  dedicando  il  poema 

<  paterno  a  Margherita  di  Francia,  ma  a  fondere  in  unità  organica,  con 
«  serietà  d'intenti,  se  non  con  felicità  di  risultato,  le  reminiscenze  classiche, 

<  che  sorridevano  al  suo  ingegno,  con  le  fantasie  cavalleresche,  onde  il  Gin- 
«  quecento  tutto,  e  particolarmente  la  corte  di  Francia,  tanto  si  dilettava  » 
(pp.  30-31).  A  giusto  titolo  il  R.  volse  l'occhio  ai  lunghi  romanzi  della 
Tavola  rotonda  in  prosa  francese,  di  cui  il  poeta ,  in  Francia,  potè  agevol- 
mente disporre,  consultando  le  stampe  e  i  testi  a  penna  della  biblioteca 
reale.  Sebbene  sia  impossibile  il  fissare  con  piena  sicurezza  i  racconti  di  cui 
direttamente  si  giovò,  l'indagine  del  R.  fa  vedere  ch'egli  tenne  presente  in 
modo  speciale  le  grandi  compilazioni  su  Tristano  e  su  Lancillotto  e  il  ro- 
manzo di  Palamede.  Dopo  aver  considerato,  non  senza  un  po'  di  affastella- 
mento, il  dato  fondamentale  del  poema,  scruta  il  R.  i  principali  caratteri 
degli  eroi,  sempre  col  confronto  delle  invenzioni  brettoni  :  Artù,  Tristano, 
Lancillotto,  Gaveno,  Segurano,  Palamede,  Persevalle.  Dei  minori  stende  un 
lungo  elenco  alfabetico  (vi  figurano  72  nomi!),  in  cui  richiama  le  fonti 
francesi  e  mostra  l'uso  che  ne  fece  il  poeta  italiano.  Questo  catalogo  pa- 
ziente del  R.,  anche  se  è  lungi  dell'esser  compiuto  nei  riscontri  (e  come 
potrebbe  esserlo?),  riuscirà  di  vantaggio  a  tutti  i  cultori  delle  tradizioni  ar- 
turiane,  massime  a  quelli  che  vogliono  studiarle  nelle  loro  propaggini  al  di 
qua  delle  Alpi.  Si  trattiene,  quindi,  il  R.  su  certi  f>assi  di  maggior  rilievo, 
rafirontandoli  alle  loro  fonti.  Tali  sono  la  genealogia  dei  re  brettoni,  la 
leggenda  di  Merlino ,  il  duello  tra  Glodino  e  Gaveno ,  le  pitture  e  i  tesori 
della  reggia  di  Clodasso.  Rispetto  alle  pitture  suddette,  viene  in  acconcio  al 
R.  di  mostrare  quel  che  il  poeta  desunse  da  Claudiano  e  da  Orosio  (pp.  148-51). 
Tuttociò  è  egregiamente  fatto.  Sull'idea  fondamentale  del  poema  le  conget- 
ture del  R.  meritano  maggior  considerazione  che  quelle,  del  tutto  inverosi- 
mili, del  Canello.  Il  R.  suppone  che  il   poeta,  cortigiano  di   Francesco  I, 
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trattasse  la  guerra  fra  i  brettoni  ed  i  germani  per  adombrarvi  la  lotta  ac- 
canita dei  tempi  suoi  tra  l'impero  ed  il  re  cristianissimo  (p.  9);  ma  anche 
questo  è  mal  certo,  e  qui,  come  negli  accenni  all'arduo  quesito  sugli  ele- 
menti storici  del  ciclo  brettone,  al  R.  difetta  alquanto  la  perspicuità.  Questo, 
del  resto,  fu  sempre  il  suo  maggior  difetto,  a  cui  forse  contribuisce  la  pa- 
dronanza non  piena  della  forma;  ma  ci  gode  1' animo  nell 'osservare  ch'egli 
si  vien  correggendo  (1)]. 

Luigi  Falcucci.  —  Alcune  osservazioni  sulle  storie  fiorentine  del  Nardi 
e  su  quelle  del  Varchi.  —  Sassari,  tip.  Gallizzi,  1899  [Indubbiamente  sulla 
storiografia  nostra  del  Cinquecento  v'è  da  fare  ancora  moltissimo:  all'infuori 
degli  storici  massimi ,  si  può  dire  che  quella  copiosa  produzione  non  sia 
stata  esaminata  quasi  affatto  sul  serio,  nelle  monografie  speciali  che  si  vor- 
rebbero. II  contributo  che  a  quest'ordine  di  ricerche  reca  il  Falcucci  è  cosa 
assai  modesta,  ma  tuttavia  non  del  tutto  spregevole.  Quello  che  dice  del 
Varchi  e  delle  sue  fonti  ci  pare  appena  rilevabile;  ma  non  cosi  ciò  che 
scrive  del  Nardi.  Nessuno  ignora  che  a  questo  storico  si  suol  infliggere  la 
taccia  di  passionato  e  di  partigiano.  Il  F.  vuol  dimostrare  che  tale  accusa 
non  regge,  e  indaga  perciò  le  fonti  del  Nardi.  La  prima  e  principale  fonte 
scritta  è  il  diario  di  Biagio  Buonaccorsi,  dal  6  giugno  1498  al  16  settembre 
1512;  le  altre  fonti  sono  la  memoria  dell'autore  e  le  testimonianze  di  altri 
testimoni  oculari  dei  fatti.  Molti  errori  commise  il  Nardi,  che  il  suo  critico 
segnala,  gravemente  difettosa  è  la  sua  forma;  ma  egli  si  studia  sempre  di 
essere  imparziale  e  i  suoi  errori  sono  commessi  in  buona  fede.  La  dimostra- 
zione del  F.  è,  a  dir  vero,  parecchio  sbrigativa,  né  sappiamo  se  molti  ne 
rimarran  persuasi.  Se  non  che,  della  buona  volontà  almeno  converrà  tenergli 
conto]. 

Vincenzo  Spampanato.  —  Bruno  e  Nola.  —  Gastrovillari,  tip.  Patitucci, 
1899  [Dei  tre  scritti  da  cui  questo  volumetto  è  composto  solo  il  primo  risponde 
veramente  al  titolo  complessivo,  giacché  in  esso  Io  S.  esamina  i  vincoli  che 
congiungevano  il  Bruno  a  Nola  sua  patria,  trattenendosi  sulla  sua  famiglia, 
sulla  casa  da  lui  abitata,  sulle  persone  di  Nola  che  nomina  o  introduce 
nelle  sue  opere,  sulle  reminiscenze  nolane  che  in  esse  trovansi  sparse.  Non 
trascura  lo  S.  neppure  le  reminiscenze  partenopee  del  Bruno,  anzi  le  pone 
in  evidenza  e  le  commenta.  Documenti  nuovi  non  reca,  ma  si  vale  in  par- 


(1)  Sarebbe  buona  cosa  che  il  R.,  il  quale  h»  ora  tanta  pratica  negli  scritti  dell'ÀIamanoi,  a 
occupasse  di  quel  frammento  di  poema  in  dodici  canti,  che  si  legge  nel  ms.  8583  della  bibl.  del- 
l'Arsenale di  Parigi.  Pare  che  nel  ms.  il  poema  sia  ascritto  all'Alamanni;  e  che  appartenga  a 
Ini  cercò  dimostrare  Ferdinando  Castets,  che  lo  vien  pubblicando  nella  Rnué  d*t  hngius  ro- 
mams  fXLI,  10-12  sgg.).  Si  tratta  d'un  poema  d'arrenture,  assai  debole  nella  compodiione  e  nella 
forma,  ove  le  memorie  carolingie  fortemente  improntate  all'Ariosto  si  combinano  con  quelle  di 
Gueiin  Meschino,  a  onore  e  gloria  di  Francesco  Maria  della  Rovere.  Di  quel  granduca  d'Urbino 
appare  dalla  st.  5  del  C.  I  che  ben  due  volte  il  poeta  disse  l'elogio  e  che  la  prima  volU  gliene 
incolse  male.  Come  ciò  si  combini  coi  fatti  della  vita  dell'Alamanni  non  sappiamo  davvero.  Il 
Castets  ha  il  merito  d'aver  fatto  conoscere  questo  testo,  ma  la  sua  illustra«ione  •torica  e  letterari» 
è  condotta  con  tal  difetto  d'informazione  sicura  e  con  tanta  snpwrflcialiU,  che  è  qeasi  come  non 
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ticolar  guisa  degli  scritti  del  Bruno  e  di  tuttociò  che  gli  studiosi  del  grande 
filosofo  han  fatto  conoscere  intorno  alla  vita  e  alla  famiglia  di  lui.  Degli 
altri  due  scritti,  quello  che  s' intitola,  non  s' intende  troppo  bene  perchè. 
Della  virtù  dei  luoghi,  è,  più  che  altro,  un  discorso  sul  carattere  del  Bruno, 
messo  in  rapporto  con  la  regione  feconda  di  pensatori  in  cui  egli  vide  la 
luce.  Nello  studio  sugli  Scrittori  prediletti  dell'ardito  investigatore  cerche- 
resti invano  una  originale  ricostruzione  dogli  elementi  della  sua  coltura.  La 
parte  più  estesa  del  lavoro  si  riferisce  a  quel  molto  che  il  Bruno  imitò  da 
M.  Antonio  Epicuro  e  dal  Tansillo;  poco  si  accenna  intorno  agli  altri  scrit- 
tori volgari  che  gli  furon  graditi  e  intorno  agli  scrittori  classici  da  lui  posti 
a  profitto.  Convien,  peraltro,  riconoscere  che  lo  S.  a  è  accinto  con  amore 
a  trattare  il  suo  tema  e  che  il  suo  volumetto  è  frutto  di  molte  letture. 
Quantunque  esso  sia  riuscito  alquanto  farraginoso  e  nella  partizione  poco 
limpido,  non  crediamo  sia  inutile]. 

Corrado  Zacchetti.  —  Il  *  Ricciardetto  »  di  Niccolò  Forteguerri.  Studio 
critico.  —  Torino-Roma,  Paravia,  1899  [Alla  migliore  e  più  diffusa  cono- 
scenza del  Ricciardetto  il  prof.  Zacchetti  provvide  egregiamente  con  questa 
monografia,  frutto  di  lunghi  studi,  dei  quali  aveva  già  dato  in  antecedenza 
qualche  notevole  saggio.  La  monografìa,  per  ragioni  di  opportunità  che  non 
si  discutono,  é  divisa  in  due  opuscoli,  ognuno  dei  quali  ha  paginatura  spe- 
ciale. Intorno  alla  vita  del  Forteguerri  ed  alla  storia  esterna  del  suo  poema, 
lo  Z.  riproduce,  con  poche  variazioni,  ciò  che  si  sapeva  dal  Procacci  e  dal 
Camici,  seguitatore  fin  troppo  pedissequo  del  Procacci.  Ma  nuova  e  utile  e 
quasi  sempre  ben  condotta  è  l'accurata  disamina  interna  del  Ricciardetto. 
Mira  anzitutto  l'A.  a  porre  in  chiaro  la  originalità  del  poema,  e  lo  fa  con 
garbo,  giacché  la  comparazione  coi  prodotti  epici  antecedenti  mostra  bensì 
che  il  monsignor  pistoiese  aveva  grande  famigliarità  col  Furioso,  col  Mar- 
garite e  anche  col  Baldus,  ma  ciò  nonostante  quei  poemi  e  gli  altri  molti 
che  conobbe  non  gli  furono  vere  fonti,  perchè  egli  procedette  indipendente 
nella  colorazione  delle  invenzioni,  nell'intreccio  degli  episodi,  nella  festività 
inesauribile  delle  trovate,  nella  forma  arguta  e  vivace.  È  vero  che  la  gigan- 
tesca balena  del  Ricciardetto  è  copiata  da  Luciano  e  che  l'episodio  dell'e- 
virazione di  Ferraù  è  foggiata  sullo  Scherno  degli  Dei;  è  vero  che  parec- 
chie avventure  sono  dedotte  da  novelle  celebri  italiane  :  ma  il  modo  di 
coordinare,  di  fondere,  di  presentare  tuttociò  è  interamente  del  Forteguerri  (1). 
Felice  è  pure  il  capitolo  in  cui  lo  Z.  scruta  l'indole  dell'elemento  burlesco 
e  parodico  del  Ricciardetto,  facendo  osservare  i  mezzi  con  che  quella  fan- 
tasia sbrigliatamente  gioconda  perviene  ad  ottenere  gli  effetti  ridevoli.  Per  le 
considerazioni  generali  sul  carattere  grottesco  che  predomina  in  quel  poema, 
poteva  forse  giovare  all' A.  il  libro  speciale  dello  Schneegans  (cfr.  Giornale, 
XXV,  135)  Ad  ogni  modo,  è  giusta  la  conchiusione  dello  Z.  «  che  il  Ric- 
€  ciardetto  è  poema  essenzialmente,  fondamentalmente  burlesco',  che  quindi 


(1)  Ozioea  e  alqnanto  perìcolom  ci  Mmbn  1»  dimanda  ae  il  Forteguerri  abbia  conoecioto  il 
QuijoU,  qoando  poi  d  concede  non  poterai  prorare  eh'  egli  lo  abbia  in  parte  alcnna  imitato. 
Vedi  I,  79. 
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«  vi  è  ridotto  in  burla  tutto  ciò  che  alla  burla  si  preslava,  non  per  altro 
«scopo  che  per  quello  di  destare  il  riso  e  l'allegria»  (I,  111).  Quindi  la 
parodia  forteguerriana  fa  parte  dell'elemonto  burlesco  del  poema;  il  che  non 
toglie  punto  che  anche  la  satira  vi  faccia  capolino  talora,  ed  anzi  lo  Z.  ne 
tien  conto  in  due  capitoli  speciali.  La  satira  non  vi  è  intemionate,  ma  oc- 
casionale: il  poeta  non  risparmia  il  clero  e  specialmente  non  la  perdonasi 
frati  (1),  morde  i  costumi  corrotti  del  tempo,  dà  qualche  botta  all'Arcadia,  se 
la  piglia  amara  con  le  donne  (2).  Con  le  donne,  in  genere,  s'intende,  di  cui 
per  avventura  il  dabben  monsignore  fu  in  realtà  più  tenero  di  quanto  volesse 
parere,  sicché  il  suo  misognismo  poteva  anche  esser  effetto  d'una  certa  ama- 
rezza che  gli  era  rimasta  nel  cuore.  Tanto  è  vero  che  nel  tratteggiare  l'epi- 
sodio principale  del  poema,  quello  degli  amori  fra  Ricciardetto  e  Despina, 
egli  non  vien  mai  meno  alla  serietà,  anzi  cade  persin  nel  patetico.  La  se- 
rietà, come  lo  Z.  dimostra,  non  è  punto  esclusa  dal  bello  e  piacevole  poema: 
molte  descrizioni  sono  fatte  sul  serio,  e  sul  serio  sono  espressi  molti  con- 
cetti di  morale  e  di  arte.  Non  contento  il  nostro  critico  di  aver  così  bene 
lumeggiato  tutti  gli  elementi  del  poema  forteguerriano  e  di  averne  riferito 
qua  e  là  lunghi  brani,  chiude  il  suo  studio  con  un  florilegio,  eh'  egli  dice 
destinato  ad  invogliare  le  persone  colte  a  leggere  intero  il  Ricciardetto. 
Speriamo  ch'egli  raggiunga  il  suo  intento;  ma  comunque  vada  questa  bi- 
sogna, sta  il  fatto  che  la  sua  memoria  è  buona  e  coscienziosa.  Si  desidere- 
rebbe più  corretta  la  stampa]. 

G.  Pipitone-Federico.  —  Giovanni  Meli.  1  tempi,  la  vita,  le  opere.  — 
Milano-Palermo,  Sandron,  1898  [Con  qualche  estensione  avremmo  discorso  di 
questo  notevole  volume,  se  non  ne  avesse  già  dato  giudizio  chi  nel  soggetto 
ha  competenza  speciale,  L.  Natoli,  nella  Rass.  bibl.  d.  leti,  italiana,  VI, 
146  sgg.  La  recensione  del  Natoli  ci  sembra  assennata  e  ad  essa  rimandiamo 
i  nostri  lettori,  che  vi  troveranno  osservazioni  particolari  giustissime.  Anche 
a  noi  pare  che  al  volume  con  tanto  amore  messo  insieme  dal  Pipitene  abbia 
specialmente  nociuto  il  difetto  di  metodo:  è  questo  il  motivo  per  cui  e^so 
riuscì  alquanto  disordinato  e  in  taluni  luoghi  farraginoso,  polemico  oltre  il 
dovere  ed  il  bisogno,  prolisso.  La  prolissità  è  veramente  straordinaria,  e 
nuoce  all'effetto  del  libro,  che  ridotto  a  minori  proporzioni  sarebbe  di  let- 
tura piacevolissima.  Il  polemizzare  continuo  del  critico  per  dimostrare  che 
il  suo  autore  non  fu  né  arcade,  né  reazionario,  è  il  più  delle  volte  inutile. 
È  un  fatto  che  il  Meli  fu,  nelle  liriche  idilliche  e  amorose,  poeta  straordi- 
nario per  spontaneità  e  soave  eleganza  ;  ma  ciò  non  toglie  che  nell'arcadia 
medesima  esistessero,  almeno  in  parte,  codesti  pregi,  e  che  il  poeta  siciliano 


(1)  SoTerchia  importanza  dà  alla  satira  anticlericale  del  Ricciardetto  il  Lardao  nella  sna  re- 
cente Gesch.  der  ital.  Litter.  im  achtehnlen  Jahrliundtrt ,  Berlin,  1899,  pp.  595-96,  ore,  del 
resto,  il  poema  del  Forteguerri  è  trattato  con  critica  molto  sbrigativa. 

(2)  Le  pagine  (II,  33  sgg.)  in  cai  lo  Z.  parla  della  satira  del  cicisbeismo  nel  Fort«gaerrì,  rac- 
cogliendo altre  indicazioni  su  qnel  malaugurato  e  ridicolo  vezzo,  potranno  fors'anco  rinKir  van- 
taggiose come  raccolta  di  appunti,  ma  sono  disordinate  e  deflcienti.  Segnatamente  l'introdozione, 
ove  le  origini  del  cicisbeismo  sono  richiamate  agli  usi  medievali  della  ProTenia,  si  rorr«bbe  non 
fosse  stata  scritta. 
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da  essa  necessariamente  prendesse  ie  mosse.  Anche  sul  valore  filosofico  dei 
poemetti  del  Meli  ci  sembra  che  il  P.  calchi  un  po'  troppo,  instituendo  ta- 
lora confronti  temerari.  In  questa  parte  uno  studio  più  accurato  e  siste- 
matico delle  fonti  avrebbe  giovato  assai,  prima  al  critico,  poi  ai  lettori.  Del 
resto,  malgrado  i  molti  difetti,  è  questo  uno  studio  che  si  legge  con  profìttto 
e  che  gioverà  a  diffondere  la  cognizione  del  Meli  fuori  della  sua  isola.  Nò 
sarà  picciol  vantaggio ,  giacché  ancor  oggi  della  sua  produzione  letteraria 
si  parla  nel  continente  più  per  udita  dire  che  per  cognizione  diretta  e 
compiuta  de'  suoi  mirabili  versi.  Nei  quali  i  più  ammirano  solo  la  limpi* 
dezza  greca  degli  idilli  e  poco  si  curano  dei  poemetti  e  delle  altre  poesie  di 
contenuto  satirico  e  filosofico.  A  (juesta  parte  appunto  della  produzione  del 
Meli  consacra  il  P.  speciale  attenzione,  e  a  buon  diritto.  Se  anche  gli  av- 
venga qualche  volta  di  perdere  un  po'  d'occhio  le  proporzioni  e  di  stimare 
il  suo  autore  oltre  il  merito,  giustamente  sostiene  che  tra  i  poeti  del  secolo 
scorso  merita  il  Meli  uno  dei  primissimi  posti.  Solo  per  un  pregiudizio  fallace, 
quello  di  aver  egli  scritto  in  dialetto,  codesto  posto  non  gli  è  generalmente 
assegpfiato.  Quasi  sempre  con  ragione  il  P.  combatte  nel  cap.  Vili  le  cen- 
sore, spesso  avventate,  che  si  lanciarono  contro  il  noto  palermitano,  la  cui 
importanxa  civile  ed  umanitaria,  il  cui  retto  senso  dell'arte  voglionsi  stimare 
secondo  equità  e  buon  criterio]. 

Giovanni  Mklodia.  —  //  Foscolo  e  la  Natura.  —  Palermo,  Reber,  1899. 
[Studietto  diligente  sopra  un  tema  intrinsecamente  forse  non  molto  fecondo, 
ma  tuttavia  non  privo  di  qualche  importanza.  L'A.  avrebbe  potuto,  secondo 
noi,  procurar  di  distinguere  ciò  che  nelle  opere  del  Foscolo,  e  nelle  giovanili 
specialmente,  accenna  a  schietto  e  spontaneo  senso  della  natura,  da  ciò  che 
invece  richiama  imagini  e  concetti  attinenti  ad  alcune  mode  letterarie  del 
tempo  ;  nondimeno  può  accettarsi  per  vero  che  e  la  natura  che  il  Foscolo 
<  ritrae  nelle  sue  opere  è  molto  ricca  e  variata  »  (p.  15);  affermazione 
che  i'A.  documenta  assai  largamente ,  recando  esempi  delle  particolari 
sensazioni  che  il  F.  riceveva  dal  sole,  dalla  luna ,  dal  mare,  dalle  mon- 
tagne, dagli  uccelli,  dal  mondo  vegetale,  di  cui  tanto  spesso  nell'opere 
di  lui  ricorrono  le  imogini;  imagini  ora  plastiche,  ora  sentimentali.  Anche 
non  senza  ragione  I'A.  afferma  che  la  «  poesia  della  natura  del  Foscolo  »  è 
«  più  moderna  che  antica  »  (p.  48),  quantunque  e  gli  antichi  e  i  moderni, 
«  in  vario  modo  >,  lo  educassero  «  a  gustar  la  natura  »  (p.  55),  e  quantunque 
per  di  più,  al  godimento  delle  bellezze  di  natura  egli  avesse  la  predisposi- 
zione fisiologica  di  certi  ottani  dei  senso  molto  sviluppati.  E  con  un  rapido 
cenno  alla  costituzione  fisiologica  del  F.  (p.  64  sgg.),  come  causa  determi- 
nante d'alcuni  caratteri  dell'arte  di  lui,  si  chiude  lo  studio.  Evidentemente 
qui  il  M.  ha  voluto  fare  qualche  cosa  di  analogo  a  ciò  che  già  s'è  fatto 
dalla  critica  pel  Leopardi;  e  se  ciò  parevagli  utile,  meglio  era  di  qui  pren- 
dere le  mosse  e  qui  allargare  un  poco  più  l'indagine.  In  ogni  modo  però,  lo 
studio  del  M.  ha  parti  notevoli  per  opportunità  ed  acume  d'osservazioni]. 

Emilio  Bertana.  —  Arcadia  lugubre  e  preromantica.  —  Spezia,  1899 
[Con  la  sua  eccezionale  cognizione  della  letteratura  del  settecento,  il  B.  ci 
fa  qui  sentire  gli  echi  italiani  di  quella  ammirazione  per  le  tetre  fantasie 
dello  Young  e  della  poesia   bardita    manipolata  dal  Macpherson,  che  prò- 
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dusse  fra  noi  i  veri  antecedenti  del  romanticismo.  Codesta  propensione,  os- 
serva  egli  giustamente,  «  che  ha  scarso  significato  se  la  consideriamo  nello 
«  sue  manifestazioni  individuali,  appare  eloquentissima  guardandola  nella  sua 
«  moltiplicità  collettiva,  ch'esprime  e  caratterizza  abbastanza  una  crisi  psi- 
«  cologica  delle  più  notevoli,  un  nuovo  modo  di  pensare  e  di  sentire  che  si 
«  viene  formando  anche  in  Italia  >  (p.  27).  A  traverso  il  romanticismo,  co- 
desta tendenza  dovea  poi  condurre,  nel  secolo  nostro,  alla  poesia  del  dolore; 
ma  negli  inizi  era,  più  che  altro,  una  moda,  a  cui  si  abbandonavano  spiriti 
per  Io  più  leggeri  e  tutfaltro  che  inconsolabili.  Si  trattiene  più  specialmente 
il  B.  su  d'un  poeta  ligure  oggi  oscuro,  Ambrogio  Viale,  che  sotto  il  nome 
di  Solitario  delle  Alpi  stampò  più  raccolte  di  versi,  esagerando  il  lugubre 
ed  il  patetico  sino  al  ridicolo  e  fino  al  grottesco.  Di  lui  e  dei  contemporanei 
suoi  ch'ebbero  gusti  analoghi  discorre  il  B.  con  molto  garbo  e  con  una  sot- 
tile aria  di  canzonatura  che  pervade  il  suo  opuscolo  da  un  capo  all'altro. 
Già  in  questo  Giornale  si  occupò  d' un  precursore  del  romanticismo,  il 
Becelli  ;  ci  lusinghiamo  che  tra  non  molto  egli  vorrà  darci  raccolti  in  un 
volume  tutti  i  risultati  delle  sue  dotte  indagini  sui  prodromi  di  quel  fatto 
letterario  cosi  notevole  e  cosi  complesso,  prodromi  sinora  non  abbastanza 
avvertiti  né  mai  studiati  a  fondo]. 


PUBBLICAZIONI  NUZIALI. 

Bruno  Gotronei.  —  Una  commedia  di  Lope  de   Vega  ed  i  «  Promessi 
«Spost».  —  Palermo,  tip.  Vena,  1899;   per  nozze  Labate  Caridi-Contesta- 
bile  [Garbatissimo  lavoretto,  condotto  con  quella  accuratezza,  quella  coltura 
e  quella  penetrazione   che  il   Gotronei  suol   porre  in   tutti  i  suoi  scritti  di 
critica.  Dopo  aver  in  breve  mostrato  come   sia  verisimile  che  il  Manzoni, 
buon  conoscitore  di  spagnuolo,  avesse  dimestichezza   col   teatro  castigliano, 
dà  un'  analisi  diflFusa  della  commedia   di   Lope  Et  mejor  alcalde  el  rey,  la 
cui  azione  presenta  parecchie  analogie  con  quella  del  romanzo  manzoniano, 
figurandovi  un  don  Tello  prepotente  e  libidinoso  che  è  psicologicamente  non 
dissimile  da  don  Rodrigo  e  come  lui,  per  soddisfare  al  suo  capriccio  sensuale, 
rapisce  Elvira  al   laborador  Sancho,  che  stava  per  darle  l'anello.  La  com- 
media di  Lope,  tessuta,  con  elementi  svariatissimi,  su  di  un  fatterello  storico 
narrato  nella  Crònica  general,  è  una  buona  e  viva  commedia.  Che  il  Man- 
zoni se  ne  sia  veramente  inspirato,  non  oseremmo  davvero  asserire,  né  lo  fa 
il  Gotronei;  ma  i  raffronti  ch'egli  instituisce  con  tanta  finezza  e  circospezione 
sono  istruttivi  e  degnissimi  di  nota.  Insiste  in  ispecie  sulla  parentela  psichica 
tra  don  Rodrigo  e  don  Tello,  e  per  mostrarla  più  chiaramente  ricostruisce 
il  carattere  di  don  Rodrigo,  mettendone  in  rilievo  i  tratti  comici.  Non  oc- 
corre aggiungere  che  è  bene  informato  della  letteratura  critica  del  suo  sog- 
getto e  che  sa  profittarne  e,  occorrendo,  confutarla.  Peccato  che  per  rispetto 
alla  commedia  di  Lope  non  abbia  conosciuto  (o,  forse  meglio,  non  abbia  po- 
tuto avere  a  mano),  le  due  massime  opere  critiche  speciali  che  si  hanno  sul 
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teatro  di  Spagna.  Cogliamo  l'occasione,  giacché  è  propizia ,  per  richiamare 
un  appunto  che  già  da  varie  parti  ci  fu  privatamente  comunicato,  e  che  il 
G.  qui  partecipa  al  pubblico  (pp.  41  e  51,  n.  55).  L'avvicinamento  tra  i  Mar- 
tiri dello  Chateaubriand  e  i  Promessi  Sposi  non  fu  praticato  la  prima  volta 
dal  Balsamo-Crivelli,  come  a  noi  parve  probabile  (v.  Giom.,  XXXIII,  472), 
ma,  indipendentemente,  due  anni  innanzi,  da  un  altro  giovine,  di  cui  pregiamo 
r  ingegno  e  la  coltura,  sebbene  più  volte  abbiamo  dovuto  rimproverargli 
certa  soverchia  e  sbrigativa  arditezza  noi  raccogliere  ed  accumulare  raffronti, 
A.  Debelli  (Studi  letterari,  Modena,  1897,  pp.  44  sgg.).  Ci  è  grata  la  prò* 
messa  del  C.  di  ritornare  altrove  suiravvicinaraento  ora  indicato]. 

Nozze  Crespi-Sessa.  —  Milano,  tip.  Allegretti,  1899  [Rinaldo  Brambilla 
dedica  in  quest'opuscolo  agli  sposi  un  ternario  inedito  del  sec.  XV  in  lode 
di  Isotta  da  Rimini.  Questo  componimento  piuttosto  scipito  è  da  aggiungersi 
alle  molte  lodi  in  versi  che  la  celebre  amasia  di  Sigismondo  Malatesta  si 
ebbe  neìV Isotleo.  È  tratto  da  un  ms.  del  monastero  benedettino  di  Krems- 
mùnster,  di  cui  fu  discorso  nel  Bullett.  delta  Società  bibliogr.  italiana,  I, 
96  sgg.  Più  interessante,  perchè  si  tratta  d'una  forma  poetica  non  comuni»* 
sima  tra  noi,  è  la  pubblicazione  di  due  sestine  del  secolo  XIV,  curata  nel 
medesimo  opuscolo  da  Giovanni  Mari.  Le  due  sestine  hanno  lo  schema  oc- 
citanico artificioso  e  difiBcile  che  tanto  piacque  a  Dante  e  al  Petrarca  Sono 
di  due  verseggiatori  noti,  Giovanni  da  Prato  e  Alberto  degli  Albizzi;  e  si 
leggono  in  quella  gran  silloge  manoscritta  che  è  il  codice  rediano  184  della 
Laurenziana]. 

Antonio  Fiamuazzo.  —  Un  codice  dantesco  ignoto.  —  Bergamo,  tip.  Bolis, 
1899;  per  nozze  Sarcinelli-D'Orlandi  [11  codice  fu  scritto  verso  la  fine  del 
sec.  XV:  contiene  frammenti  deir/n/'(?rno  e  del  Purgatorio:  è  attualmente 
posseduto  dal  prof.  Luigi  Bailo]. 

MicHBLB  LosACCO.  —  Dalla  «  Nova  Encyclopedia  »  di  Giacinto  Gimma. 
—  Bari,  tip.  Avallino,  1899:  per  nozze  Moroncini-Tonelli  [Intorno  al  poli- 
grafo barese  Giacinto  Gimma,  di  cui  vivacchia  la  fama  solo  per  la  farraginosa 
e  partigiana  Idea  della  storia  delf  Italia  letterata,  il  L.  non  potè,  per  ragion 
di  tempo,  menzionare  le  poche,  ma  calzanti,  pagine  che  lo  caratterizzano 
nella  Gesch.  der  italien.  Litteratur  im  XVIII  Jahrhundert  del  Landau, 
pp.  224  sgg.  Menziona  egli  bens'i  le  altre  opere  (e  non  son  certo  molte)  in 
cui  del  Gimma  si  parla,  ed  estrae  per  saggio  un  tratto  della  poetica  dalla 
Encyclopedia  latina  che  il  dabben  accademico  prese  a  scrivere  e  per  buona 
ventura  lasciò  incompiuta  ed  inedita.  Il  L.  si  è  valso  del  ms.  che  se  ne  con- 
serva nella  biblioteca  consorziale  di  Bari]. 
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Un'edizione  delle  rime  di  Serafino  Aquilano  sfuggita  ai  bibliografi. 
—  Il  prof.  Mario  Menghini  nella  prefazione  al  primo  volume  (il  solo  fino 
ad  ora  uscito)  delle  Rime  di  Serafino  de'  Ciminelli  dall'Aquila,  Bologna, 
Romagnoli-Dall'Acqua,  1894  [ma  1896]  enumera  (pp.  liii-cvii)  ben  venti 
edizioni  delie  rime  dell'Aquilano,  da  quella  impressa  in  Roma  da  Giovanni 
de  Besicken  con  la  data  del  29  novembre  1502  alla  fiorentina  del  Giunti 
con  la  data  del  dicembre  1516  (1).  Di  queste  venti  edizioni  due  sono  del  1502, 
cioè  la  romana  già  ricordata  (Bj),  e  una  veneziana  di  Manfrino  Bon  da 
Monteferrato  del  24  dicembre  (M^);  quattro  del  1503,  cioè  la  milanese  di 
Pietro  Martire  Mantegazzi  del  14  aprile  (Lj),  la  bolognese  di  Caligola  Ba- 
zaleri  del  30  maggio  (G;,  la  veneziana  di  Manfrino  Bon  del  30  agosto  (Mj), 
la  romana  del  Besicken  del  5  ottobre  (Bg);  una  del  1504,  la  milanese  di 
Pietro  Martire  del  27  settembre  (Lj);  tre  del  1505,  cioè  la  fanense  del  Son- 
cino  dell'I  1  marzo  (S^),  e  le  veneziane  di  Manfrino  Bon  del  30  aprile  (M3) 
e  del  31  (stcl)  novembre  (M^):  le  altre  dieci,  cioè  Soncino  1507  (Sj),  Man- 
frino Bon  1508  (M5),  Soncino  1509  (S3),  Giorgio  de'  Rusconi  1510  (R,),  Ales- 
sandro de'  Sindoni  1512  (Bi,),  Marcello  Silber  1513  (Sij),  Simone  de  Luere 
1513  (D),  Pietro  Martire  Mantegazzi  1515  (U),  Alessandro  de'  Bindoni  1516 
(Bij),  Filippo  di  Giunta  1516  (B),  qui  non  ci  interessano.  Noto  inoltre  che 
B^  comprende  di  Serafino  206  strambotti,  89  sonetti,  10  barzellette,  3  egloghe, 
6  epistole,  9  capitoli  e  nulla  aggiunge  di  nuovo  Mj  (2):  che  tre  capitoli  di 
più  sono  in  Lj,  edizione  fatta  ad  instancia  de  Johanne  Jacobo  e  fratelli 
de  Legnano;  che  C,  M2,  B.j,  L^,  Sj,  M3,  M4  si  scostano  sensibilmente  dalle 
edizioni  precedenti  per  notevoli  aggiunte  specialmente  di  strambotti. 

Mentre  giorni  sono  intento  in  altri  studi  ricercavo  fra  le  miscellanee  della 
R.  Biblioteca  universitaria  di  Bologna,  mi  cadde  sott'  occhio  una  edizione 
delle  rime  di  Serafino  purtroppo  mutila  in  fine,  la  quale  m'accorsi  subito 
•essere  sfuggita  all'attenzione  dell'ultimo  dotto  illustratore  dell'Aquilano.  Porta 
la  segnatura  A.  V.  Tab.  1.  L.  Il,  165,  op.  9;  misura  ora  mm.  188X^42, 
ma  è  copia  non  intonsa;  la  data  della  stampa  è  18  giugno  1505  e  ne  sono 


(1)  Snlle  edizz.  di  S.  A.  cfr.  anche  G.  Kossi,  in  qaesto  Giorn.,  XXX.  15  ed  E.  PkEOOro,  in 
Ross.  crii.  leti,  ital,  II,  82-85. 

(2)  Ai  tre  esemplari  di  questa  edizione  conosciati  dal  Menghini  si  ag^anga  qaello  che  n  coi- 
serva  nella  R.  Biblioteca  universitaria  di  Bologna  sotto  la  segnatura  A.  V.  GO.  XI.  33:  è  mu- 
tilo in  principio  e  comincia  col  sonetto  XXI;  e  l'altro  nella  bibl.  de'  Gerolamini  di  Napoli,  indicato 
dal  Pèrcopo. 
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giunte  a  noi  32  carte  non  numerate,  i  primi  quattro  quaderni,  cioè,  segnati 
con  le  lettere  a,  b,  e,  d.  —  Ne  riporto  il  frontispizio  che  si  trova  a  e.  Ir.: 
alla  sommità  delia  pagina  è  lo  stemma  dei  fratelli  da  Legnano,  stampatori 
a  Milano  (1),  sotto  è  il  titolo  del  libro: 

Opere  Del  Facundissimo  Seraphino  Aquilano. 

Vltimamente  impresse  per  compassione  de  le 

correctione  de  gli  altri.  Doue  benigno  le 

dorè  trouerai  Sonetti  e  Capituli  e 

Berxeletti  che  in  li  altri  non  sono 

le  guai  legendo  lauderai  la 

diUgentia  de  Francesco 

Flnuio  Die  .  ytti  .  Junti 

M  .  cceee  •  y  . 

Sonetti.  Ixxxwite.  Egloghe  .  iii  . 

Epistole  .  yi  .  Capitoli  .  aii  . 

Stra  motti  .  ccy  i .  Bar  selette  .  x  . 

Sonetti  .  X  .  et  Capituli  .  ii  .  azonti  nouamenti 

Avverto  che  il  LXXXXIX  è  un  errore  di  stampa,  poiché  nel  fatto  i  so- 
netti sono  invece  89.  A  e.  1  v.-2  r.  è  l' epistola  del  Flavio  al  Santacroce,  e 
a  compiere  la  e.  2r.  stessa  sono  i  due  sonetti  dell'Achillini  (Signor,  chi 
dice:  Seraphin  è  morto  e  Le  Muse  e  Apollo  intomo  al  sacro  fonte)  e  i 
due  del  Garisendi  (Quel  Sernphin  che  dal  celeste  nido  e  Non  passar  viator 
che  tu  non  piagni)  in  morte  dell'Aquilano  comparsi  già  in  C.  A  e.  2  v.  co- 
minciano, su  due  colonne  per  pagina,  le  rime  di  Serafino  nell'ordine  seguente: 

ce.  2r. a.-lOr. a.  —  1  sonetti:  corrispondono  nell'edizione  del  Menghini 
ai  numeri:  1,  8-78,  80-8«;  92-100,  102  (2). 

ce.  10 r.  a. -13  v.  b.  —  Le  egloghe:  sono  nello  stesso  ordine  che  nel  Men- 
ghini ;  la  seconda  ha  la  didascalia  Hyrcano  e  Syluano ,  manca  dei  primi 
15  versi  detti  da  Palemone  e  comincia  quindi  al  t.  16  con  le  parole  d'Ircano. 

ce  13  V.  b.-17  V.  a.  —  Le  epistole:  sono  le  prime  sei  del  Menghini  e  nello 
stesso  ordine.  Tutti  questi  com{>onimenti  si  trovano  anche  in  B^,  Mj,  Li- 


(1)  Si  poò  Tedere  riprodotto  in  Bibliograjta  d*i  romansi  *  potmi  eatalUretcki  italiani,  2*  ediz. 
corretta  ed  accresdnta,  Milano,  per  Antonio  Tod,  1938,  in  fondo  alla  tar.  Vili.  Debbo  qaeeta 
iadicatione  alla  gentilezza  del  dr.  Ladorico  Prati. 

(2)  Può  intereMare  il  sapere  come  siano  dispoati  i  sonetti  Bell'edisione  del  1505;  ae  do  quindi 
il  prospetto: 

1.  75;  2,  76;  3.  77;  4.  78;  5,  51;  6,  52;  7,  53;  8,  54;  9,  67;  10,  68;  11,  69;  12,  70;  13,  4:ì; 
14.  44;  15,  45;  16,  46;  17,  47;  18,  48;  19.  49;  20,  50;  21.  17;  22.  18;  23.  19;  24,  20;  25,  39; 
26,  40;  27.  41;  28.  42;  29,  10;  30.  11;  31.  12;  32,  18;  33,  55;  34.  56;  35,  57;  36,  58;  87,  71: 
38,  72;  39.  73;  40,  74;  41.  8;  42,  80;  43,  81;  44.  82;  45.  86;  46.  86:  47,  92;  48,  93;  49.  94; 
50,  95;  51,  96;  52,  97;  53,  98;  54,  99;  55,  14;  56,  15;  67,  16;  58,  1;  59,  36;  60,  37;  61,  38; 
62,  9;  63,  21;  64,  22;  65,  23;  66,  24;  67,  25;  68,  26;  69,  27;  70,  28;  71,  29;  72,  30;  78.  31; 
74,  32;  75,  33;  76,  34;  77,  35;  78,  100;  79,  59;  80,  60;  81,  61;  82,  62;  83,  64;  84,  65;  85,  60; 
86,  63;  87,  102  ;  88.  83;  84,  89.  Il  primo  nninero  è  quello  che  i  sonetti  hanno  nell'edizione  dei 
fWttelli  da  Legnano,  il  secondo  in  quella  del  Menghini. 
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ce.  17  V.  a.-25  V.  a.  —  I  capitoli:  gli  ultimi  tre  sono  soltanto  in  L,  e 
mancano  in  Bj  e  Mj  (1). 

ce.  25  V.  a.-32  v.  b.  —  Gli  strambotti  :  dovrebbero  essere  208 ,  compari- 
scono  invece  soltanto  i  primi  146  per  il  guasto  dal  quale  è  offesa  questa 
copia.  Per  la  stessa  ragione  mancano  le  10  barzellette  (strambotti  e  barzel- 
lette per  altro  che  erano  già  in  Bj,  Mj,  Lj),  e  i  dieci  sonetti  e  i  due  capitoli 
nuovamente  aggiunti  e  che  perciò  non  possiamo  sapere  quali  fossero  (2). 

Gioaoio  Rossi. 


Il  Cervantes  traduttore  d'un  madrigale  del  Bembo  e  di  un'ottava 
DEL  Tansillo.  —  Non  è  molto,  in  un  opuscolo  di  poche  pagine  (3),  segna- 
lammo un  plagio  del  Cervantes,  passato  inavvertito;  si  trattava  del  madri- 
gale Amor,  cuando  yo  pienso  che  Don  Quijote,  diventato  improvvisamente 
poeta,  sospira  con  mestizia  e  caler  di  passione,  in  quella  notte  disastrosa 
nella  quale  seicento  maiali  turbarono  i  placidi  sogni  di  Sancho  (4):  madrigale 
che  pur  non  è  altro  se  non  una  traduzione  fedele  di  quello  recitato  da  Pe- 
rottino,  nel  primo  libro  degli  Asolarli  (5).  Secondo  noi,  più  che  fare  un 
plagio,  il  Cervantes  mirò  a  far  la  satira  dei^uoi  contemporanei;  e,  mettendo 
sulle  labbra  del  suo  protagonista  versi  d'un  celebre  poeta  italiano,  noto  e 
stimato  nella  Spagna,  per  la  generale  conoscenza  che  avevano  gli  spagnuoli 
della  nostra  poesia,  riuscì  efficacemente  a  mettere  in  ridicolo  il  procedi- 
mento assai  in  voga  presso  i  poeti  del  suo  tempo  di  carpire  sfrontatissima- 
mente interi  passi  e  talvolta  intere  poesie  di  poeti  italiani.  Ma  è  da  presu- 
mere che  Don  Quijote  sia  un  vero  e  propio  volgarizzatore,  senza  che  le  sue 
estese  cognizioni  letterarie  gli  ricordassero  punto  la  versione  già  esistente 


(1)  Ecco  l'ordine  nel  quale  i  dodici  capitoli  sono  disposti  : 

1.  Capiiulo  Com.  :     Ben  mi  credea  che  p*r  fugir  loNtmo. 

2.  Capitulo  »         Come  colui  eh'  alquanto  al  $ol  wtirato. 

3.  Capitulo  del  Odio  »         S'amar  m' inctndé,  gelosia  mi  ttrug*. 

4.  Capitulo  de  la  luna  «  Jnuida  luna,  instabile  e  proterua. 

5.  Capitulo  del  Sonno  »         Placido  sonno,  che  dal  ciel  in  terra. 

6.  Capitulo  del  Aurora  »         Ben  poi  tu  lucidar,  candida  Aurora. 

7.  Capitulo  del  tempo  »  Ah  crudo  tempo,  or  eh'  el  mio  aj^nno  uedi. 

8.  Capitulo  dil  sole  »         Xon  furo  ingrate  le  mie  uoglie  prime. 

9.  Capitulo  di  natura  »  Trouato  hauea  con  ogni  studio  et  arte. 

10.  Capitulo  *  Facciami  pur  chi  po'  quulttoglia  torto. 

11.  Capitulo  »  ^è  per  speranta  mai  né  per  timore. 

12.  Capilulo  »  Qt*^^  P<M  dogliosa  et  miseranda  sorte. 

(2)  Posso  per  congettura  credere  che  i  sonetti  aggiunti  siano  quei  dieci  che  m  troruo  in  Bj  e 
mancano  in  B,  (corrispondenti  nell'edizione  Menghini  ai  numeri  2-7,  79,  87,  101  e  al  namero  5 
fra  i  ftilsamente  attribuiti  a  Seraflne),  ma  nessun  indirlo  mi  soccorre  per  congetisiare  ni  due 
capitoli. 

(3)  Un  plagio  del  Cervantes,  Trani,  V.  Vecchi,  1895. 

(4)  El  Ingenioso  Hidalgo  Don  QuijoU  de  la  Mancha  eomp%u$to  por  Miguel  de  Ctrmmia  y 
comentado  por  D.  Diego  Clemenein,  Madrid,  1894,  voi.  Vili,  c«p.  LXVUI,  pp.  189-90. 

(5)  P.  Bembo,  Degli  Asolani,  Vinegia,  1530,  I,  p.  31. 

aiornaU  storico,  XXXJV,  fase.  102.  •• 
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degli  Asolarti  del  Bembo?  Siamo  lieti  di  poter  rispondere  a  questa  domanda. 
Molto  probabilmente  il  Cervantes  ignorava  persino  l'esistenza  della  versione 
spagnuola  dei  dialoghi  del  Bembo  —  stampata  a  Salamanca  e  priva  di  qual- 
siasi pregio  artistico  —  di  cui  diam  qui  un'esatta  notizia  bibliografica  (1): 
Los  I  Asotanos  de  M.  Pe- 1  tro  Bembo,  Nuevamente  \  traduzidos  de  lengua  \ 
Toscana  en  roma  \  ce  castellano.  \  Dirigidos  al  muy  Magnifico  S.  don  |  Fe- 
dro Rodriguex  Nieto  \  de  Fonseca.  \  (Escudo  del  Impresor)  |  En  Sala- 
manca. I  1551  I  .  En  12*.  —  Sin  foliatura.  —  Contiene:  Portada.  =  Epistola 
al  Muy  Magnifico  Senor  Don  Fedro  Rodriguez  Nieto  de  Fonseca,  seùor  del 
Cubo  y  Quechigal.  =  Texto.  =  Al  lector.  =  Colofóni  Fué  impressa  la 
presente  obra  |  en  la  muy  noble  ciudad  de  |  Salamanca  en  casa  de  |  Andrea 
de  Porto- 1  narìis.  Ano.  de.  1551.  |  .  Al  fol.  37  r.  è  così  tradotto  il  madri- 
gale Quando  io  penso  al  martire,  che  a  Don  Quijote  parve  corrispondere 
allo  stato  commosso  dell'animo  suo: 

Qa»B4o  jo  piwo  ti  toraMBto, 

Qm  ■•  da*  «nor  tan  to»iU, 

PwMuido  d«l  nwl  qm  neoto 

Ibwfr  corro  conUnto. 

Daneko  para  1»  maert*. 
Para  j%  4M  allago  al  paao, 

Qm  m  p—rto  da  aqata  mar 

PoMaa,  tal  goao  amaaao 

Destro  an  mi  qna  no  le  paaao 

Eli  alma  toma  albantar. 
Anai  ma  mata  «I  Tìnir, 

Ani  ma  abina  la  mMrta, 

0  miMria,  o  mal  taa  fharta, 

Qna  al  riwit  pMda  iaduir. 

Sin  qoa  por  BMrta  M  ««orta. 

Come  ognun  vede,  i  versi  dell'anonimo  traduttore  non  potrebbero  essere  più 
rozzi  e  monotoni,  in  special  modo  se  si  pongono  accanto  a  quelli  del  Cer- 
vantes che,  oltre  a  conservar  l'eleganza  dell'originale,  son  fedeli  al  testo 
italiano  (2).  Tradusse  liberamente,  o  più  tosto  imitò  gli  stessi  versi  italiani, 
an  altro  poeta  spagnuolo  del  Cinquecento,  Luis  Barahona  de  Soto,  il  famoso 
autore  delle  Ldgrimas  de  Angelica  (3)  : 

Caaado  lai  panai  miro 
De  to  martirio  ftierta. 
Amor,  gimo  y  «aspiro, 
Como  dltimo  ramadio,  por  la  mnerta. 


(1)  La  dobbiamo  alla  cortaaia  dal  cb.  aig.  D.  Adolfo  Bonilla  di  Madrid,  a  coi  rondiamo  i  noatri 
sentiti  rìngrasiamenti.  Qoeet'ediàone  degli  Àioìanot  è  ricordata  dal  Oallardo  nel  sno  Sntajo,  al 
n.  1359.  Il  Cerrantee  ignorare  ancbe  le  renrioBi  caetigliane  dei  dialoghi  gnll'amore  di  Leone  ebreo, 
come  risnlta  dal  prologo  alla  prima  parte  del  Don  QuijoU  (redi  ediz.  cit.,  rei.  I,  p.  Lzzir). 

(2)  Il  Cerrantee  traduce  il  gratoto  del  secondo  rerao,  non  petado  ma  UrribU,  e  non  potendo 
aerbare  vita  e  mjùùbi  (fida  e  mflnUa)  è  costretto  mutare. 

(3)  Primtra  partt  dt  lai  Fìoru  de  poeta»  Uustru  d«  S$pafta  ordénada  por  Ptiro  dt  Espinola... 
»»gunda  tdición ,  dirigida  y  anotada  por  D.  Juan  Quiró»  de  lot  Riot  y  D.  Frameitco  Rodri- 
g%ut  Marin,  Serilla,  1896,  p.  102,  n.  84. 


COMUNICAZIONI  ED   APPUNTI  459 

Procuro,  por  perderle. 

Perder  contigo  la  enojo8a  rida, 

Y  vi^ndola  por  si  mas  que  perdida, 

Del  gran  piacer  qne  siento  «, 

Vuelvo  &  vlvir,  y  crece  mi  tormento. 

Passiamo  ora  all'ottava  del  Tansillo.  Nel  cap.  XXXIII  del  Don  Quijote, 
P.  I,  ad  Anselmo  il  quale  vorrebbe  con  un  singolare  esperimento  mettere 
a  prova  la  virtù  della  moglie,  il  suo  amico  Lotario  dice,  fra  l'altro,  dissua- 
dendolo, queste  parole  :  «  Y  para  confirmación  de  està  verdad  te  quiero 
«  decir  una  estancia  que  hizo  el  famoso  poeta  Luis  Tansillo  en  el  fin  de 
«  su  primera  parte  de  las  làgrimas  de  San  Pedro,  que  dice  asi  : 

Crece  el  dolor,  y  crece  la  vergttenza 
En  Pedro,  caando  el  dia  se  ha  mostrado, 
Y  annque  alli  no  re  il  nadie,  se  avengUenz» 
De  sì  mismo  per  ver  que  habia  pecado: 
Que  à  un  magnànimo  pecho  &  haber  vergaenza 
No  solo  ha  de  moverle  el  ser  roirado, 
Qne  de  si  se  avergUenza  cuando  yerra, 
Si  bien  otro  no  ve  que  cielo  y  tierra  »  (1  ). 

Anche  la  versione  di  quest'  ottava  è  dovuta  senza  dubbio  al  Cervantes  : 
difatti  non  può  dirsi  tolta  dalla  versione  di  Luis  Gàlvez  de  Montalvo  perchè 
il  suo  El  llanto  de  S.  Pedro  è  in  redondillas  e  più  che  una  traduzione 
del  Tansillo  è  «  un  breve  centone  di  strofe  tolte  a  vari  canti  del  suo  poema  »  (2); 
né  può  esser  tolta  dalle  versioni  di  Juan  de  Sedeno  (1613),  di  frate  Damiàn 
Alvarez  (1635),  e  di  D.  Jacinto  de  S.  Francisco  —  in  ottava  rima,  compen» 
diata  in  otto  libri  e  pubblicata  con  la  pretesa  di  una  composizione  originale 
(1653)  —  perchè  tutt'e  tre  vennero  alla  luce  parecchi  anni  dopo  la  pubbli- 
cazione della  prima  parte  del  Don  Quijote  (1605).  Al  Cervantes  poi  rimasero 
certamente  ignote  la  versione  in  ottava  rima  del  marchese  de  Berlanga  che 
il  marchese  de  Jeres  de  los  Caballeros  ha  da  pochi  anni  pubblicato  a  Madrid 
(1893),  togliendola  da  un  codice  del  sec.  XVII  contenente  rime  religiose;  e 
quella,  ancora  inedita,  che  di  gran  parte  del  poema  tentò  D.  Gregorio  Her- 
mandez  de  Velasco,  il  nolo  traduttore  di  Virgilio  e  del  Sannazaro.  Un  acuto, 
se  non  sempre  accurato  e  oculato  commentatore  del  Don  Quijote,  D.  Juan 
Antonio  Pellicer,  ne  pubblicò  la  seguente  ottava  che  può  confrontarsi  util- 
mente con  quella  del  Cervantes  : 

Crecio  el  dolor  de  Pedro,  y  juntamente 
Crecio  la  afrenta  con  la  Inz  del  dia; 
T  bien  que  alli  no  bay  nadie  que  le  afrente, 
El  mesmo  de  si  mesmo  se  corria  : 
Que  un  rostro  noble  sin  tener  presente 
Testigo  de  su  error  ó  cobardia 
Se  tifie  de  verguenza  quando  yerra, 
Aunqne  no  lo  rea  mas  qne  cielo  y  tierr»  (3). 


(1)  Ediz.  cit.,  voi.  Ili,  P.  I,  pp.  195-7. 

(2)  Cfr.  Savj-Lopbz,  La  fortuna  del  Tansillo  in  Ispagna,  in  Ztit$ckri/t  /Ur  Romanitekt  Pki- 
iologie,  XXII,  497  sgg. 

(3)  El  Ingenioso  Hidalgo por  D.  Juan  Antonio  PeUictr,  Madrid,  1798,  voi.  Ili,  pp.  280-1, 

n°  30.  Il  Pellicer  dice  che  la  versione  si  trova  tra  i  mss.  della  Biblioteca  Beale  di  Madrid. 
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Agrinnumerevoli  allori  colti  dal  Tansillo  in  Ispagna,  dove  esercitò  un'in- 
fluenza singolare  nella  gran  rifioritura  petrarchesca  del  cinquecento  spa- 
gnuolo  (1),  può  aggiungersi  quello  di  poter  annoverare  tra  i  moltissimi  tra- 
duttori del  suo  poema,  sia  pure  per  una  sola  ottava,  il  nome  glorioso  di 
Michele  Cervantes. 

Eugenio  Mele. 


Il  ciasBEiSMO  ritratto  da  Paolo  Mattia  Doria  (2).  —  Chi  fosse  P.  M. 
Doria,  ho  diffusamente  chiarito  nella  prima  parte  della  monografia  P.  M.  Doria 
filosofo  e  pedagogista,  Asti,  1899  (3).  Qui  basti  ricordare,  che  nato  a  Genova 
nel  1662  e  morto  il  25  febbraio  del  1746  a  Napoli,  dove  recatosi  fanciullo, 
trascorse  la  sua  lunga  vita ,  fu  amico  di  0-  B.  Vico ,  che  a  lui  volle  con 
onorevolissime  parole  dedicato  il  libro  Dt  antiquissima  Italorum  sapientia, 
e  di  0.  V.  Gravina,  che  con  eleganti  versi  latini  gli  dedicò  le  sue  tragedie, 
ed  avversario  ardente  della  filosofia  cartesiana  e  lockiana,  non  meno  che  delle 
ree  costumanze  le  quali  dalla  Francia  specialmente  erano  penetrate  in  Italia. 
Siffatte  costumanze  ritrasse  a  vivaci  colori  nel  dialogo  che  leggesi  nel  tomo  li» 
parte  1'  dell'opera  Lettere  e  ragionamenti  varii,  Perugia,  1741  (4),  dedicato 
al  conte  Birago  di  Borgue  (Borgaro),  luogotenente  maresciallo  dell'armi  di 
S.  M.,  re  di  Sardegna,  cavaliere  dell'Ordine  supremo  delV Annunziata  e 
gran  mastro  della  medesima  M.  (5). 


(1)  Oltre  l'articolo  gifc  dt.,  eh.  dello  itaMO  Satj-Lori.  Un  p*trarehi$ta  spofnMolo  {Outitrrt 
de  C^Mm).  Trmni.  V.  ▼•cebi,  18M,  «  U  bU  nwriw»  in  R**.  er4L  d*  kitt.  y  litt.  ap.,  I, 
1896.  pp.  965  $n- 

(2)  Il  eicùbeismto  fu,  pria*  che  d«l  Dori»,  iferuto  «crMiiant*  da  Niccoli  Fort«gnerrì  nel  ««• 
eondo  de'  snoi  Capitoli  Ài  padri  Liborio  Vtturoti.  Sai  eicisbtiMmo  poeiono  conaoltarai:  C.  Cabtù, 
L'Abat»  Parimi  *  la  Lombardia  n$t  $teoto  fauato,  Milano,  0.  OnoccU,  18M,  pp.  1 19  sgg.;  0.  C*«- 
pucci.  Storia  d*l  Oiomo,  Bolofsa,.  189J,  pp.  45-58;  A.  Niki  ,  Costumant*  »  lolUitti,  Genora, 
18»;  T.  MauiiaBi.  /{  SitUeomtoa  VmuBia  I.  SaUra  dtl  eoitum».  2*  edb..  Torino,  Ronx  e  C. 
1891.  pp.  80  tm-i  C.  ZACCimi,  Il  BéeeiardéUo  di  Xiteolo  Forltgturri,  P.  II,  Torino,  Pararla» 
1899,  pp.  33  39. 

(S)  Estratta  dalla  R^uta  di  JUoMOjla  *  ptdagogia.  Era  già  atampato  questo  mio  laroro  allorché 
si  occupò  del  Doria  M.  Laidao,  nella  raa  GnchiehU  d*r  ttaii»ni$eh*n  UtUratur  im  X  fili  Jakr- 
ìtuHd*rt,  BerUn,  1899,  pp.  112-16. 

(4)  Il  nome  di  Perugia  è  Anto.  Lo  confeaaa  apertamente  il  Doria.  Si  noti  pare  ch'egli  fu  tra 
i  primi,  ae  non  il  primo,  ad  attaccare  aache  il  Voltaire.  In&tti  in  Ragionamtnti  «  poeti*  tari*, 
Venexia,  1737,  rag.  3o,  pubblicò  alcune  considerazioni  crìtiche  sulla  Vita  di  Carlo  XII  r»  di 
Stttta,  scritta  dal  T.,  e  nel  t.  II  dell'opera  già  citata:  L*tt*r*  *  ragionamtnti  tarii  ecc.,  im- 
pugnò Tigoroeamente  le  Ltttr*»  éerittt  d*  Londrtt  sur  Ut  Angloit  »t  aulrti  tujttt  *tc.  (1735) 
dello  scrittore  francese,  dimostrando  ch'era  un  presuntuoso  in  qnaai  tatte  le  materie  di  cui  area 
preso  a  ragionare.  Egli  si  icnaa  della  critica  piuttosto  acre  e  pungente  col  dire  cb'ò  male  non 
adirarsi  con  chi  calpesta  la  religione,  la  morale,  l'onesta  e  virtuosa  politica,  la  giustizia  e  le  rirtik 
tatte.  Il  Doria  lo  personiflcò  nel  P*tit  maitr*  JUotofo  tnodtmo. 

(5)  n  conte  di  Borgaro,  secondo  una  notizia  comunicatami  dal  eh.  Domenico  Perrero,  fu  mi- 
nistro residente  a  Napoli  negli  anni  1718  e  1719.  Di  questo  patrizio  piemontese  si  valse  il  Doria 
per  presentare  al  principe  Carlo  Emanuele  (che  fu  poi  re  di  Sardegna,  terzo  di  questo  nome)  la 
lettera  colla  quale  dedicava  al  futuro  sovrano  l'opera  sua  maggiore:  Filoiofia  di  Paolo  Mattia 
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Nella  dedica  il  Boria  confessa  di  avere  secondalo  il  genio  del  diplomatico 
subalpino,  da  lui  conosciuto  in  Napoli,  mettendo  in  ridicolo  i  petits  mailres 
vani  e  cicisbei  (1).  E  poiché  il  Molière  avea  già  ritratto  le  donne  vane  e 
sapienti  affettate,  i  filosofi  di  massime  eccessive  e  ridicole,  i  pedanti,  le 
donne  ambiziose,  i  gelosi,  ecc.,  ossia  tutti  i  caratteri  d'uomini  e  donne 
ridicoli,  esaminando  i  costumi  particolari  dell'Italia,  scrive  il  Doria  di  avere 
trovato  il  carattere  d'un  petit  maitre,  tutto  particolare  alla  penisola  nostra, 
laonde  si  propose  di  metterlo  in  derisione. 

Ora  io  credo  opportuno  riassumere  la  pittura  de'  costumi  fatta  dal  Doria, 
riscontrandola,  data  l'occasione,  con  qualche  passo  del  Giorno;  dal  quale 
confronto,  se  cosi  posso  chiamarlo,  apparirà  una  volta  ancora  come  non  esa- 
gerasse il  Perini,  quando  pungeva  il  lombardo  Sardanapalo.  E  questa  nota 
brevissima  non  mi  pare  fuori  di  proposito  ove  si  rifletta  che  nessuno  dei 
molti  valentuomini,  i  quali  studiarono  gli  antecedenti  del  poema  pariniano, 
ha  menzionato  il  dialogo  pubblicato  dal  Doria  22  anni   prima  del  Mattino. 

Considerando  il  filosofo  genovese  come  i  giovani  italiani,  quando  vanno  a 
visitare  i  diversi  paesi  d'Europa,  perchè  sforniti  di  verace  sapienza  ed  incli- 
nati alla  sfrenata  libertà  ed  a  tutte  le  passioni,  da  quelli  ritraggono  non  già 
le  virtù,  ma  i  peggiori  vizi,  che  poi  essi  propagano  tra  i  proprii  concitta- 
dini, ideò  il  dialogo  (2).  Del  quale  sono  interlocutori  un  petit  maitre  viag- 
giatore, un  padre  di  famiglia  troppo  rozzo  ed  austero  ed  un  savio  filosofo  (3). 
Eccone  pertanto  il  titolo  lungo  e  strano:  Dialogo  nel  quale  esaminandosi 
la  cagione  per  la  quale  le  donne  danzando  non  si  stancano  mai,  si  fa  il 
ritratto  d'un  petit  maitre  italiano  affettato  laudatore  delle  massime  e  dei 
costum,i  dei  petits  m.aitres  oltramontani  e  cicisbei. 

In  Francia,  a  Vienna  ed  in  altre  città  germaniche,  inspirantisi  alla  moda 
parigina,  si  danza  colle  donne  tutta  la  notte  e  si  riposa  di  giorno  (4,.  Il 
buon  gusto  dei  moderni  consiste  nella  intera  libertà  del  trattare,  senza  ge- 
losia, senza  cerimonie  e  senza  soggezione  alcuna.  I  mariti  poi  non  recansi 
dove  vanno  le  loro  consorti;  o  se  alcuno  vi  si  reca  per  divertirsi  un  poco, 
vi  si  trattiene  fino  ad  una  certa  ora,  e  quindi  se  ne  va  a  cena  ed  a  riposo. 
Le  mogli  che  godono  la  maggiore  libertà  —  perchè  alla  moda  presente  è 
vergogna  il  solo  dire  di  custodire  la  moglie  —  vanno  a  casa  loro  per  ri- 


Doria  con  la  qiMtk  si  chiarisce  quella  di  Platone,  Amsterdam,  1728;  intorno  «lU  qnale  leggMi 
nna  diffusa  recensione  nel  t.  V  della  Bibliothèqtte  itaUque  ou  hiitoire  UtUrair»  de  l'ItaUi,  0^ 
nevra,  1729.  Vedi  l'art.  IX  da  p.  190  a  202. 

(1)  Petit  »nafir«  è  sinonimo  pel  D.  di  giovane  presuntuoso  ed  ignorante,  ch«  d'of^*'  «x»  tboU 
decidere  e  fare  il  maestro. 

(2)  Anche  il  P.  presuppone  che  il  suo  eroe  abbia  risitato  nella  Gallia  e  in  Albione  le  are  a 
Venere  sacre  e  al  giocatore  Mercurio,  e  che  porti  financo  i  i  segni  del  sito  Melo  impresti  {Mat- 
tino, vv.  16-19). 

(3)  Questi,  per  rendere  il  dialogo  utile  alla  morale  ed  alla  polìtica,  emenda  gli  errori  degli  altri 
due,  porgendo  le  idee  della  vera  virtù. 

(4)  Si  ricordi,  che  all'eroe  del  Parini.  il  quale  tra  le  •egU»  e  h  canore  $een»  ti  il  f»Uiieo 
giuoco,  oltre  più  assai  produsse  la  notte  (Mattino,  vv.  65-67). 

soavemente  i  lumi  chiuse 

Il  gallo  che  li  suole  aprire  altrui. 

(Mattino,  vv.  89-90). 
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posarsi  quando  il  marito  è  all'uffizio  od  esce  di  casa  pei  suoi  aflari.  Secondo 
questo  petit  maitre  italiano ,  quando  la  signora  erasi  levata  (non  sorgeva 
da  letto  prima  che  non  fosse  uscito  il  marito)  e  stava  assisa  alla  toletta, 
entravano  da  lei  i  cicisbei,  ciascun  de'  quali  ingegnavasi  d'insegnarle  qualche 
modo  |)articolare  di  buon  gusto  nell 'acconciarsi;  indi  si  scherzava,  si  rideva 
e  si  cercava  di  rallegrarla  (1).  Avveniva  spesso  che  il  marito  non  vedesse 
la  moglie,  né  questa  quello  per  tre  o  quattro  giorni;  cos't  che  gli  uomini 
pigliavano  moglie  pei  cicisbei  e  non  per  sé.  I  mariti  disinvolti  poi  facevano 
professione  espressa  di  spregiare  la  gelosia,  considerandola  quale  vizio  degno 
di  sciocchi  (2).  Anzi  molti  vantavansi  d'avere  per  prudenza,  entrando  in  casa, 
cagionato  rumore,  affinchè  la  moglie  potesse  nascondere  il  cicisbeo,  ove  per 
avventura  fosse  stato  con  lei  (3).  Ora  mentre  in  Francia  da  vasi  opera  a 
queste  cinque  cose,  ossia  si  mangiava,  %i  damava,  si  cantava,  BÌgiuocava  (4) 
e  si  faceva  all'amore,  tutti  studiavano  la  filosofia  e  le  altre  discipline,  le 
quali  perchè  ridotte  a  grande  facilità,  le  donne  apprendevano  non  meno  degli 
uomini  (5).  Perciò  l'istruzione  degli  uni  e  delle  altre  era  superficialissima: 
come  appunto  ce  la  rappre/ienta  anche  il  Patini,  il  quale  (Notte,  557-558) 
ci  avvisa,  che  le  giovanetto  sapevan  ben  cicalare  d'ogni  cosa,  ed  i  giovani 
non  si  lasciavano  spaventare  da  alcuna  arte  o  scienza  per  quanto  arcana 
(MatHno,  6302). 

Ritornando  ai  mariti,  avvisa  lo  scrittore  genovese,  che  in  Francia  ed  in 
tutti  i  paesi  oltremontani,  gli  uomini  disinvolti  non  ignorano  prima  d'am- 
mogliarsi, che  dovranno  provar  noia  della  loro  consorte,  come  questa  del 
suo  sposo,  e  perciò  dicesì  essere  il  matrimonio  il  tepolcro  dell'amore:  laonde 


(1)  If«l  MatUmo  il  P.  {nnaginm  che  il  eoo  nobile  tlnnno  mandi  il  piA  fldo  ed  nccorto  lerro 
per  enpere  te  tranquiUt  tonni  dormi  la  dama  (410  e  «gf.):  m»  nel  MtMtogiorno  deecriTendo  1» 
mmlMt  dell»  medeelB»»,  tcrirr 

.     .    .    .    Intorno  nd  omm 
Pochi  gioTtni  eroi  ren  rimembrBndo 
I  c«h  lacd  eltmi,  mentre  da  loogi 
Ad  altra  intomo,  i  cari  lacci  roetri 
Pochi  giorani  eroi  ran  rimembrando. 
(TT.  45-49). 

(2)  «  Oh  tre  fiate  arreataroai  e  qaattiio  |  Voi  del  noetro  bnon  secolo  mariti  »  (  Mniogiorno, 
162-S),  eeclama  il  poeta  Mtirìco,  perchè  awai  direni  dai  loro  ari,  i  qnali  erano  coel  solleciti  delle 
consorti  da  procacciare  alla  patria  la  fama  di  gelosa:  della  quale  fama,  ond'tra  già  dtrita,  l'Italia 
allora  facerasi  beffe,  più  non  temendosi  della  erudéU  g$ìotia  gli  idtgni  (ibid.  200-201). 

(3)  Chi  non  rimembra  qni  il  mnrito  g*ntil,  che  qaeto  torride  alU  flit  della  contorte  »  dei 
eatalitri  (Mtttogiomo,  tt.  49-.V));  che  solo  nutrite*  ntl  cor  magnanima  quitti  (ibid.,  159);  che 
tranquillo,  immoto,  titdt  da  niuna  imprttiiont  di  brama  t  di  timort  agitalo  e  tcotto  (ibid., 
40P-410)? 

(4)  Anche  il  P.  ritrae  le  signore  passionate  del  giaoco.  Egli  infatti  tra  le  cause  che  possono 
aver  turbato  il  sonno  alla  dama,  annorera  (Uatiino,  r.  440)  La  ptrduta  tra  'l  f,iuoeo  aurta 
monita.  Del  resto,  tutti  ricordano  il  passo  della  Notte,  dorè  il  poeta  descrive  il  loco  famoto  aperto 
da  splendida  matrona  al  notturno  concilio  dtgli  trai,  dorè  Tra  la  tortt  del  giuoco  i  tristi  eventi 
della  giornata  (tt.  148-154),  le  nobili  madri  ranno  ad  obliare. 

(5)  Il  Doria  combatte  in  più  luoghi  delle  sue  opere  i  metodi  sorerchiamente  facili,  siccome 
quelli  che  sono  atti  soltanto  a  farorire  l'umana  pigrizia  e  la  presnnzione.  Di  questa  opinione  era 
pure  il  Vico. 
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i  mariti  si  divertono  con  altre  donne  e  le  mogli  con  altri  uomini  (1).  I  Fran- 
cesi ancora  inventavano  infinite  mode  tutte  di  poco  valore  e  le  vendevano 
agli  Italiani  ed  alle  altre  nazioni,  che  in  siffatta  maniera  facevansi  povere 
e  miserabili  (2). 

Disapprovando  pertanto  l'affettata  imitazione  della  lingua  francese  e  dei 
suoi  motti,  scriveva  il  Doria:  «  Perchè  dunque  dobbiam  noi  prender  in  pre- 
«  stito  dalli  francesi  le  loro  formole  di  parlare,  quando  la  nostra  lingua  ita- 
«  liana  ci  somministra  formole  nobili ,  espressive  e  proprie  assai  più  che 
«  quelle  che  prendiamo  in  prestito  dalla  lingua  francese  ?  »  (3). 

Questi  rei  costumi  eransi  introdotti  in  tutte  le  città  d'Italia,  in  alcune 
delle  quali,  si  viveva  più  liberamente  ancora  che  in  Francia.  Né  la  cosa 
potea  riuscire  diversa,  quando  la  madre,  che  era  moglie  così  poco  virtuosa, 
come  era  stata  figlia  leggera,  non  si  curava  punto  dell'educazione  de' figli, 
i  quali  dal  giorno  che  le  aveano  alleviato  il  dilicato  fianco,  più  non  l'aveano 
riveduta  (Mezzogiorno,  569-574).  G.  B.  Cerini. 


Manzoniì  Giordani  e  Stendhal.  —  Nel  volume  recente  di  R.  Barbiere  (4) 
trovo  due  asserzioni  risguardanti  lo  scrittore  lombardo  che  mi  permetto  di 
rilevare,  in  attesa  che  il  Giornale  si  occupi  di  proposito  di  quell'importante 
pubblicazione. 

Parlando  del  soggiorno  del  Leopardi  a  Milano,  dice  il  B.  (p.  200)  che  egli 

non  cercò  di  vedere  il  Manzoni,  e  in  ciò,  «forse,  e  senza  forse entrava 

«  l'antipatia  che  il  Giordani  nutriva  pel  Manzoni  ».  E  questa  invero  l'opi- 
nione pressoché  generale;  ma  non  è  per  questo  meno  destituita  di  fonda- 
mento. 11  poligrafo  piacentino  nudrì  sempre  vivissima  simpatia  e  ammirazione 
per  il  Manzoni,  uomo  e  scrittore.  Lo  chiama  «  amabilissima  e  modestissima 

«persona:  riverito  e  amato  da  tutti amabilissimo  per  la   modestia  e  la 

«bontà  e  l'ingegno»  (Opere,  voi.  VI,  p.  12).  In  una  lettera  a  Ferdinando 
Grillenzoni  che  era  a  Genova,  dove  soggiornava  allora  il  Lombardo,  si  strugge 
per  non  poter  trovarsi  con  «quel  Manzoni,  che  è  proprio  l'idolo  de' miei 
«  pensieri Confesso  che  mi  fa  un  vero  piacere  l'ammirarlo Vi  sono 


(1)  Questo  fatto  ci  ricorda  quanto  leggesi  nel  Metzogiorno  (193-199),  cioè  che  tX  frtdào  tpoto 
s'unta  la  freddissima  vergine,  la  quale  in  core  già  volge  triti  del  bel  nwndo  e  lièta  Vindiffèrtnta 
maritale  affronta.  Del  resto  non  si  dimentichi,  che  certi  sposi,  a  cai  era  rimaga  orma  d'animo 
generoso,  rivolgevano  il  piede  ad  altre  mense  e  s'assidevano  al  fianco  d'altra  donna,  il  cai  ma- 
rito pranzava  lontano,  d'un'altra  a  lato,  la  quale  ha  lo  sposo  langi,  tt«40»«  anelh  intrecciando 
alla  catena  immensa,  onde  Amore  Vanirne  annoda  (MetMogiortM,  59-65). 

(2)  Si  richiami  a  memoria  il  precettar  del  tenero  idioma,  al  cai  apparire  troneh*  etdmmo  il 
campo  come  al  lor  tiranno  Vitale  voci  (Mattino,  186-19]),  e  la  graziosa  giovanetta,  eh»  imI 
chiostro  il  sermon  d'Italia  giunse  ad  obliare  meglio  eritdita  delle  galliche  qratie  {Nott$,  554-6). 

(3)  Qui  ci  soccorre  alla  memoria  la  lunga  diceria,  colla  qaale  l'apologista  del  gusto  ftsBOMa 
loda  le  frivole  invenzioni  galliche  ed  afferma,  che 

di  là  dall'Alpi  è  d'aopo 

Appellar  l'eleganza 
'  (Mentogiomo,  644-45): 

né  possiamo  dimenticare  i  mille  leggiadri  arnesi,  d'origine  francese,  che  costitoivano  un  rago  or- 
senale  minutissimo  di  cose  (Mattino,  837  sgg.  ;  ibid.  1027-28). 

(4)  Figure  e  figurine  del  secolo  che  muore,  Milano,  1899. 
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€  alcuni  (non  molti)  ch'io  posso  ascoltar  volentieri  :  ma  egli  è  il  solo  ch'io 
«  veramente  desidero  di  poter  udire,  e  in  quelle  cose  ch'io  non  so  o  alle 
€  quali  non  ho  pensato,  e  in  quelle  nelle  quali  non  penso  ora  come  lui.  Egli 

<  è  il  solo...  dal  quale  io  desidererei  imparare  »  (ivi,  p.  160).  Dei  Promessi 
Sposi,  ch'egli  proclama  «  un  carissimo  e  utilissimo  lavoro  »  (tm),  parla  con 
vero  entusiasmo:  €  Compreso  W.  Scott,  non  trovo  uno  di  tanti  romanzi,  che 
«  possa  produrre  un  minimo  bene:  eccetto  l'unico  di  Manzoni Cominciano 

<  a  insorgergli  contradditori  al  solito:  ma  credo  che  il  libro  vincerà  e  du- 
c  rerà.  A  me  i  difetti  paion  pochi  e  leggeri  :  i  pregi  moltissimi  e  non  pic- 
«  coli Bello  come  lavoro  letterario;  ma  stupenda  cosa  e  divina  come  aiuto 

<  alle  menti  del  popolo,  lo  credo  che  farà  un  gran   bene  ;  e   i   nemici   del 

«  bene  se  ne  accorgeran  tardi Vorrei  che  fosse  riletto,  predicato  in  tutte 

€  le  chiese  e  in  tutte  le  osterie,  imparato  a  memoria Come  libro  del  pò- 

«  polo  mi  pare  stupendo,  divino.  Oh  lasciatelo  lodare:  gl'impostori  e  gli  op- 
€  pressori  se  ne  accorgeranno  poi  (ma  tardi)  che  profonda  testa,  che  potente 

«  leva  è  chi  ha  posto  tanta  cura  in  apparir  semplice  e  quasi  minchione 

«  Oh  perchè  non  ha  l'Italia  venti  libri  simili  !  »  (1). 

Non  meno  contraria  al  vero  è  l'altra  affermazione  (p.  38):  e  Stendhal  co- 
nobbe anche  il  Manzoni  e  l'ammirava  ».  Né  dagli  scritti  dello  Stendhal,  né 
da  quelli  del  Manzoni  risulta  ch'essi  si  siano  personalmente  conosciuti;  anzi 
il  compianto  prof.  De  Castro,  in  uno  studio  dedicato  allo  scrittore  di  Gre- 
noble (2),  ebbe  ad  escludere  senz'altro  il  fatto.  Che  poi  egli  abbia  ammirato 
il  Manzoni,  non  sì  può  in  alcun  modo  sostenere.  Per  lui  lo  scrittore  milanese 
è  un  nobile  d^  la  plus  haute  déootion  (3),  anzi,  excessivement  dévot  (4),  al 
quale  gli  Inni  Sacri  ont  valu  la  protection  de  M.  de  Mettemich  in  causa 
della  loro  tendnnce  antisociale  et  vénéneuse  (5),  autore  d'un  romanzo  beau- 
coup  trop  loué  (6)  e  d'una  tragedia  Mort  de  Carmagnola  (sic)  i  cui  atti 
sono  fort  longs  (7),  inferiore  a  Tommaso  Grossi,  che  è,  tra  gli  scrittori  con» 
temporanei  d'Italia,  sans  contredit  le  premier  de  tous,  ou  du  moins  celui 
qui  a  le  plus  de  genie  (8).  È,  come  si  vede,  una  maniera  curiosa  d'ammi- 
razione. Paolo  Bellezza. 


(1)  Op.,  roL  TI,  pp.  381,  12-15.  Oli  itMm  ^adixt  Mprìm*  nei  fruamentari  Pnuitri  per  uno 
McHtto  $m  PromttH  3po$i  di  À.  M.  {M,  rol.  IV,  Milano.  1857). 
(2j  Un  émamtni»  M  JMom,  ia  Vntma  ti  ÀrU,  loglio  18«5. 

(3)  (EtMri$  fotOmmu.  Ctrruptnimtt  tmédit».  Parili,  1855.  I  Mrie,  p.  188,  leti.  LI. 

(4)  Panmtt  HnUm,  II,  in  RaHm  H  Skak-ptar*,  Parìf,  1855,  p.  280. 

(5)  aìutru  potUtumt»,  II,  Mr.,  p.   12.  l«tt.  CXXT. 

(6)  Journal  d'um  to^ag*  *n  ItaUt,  in  MiUmgn  d'art  et  de  UtUraturé,  Paris,   1847,  p.  262. 

(7)  (Surru  potthunut,  1  aer.,  p.  188. 

(8)  PariMUM  ecc.,  1.  Cfr.  nna  mia  nota  in  Rati,  im*.,  16  febbraio  1896  :  Di  qualcht  opinioni 
d*Uo  StmdktU  tul  ManMoni.  Aneh«  il  D'Ancona,  nel  eno  recente  articolo  «allo  Stendhal  {Ifuova 
Àniolo^,  16  gennaio  '99.  p.  207),  parlara  dell'  «  ammiradone  >  di  lai  per  il  Manconi,  ma  fa- 
cendo delle  risenre  ;  a  dìiTerenxa  del  Bod,  il  qnale  mette  appunto  il  Lombardo  fra  gli  8crìttorì  a 
coi  qnello  si  era  <  ^paanonato»  e  che  «ammirerà  eenia  rìaenra»  (SUndhal,  Paria,  1897.  p.  82). 


ORON^Cj^ 


PERIODICI. 


Nuova  antologia  (n'  660-61):  A.  D'Ancona,  La  prigionia  di  Pietro  Gior- 
dani, svela  col  mezzo  di  documenti  il  retroscena  poliziesco  della  prigionia 
di  ottanta  giorni  che  il  Giordani  sofferse  in  Parma  nel  1834  per  volere  del 
governo  austriaco  strapotente  ;  (n»  660),  E.  Masi ,  Cristina  di  Svexia  e  il 
cardinale  Azzolino;  6.  Livi,  Il  duello  del  padre  Cristoforo  in  relazione  a 
documenti  del  tempo;  (n°  661),  G.  Zannoni,  Ser  Atanasio  buffone,  parla 
di  Atanasio  Monaldo  Atanagi  da  Cagli,  fratello  del  letterato  Dionigi,  improv- 
visatore e  buffone  vissuto  verso  il  mezzo  del  sec.  XVI  alle  corti  di  Uroino, 
di  Mantova,  di  Ferrara,  di  Francia,  attingendo  largamente  al  suo  diario  ma- 
noscritto, che  si  conserva  tra  i  codici  urbinati  della  Vaticana;  (n">  662), 
G.  Chiarini,  Giosuè  Carducci,  notizie  sulla  sua  giovinezza;  (n»  6(53),  F.  Ga- 
botto.  Un  abbozzo  della  figura  di  Francesco  Filelfo  da  Tolentino;  (n"  664), 
M.  Scherillo,  Giuseppe  Parini  nel  primo  centenario  della  sua  morte  ; 
(n"  665),  P.  Barbèra,  Stampatori  umanisti  del  rinascimento;  (n»  666),  C.  Segrè. 
Il  «  Mio  segreto  »  del  Petrarca  e  «.  Le  confessioni  »  di  Sant'Agostino,  in 
continuazione. 

Memorie  del  R.  Osseratorio  astronomico  di  Palermo  (ì,  5):  F.  Angelitti, 
Le  regioni  dell'aria  nella  Divina  Commedia,  ricorrendo  ad  Aristotele,  chia- 
risce come  l'Alighieri  pensasse  divisa  l'atmosfera.  L'allusione  al  primo  giro 
del  Purg.,  1,  45,  ribadisce  riferirsi  aWorizzonte.  In  Purg.,  V,  37-40,  ritiene 
siavi  allusione  alle  stelle  cadenti  e  ai  lampi,  giacché  vorrebbe  leggere  «Né 
«  solca  lampo  nuvole  d'agosto  ». 

La  rassegna  nazionale  (voi.  107):  P.  Bellezza,  Idee  di  A.  Manzoni  sulla 
guerra;  (voi.  108),  G.  Fortebracci,  L'eredità  di  Giovanni  Boccaccio,  riguarda 
l'influsso  del  Boccaccio  sullo  sviluppo  della  prosa  italiana;  G.  Vannuccini, 
Una  poetessa  improvvisatrice  della  seconda  metà  del  sec.  XVIII,  parla  di 
Teresa  Bandettini;  M.  Morici,  Giustina  Levi- P erotti  e  le  petrarchiste  mar- 
chigiane, notevole  articolo,  su  cui  ritorneremo. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Romagne 
(Serie  III,  voi.  17,  n'  1-3):  G.  Albini,  Dell'umanista  Francesco  Modesto^ 
nato  nel  1471  a  Saludecio  nel  Riminese,  morto  nel  1557,  verseggiatore  la- 
tino non  trascurabile  dal  punto  di  vista  storico;  B.  E.  Orioli,  Contributo 
alla  storia  della  stampa  in  Bologna. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie 
modenesi  (Serie  V,  voi.  IX):  F.  Ceretti,  Gio.  Tommaso  Pico  della  Miran- 
dola, figliuolo  di  Francesco  II  Pico  e  di  Giovanna  Carafa,  nato  intorno  al 
1492.  Discepolo  di  Giglio  Gregorio  Giraldi,  che  gli  dedicò  qualche  suo  scritto, 
diede  opera  alle  lettere,  malgrado  la  vita  travagliatissima.  Il  C.  slampa  qui 
intera  una  sua  elegia  latina,  di  cui  il  Tiraboschi  avea  solo  fatto  conoscere 
il  principio. 


466  CRONACA 

Archivio  glottologico  italiano  (XV,  1-2):  N.  Zingarelli,  Il  dialetto  di 
Gtrignola. 

Atti  del  R.  Istituto  veneto  (LVIII,  2):  A.  Favaro ,  Intorno  alle  opere 
scientifiche  di  Galileo  Galilei  nella  edizione  nazionale;  (LVIII,  3),  Q.  Bia- 
dego.  Un  maestro  di  grammatica  amico  del  Petrarca,  si  studia  di  appu- 
rare la  data  e  i  fatti  della  vita  di  Rinaldo  Cavalchini  da  Villafranca,  illu- 
strando le  sue  relazioni  col  Petrarca. 

Bollettino  storico-bibliografico  subalpino  (IV,  1-2):  D.  Carutti,  Pietro  e 
Amedeo  di  Sawia  allo  Studio  di  Bologna  nel  i296,  comunica  un  docu- 
mento inedito;  (IV,  3),  E.  Durando,  Notai  e  trattati  di  notoria  in  Piemonte 
nel  sec.  XIV. 

La  "Seiùz  (XXIX,  61):  C.  Faccio.  Poeti  sangermanesi,  con  particolari  no- 
tizie del  cinquecentista  Aurelio  Corbellini. 

Corriere  della  sera  (XXIV,  I;i5):  Feder,  Balzae  in  Italia. 

Gazzettino  letterario  (1,4-5):  A.  Zenatti,  Violetta  e  Scocchetto,  noterella 
dantesca,  rileva  che  la  lezione  Violetta  d'una  ballata  dantesca  (cfr.  il  nostro 
Giornale,  XXVII,  454),  lezione  che  ci  farebbe  oonoscere  una  nuova  amica 
di  Dante,  ovvero  un  altro  nomignolo  di  una  tra  quello  note,  era  già  stata 
pubblicata  dal  Crescimbeni  di  sul  ms.  Rice.  lllH.  Lo  stesso  Crescimbeni, 
sulla  fede  di  un  ms.  perduto,  ci  dice  che  quella  ballata  fu  musicata  da  uno 
Scocchetto. 

Rivista  d' Italia  (li,  9):  F.  D'Ovidio,  L'epistola  a  Cangrande,  arguto 
esame  della  troppo  nota  lettera  dantesca,  della  quale  combatte  con  ottimi 
argomenti  l'autenticità.  Il  D'O.  poi  fa,  in  fine,  una  sacrosanta  osservazione  : 
questa.  Se  anche  la  lettera  fosse  autentica,  avrebbe  scarsissima  importan/.a. 

Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo  (Serie  11,  voi.  32,  n«  14):  P.  Bel- 
lezza, Intorno  ai  presunti  convegni  del  Chaucer  col  Petrarca  e  dello  Scott 
col  Manzoni  a  Milano.  Discute  la  vecchia  opinione,  risuttcitata  di  fresco 
neìV Athenaeum  (v.  N.  Antoloata,  15  gennaio  '99),  che  lo  Ch.  Hiasi  trovato 
col  Petrarca  a  Milano  nel  13^.  Esclude  che  s'incontrassero  in  quell'anno; 
crede  difficile  che  si  vedessero  nel  1373,  quando  lo  Ch.  venne  in  Italia  senza 
dubbio.  Con  buoni  argomenti  smentisce  poscia  la  pretesa  visita  di  W.  Scott 
a  Milano  nel  1832,  ove  avrebbe  trovato  il  Manzoni. 

Giornale  Dantesco  (Serie  III,  VII,  5-6):  I.  Giglioli,  Dante  e  l'agricoltura 
del  suo  secolo:  M.  Morici ,  Francesco  Petrarca  e  Giovanni  Colonna  di 
S.  Vito,  si  tratta  della  persona  a  cui  sarebbe  stato  indirizzato  il  sonetto  «  La 
«  gola,  il  sonno  e  l'oziose  piume  »;  C.  Casari,  Piccarda;  (VII,  7),  G.  B.  Si- 
ragusa.  La  proprietà  ecclesiastica  secondo  Dante;  A.  Leone,  Osservazioni 
sulla  topografia  morale  dell'Inferno  dantesco;  L.  Morselli,  Il  €  cieco 
€  fiume  »,  chiosa  a  Pura.,  I,  40;  (VII,  8),  S.  Bernicoli,  La  figliuola  di  Dante 
Alighieri,  questo  articoletto  dissipa  ogni  incertezza  rispetto  a  Beatrice  fi- 
gliuola di  Dante,  giacché  confermando  l'asserzione  del  Pelli,  viene  a  mostrare 
con  un  documento  ravennate  che  realmente  Beatrice  di  Dante  visse  in  Ra- 
venna e  fu  monaca  in  quel  monastero  di  San  Stefano;  L.  M.  Capelli,  // 
«  Monte  Parnaso  *  di  Pnilippo  Oriolo  da  Bassano,  breve  analisi  del  poema 
d'imitazione  dantesca,  su  cui  richiamò  già  l'attenzione  il  Cian  (1);  M.  Morici, 


(1)  L'analisi  del  Capelli  non  potrebbe  esser  fatta  con  maggior  trascuratezza.  Egli  non  si  caro 
ponto  di  illnstrare  i  molti  nomi  di  artisti  e  scienziati  che  sono  riferiti  dall'Oriolo  e  non  s'avride 
della  importanza  non  piccola  che  il  poema  ha  per  la  storia  della  musica.  Vi  sono  infatti  enome- 
rati  moltissimi  mosieisti  italiani  e  stranieri.  Ma  il  C.  ha  tanto  poca  famigliarità  con  quei  perso- 
naggi che  non  si  perita  di  leggere  Trombonùm  il  nome  notissimo  del  Tromboncino'. 
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Jl  *  greve  giogo  »  di  Nocern  Umbra  e  Gualdo  Tadino,  confutando  l'inter- 
pretazione geografica,  espone  le  vicende  storiche  di  Nocera  e  di  Gualdo  e 
mostra  come  per  «  greve  ^iogo  »  si  debba  intendere  la  tirannide  osercitàta 
su  (juelle  due  cittaduzze  dai  Perugini  loro  dominatori:  A.  Massèra,  //  «  piaa- 
«  giare  »  dantesco,  chiosa  a  Inf.,  VI,  69, 

La  bibliofilia  (I,  2-3):  C.  Lozzi,  Le  antiche  carte  da  giuoco;  L.  S.  Olschki, 
La  prima  edizione  di  Valturio. 

La  civiltà  cattolica  (quad.  H82):  Silvio  Pellico  e  la  carboneria,  amenis- 
Simo  sfogo  di  anonime  rabbiuzze  gesuitiche  contro  il  Giornale  nostro,  che 
ebbe  il  torto  di  non  lodai-e  la  prevenzione  fastidiosamente  settaria,  che  in- 
dusse l'ultimo  biografo  del  Pellico  a  fare  con  un  materiale  ragguardevole 
un  libro  non  buono. 

Rivista  internazionale  di  scienze  sociali  (marzo  '99j:  A.  Lizier,  Intorno 
alla  questione  giudaica  nel  medioevo. 

Annuario  degli  studenti  trentini  (an.  V):  Geròla-Rossi,  Illustrazione  sto- 
rica di  due  terzine  del  Purgatorio.  Riguarda  quel  Giuseppe  della  Scala, 
sciancato,  tìgliuol  naturale  di  Alberto,  cui  allude  D.  nel  Purgatorio,  XVIII,' 
124  sgg.,  come  ad  abate  di  S.  Zeno.  Su  di  esso  qui  si  danno  molte  notizie 
dedotte  da  documenti. 

Rivista  popolare  di  politica,  lettere  e  scienze  sociali  (30  marzo  1899): 
M.  Rapisardi,  La  religione  in   V.  Alfieri. 

Rivista  storica  del  risorgimento  italiano  (IH.  7):  G.  Sforza,  Il  giornale 
pisano  «  L'Italia  »  e  una  vendetta  di  F.  D.  Guerrazzi;  A.  Neri,  Lettere 
inedite  di  patriotti  italiani,  ve  n'  è  una  di  G.  Poerio  e  una  di  L.  Settem- 
brini. 

Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto  (XX,  1-2):  G.  Mercati.  Note  varie 
di  letteratura  specialmente  patristica,  assai  rilevanti  per  chi  studia  la  let- 
teratura dell'alto  medioevo. 

L'arte  (II,  4-7):  E.  Lovarini,  Le  ville  edificate  da  Alvise  Cornaro.  Del 
patrizio  cinquecentista  veneziano,  che  pel  suo  libretto  della  Vita  sobria  ap- 
partiene anche  alla  storia  delle  lettere,  il  L.  qui  illustra  le  op)ere  architet- 
toniche pregevolissime.  Si  osservi  una  nota  intorno  ai  ritratti  del  Ruzzante, 
protetto  dal  Gornaro. 

Gallerie  nazionali  italiane  (voi.  IV):  A.  Venturi,  La  miniatura  ferrarese 
nel  sec.  XV  e  il  «  Decretum  Gratiani  ■»;  V.  Malamani,  Rosalba  Carriera, 
interessante  monografia  della  celebre  artista,  condotta  su  largo  materiale 
inedito.  Qui  si  registra  perchè  in  quella  figura  vivono  e  si  palesano  lo  spirito 
ed  il  gusto  del  settecento,  sicché  tutti  i  cultori  di  quel  secolo  profitteranno 
assai  nel  leggere  lo  scritto  del  M. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana  (XXI,  4-6):  C.  Salvioni,  Dei 
nomi  locali  leventinesi  in  -éngo,  e  d'altro  ancora,  arguto  saggio  di  topo- 
nomastica; Motta,  Dell'autore  probabile  di  un  prezioso  codice  musicale  della 
Trivulziana,  il  cod.  2146  miniato,  che  è  un  trattato  di  musica  d'un  tal 
«  prete  Florentio  »,  su  cui  il  M.  crede  di  aver  trovato  un  documento  del 
1482;  Motta,  Autografi  di  Carlo  Cattaneo.  11  medesimo  fascicolo  reca  anche 
un  sonetto  di  Francesco  Saverio  Quadrio,  tratto  dalla  raccolta  ms.  delle  sue 
rime,  che  si  conserva  nella  Trivulziana. 

Bullettino  storico  pistoiese  (l,  3):  P.  Papa,  Un  documento  inedito  del 
1297  riguardante  Cino  da  Pistoia  studente  in  Bologna,  contratto  di  mutuo 
trovato  nell'archivio  governativo  di  Bologna,  onde  il  P.  trae  occasione  per 


468  CRONACA 

esporre  alcune  sue  sottili  considerazioni  sull'anno  di  nascita  del  Sigibuldi 
(questa  pare  la  vera  forma  del  casato  di  Gino),  che  vorrebbe  portare  dal 
lè70  circa,  comunemente  ammesso,  al  i274  o  75;  G.  Volpi,  Una  cantone 
tU  CXno  da  Pistoia  nel  <  Fitottrato  »  del  Boccaccio ,  mostra  che  nelle  ot- 
tave 62-65  del  Filostrato  è  saccheggiata  una  canzone  di  Gino. 

FUgrea  (II,  3):  G.  Vorluni,  //  romanticismo  in  Italia  e  in  Francia; 
(II,  4),  C.  Ricci,  Francesca,  commento  del  celebre  episodio  dell'Inferno; 
(1I«  6),  R.  De  Cesare,  Feder^o  Quercia  e  la  Napoli  letteraria  di  quaranta 
anni  fa. 

Fanfulla  della  domenica  (XXI,  26):  G.  Rossi,  Le  versioni  in  dialetto 
bolognese  della  «  Secchia  rapita  »;  Garletta,  Casanoviana,  nuovi  documenti, 
la  fine  nel  n"  successivo;  (XXI,  34),  D.  Marzi,  Un  detrattore  del  credito 
dei  Fiorentini  a  Londra  nel  sec.  XV;  (XXI.  36).  G,  N.  B.,  Una  lettera 
inedita  di  N.  Tommaseo,  alla  lettera,  eh' è  del  1867,  seguono  indicazioni 
sulle  opere  e  carte  del  T.  regalate  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  su 
cui  potranno  condursi  studi  assai  profittevoli;  (XXI.  40),  F.  Sesler,  Eschilo 
e  Infardi,  accenna  anche  a  reminiscenze  eschilee  nel  Foscolo  e  nel 
Manzoni. 

Rivista  abruxtese  (XIV,  6):  G.  Longo-Manganaro,  Sull' inlerpretasione 
di  un  verso  dantesco,  discute  il  preciso  senso  di  riposato  nell'/n/*.,  IV,  4, 
che  crede  abbia  funzione  avverbiale  e  stia  per  riposatamente;  (XIV,  7-8), 
A.  Cervesato,  Il  Parini  acead^nieo. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (VII,  8):  A.  Salza,  In- 
torno a  Lodovico  Domeniehi,  illustra  sa  documenti  nuovi  i  suoi  rapporti  con 
A.  F.  Doni  e  la  sua  morte. 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (IV,  1-2):  F.  Torraca,  User»' 
ventese  di  Pietro  de  la  Cavarana;  G.  Di  Niscia,  Per  Sofronia. 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (X,  5-6;:  L.  Golini-Baldeschi, 
Documenti  volgari  maceratesi,  possono  riuscire  di  qualche  interesse  agli 
studiosi  dell'antica  nostra  lingua,  appartenendo  al  sec.  XIV  ed  agli  inizi  del 
XV  e  movendo  non  da  letterati  ma  da  persone  del  volgo;  (X,  7-8),  E.  Ca- 
sanova, Nuovi  documenti  sulla  famiglia  di  Dante,  cjuesti  documenti,  tratti 
dalla  serie  mercantile  dell'Archivio  di  Stato  fiorentino,  ci  fanno  assistere 
allo  sfacelo  finanziario  di  un  ramo  della  famiglia  Alighieri  inscritto  nell'Arte 
della  lana;  (X,  9),  L.  Golini-Baldeschi,  Flavio  Biondo  segretario  del  vescovo 
G.   Vitelleschi. 

Annali  delle  università  toscane  (\oì  XXI):  Gius.  Manacorda,  Professori 
e  studenti  piemontesi,  lombardi  e  liguri  nelF università  di  Pisa.  La  storia 
dell'università  pisana  si  avvantaggia  per  queste  ricerche  negli  antichi  ar- 
chivi universitari.  Il  M.  spinge  le  sue  indagini  dall'ultimo  quarto  del  sec.  XV 
a  tutto  il  Cinquecento.  È  curioso,  peraltro,  che  in  questi  elenchi  di  giovani 
non  si  trovi  un  solo  nome  di  persona  che  abbia  poi  raggiunto  bella  repu- 
tazione negli  studi.  Dei  professori  il  M.  offre  brevi  notizie  biografiche,  de- 
sunte in  gran  parte  da  materiale  inedito. 

Archivio  della  R.  Società  Romana  di  storia  patria  (XXII,  1-2):  E.  Mau- 
rice, Intorno  alla  collezione  d'inni  sacri  contenuti  nei  mss.  Vaticano  7172 
e  Parigino  lat.  Ì09Z,  esame  di  quelle  due  insigni  raccolte  di  inni  latini 
medievali,  che  probabilmente  derivano  dalla  «  Scbola  cantorum  »  lateranense 
illustrata  dal  Monaci. 

Uateneo  veneto  (XXII,  I,  3):  R.  Murari,  Per  l'epistolario  di  Aldo  Ma- 
nuzio il  vecchio,  quattro  lettere  inedite  del  1502;  A.  Boehm,  Notizie  sulla 
storia  del  teatro  a  Padova  nel  sec.  XVI  e  nella  prima  metà  del  XVII, 
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in  continuazione;  (XXII,  II,  1),  L.  M.  Capelli,  Dal  «  Breve  et  ingenioto 
«  discorso  contro  l opera  di  Dante  »  di  mons.  Alessandro  Cariero  pado- 
imno,  confuso  articoluccio,  che  ha  solo  il  merito  di  far  conoscere  due  lettere 
estratte  dall'Archivio  Estense  riguardanti  la  polemica  accesasi  fra  il  Cariero 
ed  il  Bulgarini.  Vedi  Barbi,  Fortuna  di  Dante  nel  sec.  XVI,  pp.  61  sjjg. 

La  stampa  (4  ott.  '99):  G.  Roberti,  Un  compagno  d'accademia  di  y.  Al- 
fieri,  dà  conto  di  un  viaggio  in  Italia  di  Edmondo  Rolfe,  che  fu  inscritto 
all'Accademia  militare  di  Torino  dall'estate  del  1759  alla  primavera  del  1761. 

Rivista  bibliografica  italiana  (agosto  '99):  A.  Cerquetti,  Voci  notevoli 
tratte  dai  primi  tre  volumi  dei  «  Pensieri  di  varia  filosofia  e  di  bella  lette- 
«  ratura  »  di  G.  Leopardi,  spoglio  lessicale  importante  che  mette  in  rilievo 
parecchi  vocaboli  non  registrati  dai  migliori  vocabolari. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (VII,  20):  0.  Bacci,  Dante  ambascia- 
tore di  Firenze  al  comune  di  S.  Gimignano.  Oltre  questo  forbito  discorso, 
il  fascicolo  reca  la  relazione  delle  feste  centenarie  sangimignanesi  celebrate 
nel  maggio  1899. 

Archivio  storico  italiano  (Serie  V,  voi.  23,  disp.  2*):  L.  Frati,  La  pri- 
gionia del  re  Enzo  in  Bologna,  tien  conto  anche  delle  leggende  e  dei 
drammi  che  furono  composti  sull'argonento;  G.  Sanesi,  Alcune  osservazioni 
e  notizie  intorno  a  tre  storici  m,inori  del  Cinquecento,  il  Giovio,  il  Nerli, 
il  Segni  ;  V.  D.  Valla,  Due  lettere  di  Alessandro  Tessauro. 

Archivio  storico  lombardo  (XXVI,  22):  A.  Portioli,  Giacinto  Galopini 
prete  e  miniatore  mantovano  del  sec.  XV;  A.  Cipollini,  Carlo  Maria  Maggi, 
dà  l'elenco  delle  sue  398  consulte,  custodite  nell'Archivio  di  Stato  milanese; 
A.  Valentini,  /  corali  del  monastero  di  S.  Francesco  di  Brescia. 

Bollettino  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  V  Umbria  (V,  2): 
O.  Scalvanti,  Alcune  notizie  inedite  di  due  insegnanti  di  medicina  in  Pe- 
rugia nel  sec.  XV:  termina  in  questo  fascicolo  l'erudita  e  importante  me- 
moria di  L.  Fumi  sugli  Eretici  e  ribelli  nell' Umbria  dal  1320  al  1330  (\,'ò); 
E.  Verga,  Documenti  di  storia  perugina  estratti  dagli  archivi  di  Milano, 
si  notino  specialmente  quelli  concernenti  Nicola  Antiquario,  professore  di 
filosofia  nell'Ateneo  pavese,  e  il  fratel  suo  Giovanni;  A.  Salza,  Mattiolo 
Mattioli  da  Perugia  lettore  di  medicina  a  Padova  nel  sec.  XV;  A.  Salza, 
Due  lettere  di  Orazio  Cardaneti  perugino  a  Pier  Angeli  da  Barga,  estratte 
dalla  Marucelliana. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (XVIII,  2):  G.  Musatti, 
Maldicenze  nazionali  e  internazionali  in  proverbi  veneziani  di  quattro 
secoli  fa,  tolti  dalle  Dieci  Favole  di  Aloise  Ginzio  delli  Fabrizii;  S.  Salo- 
mone-Marino, Le  storie  popolari  in  prosa  siciliana  messe  a  stampa  dal 
sec.  XV  ai  dì  nostri,  continuaz.  della  preziosa  bibliografia  di  slampe  rare. 

Bollettino  della  Società  di  storia  patria  degli  Abruzzi  (XI,  22):  F.  Fa- 
brizi,  Sallustio  nella  fantasia  dei  popoli  sabini,  breve  ma  curiosa  contribu- 
zione allo  studio  della  fortuna  di  Sallustio  nella  leggenda  medievale  perpe- 
tuatasi fino  ai  giorni  nostri. 

Bollettino  del  Museo  civico  di  Padova  (II,  7-8):  C.  Cimegotto,  Da  lettere 
inedite  di  L.  Carrer,  abbastanza  inportanti,  che  si  conservano  nella  biblio- 
teca del  museo  padovano. 

La  libreria  italiana  (II,  5):  G.  Mari,  Prosa,  testimonianze  medievali  in- 
torno al  significato  di  prosa  nelle  lingue  romanze,  d'onde  può  trar  luce  l  in- 
terpretazione dell'oscuro  prose  di  romanzi  dantesco. 
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Roma  letteraria  (1899,  n«  11):  C.  Villani,  //  pessimismo  rie'  Promessi 
Sposi. 

Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  di  Padova  (KV,  3):  E.  Lovarini, 
Intorno  un  progetto  del  Sansovino  per  il  duomo  di  Padova,  oltreché  sul- 
l'attività architettonica  del  Sansovino,  questa  memorietta  spande  luce  sulle 
orazioni  in  lingua  pavana  del  Ruzzante,  dimostrando  che  la  terza  di  esse 
non  è  certamente  ai  lui,  ma  fu  scritta  dopo  la  sua  morte,  nel  1550;  A.  Mos- 
chetti, La  violazione  della  tomba  di  Fr.  Petrarca  nel  1630,  con  nuovi 
documenti  completa  la  ricerca  del  Canestrini  sui  resti  mortali  del  Petrarca 
e  discute  sul  vero  colore  de' suoi  capelli,  che  pare  fossero  rossi.  Vedi  Ross, 
bibl.  della  Ietterai,  italiana,  VII,  200. 

Atti  dell'Accademia  Pontaniana  (voi.  XXIX)  :  B.  Croce,  /  trattatisti  ita- 
liani  del  €  concettismo  >  e  Baltasar  Oractan,  in  queste  pagine,  che  fanno 

Pirte  di  una  Storia  dell'estetica  con  speciale  riguardo  alt  Italia,  alla  quale 
A.  attende,  egli  studia  i  critici  delle  metafore  e  del  secentismo,  dando  spe- 
ciale valore,  in  Italia,  ad  Emanuele  Tesauro  ed  a  Matteo  Pellegrini,  e  de- 
termina acutamente  la  natura  del  concettismo. 

L'Umbria  (II,  1-2):  D.  Tommasini,  Il  cantico  del  sole. 

Iride  mamertina  (II,  13-14):  F.  Rodriguez,  L«  preghiera  e  il  viaggio 
degli  sposi  nel  romanso  di  A.  Monsoni. 

Archivio  storico  lodigiano  (1899,  n"  1):  L.  Cazzamalì,  Vguccione  da  Lodi, 
studio  storico  letterario. 

Bollettino  del  club  alpino  italiano  (XXXII,  65):  M.  Cermenati,  Ales- 
sandro  Volta  alpinista^  con  un  poemetto  fin  qui  inedito  e  tre  incisioni. 

La  scuola  secondaria  italiana  (1899,  n*  28):  A.  Cipollini,  O.  Parini  e 
C.  M.  Maggi;  in*  42),  V.  Fontana,  //  successore  del  Parini  a  Brera;  V.  Co- 
lombo, La  casa  del  Parini  a  Bosisio. 

Rivista  dalmatica  (1,  2):  A.  Lubin.  Questione  dantesca,  nuova  argomen- 
tazione con  cui  si  ravvisa  Celestino  V  in  colui  che  fece  il  gran  rifiuto; 
G.  A.  Galzigna,  La  donna  nella  commedia  erudita  del  500,  studietto  degno 
di  nota,  quantunque  molto  sommario. 

La  piccola  rivista  (1899,  n»  11):  D.  ProvenzaI,  Il  Tasso  filosofo. 

Cordelia  (1899,  n">  36):  M.  Baccini,  L'Aminta  e  la  critica. 

Annali  delLi  R.  Scuola  Normale  superiore  di  Pisa  (voi.  XIV):  F.  Pintor, 
Delle  liriche  di  Bernardo  Tasso,  studio  assai  rilevante,  di  cui  ci  occuperemo  ; 
L.  Ferrari,  Del  «  Caffè  »,  periodico  milanese  del  sec.  XVIII. 

Eros  (I,  5):  A.  Zenalti,  //  Notaro  da  Lentini,  cerca  rivendicarne  la  fama. 
Vedasi  BulUtt.  Soc.  Dantesca,  N.  S.,  VI,  222. 

Iride  (111,  '36-37):  G.  Marchesi,  Leopardi  e  la  poesia  inglese,  considera 
specialmente  alcune  affinità  tra  il  L.  ed  il  Keats. 

La  rivista  marittima  (1899,  n»  6-7):  F.  Corazzini,  La  marina  nelV*.  Or- 
landò  Furioso  »  dell'Ariosto. 

Hesperia  (1899,  n»  6):  G.  Burgada,  Filosofi  dell'amore  nel  sec.  XVI. 

Rivista  politica  e  letteraria  (1899,  n'2):  V,  Morello,  Tre  critici:  Taine, 
Carlyle,  De  Sanctis;  A.  Da  Mosto,  Il  teatro  a  Venezia  nel  sec.  XVII. 

Natura  ed  arte  (1899^  n"  19):  A.  Bisconti,  La  dama  e  la  sua  toletta  nel 
Settecento,  in  continuazione;  (n"  20),  G.  Natali,  Il  Parini  e  le  donne  re- 
gnanti. 
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Le  Grazie  (I,  1):  A.  Zenatti,  Un  altro  rimatore  del  dolce  ttil  nuovo, 
Simone  Giatti. 

Napoli  nobilissima  (Vili,  6-8):  V.  Spinazzola,  Ricordi  e  documenti  ine- 
diti delta  rivoluzione  napoletana  del  1799  conservati  nel  museo  nazionale 
di  S.  Martino,  lungo  ed  interessante  articolo,  in  cui  si  tien  presente  anche 
la  letteratura  del  tempo.  Cogliamo  l'occasione  per  annunciare  che  B.  Croce, 
G.  Geci,  M.  D'Ayala  e  S.  Di  Giacomo  hanno  pubblicato  nella  ricorrenza  del 
primo  centenario  della  repubblica  napoletana  un  ricco  albo,  accopagnato  da 
introduzione  e  note,  che  s'intitola  La  rivoluzione  napoletana  del  1799,  il- 
lustrata con  ritratti,  vedute,  autografi  ed  altri  documenti  figurativi  e  gra- 
fici del  tempo. 

La   biblioteca   delle  scuole  italiane  (Vili,  47-18):  F.  Nevati,  Fu  Dante 

maestro  d'Ubaldo  da  Gubbio  ì,  confutando  una  memorietta  di  N.  Zingarelli 
sul  Teleutelof/io  di  Ubaldo  da  Gubbio  (1),  mostra  quanto  sia  improbabile  che 
l'Alighieri  abbia  mai  tenuto  pubblico  insegnamento  ;  F.  Flamini,  Imitazioni 
italiane  in  Garcilaso  de  la  Vega,  con  copia  di  riscontri  ribadisce  la  per- 
suasione ormai  comune  che  Garcilaso  «  debba  ai  nostri  poeti  il  fiore  del- 
«  l'arte  sua,  le  sue  più  ammirate  ispirazioni  »  ;  0.  Antognoni,  Dalla  luna 
alla  terra,  ritiene  che  Dante  accenni  alla  terra  e  non  alla  luna  nella  simi- 
litudine del  Paradiso,  XXVIl,  136-8. 

Gazzetta  di  Mantova  (7-8  agosto  '99)  :  A.  Luzio,  Una  caccia  di  leoni. 
Curioso  documento  mantovano  da  cui  si  rileva  che  nel  1459  in  Firenze,  per 
dare  spettacolo  al  giovine  Galeazzo  Maria  Sforza,  furono  introdotti  in  uno 
steccato  14  leoni,  con  tori,  vacche,  cignali,  lupi,  orsi,  caprioli,  cervi  ecc., 
allo  scopo  di  godersi  la  carneficina  che  ne  seguirebbe.  Ma  rasp>ettativa  fu 
delusa  :  «  La  chaccia  non  fu  niente,  perchè  li  lioni  invilirono  et  sbigotti- 
«  rono  di  tanta  giente  et  tante  grida  quante  intendevano,  che  era  pieno  ogni 
«  cosa  di  populo  :  cominciò  uno  lione  a  far  assalto  ad  uno  cavallo,  et  affer- 
«  rollo  ne'  fianchi,  el  cavallo  fuggiva  et  tiravasi  dietro  il  lione,  furono  tanti 
«  li  gridamenti  che  lo  lasciò  :  tornossi  indietro  el  lione  et  più  non  voUono 
«  assaltare  né  far  altro.  Fu  brutta  cosa,  solo  per  quella  casone  del  gridare  ». 
Sull'uso  di  mantenere  leoni  nei  nostri  antichi  Comuni  vedasi  una  comuni- 
cazioncella  documentata  di  L.  Frati,  /  leoni  del  comune  di  Bologna,  nella 
Bibliot.  delle  scuole  italiane.  Vili,  209. 

Archiv  fùr  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Litteraturen  (CU, 
3-4):  J.  Bolle,  Die  Altweibermichle,  ein  Tiroler  Volhsschauspiel,  auesta 
farsa  tratta  l'antico  motivo  del  ringiovanimento  delle  donne  vecchie,  ai  cui 
è  fra  i  popoli  latini  una  delle  forme  più  comuni  quella  della  fontana  di  gio- 
vinezza. 

Byzantinische  Zeitschrift  (Vili,  2-3):  K.  Praechter,  Die  vulgàr-griechi- 
schen  Chronihen  und  die  rumdnische  Trojasage.  Si  noti  a  p.  olO  sgg.  una 
osservabilissima  recensione  intorno  agli  ultimi  lavori  sul  Physiologus  e  la 
sua  fortuna. 


(1)  La  memorietta  è  inserita  nel  lo  fase,  degli  Sludt  di  UtUraiura  italiana  e  rìgoarda  piA 
specialmente  la  breve  notizia  biografica  di  Dante  che  si  legge  nel  Ttltuteìogio  di  Ubaldo  Bastiani 
da  Gubbio.  Lo  Z.  fissa  nel  1327  la  cronologia  del  primo  libro  del  TeUutélotjio  e  cerca  dimostrara 
che  Ubaldo  fu  discepolo  dell'Alighieri.  La  nota  biografica,  pertanto,  data  da  lui,  non  solo  sarebbe 
la  più  antica  conservataci  sul  conto  del  poeta,  ma  avrebbe  speciale  antoriti  perchè  scrìtta  da  ubo 
scolaro  di  lui.  Il  Novati  ne  ammette  l'antichità,  ma  non  ritenendo  che  l'eagobino  conowaa* 
Dante  di  persona  e  profittasse  del  suo  insegnamento,  ritiene  che  quella  notiiia  biografie*  bob 
abbia  se  non  un  pregio  di  curiosità  e  sia  unicamente  «  uno  dei  documenti  più  antichi  per  tempo 
<  a  noi  giunti  intorno  alla  grandissima  fama,  onde  pochi  anni  dopo  la  scomparsa  sua  dalla  t«rr» 
«  era  già  irradiata  la  memoria  del  poeta  divino  ». 
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Nineteenth  Century  (ag.  1899)  :  W.  J.  Stillmann ,  The  «  Decamerone  * 
and  its  villas. 

Jahrhuch  fùr  Philosophie  und  spekulative  Theologie  (\l\,i)'-CommWt 
Fra  Girolamo  Savonarola,  in  continuazione. 

The  quarterly  reoieto  (n»  3T7)  :  St.  Francis  of  Assisi,  sulle  ultime  pub- 
blicazioni francescane;  (n*  379),  Montesquieu  in  Italy. 

Zeitschrift  fùr  deutseh»  Philologie  (XXXI,  3):  K.  Drescher,  Arigos 
<  Blumen  der  Tugend  »,  esame  dell'antica  versione  tedesca  del  Fior  di  virtù 
paragonata  coi  testi  italiani. 

Revue  d'histoire  littéraire  de  la  France  (VI,  t)  :  E.  Bouvy,  Une  lettre 
de  Voltaire  à  Vahbè  Petzana,  del  10  maggio  1770. 

Historische  Zeitschrift  (N.  S.,  XLVII,  1):  K.  Hampe,  Kaiser  Friedrich  li. 

Revue  des  questions  historiques  (n<*  131):  E.  Muntz,  L'argent  et  le  luw0 
à  la  cour  pontificale  dCAvignan,  in  continuazione. 

Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  (XIX,  34):  J.  Luchaira,  Un  manu- 
scrit  de  la  legende  de  S.  Catherine  de  Sienne  ;  P.  Lauer,  Le  pohne  de  la 
«  Destructùm  de  Rome  »  et  les  origines  de  la  Cité  Leonine. 

Revista  critica  de  historia  y  literatura  espaHolas,  portugueeas  è  hispano- 
americanas  (IV,  34):  B.  C.  Aribau,  Amadis  De  Oetula,  scritto  postumo  in 
oontinuaxione,  tratta  anche  della  fortuna  del  romanzo  di  Amadigi  in  Italia. 

Revue  des  lettres  fran<^ises  et  élrangòres  (I,  1):  E.  Bouvy,  Dante  en 
France. 

Reoue  des  études  juives  (die.  '96):  D.  Kaufmann,  Manoello  et  le  Dante. 

The  modem  quarterly  oflanguage  and  literature  (1899,  n^  4)  :  H.  F.  Tozer, 
Dante  as  a  topographer. 

Jahrbuch  der  deulschen  Shakespeare- Qesellschaft  (voi.  35):  E.  Koeppel, 
"War  Shakespeare  in  Italienl;  A.  Hauffen,  Zu  Machiavelli  in  Englana. 

Ord  och  Bild  (1899,  n«  3):  E.  Lidfom,  Tvaa  Blad  ur  Dantes  Inferno. 

The  classical  revieto  (XIII,  1):  A.  C.  Clark,  The  literary  discoveries  of 
Poggio. 

Revue  des  bibliothèques  (IX,  4-5):  E.  Picot,  Des  Franfais  qui  ont  ècrit 
en  italten  au  XVI  siècle ,  continua  a  discorrere  di  Jerome  Maarand  e  poi 
tratta  di  Jean  Pierre  de  Mesmes. 

Bulletin  du  bibliophile  (IX,  6):  E.  Muntz,  La  bibliothèque  de  Mathias 
Corvin. 

Zeitschrift  fùr  romanische  Philologie  (XXIII,  3):  A.  Pellegrini,  Il  Fio- 
cinino, comincia  la  stampa  del  poemetto  di  Alessandro  Streghi  su  Niccolò 
Piccinino,  di  cui  si  conoscevano  tre  codici  nella  biblioteca  pubblica  di  Lucca. 
Questo  componimento  ha  importanza  unicamente  storica. 

Romania  (XXVIII,  111):  G.  Huet,  Sur  l'origine  de  €  Floire  et  Bianche- 
*  flettr  »;  C.  Salvioni,  Ancora  dei  gallo-italici  di  Sicilia. 

Die  Gegenvoart  (LIV,  14):  E.  Kurzbauer,  Dante' s  Beatrice;  (LV,  18), 
M.  Dùsterdieck,  Lenau  und  Leopardi. 


CRONACA  473 

The  Athenneum  (n^  3728)  :  Toynbee,  The  date  of  Dnnte's  embassy  to 
San  Gemiffnano;  (n"  3729),  tìradley,  Shelley  and  Brunetto  Latini;  di'»  3734), 
Toynbee,  The  identity  of  Clemenza,  riguarda  il  tanto  discusso  primo  verso 
del  Farad.,  IX  (cfr.  polemica  in  proposito  nei  n'  3735  e  3736);  (n«  3737), 
Toynbee,  Benvenuto  da  Imola  and  the  «  De  consiliis  »  of  Cicero,  nel  com- 
mento di  Benvenuto,  III,  76,  è  citata  l'opera  De  consiliis  di  Cicerone,  ora 
perduta,  ed  il  T.  indaga  se  la  citazione  sia  o  no  diretta,  giacché  nel  primo 
caso  si  dovrebbe  concluderne  che  nella  seconda  metà  del  Trecento  quel  libro 
di  Cicerone  era  ancor  conservato. 

Mornings  Quarterly  (1898,  n»  8):  H.  W.  P.,  On  Dante's  knovoledge 
of  heraldry.  In  questo  studio,  che  siamo  venuti  a  conoscere  molto  più  tardi 
di  quanto  avremmo  desiderato,  l'anonimo  autore  prende  a  considerare  i  luoghi 
della  Commedia  (otto  neWInferno,  cinque  nel  Purgatorio,  sette  nel  Para- 
diso)  che  hanno  importanza  per  l'araldica. 

Beitrdge  zur  romanischen  und  englischen  Philologie  (disp.  15'):  J.  Ebner, 
Beitrag  zu  einer  Geschichte  der  dramatischen  Einheiten  in  Italien,  cfr.  la 
recens.  di  K.  Vossler  nel  Literaturblatt  fùr  germ.  und  roman.  Philologie, 
XX,  246,  0  meglio  quella  di  R.  Wendriner  nell'ArcAit?  fùr  das  Studium 
der  neueren  Sprachen,  GII.  461, 

*  Bella  cosa  è  il  vedere  la  riconoscenza  dei  discepoli  verso  illustri  maestri 
rappresentata  da  volumi  eruditi,  nei  quali  ognuno  degli  scolari  arreca  un 
contributo  desunto  dai  propri  studi  speciali;  bella  e  nobile  cosa,  lo  ripetiamo, 
non  meno  dei  volumi  d'erudizione  commemoranti  illustri  defunti,  non  meno 
delle  ricche  miscellanee  nuziali  di  cui  l'Italia  nostra  diede  esempi  così  com- 
mendevoli.  Raccolte  di  simil  genere  furono  fatte  (nell'ambito  degli  studi 
romanzi)  per  Gastone  Paris  (dagli  allievi  francesi  e  da  quelli  stranieri),  per 
Adolfo  Tobler  (vedi  Giornale,  XXV,  453),  per  Carlo  Wahiund  (vedi  Giom., 
XXVII,  477).  Oggi  abbiamo  il  bel  volume,  già  da  noi  preannunciato  (Giom., 
XXXI V,  293),  che  in  occasione  del  venticinquesimo  anniversario  di  cattedra 
dedicano  14  discepoli,  taluni  fra  i  quali  già  chiari  filologi,  a  quell'insigne 
romanista  che  è  Gustavo  Gròber.  Il  volume  s'intitola  Beitrdge  zur  roma- 
nischen Philologie,  Festgabe  fùr  Gustav  Gròber  (Halle,  Niemeyer,  1899). 
Una  sola  delle  memorie  contenute  nel  volume  si  riferisce  direttamente  alla 
letteratura  italiana,  quella  di  K.  Vossler,  Benvenuto  Cellini's  Stil  in  seiner 
Vita,  ove  è  specialmente  studiata  la  sintassi  del  Cellini,  con  l'intendimento 
d'indirizzare  questo  studio  stilistico  a  scopo  psicologico.  Se  ne  parlerà  al- 
quanto largamente  nel  nostro  prossimo  fascicolo.  La  maggior  parte  degli 
altri  scritti  riguarda  la  letteratura  francese  dell'età  media  ;  qualcuno  consi- 
dera la  lingua  di  Francia  e  la  sua  storia  ;  uno  solo  si  riferisce  alla  penisola 
iberica.  Discorrerne  diflFusamente  non  è  di  questo  luogo:  noi  resteremo  paghi 
a  segnalare  le  ricerche  che  hanno  qualche  attinenza  con  gli  studi  nostri. 
La  coscienziosa  indagine  di  R.  Zenker,  nell'articolo  Die  historischen  Grund- 
lagen  der  zweiten  Branche  des  «  Couronnement  de  Louis  >  rende  assai 
verosimile  che  in  un  noto  poema  del  sottociclo  di  Guglielmo  d'Orange  so- 
pravvivano i  detriti  d'un'antica  tradizione  poetica  concernente  la  conquista 
normanna  nell'Italia  meridionale.  Assai  istruttivo,  anche  per  l'estetica  gene- 
rale, è  Io  studio  di  E.  Schneegans,  Groteshe  Satire  bei  Molière,  nel  quale 
vien  sottoposta  ad  esame  minuto  quella  che  si  potrebbe  chiamare  la  tecnica 

Giornale  storico,  XXXIV,  fase.  102.  SI 
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della  comicità  nell'opera  del  grande  autore  del  Tartuffé.  Nell'esteso  e  dotto 
lavoro  Artus'  Kampf  mit  dem   Kalzenungetùm  E.  Freymond  esamina  la 
curiosa  leggenda  della  lotta  tra  il  re  Artù  ed  il  mostruoso  gatto  selvatico, 
narrata  specialmente  nella  vulgata  del  Livre  d' Artus  e  accennata  in  molti 
altri  testi.  11  suo   studio   non   deve   interessarci  solamente  perchè  localizza 
la  leggenda  nelle  Alpi  della  Savoia,  ma  anche  e   più  specialmente   perchè 
viene  a  gettar    luce   sulla  letteratura  antica   tradizionale    tanto   diffusa  dei 
gatti  considerati  come  i  primi  alleati  delle  streghe,  come  bestie  tenebrose, 
come  artifici  o  strumenti  di  magia  e  di  diavolerie.  Di  grande  curiosità  è  la 
monografia  di  G.  Thurau,  Geheimioissenschaftliche  Prohleme  und  Motive 
in  der  modemen  franiòsischen  Enxdhlungs-litteratur,  ove  si  mostra  quanta 
parte  abbiano  lo  spiritismo,  l'ipnotismo,  la  magia,  le  nuove  forme,  insomma, 
delle  scienze  occulte,  nel  romanzo  francese  d'oggigiorno.  Non  dubitiamo  che 
queste  fantastiche   e   talora   malate   rappresentazioni   troveranno  imitatori 
anche  fra  noi.  Arricchisce  la  storia  delle  forme  liriche  romanze  lo  scritto 
di  H.  R.  Lang,  The  deseort  in  old  portuguese  and  spanish  poetry,  con  cui 
è  completata  la  memoria  che  sul  deseort  inserì  l'Appel  nella  Zeitschr.  fTir 
roman.  Philologie,  voi.  XI.  —  Un'altra  miscellanea  di  genere  affine  a  quella 
ora  diacorsa  uscì  in  Ispagna  per  onorare  uno  dei    più  dotti  letterati  e  pro- 
fessori di  quel  paese.  Ha  scritto  in  fronte:  Homenaje  d  Menéndes  y  Pekiyo 
en  el  ano  vigésimo   de   su  profesorado ,  estudios   de   erudición  espanda 
(Madrid,  libr.  Suàrez,  1899).  Fu  già  dato  conto  con  la  dovuta  larghezza  in 
qMsto  Gtom.,  XXXI V,  238,  dell'articolo  rilevante  di  M.Schiff  sulla  prima 
versione  castigliana  della  Commedia^  contenuto  in  codesta  silloge.  Vi  riguar- 
dano pure  cose  italiane  :   A.  Pannelli ,  Cuatro  palabras  sabre   Don  Juan 
y  la  literatura  donjuanesca  del  pervenir,  prezioso  complemento  alle  note 
critiche  sulla  leggenda  di  Don  Giovanni  che    il    Farinelli  pubblicò  nel  vo- 
lume XXVll   del   nostro  Giornale;   A.  Restori,  Poesie  spagnole  apparte- 
nute a  donna  Ginevra  Bentivoglio,  in  un  opuscolo  ms.  del  primo  seicento 
eautente  nella    Palatina    di    Parma,  sono  poesie   musicate;    B.  Croce,  Due 
iUnsti^azioni  al  «  Viaje  del  Parnaso  »  del  Cervantes,  con  l'usata  erudizione 
elegante  e  finezza  di  spirito  determina  i  passi  del    Viaggio   in  Parnaso  di 
Cesare  Caporali  che  il  Cervantes  imitò  nel  suo  jjoemetto  e  studia  estetica- 
mente quelle  due  composizioni  in  confronto  col  poema  dialettale  napoletano 
di  Giulio  Cesare  Cortese,  Viaggio  di  Parnaso.  Aggiunge  in  seguito  copiose 
notizie  sugli  Spagnuoli   in   Italia,  e  particolarmente  sulla  fortuna  del  Cer- 
vantes fra  noi  e  sui  ricordi  napoletani  nelle  opere  di  lui.  E  un  manipoletto 
di  gustose  e  non  ovvie  informazioni,  che  vuol  essere  aggiunto  alle  altre  nu- 
merose pubblicazioni  del  Croce  in  cui  si  illustrano  i  rapporti  letterari  fra  la 
penisola  nostra  e  quella  dell'Ebro. 

*  E  noto  che  sinora  la  migliore  e  più  compiuta  storia  della  letteratura 
castigliana  si  doveva  ad  un  americano,  Giorgio  Ticknor.  La  sua  classica 
opera,  impressa  varie  volte  nel  testo  e  tradotta  in  spagnuolo  e  in  tedesco, 
fu  arricchita  di  note  e  appendici  per  cura  di  dotti  spagnolisti,  tra  i  quali 
si  segnalò  Pasquale  Gayangos.  Ora,  nella  bella  collezione  dell'editore  Hei- 
nemann  di  Londra  Short  histories  of  the  litteratures  of  the  toorld  (nella 
qual  collezione  la  letteratura  italiana  fu  trattata  da  Riccardo  Garnett,  della 
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cui  opera  renderemo  conto  prossimamente)  un  altro  figlio  della  razza  anglo* 
sassone,  James  Fitzmaurice-Kelly,  ha  pubblicato  A  history  of  spanish  lite- 
rature.  Il  volume  è  altamente  raccomandabile  perchè  nella  sua  forma  con- 
cisa e  chiara  tien  conto  di  tutti  i  più  attendibili  risultamenti  della  critica 
e  rivela  studio  diretto  ed  intelligente  dei  testi.  Non  si  tratta,  quindi,  d'una 
delle  solite  compilazioni,  che  troppo  di  frequente  costituiscono  codeste  col- 
lane di  storie  letterarie  destinate  al  gran  pubblico.  Anche  i  rapporti  della 
letteratura  castigliana  con  quelle  straniere,  segnatamente  con  la  nostra,  vi 
sono  toccati  in  modo  opportuno  e  giudizioso.  Vedansi  in  ispecie  i  capitoli 
VII  e  Vili  sul  periodo  di  Carlo  V  e  su  quello  di  Filippo  II.  Rispetto  alla 
questione  del  secentismo,  il  F.  K.  è  d'avviso  che  la  maniera  secentistica  sia 
penetrata  in  Spagna  per  via  di  Louis  de  Garrillo  y  Sotomayor,  il  quale  fu 
in  Italia  e  imitò  i  versi  del  Marino.  Tanto  1'  Eufulsmo  inglese  quanto  il 
Gongorismo  spagnuolo  deriverebbero,  secondo  il  nostro  critico,  da  una  me- 
desima fonte  italiana.  «  Gongorisra  derives  directly  from  the  Marinism  pro- 
«  pagated  in  Spain  by  Garrillo,  tough  it  must  be  confessed  that  Marino'» 
«  extravagances  pale  beside  those  of  Góngora  »  (p.  285). 

*  A  motivo  degli  intimi  rapporti  che  intercedono  tra  la  storia  delle  lettere 
italiane  e  quella  delle  altre  letterature  romanze,  credemmo  obbligo  nostro 
segnalare  ai  lettori  in  questo  Giornale,  XXX,  190,  le  più  recenti  e  migliori 
opere  cornparse  nel  dominio  della  storia  letteraria  francese.  Non  ci  sembra 
inutile  l'aggiungere  che  anche  gli  studi  sintetici  sulla  storia  del  francese 
ebbero  negli  ultimi  anni  ad  avvantaggiarsi  di  opere  pregevolissime.  Tutti 
sanno  quel  che  se  ne  dice  nel  Grundriss  del  Gròber  e  tutti  conoscono  i 
magistrali  contributi  che  segnatamente  alla  sintassi  del  francese  arrecò  il 
Tobler  coi  suoi  Beitrdge.  Son  venuti  meritamente  acquistando  sempre  mag- 
gior favore  gli  eccellenti  scritti  sulla  grammatica  storica  del  francese  di 
A.  Darmesteter  e  di  F.  Brunot.  In  Italia  stimò  opportuno  di  raccogliere  in 
una  trattazione  elementare  i  risultamenti  più  accertati  su  questa  materia  il 
cooperatore  nostro  Pietro  Toldo,  in  un  modesto  volumetto  di  Elementi  di 
grammatica  storica  della  lingua  francese,  Torino,  Petrini,  1899.  E  frattanto 
in  Scandinavia  un  romanista  tanto  noto  e  benemerito  quanto  infaticabile, 
Cristoforo  Nyrop,  ha  dato  in  luce  il  primo  volume  della  sua  Grammaire 
historique  de  là  langue  frangaise,  Copenhague,  1899.  È  questa  pure  un'opera 
destinata  alle  scuole,  ma  certo  non  alle  scuole  mezzane,  che  la  esposizione, 
quantunque  lucidissima  e  non  intralciata  da  soverchie  discussioni,  è  ampia, 
e  tutti  i  problemi  linguistici  più  importanti  vi  sono  toccati.  Il  primo  volume, 
finora  unico  compareo,  è  consacrato  alla  fonetica.  Precede  un  lucido  rias- 
sunto della  storia  generale  della  lingua  francese;  segue  una  preziosissima 
bibliografia.  Sarebbe  del  tutto  estraneo  al  programma  della  nostra  rivista  il 
sottoporre  in  queste  pagine  ad  un  esame  minuzioso  l'opera  grammaticale  del 
Nyrop;  ma  non  è  inopportuno  il  raccomandarla  agli  studiosi  d'Italia  siccome 
uno  dei  libri  più  adatti  a  far  conoscere  da  un  punto  di  vista  storico  la  teoria 
dei  suoni  nella  lingua  francese. 

*  Speciale  fortuna  è  toccata  quest'anno  alla  silloge  di  liriche  provenzali 
che  è  nel  ms  Laurenz.  pi.  XG  inf.,  26  e  che  i  provenzalisti  distinguono  con 
la  lettera  e.  Abbiamo  veduto  che  il  Pelaez  ne  ha  dato  la  riproduzione  di- 
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ploinatica  nel  fase.  20  degli  Studi  di  filol.  romanza.  Quasi  contemporanea- 
mente ne  è  venuta  in  luce  una  stampa  in  Germania.  Era,  infatti,  noto  che 
lo  Stengel  possedeva  di  quel  ms.  una  trascrizione  del  sec.  XVI,  contraddi- 
stinta con  la  sigla  e*.  Questa  copia  appunto  è  ora  data  in  luce  dallo  Stengel 
medesimo  e  vien  quindi  a  rappresentare  un  duplicato  della  stampa  del  Pelaez. 
L'opuscolo  s'intitola:  Die  altprovenzalische  Liedersammlung  e  der  Laureti- 
xiane  in  Florenz,  Leipzig,  Oieterich,  1899.  Gfr.  anche  pel  cit.  cod.  e  il  nostro 
Gtom.,  XXXIV,  139.  Allorché  quella  pagina  fu  licenziata  alla  stampa  non 
era  peranco  apparso  il  nuovo  opuscolo  dello  Stengel. 

*  Delle  pubblicazioni  seguite  pel  primo  centenario  leopardiano  fu  già  dato 
ragguaglio  in  un  lungo  articolo  comprensivo  edito  in  questo  6'tom.,  XXXIV, 
153  sgg.  Ma  gli  strascichi  del  centenario  cosi  fecondo  non  mancarono  nel- 
l'anno che  ora  sta  per  chiudersi,  in  cui  vider  la  luce  alcuni   libri  ed  opu- 
scoli che  il  Losacco  non  poteva  conoscere  quando  stese  il  suo  resoconto  del 
centenario.  Merita  il  primo  luogo  tra  queste  pubblicazioni  la  già  annunciata 
raccolta  degli  Scritti  letterari  di  Giacomo  Leopardi,  per  cura  di  Giovanni 
Mestica  (Firenze,  Le  Monnier,  1899;  due  volumi).  Di  questa  raccolta  utilis- 
sima si  terrà  parola  allorché  in  questo  Giornale  saranno  esaminati  nel  loro 
complesso  i  Pensieri  del   Leopardi,  che  ora  si   vengono  stampando.  —  Il 
tanto  tribolato  e  combattuto  Comitato   nazionale   universitario  leopardiano, 
giunto  finalmente  ad  inaugurare  nell'università  romana  un  ricordo  marmoreo 
al  Leopardi,  mise  fuori  in  quell'occasione  (29  giugno  1899)  un  elegantissimo 
numero  unico,  riccamente  illustrato  {A  Giacomo  Leopardi  il  comitato  na- 
zionale universitario,  Bergamo,  Istituto  d'arti  grafiche,  1899).  Oltre  i  rias- 
sunti delle  conferenze  ed  il  resoconto  di  ciò  che  riguarda  l'opera  del  comitato 
ed  il  monumento  da  esso  procurato  a  Roma,  questo  numero  unico  contiene  : 
una  lettera  inedita  del  Leopardi  a  Bartolomeo  Borghesi,  data  da  Recanati, 
16  febbr.  1819  ;  parecchi  pensieri  di  valenti  letterati  contemporanei  intorno 
al  grande  recanatese;    un    articoletto  rilevante  di  G.  Mestica  su  €  L'antico 
*  error  >  nella  canzone  alla  sorella  Paolina,  in  cui   l'A.  continua  a  scor- 
gere in  quest'accenno  un'allusione  alla  Santa  Casa  di  Loreto;  uno  scritto  di 
E.  Celani  su  Leopardi  a  Roma,  ed  altre  coserelle  erudite  di  minor  conto. 
Questo  numero  unico  non  è  dei  soliti,  e  fa  onore  al  Comitato  di  giovani, 
che  lo  produsse  col  nobile  scopo  di  onorare  nel  Leopardi  segnatamente  la 
libertà  del  pensiero.  —  Posteriore  all'anno  del  centenario  è  anche  il  volume 
del  Patrizi  NelVestetica  e  nella  scienza,  occupato  in  gran  parte  dalla  pole- 
mica intorno  alla  psicopatia  del  poeta;  ma  di  ciò  si  tocca  nel  presente  nostro 
fascicolo  a  pp.  398-400.  Al  medesimo  ordine  di  ricerche  si  collega  l'opu- 
scolo di  G.  Romano-Catania,  D'un  nuovo  libro  scientifico  sopra  G.  Leopardi, 
Palermo,  Reber,  1899.  È  (non  occorre  quasi  aggiungerlo)  una  dissertazion- 
cella  intorno  al  noto  volume  del  Sergi.  Il  R.  C,  decisamente  contrario  alla 
teoria  della  psicosi  degenerativa  nel  genio,  combatte  in  ispecie  l'as-serzione 
del  Sergi  intorno  all'arresto  di  sviluppo  mentale  nel  campo  percettivo,  che 
sarebbe  avvenuto  nel  Leopardi.  L'opuscolo  è  scritto  con  mente  di  scienziato, 
senza  intemperanze  e  senza  divagazioni  rettoriche.  In  molti  particolari  a  noi 
sembra  che,  rispetto  al  Leopardi,  abbiano  più  ragione  gli  psichiatri  di  quello 
che  il  R.  C.  ;  ma  ben  volentieri  riconosciamo  che  nel  suo  scritto  abbondano 
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le  considerazioni  giudiziose.  —  Vediamo  anche  annunciato  un  opuscolino  di 
Augusto  Tamburini,  Leopardi  e  le  odierne  questioni  sul  genio,  stampato  a 
Givitanova-Marche;  ma  non  possiamo  dirne  di  più,  perchè  non  ci  pervenne. 
E  una  conferenza  tenuta  nel  congresso  medico  marchigiano  di  Recanati 
del  1899. 

*  11  Dr.  Luigi  Giuliano  ha  dato  in  luce  un  volumetto  sul  Valore  e  merito 
dei  commenti  di  Giorgio  Merula,  Palermo,  tip.  Puccio,  1899.  Riguarda  i 
commenti  dell'umanista  alessandrino  alle  satire  di  Giovenale,  agli  epigrammi 
di  Marziale,  ad  alcuni  scritti  di  Cicerone.  Oltreché  ai  cultori  di  filologia 
classica,  quest'opuscolo  interesserà  anche  agli  studiosi  deirumanesimo,  per 
la  giusta  valutazione  che  se  ne  ricava  della  coltura  del  Merula  e  per  le 
aspre  polemiche  che  occorrono  anche  in  quelle  scritture  filologiche. 

*  «  La  storia  della  democrazia  fiorentina  fra  gli  ultimi  anni  del  sec.  XIII 
«  e  i  primi  del  XIV,  nelle  sue  relazioni  co'  due  grandi  principii,  la  Chiesa 
«  e  l'Impero,  intorno  ai  quali,  come  a  perno,  il  pensiero  e  la  poesia  di  Dante 
«  possentemente  si  svolgono  »,  narra  Isidoro  Del  Lungo  in  dieci  capitoli 
estratti  dall'opera  Dino  Compagni  e  la  sua  cronica.  Ai  cultori  del  divino 
poeta  riuscirà  gradito  questo  «  libro  nuovo  cavato  da  un  libro  vecchio  »,  che 
s'intitola:  Da  Bonifazio  Vili  ad  Arrigo  VII,  Milano,  Hoepli,  1899.  Alla 
materia  storica  conosciuta  e  tutta  direttamente  studiata  sulle  fonti  archivi- 
stiche l'A.  aggiunse  parecchie  note  nuove,  e  ritoccò  la  forma  e  talor  la 
sostanza.  Chi  voglia  conoscere  in  una  larga  esposizione  i  tempi  di  Dante  e 
veder  lumeggiati  con  la  storia  parecchi  luoghi  importanti  del  poema  e  delle 
liriche,  difficilmente  potrà  trovare  di  meglio. 

*  La  tipografia  di  Salvatore  Landi  ha  eseguito  testé  una  ristampa  della 
rarissima  edizione  di  rime  antiche  che  s'intitola:  Camoni  d'amore  e  ma- 
drigali di  Dante  Alighieri,  di  M.  Cina  da  Pistoia,  di  M.  Girardo  Novello, 
di  M.  Girardo  da  Castel  Fiorentino,  ecc.  ecc.,  Venezia,  per  Guglielmo  di 
Monferrato,  1518.  Cosi  é  reso  accessibile  a  tutti  gli  studiosi  codesto  libretto, 
che  sinora  si  poteva  solo  consultare  nelle  maggiori  biblioteche  e  presso 
qualche  bibliofilo. 

*  Ancora  un  altro  che  sì  scervella  su  Pape  Satani  Firma  dottor  Walter, 
in  un  opuscolo  stampato  in  quest'anno  a  S.  Pier  d'Arena,  in  edizione  di  soli 
[^sicl  500  esemplari.  Dice  che  da  anni  si  occupa  di  quel  verso  (beato  lui 
che  ha  tanto  tempo  da  perdere!)  e  che  attenendosi  al  filo  greco  ha  trovato 
il  modo  di  dipanare  la  matassa.  E  infatti,  dopo  lunghi  ragionamenti  e  sva- 
riate erudizioni  accozzate  a  proposito  e  a  sproposito,  viene  a  concludere  che 
il  verso  interpretato  alla  lettera  vale  TTairai  ZarSv!  TTanai  ZarfivI  dXf|ini!!, 
cioè  «  PofFardio  Satana!  Poffardio  Satana!,  dei  vagabondi  che  s'inoltrano  a 
«  questa  volta!  ».  Tra  le  tante  vi  potrà  stare  anche  questa,  e  la  accosteremo 
alle  ultime  e  più  persuasive  interpretazioni  che  ci  richiamano  al  greco,  di 
cui  fu  dato  conto  nel  Giornale,  XXIX,  5^-3.  Ma  quello  che  non  può  stare 
in  nessun  modo  è  la  sgangherata  e  ingenua  discorsa  con  che  il  sig.  \V.  vuol 
provare  che  Dante,  non  solo  seppe  egregiamente  il  greco,  ma  leggeva  Pla- 
tone nell'originale  e  toglieva  movenze  e  frasi  da  Aristofane.  Proprio  da 
Aristofane! 

*  In  occasione  del   primo  cinquantenario  dello  Statuto,  fu  pubblicato  in 
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Torino  (Streglio  editore)  un  volume  di  conferenze  intitolato:  Le  arti,  le 
scienze,  la  storia,  le  lettere  in  Piemonte.  In  questo  volume  rileviamo  i  se- 
gaenti  discorsi,  siccome  quelli  che  hanno  maggiori  attinenze  con  gli  studi 
nostri  :  D.  Orsi,  Monssù  Travet  e  la  commedia  in  Piemonte;  E.  Rambaldi, 
I  primi  suoni  della  lira  vernacola  in  Piemonte;  G.  Cena,  Letteratura  del 
risorgimento  in  Piemonte;  G.  Faldella,  Vittorio  Alfieri  precursore  politico. 
*  Tesi  di  laurea  e  programmi  :  R.  Petsch,  Studien  ùber  das  Volksrdtsel 
(laurea,  Wùrzburg);  R.  Màrkiscb,  Die  altenglische  Bearbeitung  der  Er- 
zdhlung  von  Apollonius  von  Tyrus  (laurea,  Berlino);  J.  Subak,  Das  Zeitvoort 
in  der  Mundart  von  Tarent  (progr.  se.  di  commercio,  Brùnn);  F.  Frie- 
dersdorfr,  Quellensttidien  zu  Petrareas  Africa  (progr.  gionas.,  Halle); 
G.  Schneider,  Die  finamielten  Bexiehungen  der  florentinischen  Bankiers 
zur  Kirche  von  1285-1304  (laurea,  BresUvia). 


*  Recenti  pubblicazioni  : 

Giuseppi  Parini.  —  Poesie,  scelte  ed  illustrate  da  M.  Scherillo.  —  Mi- 
lano, Hoepli,  1900  [Delle  pubblicazioni  pariniane  che  si  sono  fatte  pel  cen- 
tenario della  morte  del  poeta,  celebrato  il  15  agosto  di  quest'anno,  renderà 
conto  un  cooperatore  nostro  in  una  speciale  rasa^na  complessiva). 

Giulio  Natali.  —  La  mente  e  l'anima  di  Giuseppe  Parini.  —  Modena, 
tip.  Vincenzi,  1900. 

Lettere  greche  di  Francesco  Filelfo  volgarizzate  da  Lavinio  Agostinelli, 
con  prefazione  e  note  di  G.  Benadduci.  —  nìlentino,  tip.  Filelfo,  lo99  [Delle 

Subblicazioni  filelfìane  alle  quali  diede  occasione  il  centenario  della  nascila 
el  celebre  umanista,  commemorato  il  25  luglio  1899,  terremo  parola  in  un 
apposito  articoletto  complessivo]. 

GiusKPPB  ZiPPEL.  —  //  Filelfo  a  Firenze.  —  Roma,  Bocca,  1899. 

Alfredo  Gunnini.  —  //  Mintumo  di  Torquato  Tasso.  —  Ariano,  Stab. 
Appulo-irpino,  1899. 

Sicco  PoLENTON.  —  La  Catinia ,  le  orazioni  e  le  epistole,  edite  ed  illu- 
strate da  Arnaldo  Segarizzi.  —  Bergamo,  Istit.  d'arti  grafiche,  1899. 

Edward  Moore.  —  Studies  in  Dante.  Second  Series.  Miscellaneous  essays, 
—  Oxford,  Clarendon  press,  1899  [Questo  importante  volume  contiene  i  se- 
guenti studi:  Dante  as  a  religious  teacher.  —  Beatrice.  —  The  classifi- 
cation  of  sins  in  the  Inferno  and  Purgatorio.  —  Dante" s  personal  attitude 
toioards  different  kinds  of  sin.  —  ^"•fy  ^'^^  symmetry  of  design  in  the 
Purgatorio.  —  Dante  and  Sicily.  —  The  genuiness  of  the  «  Quaestio  de 
*  aqua  et  terra  »]. 

Ezio  Battisti.  —  La  poesia  affettiva  di  V.  Alfieri.  —  Gividale,  tip.  Straz- 
zolini,  1899. 

Davide  Aurelio  Perini.  —  Onofrio  Panvini  e  le  sue  opere.  —  Roma, 
tip.  di  Propaganda,  1899. 

Pacifico  Provasi.  —  Dììc  poemetti  mitologici  dei  secoli  XI V  e  XV.  — 
Pavia,  tip.  cooperativa,  1899  [Si  tratta  del  Ninfale  fiesolano  e  del  Driadeo 
d'amore']. 
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Giovanni  Tambàra.  —  Studi  sulle  satire  di  Ludovico  Ariosto.  —  Udine 
tip.  Tosolini,  1899. 

R.  BoNFANTi.  —  La  donna  di  garbo  di  Carlo   Goldoni.  —  Noto.  tino. 

grafia  Zammit,  1899.  ^ 

Antonio  Marenduzzo.  —  Gli  «  Assempri  »  di  fra  Filippo  da  Siena.  — 
Siena,  tip.  Nava,  1899. 

Mario  Germenati.  —  Sigismondo  Boldoni  da  Ballano,  letterato,  medico 
e  filosofo  del  seicento.  —  Roma,  Loescher,  1899. 

G.  B.  FicoRiLLi.  —  Angelo  Maria  Ricci:  la  sua  vita  e  le  sue  opere.  — 
Città  di  Castello,  Lapi,  1899  [Parla  a  lungo  specialmente  dei  poemi  e  delle 
liriche]. 

Vittore  Vittori.  —  dementino  Vannetti.  Studio  del  secolo  passato.  — 
Firenze,  tip.  elzeviriana,  1899, 

Giuseppe  Deabate.  —  Jacopo  Suigo  da  S.  Germano,  celebre  tipografo 
piemontese  del  sec.  XV.  —  Torino,  Nebiolo,  1899  [Elegantissimo  opuscolo 
con  facsimile]. 

L.  Magnani.  —  Note  e  documenti  su  Pontico  Virunio.  —  Bologna,  Ma- 
reggiani,  1899. 

Jacopo  Augusto  Nelli.  —  Commedie,  a  cura  di  A.  Moretti.  Voi.  IH.  — 
Bologna;  Zanichelli,  1899-  [I  primi  due  volumi  uscirono  nel  1883  e  nel  1889. 
Vedi  Giornale,  111,  289]. 

Giuseppe  Ciuffo.  —  La  visione  ultima  della  «  Vita  Nuova  ».  —  Palermo, 
tip.  Lo  Casto,  1899. 

Oreste  Grifoni.  —  La  letteratura  umbra  nel  sec.  Xlll.  —  Trevi,  tipo- 
grafia economica,  1899. 

Catello  De  Vivo.  —  La  visione  di  Alberico  ristampata,  tradotta  e  com- 
parata con  la  Div.  Commedia.  —  Ariano,  Stab.  tip.  Appulo-irpino ,  1899. 

Catello  De  Vivo.  —  Su  r Aminta  di  T.  Tasso.  Saggio  critico.  —  Napoli, 
tip.  Guerrera,  1899. 

Abd-el-Kader  Salza.  —  Delle  commedie  di  Lodovico  Dolce.  —  Melfi, 

tip.  Liccione,  1899. 

Giuseppe  Sanesi.  —  La  vita  e  le  opere  di  Donato  Giannotti.  Voi.  1.  — 
Pistoia,  Bracali,  1899. 

Graziano  Senigaglia.  —  Capitan  Spavento.  —  Firenze,  Seber,  1899. 

F.  D.  Guerrazzi.  —  Note  autobiografiche  e  poema,  con  prefazione  di 
R.  Guastalla.  —  Firenze,  Le  Monnier,  1899. 

Francesco  Perez.  —  Scritti,  pubblicati  a  cura  della  città  di  Palermo. 
Voi.  IV.  —  Palermo,  1899  [Pei  tre  primi  volumi  vedi  Giom.,  XXXIII,  422. 
Questo  quarto  contiene  specialmente  discorsi,  in  grandissima  parte  di  sog- 
getto politico,  e  scritti  biblico-religiosi]. 


f  Si  rammenti   qui    pure  con  sincero   rimpianto  la  prematura   dipartita 
d'un  patrizio  onorevolissimo,  il   bergamasco  conte  Carlo  Locuis,  deputato 
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al  parlamento.  Era  nato  il  26  aprile  1843  e  morì  il  25  marzo  1899,  nella 
sua  villa  alle  Crocette  di  Mozzo.  Uomo  amantissimo  del  suo  paese,  cercò 
giovargli  in  tutti  i  modi,  con  l'opera,  col  censo,  col  senno.  Amò  assai  le 
ricerche  bibliografiche  e  raccolse  nella  sua  villa  una  preziosa  biblioteca  di 
libri  a  stampa  ed  a  p>enna.  Diede  opera  egli  medesimo  agli  studi  d'erudizione 
raccogliendo  e  pubblicando  lettere  di  L.  A.  Muratori  e  d'altri  insigni,  scri- 
vendo di  Guidotto  Prestmari  e  di  un  codice  delle  sue  rime  (vedi  Giom., 
IX,  319),  dottamente  dissertando  su  Lorenzo  Mascheroni  {Giom.,  XIX,  20-1). 
Alla  sua  liberalità  e  cortesia  noi  ricorremmo  più  d'una  volta,  ed  egli  lar- 
gheggiò sempre  con  noi  dei  lumi  della  sua  dottrina,  che  nelle  cose  berga- 
masche era  vastissima.  i 


f  U  venerando  Corneuo  Deslmoni  chiuse  la  sua  nobile  esistenza  il 
29  luglio  1899.  Era  nato  in  Gavi  di  Liguria  il  15  settembre  1813.  L'atti- 
vità intellettuale  di  questo  illustre  è  in  grandissima  parte  estranea  al  campo 
nostro.  Archivista  e  cultore  speciale  delle  memorie  genovesi,  egli  si  segnalò 
particolarmente  negli  studi  storici  e  numismatici,  nelle  indagini  sulla  carto- 
grafia medievale  e  sugli  antichi  nostri  scopritori  e  geografi.  Chi  voglia  ve- 
derne una  afiettuosa  e  nutrita  commemorazione,  legga  ciò  che  ne  scrisse  il 
prof.  Guido  Bigoni  neìV Archivio  stor.  italiano.  Serie  V,  voi.  24,  pp,  157  sgg. 
Ma  noi  non  trascureremo  di  notare  che  il  benemerito  e  dottissimo  uomo 
portò  anche  i  suoi  lumi  alla  storia  letteraria.  I  romanisti  non  dimenticano 
la  sua  memoria  II  march.  Bonifacio  di  Monferrato  e  i  trovatori  proven- 
zali alla  corte  di  lui;  gli  altri  cultori  di  cose  letterarie  rammenteranno  i 
Tre  cantari  dei  sec.  XI  e  XVI  concementi  fatti  di  storia  genovese,  che 
egli  trasse  in  luce  e  illustrò.  Anche  le  sue  cognizioni  numismatiche  poterono 
essere  impiegate  a  servizio  degli  studi  nostri  allorché  per  primo  egli  spiegò 
che  cosa  volesse  dire  il  massamutino  del  contrasto  di  Cielo.  Cfr  questo 
Giomale,  Vili,  328. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Yncmio  Bona. 
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Adimari  a.,  V.  Foffano. 

Agnelli  G.,  v.  Frizzi. 

Aleandro  G.,  V.  Dorez,  Omont,  Pa- 
quier,  Rocco. 

Alighieri  D.,  v.  Dante. 

Alighieri  J.,  v.  Grocioni. 

Angeli  U.  ,  Personificazione  delle 
città  di  Toscana,  ecc.,  33,  460. 

Annoti  G.,  Per  la  storia  di  un'a- 
nima, 34,  179. 

Antona-Traversi  G.,  Paolina  Leo- 
pardi, 34,  162. 

Antonini  G.  e  Gognetti  De  Martiis 
L,,   Vittorio  Alfieri,  34,  390. 

Arezio  L.,  L'onore  di  Dante  nella 
predizione  di  B.  Latini,  34,  257. 

Bacci  0.,  Saggi  letterari,  33,  457. 

—  V.  Gellini. 

Baeumker  G.,  Die  impossihilia  des 

Siger  v.  Brabant,  33,  149. 
Barbagallo  G.,  Dante  e  i  Romena, 

34,  442. 


Barberino  (da)  F.,  Il  trattato  d'a- 

more,  33,  176. 
Barbi  M.,  Due  noterelle  dantesche, 

33,  176. 
Barelli  G.,  Viaggio  nuziale  di  Carlo 

Emanuele  I,  34,  271. 
Bartoli  D.,  Due  lettere,  ed.  G.  Ma- 

lagoli,  33,  459. 
Becker  Ph.  A. ,   Der    Quellenvoert 

der  «  Storie  Nerbonesi  »,  33,  452. 
Bellezza  P.,  Genio  e  follia  di  A. 

Manzoni,  34,  390. 
Belloni  a..  Osservazioni  sull'episo- 
dio di  Ciacco,  34,  258. 
Benadduci  G.,  V.  Filelfo. 
Beneducci  F.,  Scampoli  critici,  34, 

440. 

Bertana  e..  Arcadia  lugubre  e  pre- 
romantica, 34,  452. 

Biadego  G.,  Case  scomparse,  33,  45». 

—  Ist.  di  Phileto  veronese  (L.  Cor- 
fino),  34,  447. 

Biblioteca  storico-critica  della  lètte- 
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ratttra  dantesca,  dir.  da  G.  L.  Pas- 
serini e  P.  Papa,  disp.  1-5,  34,  422. 

BiscARO  0.,  Dante  e  Gaia  da  Cu* 
mino,  33,  420. 

Boccaccio  G.,  Compendio  della  Vita 
di  Dante,  ed.  E.  Rostagno,  'M,  423. 

BoFFiTO  G.,  Gioviano  Pantano  poeta 
della  meteorologia,  34,  250. 

BoGHEN  CoNlOLiAM  E.,  La  donna 
nella  vita  e  nelle  opere  di  G.  Leo- 
pardi,  34,  100. 

BoRiNSRi  K.,  Ueber  poetische  Vision 
und  Imagination,  33,  106. 

BoRZKLLi  A.,  //  cav.  G.  B.  Marino, 
34,  285. 

BoovT  E.,  Voltaire  et  F  Italie,  33, 

403. 

Brambilla  R.,  Ternario  in  lode  di 
Isotta  da  Rimini,  34,  454. 

Brizzolara  G.,  1  sonetti  contro  t  To» 
<  vara  Babilonia  >  del  Petrarca, 

33,  450. 

Brossmamn  Dr.,  G.  B.  Marino  und 
sein  Hauptvoerk  €  Adone  »,  33, 455. 

Cammklu  F.,  Un  sonetto,  ed.  da  A. 

Chili,  33,  460. 
Canetari  e..  La  consone  del  Leo- 

pardi  «  AUa  sua  donna  *,  34,  265. 
Carboni  C,  La  sintesi  filosofica  del 

pensiero  dantesco,  33,  450. 
Carducci  G.,  Degli  spiriti  e  delle 

forme  nella  poesia  di  G.  Leopardi, 

34,  181. 

C AROLLO  N.,  La  prescienza  del  fu- 
turo e  rignoranza  del  presente 
nei  dannati  di  Dante,  33,  449. 

Carrara  E.,  Un  oltretomba  bucolico, 
34,  444. 

Casanova  E.,  v.  Savonarola. 

Castrucci  C,  Il  teatro  di  P.  Fer- 
rari, 33,  444. 

Cavicchi  F.,  Le  rime  di  fra  G.  Sa- 
vonarola, 33,  152. 


Celli.m  B.,  Due  lettere  a  M.  Buo- 
narroti, edite  da  0.  Bacci,  33, 
460. 

Cesareo  G.  A.,  Le  origini  della 
poesia  lirica  in  Italia,  33,  165. 

—  L'eroico  nella  poesia  del  Leo- 
pardi, 34,  190. 

Chiarini  G.,  L'amore  nel  Leopardi^ 

34,  162. 
Chiti  a.,  Tom.  Baldinotti,  33,  453. 

—  v.  Cammelli. 

CiMEOorro   C,   Arnaldo   Fusinato, 

33,  161. 
CivEZXA  (da)  M.,  V.  Leggenda. 
CoGNBTTi  De  Martiis  L.,  V.  Antonini. 
CoLAGROSSo   F.,   5.    Bettinelli  e   il 

Teatro  gesuitico,  33,  158. 
Collesione  di  opuscoli  danteschi  di* 
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60,  34,  234. 
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119. 
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Crovato  G.  B.,  Della  vita  e  delle 
opere  di  L.  Correr,  34,  254. 

D'Ancona  A.,  Onoranze  a  G.  Leo- 
pardi, 34,  156. 

Dante  (con)  e  per  Dante,  conferenze 
milanesi  del  1898,  33,  425. 
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M.  da  Civezza  e  T.  Doinenichelli, 

33,  383. 
Legqiardi-Laura  C,  //  delinquente 

nei  Promessi  Sposi,  34,  409. 
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34,  206. 


484     INDICE  ALFABETICO  DELLA  RASSEGNA,  DEL  BOLLETTINO  ECC. 


Leopardi  G.  ,  Pubblicazioni  su   di 

lui  fatte  nel  centenario,  34,  153. 
LiNDER  A.,  Plainte  de  la  Yierge  en 

vieux  vénitien,  'M,  428. 
LisoNi  A.,  La  drammatica  italiana 

net  sec.  X  VII,  33,  440. 
LosACCO  M.,  Della  Enciclopedia  di 

G.  Gimmo,  34,  454. 

Maddalena  E.,  Capitan  Fracassa, 
34,  205. 

Malaqoli  0.,  V.  Bartoli. 

Manacorda  G.  ,  Galeotto  del  Car- 
retto, 34.  440. 

Mancini  G.,  Il  contribttto  dei  Cor- 
tonesi  alla  coltura  italiana,  33, 
456. 

Marchesi  G.  B.,  Per  la  storia  delta 
novella  italiana  nel  secolo  X  VII, 

33,  143. 

Marknduzzo  a..  La  versione  dette 
*  Georgiche  »  di  Virgilio  di  B. 
Trento,  34,  248. 

Mari  G.,  Due  sestine  del  sec.  XIV, 

34,  454. 

Martucci  G.,  Un  poema  latino  ine- 
dito del  sec.  XV,  34,  260. 

Masi  E.,  Memorie  inedite  di  F.  Ra- 
natii,  34,  267. 

Massetani  G.,  La  filosofia  cabbati- 
stica  di  G.  Pico  della  Mirandola, 

33,  390. 

Mattioli  N.,  Il  beato  Simone  Fidati 

da  Cascia,  34,  213. 
Mazzoleni  a  ,   //  sentimento  della 

gloria  nel  Leopardi,  34,  191. 
Mazzoni  G.,  Elogio  di  C.  Cantù,  33, 

458. 

Melodia  G.,  Il  Foscolo  e  la  Natura, 

34,  452. 

Mestica  G.,  G.  Leopardi  e  i  conti 
Broglio  d'Ajano,  34,  159. 

—  Lo  svolgimento  del  genio  leopar- 
diano, 34,  154. 


Micheli  P.,  Dal  Boiardo  all'Ariosto 

33,  168. 

Molmenti   P.,   Sebastiano    Veniero, 

34,  434. 

MoRici  M.,  Dante  al  monastero  di 

Fonte  Avellana,  34,  256. 
Muntz   E.,   Léonard  de  Vinci,  34, 

480. 

Naro  G.,  L'Alamanni  e  la  Coltiva- 
zione, 33,  15C. 

Nascimbeni  G.,  Il  Concilio  degli  Dei 
netta  Secchia  rapita,  34,  263. 

Natali  G.,  Le  Marche  e  G.  Leopardi, 

34,   158. 

Nkori  G.,  Divagazioni  leopardiane, 
voli,  in  e  IV,  34,  108. 

Omont  H.,  Journal  autobiographique 

de  J.  Aléandre,  33,  135. 
Ortola.m  1.,  Studio  sullo  strambotto, 

I,  Lo  strambotto  popolare,  33,  452. 

Panzacchi  e.,  G.  Leopardi, 'òi,  155. 
Paquier  J.,  J.  Aléandre  et  la  Prin- 
cipauté  de  Liège,  33,  135. 

—  Nonciature  d' Aléandre,  33,  J35. 

—  Lettres  familtères  de  J.  Aléandre, 
33,  135. 

Pascoli  G.,  Minerva  oscura,  prole- 
gomeni, 33,  364. 

Passerini  G.  L.,  Segreti,  34,  272. 

Patrizi  M.  L.,  Nell'estetica  e  nella 
scienza,  34,  390. 

Pellico  S.,  Una  lettera  a  G.  Giusti, 
ed.  da  G.  Piergili,  33,  460. 

Perez  F.,  Scritti,  33,  422. 

Pbrocco  P.,  Vita  e  opere  di  Pontico 
Virunio,  P.  I,  Vita:  P.  li,  Opere, 
33,  168;  34,  261. 

Persico  T.,  Diomede  Cara  fa,  34,  236. 

Perticari  G.,  V.  Petrarca. 

Petrarca  F.,  Lettere  trad.  dal  Per- 
ticari, ed.  da  E.  Viterbo,  33,  177. 


INDICE  ALFABETICO  DELLA  RASSEGNA,  DEL  BOLLETTINO  ECC.    485 


Petrocchi  P.,  La  prima  giovinezza 
di  A.  Manzoni^  33,  160. 

Piccioni  L.,  Bi  G.  Baretti,  la  fami- 
glia, i  primi  anni,  33,  1 70. 

—  Studi  su  G.  Baretti,  34,  436. 
PiERGiLi  G.,  V.  Pellico. 

Pieri  P.,  v.  Sanesi, 

PiPiTONE    Federico    G.  ,    Giovanni 

Meli,  34,  451. 
PuGLisi   Pico   M.,  G.  Leopardi,  34, 

158. 

Rafanelli  a.,  V.  Folengo. 
Reforgiato  V.,  Le  contraddizioni  di 

G.  Leopardi,  34,  192. 
Renda  U,,  L'elemento  brettone  nel- 

VAvarchide  di  L.  Alamanni,  34, 

448. 

—  Scampoli  Folenghiani ,  1 ,  Sul 
Caos  del  Triperuno,  33,  454. 

RiNiERi  1.,  Yita  e  opere  di  S.  Pel- 
lico, voi.  II,  34,  244. 

Rocco  L.,  Motta  di  Livenzà  e  i  suoi 
dintorni,  33,  135. 

Rossi  P.,  Genio  e  degenerazione  in 
Mazzini,  34,  390. 

Rossi  V.,  Il  Quattrocento  ,  33,  128. 

RosTAGNO  E.,  V.  Boccaccio. 

RuEDiGER  W.,  Petrus  Angelius  Bar- 
gaeus,  33,  432. 

Rustico  di  Filippo,  Le  rime,  ed.  V. 
Federici,  34,  442. 

Sabatier  P.,  Tre  laudi  drammati- 
che umbre  del  sec.  XIV,  33,  460. 

Sabbadini  R.,  R.  Zovenzoni  e  la  sua 
Monodia  Chrysolorae,  34,  271. 

Salza  k.,A.  Conti  e  le  sue  tragedie, 

33,  441. 

Sanesi  I.,  Fra  Tommaso  Campa- 
nella, 33,  169. 

—  La  Storia  di  Merlino  di  P.  Pieri, 

34,  426. 

Savonarola  G.,  Scelta  di  prediche 


e  scritti,  ed.  da  P.  Villari  e  E.  Ca- 
sanova, 33,  142. 

Scartazzini  G.  a..  Enciclopedia  dan- 
tesca, voi.  li,  33,  376. 

ScHERiLLO  M.,  //  Consalvo  del  Leo- 
pardi, 34,  204. 

ScHiFF  M.,  La  première  traduction 
espagnnle  de  la  Divine  Comédie, 
34,  238. 

Schònbach  a.  e.,  Die  Anfànge  des 
deutschen   Minnesanges,  34,  256. 

Schultz-Gora  0.,  Le  epistole  di  R. 
di  Vagueiras  a  Bonifacio  I  di 
Monferrato,  trad.  G.  Del  Noce, 
34,  231. 

Scolari  F.,  Saggio  di  bibliografia 
Boldoniana,  33,  456. 

Serena  A.,  Gius.  Capparozzo,  34, 
267. 

—  Le  rim.e  a  stampa  di  Fr.  di 
Vanno  zzo,  33,  451. 

Sergi  G.,  Leopardi   al   lume  della 

scienza,  34,  193. 
Sforza  G.,  «  Baltromeo  calzolaro  » 

commedia    di    P.    Ferrari,   33, 

444. 

Solerti  A.,  v.  Tasso. 

Solmi  E.,  Studi  sulla  filosofìa  natu- 
rale di  Leonardo  da  Vinci,  34, 
430. 

SoLTAU  0.,  Blacatz,  33,  449. 

Spampanato  V.,  Bruno  e  Nola,  34, 

449. 

Tambara  G.,  Farinata  molesto,  34, 

258. 

Taormina  G.,  Ranieri  e  Leopardi, 

34,  166. 
Tasso  T.,  Le  rime,  voli.  I  e  II,  ed. 

da  A.  Solerti,  33,  399. 
Toynbee  P.,  Dante  diclionary,  33, 

376. 

—  Ricerche  e  note  dantesche.  Serie  I, 
34,  422. 


486   INDICE  ALFABETICO  DELLA  RASSEGNA,  DEL  BOLLETTINO  ECC. 


Ugolini  A.,  Le  opere  di  G.  B.  Getti, 

33,  434. 

Vaccalluzzo  N.,  V.  Alfieri  e  il  sen- 
timento patrioUco  in  G.  Leopardi, 

34,  187. 

ViLLARi  P.,  V.  Savonarola. 
Vinci    (da)    L.,    Frammenti    lette- 
rari e  filosofici,  ed.  E.  Solmi,  34, 

430. 

Viterbo  E.,  v.  Petrarca. 

Vivaldi  V.,  Storia  delle  controversie 

intomo  alla  nostra  lingua,  voi.  Ili, 

34,  40S. 
Volpi  0.,  //  Trecento,  33,  128. 


Volta  Z.,  La  coltura  letteraria  e 
gli  scritti  di  A.  Volta,  "33,  171. 

ZACCHBTTiC.,Z>t  paio  m/ra5ca,34,269. 

—  //  Ricciardetto  di  N.  Forteguerri, 
34,  450. 

—  Laude  sacre  riprodotte  da  un 
eod.  di  Fonte  (Jolombo,  33,  167. 

—  Note  dantesche,  34,  443. 

Zanoni  e.,   Carlo  Cattaneo,  34,  252. 

ZiNOARELLi  N.,  La  personalità  sto- 
rica di  Folchetto  di  Marsiglia, 
2*  ediz.,  34,  424. 

ZuMBiNi  B.,  Il  Leopardi  a  Napoli, 
34,  155. 


INDICE  DELLE  MATERIE  DEL  XXXIV  VOLUME 


LUZIO-RENIER,  La  coltura   e   le  relatiuni  letterarie  d'Isabella  d'Ette  Oonuaga. 

—  II.  Le  relazioni  letterarie.  —  1.   Gruppo  mantovano      .        .        .        Pag.       1 
Vi  si  discorre  di  :  Mario  Equicola  (Tommaso  Inghirami  ;  nipoti  delPEquicola  ;  Gi- 
rolamo Verità;  G.  P.  èambiase  e  Antonio  Telesio).  —  Sigismondo  Golfo.  — 
Francesco  Vigilio  (Pietro  Marcheselli;  Francesco  Brnsonij.  —  Francesco 

Mariana.  —  Gianpietro  Penzi  (Filippo  Pincio).  —  Pietro  Pomponazzi 
(Lazzaro  Bonamici).  —  Bartolomeo  Fossati  (Andrea  Navagero).  —  GioT. 
Jacopo  Calandra  (Gian  Jacopo  Bardellone;  M.  Agrìppa;  Celio  Rodigino). 

—  G.  B.  Fiera  (Niccolò  D'Arco).  —  Marcantonio  Antimaco.  —  Tolomeo 
e  Battista  Spagnoli.  —  Baldassarre  Castiglione.  —  Matteo  Bandelle.  — 
Paride  Ceresara.  —  Teofllo  Collennccio  (Francesco  Mantegna).  —  Teofllo 
Folengo.  —  Luigi  e  Cesare  Gonzaga.  —  Filippo  Lapacdni. 

MURARI  E.,  /2  <  De  Causis  »  e  la  sua  fortuna  nel  medio  evo      ....        »         98 
GIAN  V.,    Un  codice  ignoto  di  rime  volgari  appartenuto  a  B.  Castiglione.  —  Intro- 
duzione e  Tavola •        .         .         •        297 

.    VARIETÀ 

BERTONI,  G.,  Il  complemento  del  cannoniere  provenMaU  di  Bemart  Amoros         .  »  118 

FOFFANO  F.,  Postille  inedite  di  0.  Baretti  al  «  Bacco  m  Toscana  »  del  Redi  »  140 

SANESI  I.,  Il  toscaneggiamento  della  poesia  siciliana »  3M 

BISCARO  G.,  Sor  dello   e   lo   Statuto  Trivigiano  «  De  his  qui  iurant  mulieres  in 

«  abscondito  * »  8ft8 

ARIAS  G.,  Nuovi  documenti  su  Giovanni  Villani »  388 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

LOSACCO  M.  —  Il  primo  centenario  di  Giacomo  Leopardi »        153 

Si  parla  in  particolare  di  :  Mestica  —  Panzacchi  —  Zambini  —  D'Ancona  —  Fla- 
mini —  Fontana  —  Larice  Dall'Armi  —  Natali  —  Fioravanti  —  Pnglisi 
Pico  —  Boghen  Conigliani  —  Aniona  Traversi  —  Chiarini  —  De  Gen- 
naro Ferrigni  —  Villari  —  D'Ovidio  —  Taormina  —  Graf  —  Chiap- 
pelH  —  De  Roberto  —  Ànnovi  —  Carducci  —  Vaccallnzzo  —  Cesareo 
—  Mazzoleni  —  Reforgiato  —  Sergi  —  Negri  —  Scherillo  —  Faggi  — 
Farinelli  —  Castelnuovo  —  Leopardi,  Pensieri,  voi.  I. 

GALLETTI  A.  —  Lorenzo  Fkanckschimi,  Fra  Simone  da  Cascia  e  il  Cavalca.  — 
Nicola  Mattioli,  Il  beato  Simone  Fidati  da  Cascia  dell'Ordine  Romi- 
tano  di  S.  Agostino  e  i  suoi  scritti  editi  ed  inediti    ....        »       213 

DAMIANI  G.  F.  —  Akoklo  Bobzklli,  Jl  cavalier  Giambattista  Marino  .        .        »        225 

RENIER  R.  —  G.  Antonini  e  L.  Cognbtti  Db  Mabtiis,  Vittorio  Alfieri.  Stndl  psi- 
copatologici. —  Pasquale  Rossi,  Genio  e  degeneratione  in  Matuini.  — 
Paolo  Bellezza,  Genio  e  follia  in  Alessandro  JUanMOni.  —  M.  L.  Pa- 
trizi, Nell'estetica  e  nella  sdenta.  Conferenze  e  polemiche  .  »       390 


488  INDICE  DELLE  MATERIE 

POPPANO  P.  —  Yiaiinno  Yitaldi,  Storta  d«lU  com&OMrtU  intorno  aUa  nottra  lingMo 

dal  500  ai  noMtri  giorni.  Voi.  IH Pag.  402 

BELLEZZA  P.  —  C.  Lbmurdi-Lauka,  Il  d*Unqu*nt»  nti  «  Promuti  Spo$i».  Ri- 

c«rcb«  d'antropologi*  e  di  crìtica  KieoUflca »        409 

BEBTANA  E.  —  Pbakcuco  Db  8«iicn«,  Scritti  tari  inediti  o  rari,  ed.  da  B.  Cboci    >        413 

BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO 

0.  SCHOLTZ-GOBA,  Li  tpittoU  del  trooator$  Rambaldodi  ftqHttroM  al  march.  Bonifacio  1  di 
Mom/trrato,  tnd.  di  O.  del  Noce,  p.  281.  —  CMtMiont  di  optueoti  dantttehi  in*d.  o  rari, 
diretta  da  0.  L.  PaasKEni,  di«p.  55-60,  p.  234.  —  T.  PERSICO,  Diomidé  Carafa  %Mmo  di 
Stato  t  scrittori  d*l  *ée.  XV,  p.  286.  —  M.  SCHIPP.  La  prtmiir*  traduclion  *$pagnoU  d» 
la  DiHnt  Comèdi*,  p.  238.  —  L.  CBBTELLA  ,  L'idoal*  di  Sahator  Rota  «  b  <  Salir*  », 
p.  2t2.  —  I.  RINIEBI,  D*Ua  wita  *  d*lk  «por*  di  Silfio  PtlUco,  rol.  II,  p.  244.  —  E.  DEL 
CERRO,  Co*pira*ion%  romam,  p.  244.  —  A.  MAREHDDZZO,  La  ttrtioni  d*U*  «  Gtorgich*  • 
di  r&gatoéi  Bornardo  Trtnto,  p.  248.  —  0.  DEL  GIUDICE,  Carlo  Troya;  vita  pubblica 
$  primi»,  «teK,  «per*,  p.  249.  —  E.  ZANONI.  Carlo  Callanto  n*tta  vita  *  ntll*  op*rt, 
p.  8S2.  —  0.  B.  CBOVATO.  IkUa  vita  *  d*U*  opere  di  UUgi  Carrtr.  p.  254  —  BiblioUea 
ttorico-triUca  d*Ua  l*it*ratura  danUtea,  diretta  daO.  L.  Pamimbi  e  da  P.  Papa,  diip.  1-5, 
p.  422.  —  l.  SANESI.  La  Siuria  di  Mmrkm  di  Paolino  Pi*ri,  tdita  *d  illuntr.,  p.  42«.  — 
A.  UNDER,  PlaimU  di  fa  fiirp*  «n  titm  «dàUItn.  Teste  crìUqae  précède  d'ane  introdnctioD 
linCOittiqM  et  littéraire.  p.  488.  —  B.  MUHTZ,  Léonard  d*  Vinci,  iartitt*,  I*  ptnttur,  I* 
MNMi,  p.  4S0.  —  L.  DA  VINCI,  firammmttt  ktUrari  *  JUoto/lei,  tnwcelti  da  E  Solmi, 
p.  480.  —  E.  SOLMI,  Stmdt iMa /IkHM  natmral*  di  Leonardo  da  Ymei,  p.  480.  —  P.  UOL- 
MENTI.  SobatUano  Ytmttro  *  fa  battaglia  di  Lopanto,  p.  434.  -  L.  PICCIONI,  Studi  tri- 
ctrch*  tu  0.  Barttti.  p.  486.  —  P.  BENEDUCCI,  ScampoU  critici,  p.  440. 

ANNUNZI  ANAUTICI Pag.  258,  442 

a  fute  di  :  A.  E.  SekOakMh.  —  M .  Morìei.  —  L.  Arasio.  —  A.  Belloai.  -  0.  Tambara.  —  0.  Bof- 
Bto.  —  O.  Martaed.  —  P.  Porocco.  —  O.  Perradia.  —  D.  Graviiio.  —  B.  Croee.  —  0.  Na- 
•dmbeBi.  —  E.  Maddalena.  —  E.  Canerarì.  —  U.  PrìtUlli.  —  E.  Maai.  -  A.  Serena.  — 
G.  FaaehiotU.  —  C.  Zacebatti.  -  B.  Di  Pillppo,  Rim*.  ed.  V.  Pederid.  -  C.  Barbaf^llo. 

—  E.  Carrara.  —  V.  Creadai.  —  F.  Oabotto.  —  0.  Manacorda.  —  Storia  di  PhiUto  Vtro- 
n*s*,oi.  Biadego.  —  D.  Banda.  —  L.  Palcacri.  —  V.  Spampanato.  —  O.  Pipitone- Federico. 

—  O.  Melodia.  —  E.  Bwtana. 

PUBBLICAZIONI  NUZIALI Pag.  200,  488 

COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 

P.  TOYNBEE,  Arittottt't  »  D*  Animalibuf  m  Dant*  and  otk*r  modùuval  «rittrt,  p.  273.  — 
P.  TOYNBEE,  «  Atntidorum»  in  DanU't  •  D*  fulgori  BkMpuntia  •,  p.  274.  -  L.  HODONA, 
Ancora  di  ManooUo  Romano  o  giudèo,  p.  275.  —  R.  SABBADINI,  //  tuppltmtnto  di  Maffeo 
Ytgio  aWEiuidt,  p.  27«.  —  L.  PRATI,  Una  ballata  tui  dodici  mtti  dtU'anno,  p.  277.  — 
0.  BOSSI,  On' tdition*  dtlU  rimt  di  Strofino  Aquilano  tf uggita  ai  bibliografi,  p.  455.  — 
E.  MELE,  /(  CtrtanUt  traduttori  d'un  madrigale  del  Bimbo  e  di  un'  ottava  dtl  Tantillo. 
p.  457.  —  O.  B.  GERINI ,  //  cicitbeitmo  ritratto  da  Paolo  Mattia  Boria ,  p.  460.  — 
P.  BELLEZZA,  Montoni,  Giordani  e  SUndhal,  p.  4A3. 

CRONACA Pag.  280,  465 

INDICE  ALFABETICO  DELLA  RASSEGNA  E  DEL  BOLLEITINO  Pag.  481 


o 


BINDiNG  SECT.  MAY  2  4 


0 


PQ       Giornale  storico  della. 
ilOOl        letteratura  italiana 
G$ 

V.34 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKE 

UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


